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ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gK UOMINI, che sì sono reoduti celebri per 
i;alenti, virtù, sceleratezze , errori &c, 

DAL princìpio DEL MONDO SINO A^ GIOSTRI GIORNI» 

Nella quale si espone con impamalità quanto i piii giudiziosi 

Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 

opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Ctùnologìche per ridurre in Corpo di Storia 
gli artkdi sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati • 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la pnmgt 

voha in Italiano; ed in oltre corretto, notabilmente 

accresciuto , e corredato d' un copioso 

Indice per materie • , 

Mihi Gàtba^ Otho, Fitellius^ nec beneficio, me ityuria cogniti* 

Tacit. Hist- lib.I. $a. 
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Per MICHELE MORELLI 
Con Ikeaa tk'Su^aim e Friviiegit, 
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CICALA (Giovan-Miche- 
le), celebre impostóre, che 
comparve a Parigi nel 1670. 
Ivi intitolavasi Prinpìpe 4el 
$angut Ouomano , Bassh e P/e- 
wpot€fnÌ4rio supremo di Geni' 
faUmme y del reqno di Cipro ^ 
di Tralfifonda &c.S\ chiacna- 
vz altriiDenti Maormtpo Pei . 
Questo principe, vero o pre- 
teso che fosse , nacque ( .$e^ 
con^o HecoUs J da genitori 
Cristiani nella città di Tro- 
govisty nellA Valac;:hia . Suo 
padre^ era molto stimato da 
M^ttia^ voivoda -di IVIoldaviaj 
9 però pose il figlio presso 
questo principesche 1* inviò poi 
suo residente ^ Cosr|intinopQ. 
li • Dopo Ig ^orte à\ M^ttiéf. 
ritornò Cigola in Moldavi» 9 
ove sperava d'>nnalzar$i,mer« 
cè l'appoggio de' signori del 
paese i ma , non avendo po-^ 
turo riuscire nel suo di^egiiO) 
ritornò a Cosranrinopoli ^ e 
si fece Tprco • Corse poi que* 
st' avventuriero di paese io 
paese ^ narrando da per rutto 
la sua storia con %\ ardita 

Tm.VU. 



franchezza , che la facevt 
prendere per vera , quantun- 
que non fosse che una serie 
4' imposture. In essa parlava 
deir antichità delta famiglia 
^c^Cigala in Sicilia , e di^e* 
va di discendere da Scipione^ 
^glio del famoso visconte C#« 
gala^ che venn^ fatto prigio- 
niere da'Turchi nel 15Ó1 , 
Narrava, the ScipìorfC^ essen- 
do prigioniere con suo padre, 
prese il turbante per incon- 
trare il ^enio di Solimano ir^ 
che fu inn;ilzato alle prime 
cariche dell' impero , e che 
jBposò la suljtan» Qanon Satier^ 
figlia del sultano A^mtt ^ e 
sorella èiOs^mano ^^\ ^inurat" 
te IV e à^Ibraimo avolo dell'im- 
peratore Maometto IV , Si de- 
cantava figlio di questa sulta- 
na , e raccontava , in qua! ma- 
niera fosse stato staliilito vi- 
ceré della Terra santa, poi 
sovrano di Baj;>ilonia \ della 
Caramania, della M^gnesi^ 
ìb di pili altri grandi governi, 
ed in fine viceré di TfabiSOn- 
da e generalissimo d?i Mar- 
A a Netó, 
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Nero . Aggiugneva , d' es- 
ser fuggito segretamente dalla 
Moldavia , <k>nd' era passato 
neirarmata de'Cosacchi, allom 
in guerra co'Moscoviù- Final- 
mente andò in Polonia , ove la 
regina Maria dì Gonza^^a lo 
accolse con moltif^sima onori- 
ficenza, e lo persuase a rice- 
ver il battesimo. Passò indi 
Cìgala a diverse corti d' E^- 
topa, e da per tutto fu trat- 
tato con distinzione. Dopo 
varie scorse a Roma, a Na- 
poli, a Venezia, a Parigi, 
recossi a Londra, ove il re 
d' Inghilterra gU f«ce una 
graziosa accoglienza . Godeva 
lietamente del frutto della sua 
impostura, quando un uom 
di condizione, ch^ avevalo 
veduto a Vienna, smascherò 
questo furbo , che piìi no» 
osò comparire . 

* CIGNANI ( Carlo ), 
nato a Bologna nel 1628 da 
yxvi antica famiglia di essa cit- 
tà , mostrò sin da fanciullo 
ifn gran genio, ed una felice 
^lisposizione per la pittura , 
mettendosi a disegnare i mi- 
gliori quadri , che osservava 
nel gabinetto di Pompto suo 
p;idre- Studiò dapprima sotto 
Battista Cairo , .e poi si per- 
fezionò sotto r Albano , che 
io amò sempre qual figlio, 
e lo impiegò sovente nelle 
sue opere medesime . La sua 
liputazione , 'sebbene ancor 
«asceate , lo fece chiamar 



a Livorno , ove dipinse ^ con 
a^sai maestrìa il Giudizio di 
Paride. Ritornato a Bologna 
venne impiegato dal card. 
Farnese a dipingere nella sala 
del publico i due grandi pez- 
zi , rappresentanti Francesco l 
re di Plancia , che .in passan- 
do per Bologna si risana dal- 
le scrofole , e T ingresso in 
essa città di papa Paolo ni. 
Lo stesso cardinale il condus- 
. se poi a Roma , ove si trat- 
tenne tre anni , e tra V altre 
cose dipinse i due superbi 
quadri lateralmente all' aitar 
maggiore in S. Andrea della 
Valle, che rappresentano la 
storia di esso Santo. Fu chia- 
mato dal duca Ranuccio a. 
Parma , ove compì con molta 
riuscita alcune pitture ,^ che 
non aveva potuto terminare 
Àgoflino Caracci ; ma per quan- 
ti favori ed ^ esibizioni ado- 
perasse quel sovrano per n* 
tenerlo in Parma , volle ritor- 
narsene a Bologna . Molti 
contrassegni di stima singola-. 
re diedero in oltre a quest 
illustre pittore il duca Fran- 
cesco Farnese y ^' ^'^"^JV 
Baviera, il gran-duca di To- 
scana, e soprattutto il papa 
Clemente xi , che P onorò 
della sua protezione , gli proc- 
curò molti considerevoli la- 
vori, e lo nominò principe 
dell' accademia di Bologna , 
che si appella anche oggidì l 
Accademia Clementina. Chia- 

ma« 



mato a Forlì a dipingne la 
gran cupola della chiesa del- 
la Madonna del fuoco ^ prese 
tal affetto ad essa città , cho 
si trasferì a soggiornarvi sta* 
bilmente colla sua scuola e 
la sua famiglia. Non pria del 
170Ó ebbe finito il lavoro di 
detta cupola, che gli costò 
ao anni di fatica, avendovi 
rappresentato il paradiso con 
grandissima quantità di figu* 
te: capo-d'-opera considerato, 
come uno de' più vaghi mo- 
numenti della forza del <;uo 
gran genio. Passando per For- 
lì il card. San-Cesareo , ed 
avendogli chiestoqjaalche pro- 
duzione del suo pennello, il 
C'i^nanì gli regalò \xx\ Ada-- 
mo ed Eva^ che avea fatto 
pel suo studio. Il munifken- 
tissimo Porporato gli donò 
500 doppie , dicendogli le 
precise parole: faccia conto di 
fatarvi unicamente la tela , e 
ricevo di buon grado la pittu^ 
wa a tìtolo di regalo. L'ulti- 
mo quadro dipìnto da qaest' 
illustre artefice, fu un Nasci^ 
mento di Giove ^ che fece in 
età di g 5 anni per l' elettor 
Palatino. Poco appresso fa 
sorpreso da un tormentoso 
catcarro , * per cui nulla piti 
potè operare ; onde dopo 4 
anni éà patimento, sopraggtun- 
tBgli la febbre, il portò a 
miglior vita . Mancò nella 
predetta città di Forlì il 17 19 
ifl età di 9^- aono: il suo ca- 
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davere fti ecposto sotto la 
stessa gran cupola da luì di- 
pinta, e gli furono fatte ma- 
gnifiche essequie. L'accademia 
di Bologna onorò la di lui 
memoria con uno splendidis* 
simo anniversarfò ed unaora- 
zion funebre . Le opere di 
quest'insigne pittore sono tut- 
te pregevoli per la correzione 
del disegno, per la grazia del 
colorito, per l'eleganza della 
composizione. Cignanì dipin^ 
geva con molta facilità , drap- 
peggiava con gnsto, ed esprì- 
meva assai bene le passioni 
deir animò , e le avrebbe fors* 
anche espresse piò perfetta- 
mente , se talvolta non si fos- 
se impegnato a voler troppo 
finire i suoi quadri • Delle sue 
pitture, oltre le già accenna* 
te, gran quantità se ne tro- 
va iu Bologna ed in Forlì • 
Nel palagio reale a Parigi 
vedesi qn Noli me, tangere , 
piccol quadro di ammirabile 
eleganza • Ivi pure nel gabii* 
netto del re si trovano una 
Depofizion dalla Croce ed un 
NoflrO'Signore^ che appare iu 
figura dìgfardiniero alla Mad* 
dalena : due pezzi pregiatissi- 
mi . Qjiesto^ bravo artefice u* 
Btva a^ suoi talenti una soa« 
vita di costumi ed una bon- 
tà di carattere non meno sti- 
mabili che rare. Parlava be- 
ne di tutti ,ed anche de'suoi 
pi^ crudeli nimìci , giacché 
non pochi aveaglieoe su$QÌta- 
A 3 ti 
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ti cocitYO Ift rea inviMia. Per 
foatito insìstessero il papa, il 
duca Francesco Farnese , ed ai- 
tri principi pef fargli accetta- 
re i tìobtli titoli di Conte e 
di Cavaliere, la sua modestia 
li ricu5?b sempre. Di i8 figli 
che ebbe, non gliene restò cne 
un solo per nome Felice , il 
quale si applicò aiich'egli al- 
la pittura , e gli di^de noa 
?oco ajuto nella cupola di 
orli . 

CtGNO i Ved. ciCNOf * 
CKìOLl^Ved. CTvOLl. 
CILLENIO, Ved. cleopi-^ 

LO • 

•CIMABUE (Giovanni), 
pittore ed architetto di Fi- 
ten7e, morto' nel 1300 in e- 
tà di circa 70 anni, viene ri- 
guardato come il primo ri^ 
stautatore della pittura . Fi" 
tiffo Villani io! proposito di 
lui dice : :=: Fu il primo, che 
„ coir arte e coir ingegrto co* 
yy mitlciasse a ricondurre alk 
», rassomiglianza della nato^ 
^y ra quest' arte , la quale pet 
9^ r inesperienza de' dipintori 
9, se n'era affatto allontana. 
3, ta • Perciocché è certo , che 
^, pria di lui la greca e lala- 
,, titia pittura si giacque iti 
9, una totale rozzezza, come 
„ ben mostrano le figure e 
9, le immagini de' santi, che 
3, sulle mura e su i quadri 
„ adornan le chiese c=« Que^ 
st' elogio però , come tutti glt 
altri y dati dagU sarittorì Fio* 



rentini al lem Cimahe^ non 
passano senza contraddizione, 
e senza taccia di esagerazio- 
ne e parzialità. Si è pretesa 
in generale , che la pittovA 
non fosse caduta in tale av« 
vilimentOf onde potesse dìisi 
esangue e quasi totalosenie e- 
stinta ì e se ne sono addotte 
in prova alcune pitture e te-* 
stimonian^e depli amori de^ 
secoli précédenti « In partico» 
lare poi il cavalier Carta Ri-» 
dolfi per la scdola Vetfezknay 
il conte Carlo Mahafia per 
la Bolognese , e cos} altri per 
altre città, hanno preteso, che 1 
Fiorentini possano ben dare a 
Ci'mabue il nome di ristaura* 
tore della pittura risfpetto aU 
la Toscana al piìt , non gii 
riguardo al restante d' Italia , 
ove furono uomini in tal ar« 
te valenti anche prima di lui,, 
I signor Compilatori Francesi 
hanno asserito, che Cimaùua 
imparasse tal arte da' pittori 
Greci, chiamati a Firenze da 
quel senato, pei* ivi rimette- 
re la pittura • In ciò sono 
compatibili, perché hanno a» 
vuto per iscorta la reprimo» 
nianza del Vasari e dei Bai» 
dinuccìy che ciò Mancamente 
asseriseono , anzi il secondo 
in difesa del primo lo sostie- 
ne con impegno. Otiest'opi*- 
nione però , che ha prodotto 
una specie di comane erneir^ 
non è appoggiata a verun so- 
4Ìo fondamento ; i citati due 

scrit-* 
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«crittóri nùù fldéacònd aìcdiii 
efficace provi i nd veruna te- 
stimonianza di autdrì contem-> 
ttorauei ; né y^ é graii proba* 
bilità^ chef si fàtessérd venii' 
precessóri dalla Grecia in un'' 
arte 9 che allora si poteva dÌ4 
te pik in decadentst tri i Gre^ 
ci sressi i che tra gP ItalianL 
Comunque sia* ^ nod si pvib 
Segare ^ che Ctmdbué toss6 
per que^ tempi ud bellMnge-' 
gno i ed un uomd insigne # 
Cgrló i)re di NapoH,pa$san-( 
do pef Firenze i V odorò di 
fida visita ; e Dante é quasi 
tutti gii Scrittori 1 lui vicini 
ne parlano cod lode é I sig^ 
Francési dicodo , che vi tonò 
ancora delle sue pitture afre-? 
Sco e ad acquarello } che id 
esse scorgasi molto in^gnod 
taledfo naniAie ; ma poco di 
quel buon gusto , che si for« 
ma colia fiflé^sione e con le» 
studio delle belle Opere . Lt 
difficoltà perb consiste in pa« 
ttt beile accertarsi , che quel^ 
le sieno realmente pitture di 
Cimaòue^ giacché pef lo piik 
non hanna veruàà autentici^ 
tà # Di fatti se ne ^ótio cre- 
dute $ué alcune id S. Maria 
Novella di Firenze , quando 
tal chieda, còme hadno dt« 
mostrato McnK Bonari ed il 
Marni ^ fa rifatti da^ fonda-' 

menti nel 13 5^ 5 ^ ^^^ <^ìn' 
quant^andi dopo eh' era mojrto 
Cìmabue (Ped. GHIÓTTO ). 
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**CIMINELLO ( Nfcc(»- 
ìh)i detto ancor da Bazano , 
dofidif avea sortito T origine^ 
dacqu«l neirAquillii e fiori 
dei secolo xv« Si distinse nel- 
la volgai* poesil secondo it 
tozzo gusto de' suoi tempi , è 
piix nel governare é difende, 
re II sua patria^ allorché fH 
^trettaolente assediata da An^ 
dred Braccio 4 Morto costui ^ 
é liberata la città dell'Aqui- 
ll da quel durissimdr Is^edio^ 
Ciminùlo ne scrisse la storia 
id iit càuti id ottava rim4 
del dialetto aquilano • Voti* 
gidale re^tò totaloìente oscd* 
rato e dimenticato atplràgow 
de della versione, che de fe^ 
te id prosa latina Angiolo Fonm 
titolano sotto il titolo; Bit" 
tum BréccìànUni Aquile géLt 
Jiuntj e pubblicato da Fraìp^ 
Cesco Vivio nell'Aquill dtessaj^ 
il 158I id f. ti Muràu^i ha 
in'setito nelV Antiq. It. Médm^ 
JEvì tom.6 Toperl del Cimthelhi 
60I titolo i Di Nicoli Cirfii* 
nello di BàzOHó deW AjuiU 
Poèma storico della guerra deli? 
Aquila cori Bfatciù di Mmità^ 
ne negli anni 142^ ^ I4. or 
pef la prima volta dato a lu^ 
ce dalP esemplare dtt ck Sàt* 
ifìttore Masiànió. 

I. GIMONE^ Célèbre gt- 
néralcf degli Ateniesi , età ^^ 
glio di Miltia^ e di Egiffifi- 
la 4 I priori addi della itOi, 
viti AO^d iveidgH fatto guà#i 
A 4 ow^ 
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onore , né diedero dì lui un'idea 
molto vantaggiosa^ Quel grand' 
uomo di Milziade . suo padre 
era morto col debito di un! 
ammenda} Chnone fu posto 
prigione per costringerlo al 
pagamento^ né potè ricovrare 
altrimenti ja sua libertà , che 
cedendo Elpinice sua sorella 
^ sua moglie al tempo stesso 
a CaJlia , che per lui soddis- 
fece alla, publica cassa • Diffu- 
samente ha versato il Baj^lé 
sopra il proposito d'essere sta- 
ta Rlpinice sorella insieme e 
moglie di. Cimane , il che 
mólti gli hanno attribuito a 
xeo deatto j ma^ secondo altri, 
in Atene allora era permes- 
so al fratello lo sposare la 
sorella , specialmente se non 
erano fratelli uterini , ma na-. 
.ti da diverse madri • La sua 
xatti va riputazione a vea sì ma- 
la mep te disposto contro Ci- 
morte il popolo , che questo 
ne fu mal ricevuto , allorché 
si presentò tra coloro , che a- 
. spiravano alle cariche . Offe- 
.$o da questa spiacevole acco- 
glienza , pensava già di ri- 
nunziar assolutamente agli af- 
fari pubi lei, quando ^rìfltde^ 
.scoprendo in lui delle grandi 
.^palità attraverso di grandi 
difetti, lo rianimò a sperare, 
e si applicò con particolar at- 
tenzione a formarlo . Ben 
. presto Cìmone trovò frequenti 
^occasioni di segnalarsi nelle 
battagli^. Avendo gli Ate- 



niesi mossa gaerra a'Persiani, 
egli tolse a questi le loro più 
forti piazze, ed i loro mi- 
gliori alleati in Asia. In uno 
stesso giorno disfece le arma* 
te Persiane per mare e poi 
per terra; e senza perder tem^ 
pò volò ad incontrare 80 va- 
scelli Fenici , che venivano 
ad unirsi allk fiotta Persiana 
dèi Chersoneso , li prese tut- 
ti , e tagliò a pezzi la mag- 
gior parte dell^ truppe, ond' 
erano armati • Pose in mare 
una flotta di apo navi , pasr 
so in Cipro, attaccò Artaba" 
20 , s^ impadronì d' un gran 
numero de' di lui vascelli, ed 
inseguì il resto della flotta 
nemica sino in Fenicia. Nel 
ritorno raggiunse Megabtse ^ 
altro generale di Attaserst^ gli 
diede battaglia, e lo sconfisse. 
Tante perdite costrinsero il 
re di Persia a sottoscrivere 
quel sì famoso trattato , che 
proccurò una pace gloriosa a- 
gli Ateniesi ed ai loro allea- 
ti. Quando si venne all'atto 
di dividere i prigionieri, fatti 
nelle sue vittorie , fu ri- 
messo un tal affare al Ge- 
nerale vincitore • Cimcme mi- 
se da una parte essi prigio- 
nieri affatto nudi , e dall'al- 
tra le loro coUane d' oro, i 
loro braccialetti , le loro ar- 
mi , gli abiti &c. Gli alleati 
presero le spoglie , credendo 
aver fatta migliore scelta ; e 
gli Ateniesi ritennero per loro 
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scessi gli tiominiyche poi a caro 
prezzo vendettero ai vinti • 
Cìmone si fece conoscere non 
men grande in pace , che neU 
la guerra. Felicitò molti cit- 
tadini colle sue liberalità ; la 
sua casa divenne T asilo del 
bisognoso • Fece tagliare e le- 
var via tutte le siepi ed i ri- 
pari, ond' erano circoncate te 
sue terre e i suoi giardini , 
affinchè ognuno pote$<;e en- 
trarvi, e prenderne ciò , che 
più gli piacesse • Aveva tutt* 
i gion\i una tavola imbandi- 
ta con semplicità , itia insie- 
me con abbondanza, ove sen- 
za veruna distinzione erano 
ammessi tutti i poveri citta- 
dini ; e recavasi egli stesso in 
persona alla piazza per invi- 
tarli ; né ciò tralasciava mai 
di fare • Fu egH il primo , 
che stabilisse scuole publiche 
in Atene , come Pitagora a- 
veane stabilito in Italia . L' 
oratore Gorgia diceva di lui : 
the ammaffava ricchezze per 
servirfene , e che fé ne fervtva 
per far fi amare efiimare. Non 
ostami però le sue virtù mo- 
rali, non uguagliò Temifiacle 
nella scienza del governo . Il 
suo credito sofferse discapito 
a motivo delle frequenti sue 
assenze dalla patria , e delle 
aspre verità , che senza riguar- 
do diceva al popolo ; e dopo a- 
ver sì bene servito la predet- 
ta sua patria , ebbe il dolore 
i* esserne esiliato col solito 



mezzo deir osttaciimo. Ven- 
ne richiamato in seguito , e 
destinato generale della flotta 
de* Greci collegati . Portò la 
guerra in Egitto : ripigliò il 
suo antico progetto d' impa- 
dronirsi dell'isola di Cipro; 
ma non potè eseguirlo, es* 
sendo morto appena giunto 
in queir isola alla testa della 
sua armata l'anno 4x9 av.G.C» 
• IL CIMONE , vecchia 
Romano , essendo stato con- 
dannato dal senato per certo 
delitto a morir di fame ili 
prigione , sua figlia , che a^'e- 
va la libertà di andarlo a ve- 
dere , lo mantenne qualche 
tempo» dandogli a succhiar il 
latte del proprio petto. In- 
formati i giudici di questa in- 
dustriosa pietà, fecero grazia 
al padre a contemplazion# 
dejla figlia . Tito-Livio , ed 
altri scrittori dicono , . che la 
madre e non il padre della 
figlia , era stata condannata a^ 
morir di fame . Comunque 
sia, un incisore Fiammingo, 
avendo copiata una Carità, 
Romana di Rubensy^'i ha PO7 
sto a piedi il seguente qu^^ 
dernario : 

Discite quid sit Amor \ Ur 

ctat pia guata parentem , 

Quem miseranda jfameSy &, 

fera vtncla premunt . 
Tantus amor fertur vìtam 

meruisfe Cimoni\ 
Sicque [uit patri fitta fatta 
parens • 

Dt* 



4o 



l)u Éetti^ fra impiegato tìella 
Sui Zeimra quest* interessan- 
té tratto d' iitorià 4 Vi furo- 
no altri soggetti di questo 
notile celebri n^ir antichità - 
fUm Rammemora un cianci-: 
^ìs: CleonlO, pittore telebeir- 
ritnó i il quale trovò la ma^ 
jDiera di iit le figure in iscoi*^ 
do ^ e di ^àridi'e \t attitudi*« 
ni pei* d^r loro ijbdggior azió- 
ne . Fu altresì 11 ptimo t 
T&ppfé^èfitafe le gìutituré del- 
le niecfìbra , le vene del cor** 
jK) é le diverse pieghe de* 
pantìeggiametiti « -^ Suida fa 
menzione di un alti^ cimo^ 
KE j che aveva tctitió un 

Trattate dell'arte di conosce-^ 
re i cavalli; ed un altro ve 
ne fU| che scrisse una Storia 
delie Amazzoni I come rife- 
risce Arrìano . 

CfNARA , femmina di 
Tessaglia. Ebbe due figliuole 
d* una sì smodata vitnità ^ che, 
essettv^si preferite a Giunone^ 
furotio cangiate (|a questa Deia 
in gradini , i quali perb ve» 
nivano calpestati da tutti co- 
loro , che entravano ne* suoi 
tempi . 

» CINCINNATO ( Lu- 
cio Quinzio ) , celebre Ro- 
mano I non ostante il suo me-^ 
rito singolare ed il grande 
credito della famiglia Q^imìa^ 
èssendosi ritirato in Toscana 
Ketùne , uno de' suoi figli ^ 
per accuse dategli di animo 
sedizioso e di esercitate - vlo* 
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lenze ) fu rigorosamente té^ 
stretto a pagare gran somma 
di denaro 4 Per questo motivo 
$i ti'ovb ridotto a ritirarsi in 
utal rimótal casupola di là dal 
Tevere I ed ivi impiegarsi a 
Coltivar colle proprie mani 
quattro jugeri di terra 1 ia 
che consistevano tutte le ric- 
chezze rimastegli i Fu levato 
dairaratfb, per esser fatto con- 
sole Iranno 458 av« G^ C^ e 
quantunque dapprima il po- 
polo temesse in lui unMnnes** 
sibile severità « egli seppe man- 
tenere con una saggia fer- 
mezza la tranquillità durante 
il corso della sua magistratu- 
ra, e foì ritordossene a la- 
vorare il suo campo 4 Venne 
tolto air agricoltura una se- 
tonda volta, per essere oppo- 
sto agli Equi ed ai Volsci • 
Non altro di^iatere mostrò 
ai deputati della Republica, 
se non perché il suo campo 
resterebbe incolto per quell* 
anno ; ma il senato 1 com- 
mosso dalla sua generos|i sem- 
plicità » ordinò I che il piccol 
patrimonio del nuovo console 
fosse coltivato a spese publiche, 
'Attorniato questo grand* uo- 
mo da un numeroso Corteg- 
gio venne condotto al suo 
alloggio . Neil' entrare in Roi 
ma cominciò dall' arringare 
al popolo per animarlo ed 
assicurarlo da* di lui timori • 
Nominato dittatore | il gior- 
no sasseguente si applicò a 
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dare le piit saggé dispósixio- 
nì, ed a prendere con ogai 
attività le più efficaci misure^ 
onde rimettere i Romani dal-' 
la estrema coàtertiazione , in 
col st trovavano immèrgi • Or-' 
iình % luti" i cittadini atti a 
portaf le armi ^ che pria dei 
tramonrsLf del sole si trovas- 
sero tutti radunati al campo 
di Mirtt con del pane cotto 
per cidque gion»i , e dodici 
piuoli per ciastiino. II ditta- 
tore marciò alla festa dell^t 
sua armata in ordkie di bat^ 
taglia f e ghiùse circa la mez-* 
za tiotte presso il c^mpo de^ 
nemici f cne fece iti vestir im- 
mediatamente. Si accese to- 
sto una viva zuffa/ gli Equif 
battuti dà tutte le parti , di- 
mandarono la pace, che no9 
venne loro acc^erdata dal dit-r 
tatore, se non a cofidizione 
che pasSaf dovessero sótto it 
pagp^ come in effetto seguì* 
lAercè una tate vittoria es- 
aetido stato liberto Testfrcito 
del console Minuto , imme-» 
diatatnente Cincinnato dbbligb 
questo generale a dinìetfere il 
consolato • l^oi imparerete , gli 
diss' egli f la guerra come lutp- 
go-tenente j pria di comandare 
le Legioni in qualità dì conto* 
k.ln effètto ikfmc/^o erasi la-» 
sciato sorprèndere dal nemi* 
co. In seguito Cincinnato fé-» 
ce ritorno a Roma , eondu-* 
cendo seco it Generale ini»* 
jEoico e St\i altri ufSlitU cari^ 



chi d! catena. Grande eior 
stata la preda , mentre i ni-» 
mici furono rimandliti nudi •* 
tutta ei la divise ai soldati : 
Questi Io acclamaroito lor di- 
fensore; lo tollero onorare d* 
una eoronat d' oro del peso cT 
una libra ; gli fu decretato il 
trionfo , ed ersi m sua ball* 
il divenite tltrettadto ricco , 
quatit'era illustre^ Gli veft- 
nero offerti tettetri ^ schiavi ^ 
bestiami/ ei ricusò tutto co» 
Sfantemente ^ ed a capo dr i6 
giorni rinunzibr alla dittatura 
per andar a ripigKare il suo 
aratro T anno 456 z^é C. C# 
Eletto dittatore una secon- 
da volta air età di 80 amiry 
trionfò de' Prenertìni y e di* 
mise la carica dopo ti gior* 
no. Così visse que^oRoma» 
no , semplice e sublioiea vicen- 
da , o piuttosto sempre sraUime 
sino nella su2t ìsemplidtà : nott 
men gtattde, dice lo storico ^^ 
allorché le sue mani vtttorb^ 
se noti isdisgnavano di &r utr 
solco I che quando dirigeva le 
redini del governo, e faceva 
morder la pólvere ar nimiti 
della Republica.» Desso fu, 
che fece aumentate il nume- 
ra de' tribuni della plebe, péf 
indùt trar di essi la divisione^ 
Vennero accresciuti di cii9b* 
que \ e sanamente giudicar Cìn^» 
einnato ^ che quanti piil^ fesse)* 
ro di numero, tanto men6 
sarebbero uniti di sentimenti^ 
Si vaole^cb^ t q^cst^aomoin*» 
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signe venisse dato il sopran- 
nome di Cincinnato , perchè 
portasse i capelli arricciati ed 
Inannellati : 

CINCIO , in latino 
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Cinfiusj senatore Romano e 
tribuno della plebe sotto il 
consolato di Cornelio Cetego 
€ di P. Sempronio Tuditsuo y 
neli' anno 204 av. G. C. fu 
cagione, che venisse accettata 
la legge Fannia^ ch^era una 
specie di regolamento, il qua- 
le moderava le superflue spe- 
se de' conviti e de' banchetti. 
Fu altresì autore di quella , 
che appellavasi Munerale , e 
che dal di lui nome venne 
anche chiamata Cincia , di- 
retta principalmente contro 
gli avvocati, che prendevano 
denaro o donativi dai loro 
clienti per aringare le cause : 
JVie quis ob causam orandam 
^num munusve caperei. Cin^ 
ciò conobbe y che l' avidità 
degli avvocati non poteva , 
che eternare le liti e rovina- 
re i coUitìganti • Ma oggidì 
ì Tribuni della plebe o non 
si usano più, o non hanno au- 
torità; e questo disordine fa- 
tale pur troppo è piunto alP 
eccesso , né v' ha chi pensi a 
rimediarvi • La medesima ieg-p 
gè conteneva anche una clau- 
sola 9 che vietava il proccu- 
rarsi per via di donativi i 
suffragi del popolo, le cari- 
•b? e qualunque impiego • 
CINEA, CYNEAS , ori- 



ginario di Tessaglia , discepolo 
di Demojiene^e ministro di Pir^ 
roy fu egualmente celebre sot- 
to il titolo di fihosofo , e sot- 
to quello di oratore • Pirro 
era solito dire di lui ,, che. 
,, aveva prese più città mer- 
,y ce la sua eloquenza , che 
,, non egli colle sue armi ,,* 
Questo principe, persuaso da 
un di lui discorso , lo spedì a 
Roma per dimandar la pace. 
Erasi già sul procinto di ac- 
cordargliela , quando jippio 
Claudio e Fabrizio y che nori 
si erano lasciati commovere 
da^ fiori della di lui eloquen- 
za , e che anzi credettero do- 
ver temere deija di lui fina 
astuzia , fecero adottare al sa- 
nato altri sentimenti (^^.gli. 
articoli EPICURO verso ilmez- 
zo e FABRIZIO ) . Ritornato 
Cìnea al campo di Pirro y gli 
dipinse Roma come un tem-? 
pio , il senato come un'assem- 
blea di tanti re, ed il popo- 
lo Romano , come un' idra , 
la quale rinasceva , a misura 
che veniva abbattuta • Che di«% 
rebbe Cinea , se dopo venti 
secoli rientrasse in Roma , e. 
vi ritro\/asse quell'augusto con- 
sesso ridotto ad un solo sena- 
tore senz'autorità, ed un di- 
radato popolo, che neppure 
sa cosa significhino i nomi di 
libertà e di coraggio ? Plinio 
dice, che Clnea^ aveva una 
prodigiosa memoria • Il gior. 
no susseguente al suo arrivo 
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in Roma salutbtuttM senafo- 
li e i cavalieri , nominaadoli 
distintamente co'rispettivi no- 
mi ad uno per uno ( Veggafi 
un bel detto di questo filoso- 
fo neìl' articolo Pirro n. ii. ). 
fu Cima j che compendiò il 
libro di Enea il Tattica in- 
tomo la difesa delle piazze « 
Il Casaubono publicò questo 
Compendio con una versione 
latina nel Polibio^ (ti Parigi 
1609 in f. M. Biì^usobre ne 
ha data una traduzione fran- 
cese arricchita di coment! ^ 
1757 in 4°. 

CINEGIRO , soldato A- 
teniese , si acquistò fama im- 
mortale aila battaglia di Ma- 
ratona Tanno 498 av. Tera 
cristiana • Avendo afferrato 
colla destra un vascello de* 
Persiani y non lasciò la proda 
con questa mano , se non 
quando gli fu tagliata / ma 
tosto la ripigliò colla sinistra. 
Essendogli stata troncata ^n- 
cbe questa , dìcesi , che affer- 
rasse la sponda della nave con 
i denti ^ e che vi morisse at- 
taccato con istupore del sol- 
dato Persiano, che gli sepa- 
rò la testa dal corpo. Quest* 
intrepido Greco era fratello 
del poeta EschyU. 
CINELLI, Ved.cktvou. 
CI NISC A, figliuola di^r- 
chìJamo re di Sparta , riportò 
la prima" il premio della cor- 
sa de' ^^^'^K^' giuoclé olimpi. 
ci . Ciò iMusse gli Spartani 



ad Innalzarle una statua 'per 
eternare la di lei memoria • 
Viveva nelPolimpiade 84, cioè 
verso l'anno 444 av.GC» « 
CINITAoCINIRA,rei. 

CYNfRAS* 

I. CINNA (Lucio-Corne- 
lio ) ^ console Romano Tanno 
87 av. G. C. Avendo tentato 
di far richiamare Mario e gli 
altri banditi, malgrado leop- 
posizioni di Ottavio sao^coU 
lega , partigiano di Siila , ri 
vide obbligato ad uscir da Ro- 
ma , e fu spogliato dal sena* 
to della dignità consoIare.Ri- 
tiratosi presso gli alleati, fe- 
ce leva prontamente di un'ar- 
mata di 30 legioni , venne 
ad assediare Roma, accompa- 
gnato da Mario y da Carbone 
e da Sertorìo , che comanda- . 
vano ciascuno un corpo di ar- 
mata • A motivo della care- 
stia e della diserzione , essen • 
dosi trovato costretto il sena- 
to a venire con lui a capito- 
lazione, Cinna entrò in Ro- 
ma in aria di trionfatore , as- 
sembrò frettolosamente il po- 
polo , e fece pronunziare il 
decreto della richiamata di 
Mario • Ben presto si vide 
scorrere per Roma il sangue 
a rivi .* i satelliti del vincito- 
re scannavano senza pietà tut- 
ti' coloro, che lo salutavano, 
e a^ quali ei non rendeva il 
saluto: era questo il segnale 
deir orrida strage « I più il- 
lustri senatori futono vittime 
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4dl» «IMI ffiàA^'^^ allo stes- 
^ Onavip suo collega fece 
t»9iic9ir« la testa . Qiiesto bar- 
baro {{k poi ucciso /egli pure 
tf<^ apn^ dopo, r^nno JS4 av, 
G.Q da un centurione della 
^a aro^atai, Avev^ 9 dice un 
beir ingegno I tutte Je passioi* 
iii,phe fanno aspirare alla ti« 
rannia » senz* aver alcutio de' 
caWnti , che ad essa possono 
condurre . Sebbdiie d' una ca- 
isa patrizia , ^rasi attaccato sA 
panilo dei po|»Qlo , oyc spe- 
rava di provare majggipt ^oa« 
siderazione lishe Ì9 quello deU 
la npbiltà » cui dispregiava p 
Era nocino 4' un unnorfi Altii?-* 
ro e violento ^ scostumato ^ 
.senza riflessioiie « precipitoso 
Be' suoi disegni e ne'suoi Im* 
pegni 9 ^lii sos^^nev^ A^lUdi* 
xnè$ìp con jiiu tcora^io degno 
del miglior jcitt^dinò. ]£s$eQ- 
do console; , «i propone di ;i- 
jjolire mtte k leggi di SHhf 
fi di sfabilirne delle nuove; 
fi per ||iugn^re a tale intento 
^ti:att67e persone pii^ dabbene 
le le più meritevoli di ,con$i- 
derazbne ^on fanta ingiusti-» 
xisL e icon tanto fervore, che 
l^ maggior parte , per spttrar- 
ni lalla di lui tirannìa^ presta- 
to M partito di .rifd|;i^rsi in 
Grecia. 

n CINN A j;Gneo» Corne- 
lio), era nato da una nipo- 
fé del gran Pompeo ^ Fu con* 
innto d'una cospirazione con** 
t>^ ^téigujk^ f^e gli perdonò) 
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mòsso dalle preghiere delfim- 
peratrice Livia . L' imperato- 
fé il fece venire nella pro« 
pria camera , gli richiamò aU 
la memoria quante pbbtiga* 
z.ioni gli avesse , /s dopo aU 
^uni rimproveri sopra la di lui 
ingratitudine , lo pregò a vo^ 
\tt essere %oo amico , e gli 
/Conferi 4i più il iconsplato, 
cui esercitò V anno seguente , 
U x6 incirca dei regno di Aié^ 
jgujto • Una lale generosità 
toccò si fattamente il cuore 
4i Cinn0 , phe d^ allpta in ^-* 
vanti fa uno de^ più zelanti 
sudditi di questo principe, e, 
.secondo Dione , io lasciò suo 
erede per mestamento. Voltai'* 
re dubita molto della clemea^ 
;ea di Augujlo veurso Ciana • 
Nulla dicono di tale ^vven* 
jtusa Tacito né Svetonio, Qiie- 
st' ultinao paria ii tutte le co« 
IBpiraziéni suscijtatesi isontro 
jìu^ufio : avrebb' egli passata 
sotto $iIea;&io la più celebre? 
La singolarità d^ua coiisoiatoi 
i:o<iferitQ a Cìnna per premio 
della più nera p?r$dia , non 
avrebbe dovuto sfgggire a tut- 
ti gli storici conten^ppranei • 
Dione Cajfio non ne parla ^ 
/che su U testimonianza di 
Seneca ^ e questo pezzo di i'e- 
neca sembra piuttosto una de- 
cl^unazipne, che una storica 
verità P Di più , Seneca met- 
fQ tale scena nelle Gal He , e 
Dione in^Rpoia. (Questa co- 
spirazione , reale ò supposta 

che 



>€lie sSa 9 liji fornito al gran 
Corneilh il soggetto di noe , 
e iois^ anche del principale 
de^ suoi tragici p^pi-d^opera • 
Vi fu anch^ circia que^teoapi 
nn ciNNA giureconsulto , di 
£ui si fa menzione in qnal^ 
che luogo delle Prette jint 
questo dovette essere diver^p 
dal furesente , c|ie yiene chia-» 
fnatp Jlcdidì ingenìi homo d^ 
Sencfaj il quale noti avrebbe 
parlato così d^pn celebre pi^i- 
reconsulto • 

III. CINNA ( Cajo n- 
yio ), poeta latino , vivev? 
in t^mpp de' \f riunityiri • A- 
veva comporto un poema 1^ 
yersi esametri , intitplatjo Smijtr 
910^ lavprp di novf anni, ìq 
cui cbesicrivevji T incestuoso ^r> 
more 4i I^;yrrhaf AU^ni vert 
si ce ne hanno cqn^iervati Ser-^ 
i2fo e Prhfioìw , ipsjerìti ne{ 
Cgfp$$s Pceutrnm iidMauprì" 
re , per li quali sem^a ^ che il 
suo poema npo fpss^ indegno 
almeno in qualche parte ^e- 
gli elogj^^e gli fannp. al- 
cuni scrittori ? 4>vev? compo*? 
s|e apcpra ;iltre ppere invera 
si soprg Achille^ TfilrfojSer" 
fé &^. ; ma il pia stimatg 
in il predetto poema , 

CJNNÀMÈ§ , i ^ 

Qxe<:o del scii secolo ^g^com^ 
pagnò r "itnp. Mgnttete Ce- 
Wieno nel]^ maggior parte de^ 
SQoi ir^^ • ' ^cflss^ 14 Storìs 
di questp principe in 6 libri: 
}| pmpp coitici» k f7^« à 



eiìf 



n 



Gìwmi Cmmno , ed | (Sa# 

Jue altri ippntengpno queliti 
\ ^anU$h P Egli i unp d^* 
migliori storiai greci moderni^ 
e si può coUpcare subito da- 
pp Tucidide , Senofantt e gU 
altri storici antichi , Il suo 
l^ile è pobile e puro ; i iS»tii 
da esso fsposti sono bea pir* 
(Gpstanziati ^ scelti con gttf 
isto • Non si accorda p^r^ 
sempre ^n Nicea |3U0 cw 
temiK>raneo • Questi dioe ^ 
iche i Greci fecero^ ogni ^Xr 
ta di tr^dim^iiti ai Latini; • 
Qìnnm^s assicura t c^ i La- 
fini commifero pnribili crudel- 
tà contro i Greci V Potrebbe- 
ro b^n anch^ aver vagioof 
(entrambi. Du Gange ha di^ 

^ un' ^di;^ioiie di Cimami 

in |. 1^70, stampata* al l/sf^-^ 
vse in greco ^d in latino q<m 
l^udite osservazioni m 

'^ CINO 9 in latino Cìm^, 
dettp PA PISTOIA , porcile 
nato nella città di tal nomet 
di mobile famiglia , il di ^ 
ppgaoipi; era d^^ SigHuldi ^o^ 
coinè altri leggono, de' ^wi*^-i 
fiiy &ox\ in qualità ^ di dpt« 
to giufecQmsiiito,e di c^bit 
po(?ta sul principio del %iv 
secolp « S%mh U leggi in Bp^ 
logna ) pd ebbe pet maestri 
tre pinosi pipfessprì » P 4f ^ 
fHrfip 9 pino d4 Mugmilo q 
J^lt^m, Ramponi • Fu inn 
4i a$;^ore in Roma di L(h 
4ovh9 d4 Sav^ji j quando qu9« 

sti f » n^wdpxe della ^tesiin 

^i(tà 
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ritta 9 la qua! canea eomeguì 
mi 13 IO. Sull'asserzione del 
Fancìrolì Ì stata quasi comu- 
ne opinione , che Cine fosse 
per piìi anni publico profes- 
sore in Bologna ; anzi 1' ab. 
De Sade , che sebbene erudi- 
tissimo , talv^ta però manca 
rfi buona critica , non solo 
ha confermata tal opinione 
ma di più aggiugne , che ivi 
Cino ^bbe per suo discepolo 
il Petrarca • Ma la lettera , su 
cui appoggia la sua asserzio- 
ne lo scrittore Francese , è 
cèrtamente apocrifa , ed ^in 
oggi pub dirsi quasi ad evi- 
denza dimostrato , che Cino 
non ebbe mai cattedra in Bo- 
logna . Né devesi far caso 
dell* autorità del PanciroU , 
poiché tra Y altee cose narra 
pure un curioso fatto avve- 
BUto in Udine a Ci»o, al Pe- 
trarea , al Boccaccio ed al 
Cavalcanti , mentre tutti quat- 
tro da buoni amici si erano 
colà recati unitamente, invita- 
ti dai patriarca d' Aquiieja , 
quando Guido Cavalcanti era 
già morto nel ijqo^ e così 
pria che nascessero il Petrar- 
ca ed il Boccaccio \ onde non 
è da fidarsi della critica nep- 
pure di quest'altro scrittore. 
Fu bensì Cino publico profes- 
sore in Perugia per più anni 
con molta fama , ed ivi tra 
gli altri ebbe a scolaro il 
famoso Bartolo. "Sugli ultimi 
anni poi ritoroossene a Pisto- 



ia, ove terminb 5 suoi gior- 
ni, e fu onorevolmente sepol- 
to, Tanno 1341, com*è pia 
probabile, che che dicano di- 
versi , che il fanno morto nel 
}ì^^ > .^d alcuni anche non 
in Pistoia, ma in Bologna • 
Vien celebrato cpn, somme 
lodi dagli scrittori di quel 
secolo; ma per tutti bastino 
gli autorevoli encomj fattigli 
e dal Bartolo e dal Fe^ 
trarca , che compose un so- 
netto per la di lui morte • 
Oltre alcuni piccoli Trattati 
legali, lasciò egli voluminosi 
Comentì sopra il Codice e so- 
pra una parte del Digesto , 
stampati in Francfort nel 1 578, 
Ma più ancora che per le o- 
pere legali, Cino si rendette 
famoso per le sue Poefie , 
mentre per comune consenti- 
mento el fu uno de' più colti 
poeti di quella età , né fra 
quelli , cne precederono il 
P^^r^rr^ , alcuno ve n'ha for- 
se , che a lui in eleganza e 
dolcezza si possa paragonare, 
e che sapesse come lui ornare 
di grazie la poesia lirica ; onde 
fu ben degno delle Iodi , che 
gli dà altresì Dante suogran-> 
de^ amico . Delle Poefte di 
Cino da Pijìoja ve ne sono 
varie edizioni • Molto pre- 
giata é quella fatta dal P» 
Faujlino Tajfo in Venezia il 
1589-, ma vi è ragion di so- 
spettare ,• che i componimen- 
ti del secondo libro sieno di 

au- 
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»ak«iòfe piti moderno • Contut- 
te le lodi^però ^ che si tono 
ilfcte alle rime di Cho , non 
liisògna i<}eaT$i * dì paragonar^ 
le con quelle o dei Petrarca 
e di altri piìi moderni : trop- . 
pb si riséntoA esse del rozzo 
stile di que' tempi y in cui la 
lingua Italiana era , per cosi 
dire , Mcora nell' infanzia • 

CINQLARB^ES ( Gio. 
▼aniJi ) , in latino Quìnquar- 
^oTfftf, nativo di Aurillac neir 
Au vergnese , nel 1554 nomi- 
nato K. professore nelle lin^ 
gue ebraica e siriaca, era dò- 
tato di molta pietà , e , cosa 
rara in un dotto , era anche 
nomo dedito assai all' Orazio- 
ne. Mori nel 1587 ^ dopo a- 
ver lasciato : I. Una Gram" 



maniere , e dT una figurai se^ 
ducente. Il card.. di Richelìeu^ 
che voleva servirsi di lui ^ef • 
penetrare i pili segreti pensie- 
ri ài Lui^i XIII , lo istruì 
de' mezzi di cattivarsi V ani^ 
mo di questo principe • Q;iin-> 
di arriyS egli al piìl a!to gra- 
do di favore ; ma ben presto 
r ambizione estinse in , lui i 
semimenti della riconoscenza» 
da/esso dovuta al ministro. ed 
al re . Odiava internamente i^ 
cardinale, perchè Richelieu ^ 
pretendeva di padroneggiare 
sopra di lui; né amava guari 
^iù it monarca , poiché il di 
lui animo melanconico trop* 
pò teneva angustiata la sua 
indole, tutta portata ai piace- 
ri. J'owo ben infelice | diceva 



matica Ebrawa , impressa piti egli a' suoi amici ^ dovendo^ 
Volte, e di cui la miglior e- vivere con Mn uòmo , ^he *ini 



dizione è quella del 1Ó09 in 
4'^. II. La Traduzitne di va-. 
rie opere di Avicenna medico. 
Arabo . 

CINQ^MARS ( Enrico 
Coiffier detto Rutì marchese 
di ), secondo figlio di Anto- 
IMO Coiffier marchese d' Ej^<if, 
maresciallo di Francia^ fu de- 
bitore della propria fortuna 
al cardinale di Richelieu , in- 
timo amico di suo padre . 
Tenne fatto capitano delle 
guardie j poi primo sopran- 
teiidente della guardaroba del 
re, e due anni dopo grande 
scudiere di Francia. Era do- 
uro di spiritose e. piacevoli 



annoja dalla ìnattina alla fé* 
f(^\ NuUadihaeuo Cinq^Maxs 
per la speranza di soppiantar 
il ministro , e di aver egli il^ 
governo dello. stato, disimu- 
Ib i suoi disgusti . Mentre 
proccurava di coltivare la som- 
ma inclinazione 9 che per lui 
aveva Luigi xiii , diedegli 
Richelie» alcune naortifìcazio- 
ni , alle quali fu sensibilissimo. 
Trovavasi ordinariamente in 
terzo ne' consigli , che il re 
teneva col cardinale . Voglio 
diceva il Monarca, ^^6 il mio 
caro amico s^ iftruisca ancot 
giovine degli affari del mio- 
conjiglioj affinchè/i renda^st^ 
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f arinotele > c|u div^ivaipfippr- 
tuo9 Ui pref^A^^ di Ci^jT^ 
ilif#r^., ni trovando buopp if 
fmimk sernfte fulU ca^c^- 
gnf^ quandi aiHkv0. d§l riR ,. 
gli mi2iwi>:. un.glornp ne' tei^- 
xtùm ^yxtwx^^x Udiluiin- 
gs»mvulÌBi$f Eji^^n , cfap poi> , 
appajrfeneva. ad »n^.. testa, Icjgr 
g^ya, conila lai sua,, T ingerir.* 
si, negli Jiffarì di $|ji|o., P:ch<? 
nOP. vi vorrebbe m^no d'ui^ 
uomo come luitp^r is^redit^* . 
ve U Fc^ncifi presso ie ppten- 
M str^^oiere* G^ fece divieto 
di trovai mv^ pii^ ji veruQ 
coa&iglio » e lo uattb pon 
tmtj^ ^sprezi;4 > pb' ^j. d^ 
pianse dL dispetto e di colle- 
ra'. P'alLorfi in avanti Chqr 
JUtars potpipci^ ^ meditare un^t,, 
«t):epitpsa yendetta^Eccili^ G^t 
j?w# du^a d Orleans alla rib^k 
Jione j e trasse il dy^a di 
3oHH/on nel suo partito* Ved- 
ine spedito un fegrep emissa- 
rio in {spagna , e si fece nn 
riattato con Cajl$nf per aprir 
re. ai nitnici T ingresso n^lU 
Francia.. E§spndp andato nel 
1642 il r^ in persona alla 
con^uist^ del Rossiglione , 
Chìf'Mars lo segui , p fu dfi 
e^9f> ricolmato di buope- gra- 
zie piìjL'Cbe. maif Parlgvagli 
incessantemente, J.hÌ£Ì xiii 
della pen? ^ eh? prov-ava per 
essere dominato d^ un mini- 
6tio imperioso • Prpfittavfi ali* 
ina)furo. Cinq-J/Uts di tali. 



coofidfQZf ptr ioHpnrlo 
pre piti contro il cardinale^ 
p. proponevpLglj , or? di Mq^ 
^sssas9inar$9 orfi di mandarlo 
via dalla pne. HifMieu \ie* 
ricolosameote infermo in Ta* 
ri^cong nPSI ^vevsi pil^ dubbio 
d'essere in disgrazia; m^ 1». 
sua fortuna volle, ch^ si ve- 
nisse a:sp3prire il frattatp de' 
jsedizipii ^olla Spagna , del 
(:he. tosto ne fece iiyvertito i( 
inonarca r If^^^mpradenre Ciufr* 

. M^ff fu.^rr^stato in Narbo* 
na^ e tradotto a Lion^f CU. 

.^i.formò'^il processo j nianp^* 

vano, nlteriori prove per con- 
daniiarloy Ga/ione le sommi*- 
ni$i;rò. p^r ^qui^tarsi, cpnie. 
per una specie d'impunità, ij 
proprio perdono . p'w^-Mjrx 
fu àecjipitjito il di n setteoi'» 
bc9 1542 ) npn essendo, che 
nell' anno 92 di su^l età » 
JJarrjisi , php luigi xnf , sa- 
pendo presso ^ poco IVpra. 
della esecu7Ìone, andava guar^ 
dando talvolta la sua mo$tr^, 
(B diceva: D0 gu) ft fin ora H 
sìg.ScudterrMag§im se la pas* . 
fcr^fnaU ( fW, gli articoli 

JFAnERT, THOP.PUm, Xfi f 
I^ONTRAILLES). 

CINTIO, l^ed. GIR ALDI , 

^CINYRA, r9 di Cipro, 
p pptdre di y^^c»^ per meizo 
di sua fìgli^ àViftrkd ^ cui si 
vuole che non ^lyesse cono- 
sciuta per t^le , onde salvar- 
lo, dair incesto , viene a^no« 
y^Wi trg gli ftmichi indovi* 
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pa. da 1^^ dovìtfoso ^ che le 
ricchezze dal lai pos$ejlute han- 
no (bto }iK^ M proverbio 
CifÈjfr0 optr J l\ suo regno fu 
KOvtD^KO da'Greci , perché lo- 
co non irdile somministrare ì 
viveri promes^si per 1^ assedio 
idi Troja. Si fa- |6nd|itore di 
tre considerevoli idriche cit- 
tà, Pafo, Cinirea e Smirne, 
jba iliitolpgia ha ^paccijite di 
lui', tante e sì diverse cose , 
dbe nop lù s^ V^^^ saliere 
per la piiicomut&e^^.BilIriL- 

HUA • 

» CIOFANO , o cioFAKi 
( Ercole ) , di Sulmona^ nel 
regno dì Napoli, uomo assai 
dotto del secolo xvi • Il Top^ 
ti in vece di un articolo uft 
{la fatti 4ue uno sotto il no- 
me di Ercole , e V altro sotto 
fbrcole ^ $enxa riflettere , eh* 
erano un nome stesso ed |i« 
na stessa persQna • Lo chi^^ma 
uomo di molla (?rudizipne , 
ed è vero j* ma lo commenda 
segnataoiente come dotto ordi- 
tore e poet^^e non vediamo 
ove fondi guasti due (itoli • 
le sue produzioni , che sono : I* 
X# Jjocu^nnì volgari e fatine 
di CieefOfftj stampate in Ve- 
nezia il i^^^n II. I Comen^* 
ti^ o sieno Offervazìoni lati- 
Be sulle Metamorfosi ed al- 
one altre opere del suo com- 
patriota Ovì^i> , Venezia 1575 
in 8° e i59jin4MII.LaI>^- 
«nzÌQffe pure latina delia cit- 
tà di ^uifliona^ A^uiU iff^ 



in 8°, ce lo dimostrano piut- 
tòsto commentatore , tradut- 
tore e storico, che oratore e 
poeta ^ Il ^icodemo poi esal. 
ta soprattutto l'amicizia, che 
Il Ctof$no ebbe col cardinal 
Sirleto , (Con /tchìtte StaT^o , 
col Marito , con Paolo ed ^Z- 
do ManuT^o^ col V.Tof sellino^ i 
col Bargeo , col Vettm e coi^ 
liltri migliori letterati suoi eoe* 
jtand:come pure Ujgiudizio^ 
sa sua modestia»ond'era riserva- 
rissimo nel censurare altrui v 
jQuanto alla sua amicizia co- 
gli pomini dotti , non è da 
negarsi , e^wta da varie jue 
lettere, che trovansi stampate 
in diverse raccolte ) come pure 
non è 4a negarsi, che le ac- 
cennate sue produzioni sieno 
scritte coii erudizione e con 
uno stile bastantemente col- 
to • Mjt quanto «Ha gipdizio- 
sa sua modestia , fojrse il iVì- 
fodemo non avrebbe parlato 
cosi , s$ avesse veduta , ov- 
vero impar;cialmenté esamina- 
ta la sanguinosa lettera, scrit- 
ta nel 1581 dal Ciofano a 
Pier Vettori contro JÌl4o Ma» 
nttzio il giovine • Grande 2* 
mico di Paoloj padre di jildo^ 
era stato il Ciofano ; anzi per 
qualche tempo aveva soggior- 
nato in Venezia in casa del 
medesimo, trattato da esso 
con molta cordialità', come 
da alcune lettere /iscritte al 
Vettori , ed una spe'cialmente, 
in cui aggiugne , che presto 
B 2 sa- 
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sarebbero usciti allft luce i 
cementi da se composti sugli 
Uffizj di Cicerone • Era pure, 
amicò di Aldo stesso ; ma jquan- 
do teppe, che questi pensava 
di pubìicare i suoi Cementi su 
tutte l'opere di CfVero«^ , ab- 
bandonò ogni riguardo di a* 
micìzia e di riconoscenza . 
Scrisse però T indicata lette- 
ra , in cui dice, = che nulla 
aveva di suo Aldo in queir 
opera , trattene alcune inezie.* 
che tutto aveva tolto a Pao- 
lo suo padre , a più altri ed 
a se ancora: ch'egli però a- 
veva separate le sue proprie 
note , ed aveale mandate in 
Anversa al Piantino ^ scgntLXi" 
do ciò, che Aldo gli aveva 
involato! esser desiderabile , 
che lo stesso facessero tutti, 
poiché allora ^/efo-sarebbe ve- 
ramente rimasto quale spen- 
nacchiata cornacchia : saper 
ben esso , che una quantità 
di uomini dotti (.ivi da lui 
annoverati ) , e Venezia tutta 
conosce , odia e disprezza AU 
do : e finalmente , eh' ei mo- 
verà ogni pietra , e non ces- 
serà mai di adoperarsi con tut- 
ta premura , perchè Aldo sia 
scoperto e conosciuto , come 
solenne l'udrò delle altrui let- 
terarie fatiche ==• In una ta- 
le maniera dì seri vere , si scor- 
5 e più trasporro di rabbia e 
i velenosa invidia, che non 
la decantata giudiziosa mode- 
stia. £' probabile, cheiipra* 



dente Vettori occnltàsse la let^ 
tera , sicché Aldo nulla ne 
sapesse , giacché non veggia- 
mo , che questi gli facesse ri-r 
sposta • Patto si é , che il 
Ciofano né potè ottenere 9 
che le sue Note sul libro De 
Officih fossero publicate , né 
potè persuadere ad alcuno , 
che Aldo non fosse più di lui 
erudito e coito scrittore, e 
che le opere di esso non me- 
ritassero queir applauso e 
quella stima , di cui egli ere- 
devale indegne • 

* Gì PAR ISSO , bellisd- 
mo giovanetto deli' isola di 
Coo, molto amato da Apol^ 
lo. Nutriva un cervo, e io- 
aveva interamente addomesti- 
cato , cosicché gli serviva iì 
trastullo , e però avendolo 
ucciso per inavvertenza , ne 
concepì tale rammarico, che 
volle darsi la morte . Alcuni 
dicono , che le lagrime , da 
lui sparse all' eccesso, gli con-* 
sumaroDo il sangue , onde ri- 
mase talmente estenuato , che 
morì. Apollo mosso a pietà 
lo trasformò in cipresso; e 
però qui?sta pianta si conside- 
ra come simbolo della tri- 
stezza • 

I. CIPJERE ciPiBRaE 
( Filiberto di Marcili^ signo<" 
re di ), era un gentiluomo 
di Mascon nella Borgogna, 
capi uno di 50 uomini d'ar- 
mi, e governatore della città 
di Orleans. Dopo aver se- 
gna- 



futlato il sno valore e 
sua pruden2a sotto Enrico n, 
'venne scelto per F educazione 
del daca é^ Orkans^ poi Carlo 
IX , che in seguito lo fece suo 
primo gentiluomo Hi camera.,, 
,, Fu il maresciallo di Retì^ 
„ fiorentino ( per quanto di- 
I, ce Brantome \ che perverti 
,, questo principe, e gli fece 
„ obbliare il buon nutrimen- 
*,, to, che avevagli dato il 
^, bravo Cìpiere „ • Mori a 
Liegi nel 1565 , mentre por- 
tavasi a pigUar l'ìàcque di 
Acquisgrana . Cipière era , 
secondo de Thou , un gran 
capitano, ed un uomo dab- 
bene » che aveva ugualmente 
a cuore la gloria del suo pa- 
drone, e la tranquillità delio 
stato . 

** II. CIPIERE ( Rena- 
to di Savoia ) , era figlio di ' 
Claudio di Savoja conte di 
Tenda, e sposò in seconde 
nozze Francesca Je Foìx^ at- 
taccata alia pretesa-riforma • 
La libertà , ch^ ei lasciava al- 
la moglie di esercitare aper- 
tamente la propria religione , 
il fece cader in sospetto di 
partecipar egli pure di pro- 
testantismo, tanto pìh perchè 
non voleva, che ne* luoghi 
dèi sno governo si praticasse- 
ro violenze contro gli eretici. 
Qaesta saa moderazione ba- 
stò di pretesto • al conte di 
Sommart'va , suo figlio di pri- 
mo ierto> per movergli guejya^ 
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la Gii fu mestieri difendersi eoU 
le armi alla manti contro co- 
lmi al quale aveva data It 
vita , ed essendo rimasto soo- 
combente, dovette rinunziare 
a questo figlio snaturato i 
feudi ed il governo • Nel 
1568, mentre Ctptere riror* 
nava da Nizza , fu assalito 
da una truppa di ammutinati: 
gli riuscì di fuggire e porsi 
in salvo a Freju? co' pochi 
suoi compagni. Gli assassini 
lo assediarono , avendo rac- 
colta gente col dare; campana 
a martello : i consoli di Fre- 
jus s'interposero; gli aggres- 
sori promisero di lasciar a 
tutti salva la vita , purché 
deponessero le armi ; ma apr 
pena l'ebbero deposte, eh» 
contro la data parola Io ste- 
sero morto con una quantità 
di pugnalate. Si tenne {ier 
certo, che in questa barbara 
uccisione vi avessero parte la 
corte e Io stesso conte di 
Sòmmarìva , non per altro 
motivo che per odio alla nuo- 
va religione, di cui Tinfelice 
Giprert sospettavasi divenuto 
seguace • 

** CIPOLLA in latino ce- 
POLLA. ( Bartolomeo ), di 
Verona , dopo avere studiato 
la giureprudenza in Bologna, 
òv' ebbe a maestro il celebre 
Paolo Je Cajìro , passò nel 
1446 publico professore di 
dritto canonico neirunjversi- 
tà di Padova . fu tale il ere- 
fi, i dito 
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dito ed il coflcorso 9 che ^t-* 
qaistò in e$sa colie sue lezia- 
.ni y elle dal 1458 trova va jl 
«ccrescfuto il suo onoràrio si- 
no all'insigne somjxia di 300 
iìorinì d^oro. Aveva inter- 
rotta .net 1450 la sua dimorai 
in Padova, passando. publi(;o 

frofe^'sore neir università di 
errara, ma vi sì trattenne 
poco * L' interruppe «n' altra 
volta nel 1566, chianfi^ito z 
Roma air impiego <^i avvoca-* 
>to Concistoriale } ma quivi 
/pure non restò , che qualche 
anno. Ne! 1470 lerasi ristabi^ 
lito in Padova promosso alla 
seconda cattedra di dritto ci- 
vile, e quattro anni dopo ali» 
primaria ^ La Republica lo 
• spedi nel 147 1 assieme con 
Faolo Morojìni alla Dieta di 
jRatisbona, ove dall'impera- 
tore Federico fu onorata del 
. titola di cavaliere . Morì nel- 
la predetta città di Padova 
neir anno 1477, e lasciò le 
seguenti opere t I. Consilia ^ 
.Francfort 1599 in f. IL De 
Cautelis f Annóvi^r 1690 e 
1720 in 4^ IIL De ServitU" 
tibus fuflicórum & urbanoruufft 
Pradiorùm ylÀòne i688 in 4^ 
ristampato più volte , e spe- 
cialmente con varie aggiunte, 
in Losanna 1756 e Ginevra 
^759 in 4"^. Furono pure yni- 
t^ sotto il titolo di Opera 0- 
wj»/tf, Lione 1577 in f, e To- 
rino idi:^ in 4° massimo. Le 
opere del Cipolla non escono 



veramente -m^ flaUc^istife 
legale di que'tecppi j ed an- 
che vengono tacciati i predet^ 
ti suoi Trattati d' essere scriti» 
ti con poco ordine $ ma le 
le molttf edizioni , che se ne 
sono fatte atìche a^ nos^tri tem-« 
pi , specialmente di quello Da 
SerififafiòuSycW è stato altre- 
sì ultimamente tradotto in i^ 
taliano , manifestano , che tut** 
tavja ^ono di qualche uso ne! 
ibro^ 

CIPRIANO (ljr....>, cele- 
bre pittore Italiano, stabilito- 
si in Inghilterra , e morto ^ 
Londrg nel 178$, godette u- 
na gran riputazione in quel 
regno ^ Qpantttnqae le sue 
composizioni general mente 
Qon ìbssero mo^to ricche e di 
grand' estensione , la molta va-* 
riera de' suoi disegni, Te s(Mres« 
siotie delle sue figure ^ la fi'* 
nezza delle sue teste, e Ut 
delicatezza de^suoi contorni y 
lo hanno (atto riguardare co- 
.me un gran, maegtro.Numé*' 
.rose sona le sue prodii^ioni 
sparse per l'Europa , mercè il 
bulino di BartdoT^^ le qua- 
li respiraiao. leggiadria e v^« 
ghezz^ . Ciprìani ha contri- 
buito molto a propinare it 
gusto delle belle arti nell'In- 
ghilterra .Le sue privMe vir^ 
tir servirono ad esaltare viem- 
maggiormente i s^oi talenti : 
ebbe quasi altrettanti amjci ^ 
quanti discepoli . Lanciò uà 

figlio erede d' una fAtts del 

suo 



<att rn^gtld,^ 9m grifi nu- 
mero il schiizi e di disegni^ 
A^' quali vtfrisimilmente non 
li pri\/«fà il i^ublicaé 

CrPRIANO (S.>i| in lati- 
no Oyprìdfius , nacque in Car- 
tagine* d'una ricca ed illustre 
famiglia. Il ^stio iàgegùo faci- 
le, abbondante i piacevole! 
fetó tì che ^enis^e sìceltò per 
dare kriot&i d' eloquenza nel- 
la propria patria f in tempo 
eh' era per anche pigano.Pre- 
«to te indosserò a fersi cri- 
«tifino le (iure del prete Cèci- 
/w, che gli fece comprendere 
V eccellenza della, religione 
cattolica 9 e le assurdità del 
paganeiimo , e però , in gra- 
ta flfiemorì^ di tanto benefi- 
cio, egli assume anche il no- 
me di Cecf/id, onde suol chia- 
marsi C»wi/in«i' Cjecìlius. E- 
sitò fìulkdimeno per qualche 
tempo. =i Mi ombravi ( di- 
j, ceva egli ) difficilissimo il 
„ rinagcere, per menar una vi- 
), ta tutm nuova, ed il di- 
9, venire un altro uomo, rite- 
), netìib il medesimo corpo..« 
}, Odoie apprendere la firu^a- 
), lità , quando si i assuem- 
), to ad una menst abbondan- 
,} te e delicatt ? Ma quando 
j, Pacqu^ vivificante ebbe de- 
), ter^e le macchie della mìa 
), vita pas'sata , trovai facile 
n cib , ch^ erami parso im- 
I) possibile . :=i I P^ani , mal 
MFrendo di avere perduto un 
111 tiomo 9 gU i^proveraio** 
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no 9 die iressè irrvflhòU wa 
ragione e il suo talento, sot« 
tomettendoli a racconti e fa- 
Tole puerili (poiché in tal 
^uisa parlavano que'ciechi deU 
k grart verità del Cristiane- 
simo )« Ma Cipriano , ìn^n« 
ftibile a queste dicerie e de« 
risioni ! fece ogni giorno 
fi uovi progres» nella via del- 
la salcfte . Alienò tutte le sue 
costanze I e ne distribuì il ri« 
rtratto a' poveri , abbracciò Ila 
continenza , prese un abito da. 
filosofo , e sostituì alla ie t ra- 
ra -de' libri profani quella de' 
libri divini J In vista del suo 
inerito fu innalzato al sacer^ 
dozio, e poco dopo , benché 
suo malgrado , venne colloca- 
to sulla sede vescovile di Car- 
tagine nel 248. Immensi fu- 
rono i suoi travagli per U 
sua chiesa : fu il padre de* 
poveri , la lace del clero , it 
; consolatore del popolò . A*- 
vendo suscitala Y imperatòr 
Decio una sanguinosa perse- 
cuzione contro la Chiesa , 
Cipriano si trovò astretto a 
lasciar il suo gregge , ma si 
può dire , che gli fo^se sem- 
pre predente per assisterlo ^ 
mercè le sue lettere ed i suoi 
ministri. Di<5Sipata che fu la 
burrasca 5 egli si segnalò the- 
diante la fermezza , con cui. 
fece resiitenza a coloro tra*,' 
Cristiani apostati , che carpi- 
vano raccomandazioni di mar- 
tiri e di confessori , per esse- ' 
B 4 re 
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re ncònciiiari coHa' Chiesa , 
cui a<^evàno abbandonata in 



noti meteaic^ già «gregaer- 
si dalla comunione di quelli f 



tempo della persecuzione • Per - eh' erano di sentimento con* 
' regolare appunto le penitenze, trarlo al suo . Questo S. Vc- 



che loro doveansi prescrivere, 
radunb egli un Concilio a 
Cartagine nel 251. Condanna 
nella stessa assemblea il pre- 
te Felici fftmo e 1' eretico Pri^ 
vata.^ <5.uest' ultimò spedì n- 

* na deputazione al papa Or** 

• nelìc , per chiedergli la sua 
comunione , e^d accusare S. 

. Cipriano , perchè avesse cre- 
duto di non dover mandare 
per- sua parte chi facesse le 
sue difese . Mostrata avendo- 
gliene il papa ^ la sua sorpre- 

♦ sa , gli rispos' egfi con non 
minore fermezza che mode- 
stia : E^' co fa /f abili fa tra i 
Vescovi , die ivi fi ef amini il 

- rnancamento , ov^ è flato com- 
mejfo . In tal guisa , ( dice U 
faggio Fleury ) scrivendo S. 

' Cipriano al pontefice stesso , 

- lagnavasi d' nn appellazione 
a ^oma , come dV una pro- 
cedura notoriaVnente irregola- 
re . Né minor costanza mo- 
strò nella contesa eccitatasi 
tra esso ed il papa Stefano 
circa il' battesimo amministra- 
to dagli Eretici, Pia concili 
convocati a Cartagine con- 
chiusero conforme alla di lui 
opinione , che dovesse rino- 

.varsi il battesimo a coloro , 

iche ricc\ uro aveanlo dagli E- 

. retici . Neil' ultimo però di 

<S5Ì S. Cipriana dichiarò^ che 



scovo credeva di difendete u-* 
na buona causa , quando iti 
realtà sostenevane una catti-* 
V». Ma., sebbene non defe* 
risse ai Decreti del papa S* 
Stefano { giacché allora tajli 
decreti non erano nna decisio- 
ne ricevuta universalmente :), 
^ure mantenne sempre ^1' u- 
nità colla chiesa Romana • 
Alla S. Sede indirizzò egliU 
isua Apologia contro coloro ^ 
che biasimavano la sua fuga 
dalla diocesi in occasione del-' 
la persecuzione di Dech • U 
autorità della S. Sede implo- 
rò contro quelli , che , caduti 
in occasione della predeu^ 
persecuzione , volevano esse- 
re riconciliati colla Chies» 
senz' adempire >a penitenza 
prescritta dai Canoni i> Nel 
257 , essendosi riacceso il fuo- 
co della persecuzione» venne 
relegato a Curuba , distante 
36 miglia da Cartagine . Do^ 
pò un esiliò di 1 1 mesi , gli 
si permise di passar ad abita- 
re ne' giardini prossimi a Car- 
tagine^ ma poco tempo dopo 
fu arrestato per essere con^ 
dotto al supplizio ; onde ven- 
ne decapitato nel dì 14 set- 
tembre 238. II suo corpo, con- 
servato a Cartagine , fu poi 
neir 8oa trasportato in Fran- 
«'a dagU aaibasciatori spediti 



CIP 



'*$) 



hi Carlo-Magm in Persia . 
Fu depo'^itato « da prima in 
Arles, indi a Lione , fìnal- 
me&te trasferito a CompiegDC 
nel monisterò , .. che Carlo il 
Calvo ivi fece fabbricare • Per 
guanto prezioso sia iia siffat- 
to tesoro ,tiobbiam ancor p^ù 
« rallegrarci delle ^ . vere reli- 
qirie del suo spirito^ ed in- 
gegno , che S. Cipriano ha 
lasciate alla Chiesa • Aveva 
i^li scritto tnolto per soste- 
. stere la verità, da es&o poi sug- 
.gellata col suo sangue • Laf^ 
jarnÌQ lo riguarda , come il 
.primo degli autori Crìstiaui 
veramente eloquenti . S. G#. 
rotamo rassomiglia il di lui stl* 
le ad un ruscello d'acqua pu- 
ra, che scorre dolcemt^nte e 
coti piacevol^za. Altri, for- 
se eoa miglior ragione , lo 
hanno paragonato ad un' tor- 
rente, che si strascina dietro 
tutto ciò che< incontra • La 
sua eloquenza al tempo stes- 
so maschia , naturale e lonta- 
nissima dallo stile declamato- 
rio , era capace di eccitare 
grandi coinmozioni « £i ra- 
giona quasi sempre con al- 
trettanta gìujìtezza che forza • 
.Bisogna nondimeno confessa- 
re, che il suo stile, sebbene 
generalmente assai puro, sen- 
te qualche cosa del genio A- 
fricano e della durezza di 
Tmulliano , cui chiama egli 
it^sso suo mae^ro « Vero è 
the ha pulito ^d abbellito 



sovente i di lui difetti . Lq 

principali opere ^ che ci re- 
stano di^ questo $, Vescovo , 
sono . L Le, sue EpifìoU,^ 
delle quali ve ne hanno due 
edizioni in f. , entrambe del 
{I471 e rarissime : una à\ 
Roma per S'o^eynbeim e Pan" 
manj: T alt^ di Venjpzia.per 
Vìmetino dì .Spira , e questa 
anior piai pregiata p^r la . 
balezza de^la sua esecuzione. 
Relative a queste Lettere so- 
no le Dijfertationes C/prtan^ 
di Enrico DoJwello , Oxford 
:i/594 in. 8^ IL Tejiimonia ; 
raccolta di passi della s.Scrit- 
tura contro gli . Ebrei .III» 
Il libro DeWUntth della Chie- 
fa , da, esso provata con for- 
ti e solide ragioni • IV - U 
Trattato De Lapfis , la più 
beir opera deli' anticbità cir- 
ca la penitenza. V. La. Spiega-- 
xione dell' Orazione Domintca'* 
le •- Questa è un eccellente 
comentario della predetta pre- 
ghiera, e di tutti gli scritti 
di S. Cipriano il più Stimato, 
e più sovente citato da S^A'^ 
goflìnoy d^gno discepolo di si 
gran maestro, VI. V Eforta-- 
xione ai Martiri . VII. T 
Trattati^ dalla, mortalità , delr 
le opere della mi/ericor4i^ ^ 
della pazienza ,, dell' invidia ^ 
.&c. Il secpndo di questi trat- 
tati è uno de' più forti , che 
sieno notai stati coii posti . ptt 
esortare i ricchi a prestarsi 
in aiuto: de' poveri • VII. 

De 
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"uè tÌ9t9rmn Panhaiè ^ t^ie 
trovasi stampato con Minu^ 
xiù Filici , e Ma$emo FW- 
f^to . L«y<Jeft 15^09 in 8** * 
Tra te éivcìui isdhìotì delle 

Ùpere di questo 5- Padrtr vit* 

ne 5titt)dta qmllìì ai Olanda 
^1700^ che si è atritictiifà di dl- 

«utìe disiertatiofii di Peorson^ 
^ éei DodiBillio ; «n^ <t prefe. 

tisce A ^tfté ^Hèllà <el lytó 
^ in f. Patigi fiella smmpériia 

Reale I leominciflta^ dal BWk^ 
"«/o , e termiitatà da Dòn Ptu^ 
tkn^ Margnd Beuddertjiio di 
S. Matiro ) che V ha ornata 
d' una pre^iione 6 della ^ 
fa del Santo . 1" utte te sut 
Oper€ sono state elegantemen^ 
te tradotte in francese eh Lom- 
terc lójz ili 4° con erudite 
tiotei e con un liuovo ordine 
sulle Memorie del celebre U 
Mmtte é lì diacotto Pxmte , 
D.Gefvasw abate della Tra^ 
1^ , e io stesso hmbfrt han- 
no scritta la di lui Vita * 

Non bisogna confondere col 
S. Vescovo di Cartagine S« 
CIFRIAMO il MagO) decapi- 
tato ^otto Diècleziuno l'anno 
304. Questi era di Antiochia 
ttella Siria , ed apparteneva a 
ticchi genitori • Le ricerchey 
da lui ratte de' segreti magici 
fitia dellfl sua conversione ^ 
^li feceio dar il nome di 
Mago , 

^ CIPSELE , figliuolo A^jtt^ 
%tone 9 era Corintio . Dicesi ^ 
che la «la nascita foise pra^ 
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d^fl datroracófo dt 0elft>^ 
il quale, cotisuhatò dal padte 
di lui , rispose : Che f jifuils 
'p> oduffeèàe um 'phtra ,7tf pia-» 
le oppfirHeftibbe / Corìntiì, In 
effetto V Cfpfèie ^* impadroni 
della s^vt^fiiti verso Tanno 
é^ó oV. Cj Ce ^d ivi regnò 
circa trent'aimi . Fetiamlra 
iuo figlio, che gti s^icceckttVi 
ebbe dae ^glluoii: Ciprie ^ 
che divenne insensato , "« Li* 
'cofrone \ 

CIRÀNt • ( EÙsabéttit ) ^ 
donzella celebre a morivo del 
suo talentò per la pittitra ^ 
illustrò la scuola di Bologna 
éua patria • Formatasi sui qua* 
dri de' grandi màesltri uvev« 
delle belile idee , coi e<!primeva 
con felicità 4 II suo colorito 
è fresco e gtathMO ,* im noa 
Aveva una maniera ferma tiè 
iiecisa • Quantonqiie «vessé 
piti talento per li soggetti 
Semplici o teneri) ella soe^ 
f lieva in preferenza isogget-> 
ti terribili ì ma le mancava 
|K>i la forta per e^egajrli. 

* CIRCE , fattiosa incan<> 
tatrice presso gli antichi poe- 
ti, che le danno per pàdlre il 
S^k y e per madre la ììmtn y 
altri la Luna y ed «Itri la 
ninfa Persa y si rendè dotta 
nelT arte di compor i^ekni* 
Fece il prillo sperimento di 
^esto pernicioso segrelo so* 
pra i4 Ite de* Sarmati suo ma- 
rito coIlMdea di poscia r^ 
%VM 6ok / ma bea ptéftto di^ 

vcn* 



weimé tanto odiósi a* suoi sud- 
diti per sì enorme delitto y 
che le tólse^ la coroAa, e fu 
costretta a fuggirsene. Rico- 
Viossi in tm pronaòàtófio i dà 
alcuni chiamato anc&e ìsola y 
perchè sembra staccato dal 
continente mercé le paludi 
Pontine. Questo si teftdette la-* 
HK)9Qr.per li di lei ipcantesi-» 
mi, e tuttavia dal di lei no-' 
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aver fatta naulngb M ^utl 
promontorio^ e di essere stati 
fittati dalle onde su quella 
spiaggia . Ella diedegli una 
prova della ^a possanza in- 
canutrice^y trasformando tui^' 
ì di lui comiiagni iti pòtdm 
Ma quanto ad Ulisse^ lo acoobe 
xon bontà) ed ebbe tal pia- 
.cere di vederlo , che non ao« 
lamente restituì aMi lui con^ 



me chfamasi Mont^ o capo^ pagoi là primieaè loro forma} 
C/iTf//^^, situato ^ulle coste del ma di pib impegna lui adi 



Mediterraneo in vicinanza di 
Gaeta é Ivi appunto fabbricò il 
celebre palàgio incantato • Il 
tuo magico potere lion estenr 
devasi perbr al segno d' istillar 
amore ne^ cuori altrui 5 an- 
zi a czgioM dei medesimo y 
quantunqne bella e giovane > 
veniva odiata . Perciò avendty 
concepito una violenta pas- 
sione pel giovinétto GìoMcoy 
né avendo potuto pie^rlo a' 
suoi voletiy la trasformò inf 
mostra marino y che una vol^ 
ta fu il terrore de' naviganti • 
Altri dicotfo, che eambiasse 
anzi in tale mostro la nin- 
fa Sci/la j perchè eca amata 
dal predetto Giauc& . Lo ttep» 
so fece a Pico il pie bel prin-" 
cipe di Att^oni^r, che cambiò 
in xngello,it quale tuttit via chia- 
masi ùiccù' verde. Quello pe« 
rò, Cile rendette pib celehie 
la maga Circe e V accennata 
suo soggiorna , fu quanto ivi 
uv9enn€ ad Ulisse ed a' suoi 
mspagoi ^ in occa^oae' di 



amarla, ed a tsattetfersi eoa 
lei un amfo intero • Altri n»f 
rano k cosa div'ersàmente • 
yed^ ULISSE é TEtEaoiTE.Xat 
proposito di Circe e di UHJfe^ 
merita d' esser letto il DiM^ 
go tra questi due ed un ce»- 
to Grillo^ composto da fh^^ 
tarcù . Ved. PLUTAitco. 

CIRENIO , governato^ 
dellaf Siria» fu quegit » che 
venne incaricato di fare la di- 
numefazione degli abitanti y 
nell' occasione appunta ^ hi 
cui nacque il Salvator del 
Monda. li' suo vero nome^ 
era Sulpizio Quìrinio • 
; L CIRIACO, pitriarca di 
CostantifiofTolt 1' anno 595 ^^ 
succedette a Gicnxinni ii Di-» 
gium^§re^ che aveva preso il 
noìtse di vescovo Ecumenice f 
o sia universale . Ciriaco man- 
dò la sua professione di fede; 
a S# Gregorio il Grande ^ che 
gli fece una risposta iir ter- 
mini della maggior amicizia 
per indorioa aozi prendere il 

tito» 
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titolo, usurpatosi dai suo au- 
tecessore . Ciò non ostante 
volle assuitierlo egli pure , é 
se Io fece confermare in un 
concilio. Ma in seguitò, es- 
.'Sendosi egli opposto all' imp. 
Focay che attaccava le im^ 
munita ed ì privilegi eccle- 
siastici, quest' imperatore fe- 
ce dal canto suo un editto, 
con cui proibì di dare il no- 
me di Ecumenici ad altri ve- 
scovi,, che a quello di Roma. 
Ciò dispiacque talmente aC#- 
rìacoy che , per quanto si 
vuole, ne inori di rammari- 
co Tanno 606. 

** II. CIRIACO de'piz- 
ZECOLLr , meglio ancor co- 
aosciuto sotto nome di Cirìa* 
éo d* cincona sua patria , ove 
nacque circa il 13^1 , fu uno 
ide'più celebri viaggiatori ed 
.antiquari di queir età ; ma 
la sua vita* è involta in mol- 
te ambiguità e contraddizio- 
ni, benché vari uomini insi- 
gni abbian faticato per illu- 
strarla, e. tra gli altri i chia- 
rissimi Co. MazzucchclU^ ab. 
jHehus e cav. Tiraboschì^ Ei 
portava il genio di viaggiare, 
per così dire , dalla nascita , 
e quindi aveva nove anni ap- 
pena, quando la . vedova sua 
madre non ppté trattenerlo 
che non si recasse a Venezia, 
Padova ed altri luoghi, ed 
in seguito per la maggior par- 
te di sua vita fu quasi sem- 
,pre in giro.\Scorse j^ììx e piii 



volte r Italia, aggirandosi, e 
fermandosi or in ,una òr in 
altra provincia, e non di ra- 
do passando da una di lei e.', 
stremità all'altra. Le princi- 
pali isole del Mediterraneo, e 
dell'Arcicipelago , l'Egitto , la 
Soria, la Grecia , la Dalmazia e 
tante altre provincie e città 
furono da esso minutamente 
visitate, ed alcune reiterata- 
mente, e col trattenervisi lun- 
go tempo , come tr^ V altre 
la Sicilia , Costantinopoli , Ci- 
pro , Rodi &c. Siccome il ge- 
nio di viaggiare lo trattenne 
dal fare studj regolati , così 
da principio non aveva preso 
gusto all'esame delle antichi* 
tà ) ma poi se ne invaghì ali* 
eccesso «Si narra , che una vol- 
ta imbarcatosi per venire di 
Grecia in Italia , sentendosi 
far menzione da uno, ch'era 
seco nella nave, di un' iscri- 
zione esistente dietro le mu- 
ra di certa città, da esso non 
anche osservata ; sebbene a- 
vesser già fatte 80 miglia di 
cammino , volle esser messo 
a terra, e diede addietro per 
sì lungo tratto di via,solamente 
per andar -a vederla e copiar- 
la. Né a questo solo attese ; 
ma , sebbene studiasse , come 
alla sfuggita , era però dota- 
to . di sì pronto talento , che 
a niuna cosa si applicò , in 
xui non facesse profitto. Si 
rendè espertissimo nel com- 
mercio 9 fu versato neli\ artt« 

' xnci» 
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«enea ^ iielT» geometria , nel* 
la storia, nelle lingue greca 
e latina , nella poesia , e per 
mo nella gìureprudenza.Quia- 
di in ^uegrimervalli di tem- 
po, in cui non era in viag- 
gio, si trovò quasi sempre in- 
caricato di qualche publica in- 
combenza. Non aveva appe- 
na vent' anni , che pria del 
tempo prescritto dalle leggi 
venne annoverato tra i sei ^ 
che presedevano al governo 
di Ancona , indi fatto ancor 
senatore , fu poi questore nell' 
anno 142 1, specialmente de- 
stinato per far ristaurare il 
porto di Ancona • Nel 1425 
fu spedito per parte della re- 
pablica Veneta a regolare il 
traffico nell' isola di Cipro , 
ove neUa stessa occasione fe- 
ce anche le funzioni di vica- 
rio della podestà; ed in tut- 
to si condusse sempre con 
molta abilità e rettitudine, e 
ne riuscì con lode . Neil' ar- 
mi pure si fece distinguere 
all'occorrenza, e specialmen- 
te combattè con tutto il va- 
lore, quando si trattò di ri- 
spingere dalle mura della sua 
patria Ga/eazzo Malatejia y che 
circa il 1414 rbpentinamente 
era venuto ad assediarla. In 
poesia , per quello che corre- 
va in que' tempi, fu altresì in 
tale riputazione , che oltre 
aicuni suoi componimenti ,dtai- 
ti in luce dal V.Agoflim , da 
CIÒ che ne dicono j e dagli 



elogi , che gli fanno ^ar) suo! 
coetanei, e tra gli altri il ce* 
lebre poeta Porcellio^ abbiam 
fondamento di credere , che 
gli fosse conferita in Firenze 
la corona di alloro • Il suo 
merito , le sue cognizioni , ie 
sue disinvolte maniere il rendei* 
tero caro e stimato, non so<* 
lamente a^ migliori letterati 
del suo tempo , ma anche a 
quanti grandi signori ebbero 
occasione di conoscerlo • Fi^ 
trattato con tutte le distin- 
zioni e colte più singolari di^ 
mostrazioni di affetto , da u« 
na quantità di nobilf Veneti 
e Genovesi • Né minor gra- 
zia ottenne presso il marche-^ 
se di Mantova ) i due cardi- 
nali Branda Cajitgtione e La/i- 
drìant , Cofimo dé*Med'tct\ Fi* 
lippa Maria duca di Milano, 
Giano re di Cipro, che lo a^ 
scrisse tra primarj suoi corti- 
giani , r imperator Sìgismon'^ 
doj che nel 1432 dopo gra- 
ziosissima accoglienza il di-' 
chiaro suo famigliare , e so<^ 
prattutto il cardinal Condola 
mìeri , non solamente quando 
era legato di Bologna, ma 
anche dopo divenuto pontefi- 
ce col nome di Eugenio iv • 
Non troviamo V aniìo preci- 
so , in cui seguisse la morte 
del Ciriaco ; ma sicuramente 
essa dovette accadere tra il 
1449, in cui si trovò in Fer- 
rara accolto con sommo favo- 
re dal marchese Leonello dV 
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ISfl^^ ti II r457 f ì* ^*i5 di 
l»ssQ si fa menzipné 9 come di 
ttom già defoptp . Oltre le 
jKcennate Poefte ^ikh\À9ano àt\ 
pa0 ail^ stampe: L I Fram" 
ftfewti delle (antichità d» lui 
j^amin^te e raccolta pri s;^o 
¥ta^O' d'Orieme y pubiicati 
idal caidinal Barkefinì in Ho« 

$È» il 1664. U. U S}|0 Jr#- 

penfrta^ dptp alla Ifice la prt^ 
|i»'v<>lt» ili Firefizr nei 1742 

Ft opera deU'ab.Ma^x.IIL 
Frtimmenpi 4l?lle antichità 
vedute e raccolta ne' sopì 
viaggi d'Italia, fa ttist^tnpaf e 
|Q Pesaro il 1^6^ da MonSr 
Gomptigmni vescovo d'O^imp^ 
oà > illq$arati ' ^n dotte anno^ 
fazioni del sa^, Annibale degli 
fAbatì Olivieri . $\ vuole an« 
^ora , /che avesse ^scritte le Vi' 
%0 degP Jmperfitorì $ino ^ * pe^ 
dérìgp Bar^foffa ; ma pcNp 
sappiamp , che abbica tpai vie^ 
iltMa \^ Ipce .• alcuna Lffterp 
jakre^ì pe ha piiiblii^te Mons^ 
M^^fi ) PfTte 4eUe quali so-» 
pò tntif! da un'opera d^ lu^ 
fcrittja sulle ;intiphi(^ dell' {!- 
lirico • jLo sjril^ per altro di 
quest'alatore è rozzo ^ o$oci^ 
ro « jc diviene ^ncbe pìi^ in- 
tralci;iK> per un'importuna af- 
fettazione di ^rudÌ7Ìoj[ie:anti« 
igQaria , so verste sparga di non 
|xiccioU errori • Qon tutti glji 
accennati pregi del OV/Vc ^ , 
e con toni gli .elogi , che gU 
fanno a piena mano tanti suoi 
font^mporanei o poco da lui 
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distanti , e specialmente Am^ 
iffogio Cam^l4^hsey Ftaneescm 
Barbar^ | l^onfirdo Brunì e 
Francesco FihJfoyAìvcrsi vi sono 
stati pb non ostanif , che Io • 
jbanno trattato da impostore, 
iche inventasse (atti ^ ^ ^oges* 
se iseriziopi , c^tue , «n^da- 
jglie &G. fb suo capriccio ^ Il 
Poggio in una^ sua Jet.tera a> 
Leonardo ^AreUno. ^ poa dice 
meno di questo ^ ^ssejr po- 
mo' insulso, fidinolo, inco^ 
^ stante-, ^0(}uace 9 stolido » 
^y ciarlone , che non sa che 
j, si legga, pè che .si scriva» 
^ che f:onfonde }e parplegre« 
^,che colfe brine , 4:he h» 
4,vUt>o sfil^ incolto eWbaio, 
^y che dalla Grecia- altro hoft 
,, avea secp portato , che leg- 
^, gerezza, .e pazzia , pieno 
9, di debiti , ^ degno 4' tesser 
„ punito ' piti col b^^tone « 
«, che colla lingua », ^ Ognun 
vede fios^ in questa maniera 
di favell^r^ il cQpspetp \ tra^ 
sporto del Poggio icontro chi 
gli era contrario di opinione» 
come di fatti itagli sf^to il 
CirtMo in una lettérjiria coa« 
tesa in$orta tra- esso Poggh 
ed il GH4rlno da Verona • 
Q^oesto bastò g perchè 'il Pog^ 
gio^cht prima era stato uno 
degli ^mg^iratori del Cìr$0^^ 
e chiamato avealo uom ck>tto 
i?d amico degli studiosi , pò* 
scia contro di lui si scatenas- 
se e ip detta lettera, e nel- 
le sue Facile con tmati im- 

prò- 
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jiro^n f Ma Iti eSf tto moltp 
dei!?- iscrixìQni , «d ^Itri mo- 
tHjmfnti> dal C^rwo riferiti^ si 
sono trovati veridici , e r^ai- 
niente e^steQti/e però se ^ 
medesimi iie sienp fr^mmi^ 
scbiaci de' supposti o malein- 
tesi , cih dovrebbe atl^ribuirsi 
piaitpsto a sballo p^r la 
scaise^z^s (}k fognizioni e di 
buona critica, cbl^ noA ^ mn.* 
liziosa impostura. 

CIRlAQE^ia alcuni det- 
xp MftriaàA > uao de'rxix.ti« 
rasoi» che invasei^O^* roagr 
gior pane d^llepffQvipde^del- 
rimperQ Krom|uaor|0f«) i re^* 
^ni di Val^tano^^ di Galli em^^ 
era figlio di un< quaiifìcato; 
personaggio d' Qrie»te , chft 
possedeva grandi ricch^zz^ • 
S\ abbandonò in su^. gioveq? 
tu alla dis^oti^z^a i e dopo? 
avere rpbat^.a suo p;idr6 un^ti 
somma considerevole. , passò 
ia Persio, ove jillpra domvna^ 
va il re Sapore |* Questo, 
principe incitato pontro i R>o- 
mani da Chiame , laro diphia* 
lò la guerra., e eoa una pò-* 
derpsa armata, di ^qi diede i} 
comaodo allo ^te^so Cirìade , 
f:oiiqi)Ì5tò cQonro di es^ di** 
verse provincie.il nqovoQ^ 
neraie, essepdo indi penetrato 
pei! a Siria , diiads il sacco al- 
ia città di Antiochia > ^he n" 
eca la capitale . Pòco tc»npc^ 
(lopo prese il titolo di Augu- 
sto, e sebbene qu^i tutti i 
ioldm Persiafli. $e o^ fo5^X9. 
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ritorniti al' loro patte , slfiof^ 
tnò una nuova arn^ta, atro» 
laudo una quantità di maUn^ 
drini ^ di altra gente vagati^ 
bonda. Pa questo usurpatore 
fu posta a coQtnbuzione uni^^ 
parte dell' Oriente , e si sparsa 
il terrore nelle vicine prQvin*- 
$ie * Ma i sqoi soldati , aven^ 
do inteso, che Ì/Merì^^o veriivir 
già alla [or volta, ed irrita» 
ri inoltre dalle sf:ostu(natei!;zt^ 
e dair alferi^à dr Qìmde^ 
lo uctisero nel 25 S ; ond' t* 
gli noti port^ il titolo di At|e 
gusto , che 41U anno iiicir^a- • 
L CIRILLO C Ssm ) ., di. 
Gi^rusniemcxie , nato cirta4'. 
anno ;t5 , fu ordinato diaco^ 
na da S» Macario di Gerusa-r 
iewpe verso T anno 3-34^, 9* 
prète r ^ai|o> appresso: • ¥«▼• 
i:^kta. per: lai morte à\S.Maffi»' 
rm nel 135P la 5ed^ p^ria»*- 
^ale di deipa pitta , succedete 
te in es^i Cirillo ^q travagliò 
^i pari del sua atiteeessore a^ 
difendere hfc^ vetità . contro ^ > 
sforzi; deU^ ^rroie . L^ $ua cou^ 
tesa con ^f^c/9. vescovo di- 
Cesane^ intorno' le prerogj^ti*^^ 
ve delle lpr(| sedi servì dì: 
qualahe interruzione al be<^* 
pe , e V ei faceva al suo gregi» 
gè ed alla. Chiesa , <JLuesta 
CQotroyér^ia pf esonaìes' ina^ 
sprì i^iiKktivo della diversifà 
de' semiinetiti ; Qirillg era ze- 
lante QattoUpo 9 ed Jkafio 
pitinato Ariano f Cost^i ìch 
^ui^to ^ tutto portato asU 

in* 



«» 



intrighi ^«»cH| potèri^o «ttac- 
tare U fede del suo àvvet- 
èarioy attaccò i di lui costu- 
mi és Lo accusò di aver vetir 
dtiti alcuni . preziosi arredi 
delia Chiesa, e d' un^ azio» 
ne eroka gliene fece un de- 
litto, mentre Cirillo noft a- 
veva spogliate le chiese , che 
per soccorrere i poveri m teirt- 
po di carestia. Da un conci- 
lio , radunato in Cesarea da 
jÌcacio\ il S. Patriarca fu de- 
posto nel 557: appellò egli 
da qu<isro iniquo giudizio ad 
un tribunal superiore : fu rer 
stituito alla sua sede nel 359 
dal concilio di Seleucia , che 
nel tempo stesso scacciò il di 
lui persecutore ^ ma i ma* 
jneggi di costui Io fecero de- 
porre un' altra volta nel ^60. 
Avendo IMmperator GiWitf»«, 
ducces^re' di Cv/ìanzo , inco- 
minciato il suo regno col ri- 
chiamare ì vescovi esiliati^, 
drillo rientrò di mtfovo nella 
«oa sede • V imperator Valen- 
te ne lo scacciò una terza 
volta, né potè piìi ritornar 
in Gerusalemme se non dopò 
ZI anni, seguita che fa la 
Biorte di questo prìncipe • 
Il concilio dì Costantinopoli 
elei .:;8i approvò la di lui or- 
dinazione e la di lui elezio- 
ne y ed egli morì poi nel 6 
t»arzo 580 dopo 25 anni di 
Vescovato. Di lui ci restano 
yixni Céitechesijt\%uzxÌ2iiQ co« 
me il più antico je il meglio 
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digerito compendio deUatkt*-* 
trina cristiana. Le prime 18 
sono indirizzate ai . Cat^u- 
meni , e le altre ai novielU 
battezzati. Lo stile di queste 
istruzioni è netto « senr)pUce 
e tale ) qual si cqn viene a 
simil sorta di opere • Espone 
egli con esattezza ciò, che 
la Chiesa crede, e cpnftitacon 
solidi^ ciò, die da essa viene 
rigettato • Di tutte 1« Opere 
di Si Cirillo ve n' ha una 
bella edizione greco-latina , 
Oxford 1704 in f.^ ma an- 
cor più stinsata è quella di 
Parigi 1720 parimenti grec- 
lat. in f. Don ^Touttée Be- 
nedettino di S. Mauro ha 
arvuta la cura d'una tal edi- 
zione, nella quale il testo è 
corretto sopra var) manoscrit- 
ti , la versione vien riguarda- 
ta come esattissima/, ed ia 
oltre è corredata di erudite 
note ^ che servono di grande 
schiarimeiito . Grancolas , dot- 
tore della Sorbona ne ha data 
una Traduzione francese , ar- 
ricchita pure di note, Parigi 
171 5 in 4°* 

IL CIRILLO ( San ) ^ 
patriarca d' Alessandria , suc- 
cessore di Teofiloy suo zio ma- 
terno, nel 412, era nato eoa 
un talento sottile e penetran- , 
te , cui coltivò coli' assidua 
lettura cjegli scrittori sacri e 
profani . Aveva assistito nel 
40J al conciliabolo di Ches- 
ne ,\ in cui S. Crisofloma fu 

con- 
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cmdaiinato ; tm dopo fa mor- 
te di suo xib ristabilì la me- 
morìa di quest'illustre prela* 
to . «. S. CirìlU diede a co*> 
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S. CirWe diede 
^ noscere siu da principio (di- 
3, ce BMltt ) , quanto avesse 
,, • sperare 



a sperare da esso lui là 
Chiesa • Scacciò da prima 
i ilbvatori dalla sua città. 
Tetitb di praticar lo stesso 
)9 relativamente agli Ebrei ; 
ma il rigore , con cui vol- 
le vendicare certi insulti, da 
costoro fatti ai Cristi^ani, 
ebbe alcune disgustose con» 
,, seguente, mentii favoriti 
,1 dai governatore delia città, 
y^ nominato Ortste , fbrmaro- 
„ no un partito assai poteO" 
^, te, per commettere un gran 
,, numero dì omicidj de^ cri* 
,, stiani . Divulgossi la fama 
„ di tale cattiva intelligenza > 
,) tra il governatore e il pa- 
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marca , e giunse ai moni- 



„ steri della Nit^ia , donde 
i Monaci accorsero pieni 
di ardore in ajuto del pa* 
„ triarca, ferirono il gover* 
Datore a colpi di pietre, 
uccisero con inudita crudel- 
tà i' illustre e dotta doti- 
zella Ippazia ( Ved» IP^ 
FA 21 A ]^ e commisero al- 
„ tre violenze proprie degli 
„ Arabi e de* Saraceni „ • 
Qoesti eccessi , benché disap- 
provati da S. drillo j il ren- 
dettero odioso , perché era- 
no srati commessi da* suoi 
parrigiani. Ma egli ristabiU 
Tornali. 
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a pcM a pòco la pace nelbi 
sua chiesa , mentre incomin- 
ciava ad accendersi la guerra 
in ouella di Costantinopoli # 
Bolliva allora nella Chiesa, e 
faceva stragi il fermento del 
Mestorianismo : Cm/Zo scrisse 
ai solitari d^ Egitto , quanto 
avrebbe desiderato , che noa 
si agitassero punto le quistio* , , 
ni suscitate da Nefiorio. Ma^> 
continuando tali dispute a pre- 
occupare gli animi j ei prpc- 
curb di premunirli contro que- 
sta dottritm , la fece condan- 
nare nel concilio di Roma tt 
490 , e nel concilio generale 
di Efeso , radunato per ordi- 
ne àeìV im^ Teodosio ^ alqua- 
le egli presedette in nome 
del papa l'anno ^^u Giovane 
ni d* Antiochia e gli altri 
vescovi d' Oriente si separa- - 
rono da questo concilio, vi- 
vamente sostennero Nt/lorio , 
e tennero per loro parte uu 
sinodo, in cui Cirillo fu de- 
sposto • Da principio la cort^ 
impfmìt fu favorevole all' 
eresiafca , e Ciriilo fu arre- 
stato; ma poi, avendo Pim^ 
peratoré ascoltate le ragioni 
de' due pattiti, relega fJifto- 
ri6 in un monistero , • e . ri<* 
stabilì Cirillo nella sua chie- 
sa. I artigiani dèi novatore 
non l'abbandonarono, e Io 
sostennercr con tanto maggio- 
re zelo, qpantoché s^mbhran- 
do loro tròppo ahi ed icnpe- 
riosi gli andamenti del pa^ 
C Uiar- 
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triarca éi Alèsséncliia ^ sem- 
pre pii^ si rendevano indispo- 
sti contro la verità ( f^ed, 
IP A ZIO ), Quest'alterigia a- 
vrebbe macchiata la sua me* 
moria, $e la sua pietà e V 
innocenza de* suoi costumi noa 
ut avessero cancellata la ri- 
zfiennbranza • Moti nel 444 ^ 
riguardat0 come , uno zelante 
difensore della vetìtà • La mi- 
glior -edizione dfejle sue Opere 
è quella fatta, per cura di 
Giovanni À^kert^ ca^nico di 
laon/ in greco ed in slatino ^ 
J638 voi. 6 in ii^^^f^ si le- 
gano in 7 jrol. Vi si trova gran 
numero di scritti : tra gli ai- 
tri molte Omelia e Comenti 
su yar) libri del vecchio e. 
del nuovo Testamento . Scri- 
veva egli con moUa facilità p 
Vero è che il piìi sovente rio- 
scivagli agevole avere mate- 
ria in copia ) poiché , secon- 
do il T)u JPin ; ù trascrive i 
passi della Scrittura 9 o fg 
grandi raziocini , o diffondesi 
in allegorie . F»zio osserva ^ 
eh' erasi formato uno stile 
singolare: j^i non ha ele- 
ganza, né chiarezza, né scel- 
ta, né precisione. Pure, mal- 
grado questi difetti, S* CiriU 
io ha spiegata la dottrina 
della Chiesa con tanta|iesten- 
sione, che i concili jianno 
considerato, che varie sue Let^ 
tere facciano regola di fede ^ 
V ultimo volume delle sue 
opere é contro JfJeJlorh , Giù- 
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lìano ed i monaci Antroptmùf^ 
fiti j cioè pretendenti , che 
Dio avesse forma corporea* 
Du Pin^ che aveva sostenu- 
to nella sua BiAliùUca degli. ^ 
Autori Ecchfiasùrìy non al-' 
tra essere stato le controver- 
sie di Nejiorìo e di S, Cirillo^ 
che dispute di parole , fif ob- 
bligato a ritrattarsi . Si vedrà 
in effetto neU' articolo di que- 
^É* eresiarca , eh' ei negava 
realmente Tuniose ipostatica 
del Verbo colla natura uma-^ 
pa , e che supponeva in G, 
Cristo due persone . Noi ag- 
giugneremo con V ab. Plnquet^ 
che , se la guerra , ^ suscitata 
dalla di lui eresia, fu sostenu- 
ta con troppa vivacità , bi$o<- 
gnft accagionarne in buona 
parte lo stesso Jf/$floria. Egli 
fu il primo a , trattare i suoi - 
avversar; con acrimonia : egli, 
che il primo impiegb le in- 
giurie e gli oltrajggi , come 
scorgesi dalla lettera , -che fe- 
ce scrivere da Fozio : egli fii 
il primo ad usare i mezzi 
violenti p Fece intervenire in 
m affare meraniente ecclesia- 
stico r autorità imperiale , e 
quando furono conosciuti Ja 
sua ambizione ed il violen- 
to suo umore , divenne odio- 
so non meno pel suo carat- 
tere , che pe^ suoi errori • Non 
può negarsi , che S. Cirillo ^ 
il quale dapprima mostrata 
aveva dolcezza , si abbandop 
na^e in. seguito di questa di- 
sputa 
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sputa ad tmo zelo forse un 
pb troppo vivo ; ma egli a- 
veva la verità dalla sua parte, 
e sosteneva ia causa flella 
Fede. 

III. CIRILLO DI TESSA. 

IONICA ( S. ) , soprannomi* 
nato, a motivo della sua scìen- 
za, Filosofo^ portò la luce del 
Vangelo presso i Sarmati, i 
Bulgati e ì Moravi . fu crea- 
to vescovo unitamente a suo 
fratello , S. Metodio , eh' era 
suo cooperatore nel predetto 
santo ministero ,' da jidriana 
li verso Iranno \s6j. Cirillo 
abbracciò qualche tempo do- 
po la vita monastica , e mori 
in Roma . Ha tradotta in 
lingua Schiavona tutta la Bib- 
bia j ed il pontefice Giovanni 
vili con pna lettera in data 8 
giugno 880 , permise , che si 
facesse uso di tale versione 
nell'uffizio divino e nella ce- 
lebrazione de' sacri misteri, a 
condizione per'^, che si aves- 
se Tattenzìone di legger^ prima 
al popolo il Vangelo latino • 
Questa traduzione medesima 
2 ancora quella , di cui si fa 
uso pure oggidì in alpuni 
luoghi della Dalmazia^ 

IV. CIRILLO ( Ber- 
Bardino ) , nativo della città 
deir Aquila neli' Abruzzo , fu 
scrivano della R. Camera ili 
Napoli nel 14871» Poscia ap- 
pigliatosi alla via ecclesiasti- 
ca e passato a Roma , ven- 
ne ^tto protonotario Apostp- 



lieo, indi canonico di S. Ma- 
ria-Maggiore , poi finalmente 
commendatore del grand' O- 
spedale di S. Spirito inSassia 
sotto Paolo jv , e morì in 
essa città di Roma nel YS55* 
Si diede a conoscere princi** 
pai mente colla sua Storisi , 
curiosa e poco comune 9 scrit*^ 
ta in italiano , della bella , 
ma fventurata Città delP A" 
jgruila , sua patria , che fu 
stampata in Roma il 1570 
in 4". Per avere on compiu- 
to corpo d' istoria di questa 
città, deigli uomini dotti da 
jessa prociotti , e della calami» 
tà , che ha sofferte ^ vi si u- 
nisce ordinariamente quella di 
Salvador MaJJonio^scrhtore del 
medesimo paes^ stampata ip 
essa città di Aquila « .1594 

V/ CIRILLOLUCAR , 

liato nell' isola di Candia il 
1572, dopo avere fatti i suoi 
studj in Venezia ed in Pado- 
va , viaggiò in Alemagna , o- 
ve succhiò' la dottrina erronea 
de' Protestanti ^ Passato indi 
in Grecia, voleva tentare d' 
ivi spargerla ; ma caduto in 
sospetto di favorire i Lutera- 
ni, fu obbligato a fare una- 
confessione di Fede , in cui 
diceva di rigettar i loro erro- 
ri. Dopo di essere stato ar- 
chimandrita, fu promosso al 
patriarcato di Alessandria ed 
ìndi nel 161% a quello di 
Costantinopoli j ma continuò 
' C 2 tut- 
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tuttavia le ^ue intelligenze 
co' Protestanti , e destramente 
andava insegnando i loro dog- 
mi nella chiesa Greca • Di 
ciò avvedutici i vescovi ed il 
clero vi si opposero : ei fa 
deposto , e mandato in esilio 
a Rodi • Venne richiamato 
qualche tempo dopo; e tosto 
che fu pacifico possessore del- 
la sede di Costantinopoli , 
7public;ò alcuni catechismi e 
certe confessioni di fede , o- 
ve traspirava V errore ad ogni 

Sagina. Fu relegato a Tene- 
o nel 1Ò28 finalmente, dopo 
essere srato sette otto voi- 
^e scacciato, ed ah rettante ri- 
stabilito, fini la sua carriera 
con essere strangolato per or- 
dine del gran^nore nel 1638 
vicino al marTlero , mentr' 
era in cammino per essere 
condotto un' altra volta in e- 
silio. Aveva allora 66 anni. 
Era, come quasi tutti gli E- 
retici , accattabrighe , presun- 
tuoso , il più imbroglione , 
e per conseguenza ììr più in- 
quieto , che potesse mai dar- 
si . Cirillo ^i Bcrea suo 
toccessore anatematizzò in un 
concìlio di Costantinopoli la 
di lui confessione di fede , e 
non risparmiò 1' autore della 
medesima . Essendo poi statp 
-mandato in esilio' a Tunisi 
questo Cirillo , e subentrato 
in suo luogo Partenìo vescovo 
d' Andrinopoli , questi radunò 
nel 1642 un nuovo concilio^ 
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in ci^i ta confessióne di Lucitr 
fu altresì condannata , ma pe- 
rò rispettando la di lui me- 
moria • Il decreto di questo 
sinodo venne confermato in 
quelle di Jassi , e gli stessi 
errori furono anatematizzati 
nel celebre concilio di Geru- 
salemme neriÒ72. Gio: Ay^ 
mon ne ha data un^ edizione 
con alcune Ltttttn ài Cirillo 
Lucar ^ Amsterdam 17x8 in 
^ , per op)>orIa a quanto ne 
avevano rijKirtatò i sig. Di 
Porto- Reale nella gran PerpC" 
tuità (fella Fede : V ab. Re^ 
naudqt ha risposto a quest'ope- 
ra ne' 2 voi., che ha aggiunti 
all'accennata Perpetuità 8^c 

•* VI. CIRILLO ( Nico- 
la )', nato il 1671 in Gru- 
mo , grosso casale del ter- 
ritorio Napoletano , fu cele, 
bratissimo medico del suo 
tempo • Dopo fatti nell' uni« 
versità di Napoli i consueti 
studi , cui aggiunse ancora 
quelli della geografia e della 
storia , applicossi in età di 16 
anni con 'tutto l'impano al- 
la medicina sotto il celebre 
Luca Tozzi y e ben presto sa- 
lì in aita stima , e si rendè 
noto alla maggior parte de* 
letterati, onde con molti di 
essi entrò in amicizia e cor- 
rispondenza • Ottenute per 
gradi varie cattedi'e nella pa- 
tria Università, si portò in 
maniera , che mercè il suo 
merito nel 1717 fu ivi pro- 

moa- 



finosso alta cattedra primaria 
di medicina • Il re Vittorio 
Amadio di Savoia, che allo- 
ra fondava la sua università 
di Torino, istantemente lori- 
chiese per professore di me- 
dicina, offrendogli quello sti- 
pendio che avesse richiesto , 
e di pit^ il posto di suo me- 
dicò ; ma egli non volle la- 
sciar la patria. Nel 1728 si 
fece redixione'deir £fw«//fra 
colle note di esso Cirillo , e 
quantunque incontrasse T ap- 
provazione della maggior par- 
te, gli Eruditi di Lipsia la 
criticarono. Egli aveva cen- 
surato in varie cose 1' Etmul- 
Uro , e forse nella critica de- 
gli Eruditi vi potè aver par- 
te r impegno di Michele Er- 
neflo figlio dell' Étmullero , 
che allora. era censore de^ li- 
bri in Lipsia • Cirillo fece la 
sua jifolosja , che tradotta 
dal latino in francese si stam- 
pò a <3inevra,e si legge an^ 
che nel Tom. xviii della 
Biblioteea Italica • Nel 17 1^8 
fb aggregato alla R. società 
di Londra in tempo , in cui 
?i presedeva il celebre New^ 
ien ^ dal quale ebbe la com- 
missione di scrìvere T £/e- 
merìdi Meteorologiche del cie- 
lo Napoletano, il che esegui 
con indicibile plausq della So* 
cietà • Fu anche incaricato 
dalla medesima di scrivere 
SQir oso deir acqua fredda nel- 
k febbri, la qual Dijfsrtazh- 
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ne è inserita nel Tom. 36 
delle Tran/azioni Anglicana ; 
e nel Tom. 38 se ne trova 
un' altra fui Tremuoto^ in oc- 
casione di quello accaduto in 
Napoli nel 1731* Furono al- 
tresì stampati ì suoi Con/ulti 
Medici y coir aggiunta di due 
Dijfert azioni ,*una sull'argen- 
to vivo, r altra ;ul ferro » 
Napoli 1738 tom. ? in 4^m 
Cessò di vivere nel 1734 9 
ed il celebre medico Franca 
/co Seraoj ch'era stato di lui 
discepolo, ne ha, scritta ele- 
gantemente la Vita . 

Ad imitazione dì Mario 
Schipani Calabrese, che ave*- 
va istituito in Napoli il pri- 
mo Orto Botanico , ne formb 
egli in propria ca'^a un secon- 
do , e lo arricchì di molte 
piante rare ed utili alhi me- 
dicina ed alla storia naturale. 
**.VILC[RILLO( Sante) 
nipote del predetto Nicola^ 
nacque pure in Grumo, nell* 
anno 1689. Negli anni suoi 
più teneri studiò con molto 
profitto le umane lettere; « 
poi con la scorta del zio ap*^. 
prese la medicina e la bota- 
nica ; nelle quali discipline si 
distinse non poco. Coi prò* 
gres^o degli anni gli si svi- 
luppò Un genio particolare al 
disegno ed alla pittura , e co- 
me queste arti presso i giusti 
estimatori delle cose saranno 
sempre in pregio , si pose con 
impegno a disegnare sotto la 
C j gui- 
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^guida di tm. certo pinore y 
per nome Raffaello giuriste- 
chio ^ il quale aveva per mol- 
to tempd studiato in Roma, 
ov' erasi formata una ma- 
niera corrètta e pregevole . 
In pocd tempo aiutato dal 
SUQ naturale talento e' dall*^ 
ottima direiione del maestro, 
divenne corretto disegtiatore e 
bravo pittore. Fin da princi- 
pio inclinò ad una maniera 
forte e grandiosa tanto pibt 
che si eri molto esercitato nel 
jtopiar Je più belle opere del 
cavalier Calabres€ . In fatti 
ne' quadri, che dipin<;e nella 
chiesa di S. Maria Maddale- 
na, si ravvisa un modo robu- 
sto e ben condotto , ed è que-^ 
st' opera giustamente ammi- 
rata e commendata da' cono- 
scitori * Si possono anche an- 
.noverare fra gU ottimi lavo- 
ri del suo pennello i quadri, 
fatti per la chiesa di S.Paola 
• de' PP. Teatini , consistenti 
nel magnifico joprapporta , 
ed in tutte le altre dipin- 
ture sopra ^i archi della 
nave maggiore^ Molte altre 
opere da lui perfettamente e- 
seguite si veggono in varie 
chiese e case cospicue di Na- 
poli, che lungo sarebbe il ri- 
ferire* E' degno di osservazio- 
lie,che questo valentuomo verso 
gli ultimi suoi anni si propo- 
se ad imitare lo stile oel ce- 
lebre Domenickino ; e quindi 

il suo pennello divenne al** 



quanto snervato e ragliente ^ 
non già per difetto del mo- 
dello; ma perchè non è pos- 
sibile il variar bene la mano 
e lo stile, dopo che si sono 
consolidati sotto il lungo eser- 
cizio, e sotto il peso degli 
anni • Nulladimeno non pub 
dirsi y eh' ei cadesse nello scor- 
retto, avendo sempre mante- 
nuto l'esattezza del disegno 
e della composizione . Riuscì 
ancora egregiamente nel di- 
pinger vedute , frutti , fiori , 
uccelli , ne' quali generi fu 
egregio imitatore del vero e 
della natura. Malgrado il suo 
tenore di vita applicatissimoe 
laborioso , fu nondimeno pia- 
cevolissimo nella conversazio- 
ne , e serbò in mezzo a tante 
fatiche un uniror faceto e gio- 
viale . Fu di costumi , come 
suol dirsi, aW ahtica , e di 
una morale aggiustata e lon- 
tana da pregiudìzi • La vita 
sedentariaycn'egli condusse per 
tanti anni, gli cagionb una 
malattia di iègato, che final- 
mente lo ridusse al sepolcro 1' 
anno 1755 a^'17 di dicembre, 
dell'età sua 66. 

** Vili- CtRILLO (Giu- 
seppe Pasquale ) , nacque nel 
1709 nella stessa succennara 
terra di Grumo , e f a uno 
de' migliori letterati e de' 
pi^ celebri giureconsulti , che 
illustrassero questa città nel 
presente secolo . Dopo es- 
sersi applicatQ eoa molto pro- 
fitto 
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fitto a^ coBsoeti studi éetle 
belle leuere e della filosofia, 
passb a quello della giure^^ 
pradeaza^ ilei) a quale ebbe a 
maestro V itisigde ttitcolò Co- 
f asso 4 t ^oi rapidi progressi 
ia questa scienza fecero sì, 
che decorato della laurea in 
età di 20 anni , yenisser quasi 
subito ammesso tra ì publici 
professori di legge nell'uni-' 
versità di Napoli « Passando 
indi d' una in altra cauedra 
col sostenerne anche talvolta 
due al tempo stesso , finale 
mente nel 1755 venne pro« 
mosso alla primaria dì jus ci- 
vile y che poi occupò sino al 
termine de' suoi giorni « Quan- 
to fu r applauso ed ri nu« 
meroso concorso dì scolari .^ 
ch'ebbe sempre alle Sue le- 
zioni , alrrettaiiro fu il credi- 
to e V afH'Jenza de' clienti , 
che si procacciò , esercitando 
ia professione di avvocato nei 
foro. I severi studj e le fa- 



di cui ofa per isfrUfre, ora 
per convmcere , or a persua* 
<kre e cooimovere , faceva 
uso nella scuola e ne' tribù- . 
nali, prendeva un nuovp a-* 
spetto di leggiadria, di cando^ 
re ed anche di lepidezza, aU ' 
lorché Chil/Q trovavasi nelle 
accademiche aduuanze , o nel. 
le geniali conversazioni # Uà 
compksso di sì belle doti, 
unito agli eccellenti scritti da 
lui publicati , fece salire in 
alta stima il di lui nome au« 
che fuori del regno* Allor- 
ché nel 1/75, in occasfoae 
del Giubileo , recossi egli per 
qualche tempo a Roma , tra 
i vari discinti personaggi , che 
amarono di cono^erlo e seco 
trattenersi, vi fu lo stessa 
regnante sommo pontefice Pi» 
l\r , che pili volte si compiacque 
moltissimo di seco occuparsi 
in lunghi ed eruditi ragiona* 
menti 4 Pochi mesi ei so- 
pravvisse al suo ritorno da . 



stidiose applicazioni forensi Roma, essendo mancato di vi- 
non lo distolsero mai intera- ta nel di 20 aprile tyyó^ 



Riente dal coltivare la poesia, 
l'erudizione f ed ogni altra 
parte delle amene lettere ^ 
delinquali fu sempre aman- 
tissimo. Spogliato in oltre dì 
quella ruvida serietà 5 che so- 
gliono per la piil ispirare il 
gabinetto e le nuinerose cu- 
re, sapeva rendersi amabile 
a tatti col suo carattere vi- 
vace e socievole. Quella ma-^ 
schia 0d erudita eioquenzai^ 



compianto da tuttM conosci- 
tori della sua persona e del 
suo distinto merito , del qt|a- 
le però vive e vivrà una pe- 
renne testimonianza nelle mol* 
te sue opere , di cui le prin- 
cipali sorto? L IrtfthutionHm 
Civilium Commentarius perpe-^ 
tstusj dal i7i7 al 174Z voi. 
4 in 4^. Essendogli .poi sem- 
brato , non senza ragione 9 
troppo diffuso, un taleCo«^tf«- 
C 4 to f 
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Uy ne poblkb an pih preciso 
e chizTo Compendio^ i75dtom« 
a in 8® 9 di cui il sig. ab. 
• Selvaggi ha publicata una 
Vjfrslone italiana con varie no- 
te nel 1785. IL Injììtutìones 
Canomvjgy 1745 in4°,ristam- 

{au il 1756 tom. 4 in 8°« 
IL Una quantità di Coment 
tarf latini su varj libri e ti- 
toli de^ Digesti e del Codice» 
che servirono per le sae le- 
xioni , e de' quali si è forma- 
ta una collezione, co-nincia- 
ta a stamparsi nel 1781 , es* 
sendone a quest' ora usciti 4 
volumi. IV. Un considerevo- 
le numero di MUgazjonì ^ o 
sieno Scritture e Consulti 
legali , di cui ,si principiò 
a publicarne la raccolta nel 
1780 , che rimase terminata 
nel 1786 in XIV voi. in 4*^. V. 
Fu pure impiegato nel prose- 
guimento delia compilazione 
del Codice Carolino yQSSìtkCo^ 
dex legum Nsapolhanarum 9 
incominciata per ordine so* 
9^r^no dal celebre Giuseppe 
j/urelio di Gennaro ; libro per 
altro che 9 quanto al porsi in 
attività di leg^e , non ha per 
anche avuta alcuna esecuzio- 
ne» Fec6 ancora alcune Com-^ 
. $nedie molto graziose . VI. 
Ó$servazì<mì sul libro del Mu- 
ratùN , intitolato De^ difetti 
della Giureprudenza ^ Z743 ^^ 
8". Vlt Varie Orazioni fu- 
9if^W, latine ed italiane , di- 
Verse Dissertazioìii ed altri 
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Opuscoli f segregatamenre im-' 
pressi in vari tempi. VI IL 
Le Nozzfi di Ercole e di Eùtf 
componimento Drammatico» 
1740 in f. IX. Diverse Poe* 
5iV, sparse in pib raccolte ^ di 
cui formerebbesi un giusto 
volarne • In tutte le accenna* 
te produzioni sì latine che 
toscane, impresse in Napoli » 
(ìistinguesi V ingegno , V eru- 
dizione e la non disadorna 
facilità di stile del dotto au- 
tore, che lasciò anche varj 
altri scritti sin ora inediti • 

GIRINI, CIRINO (An- 
drea ) , cherico regolare . di 
Messina , morto a Palermo 
nel 1ÓÓ4 in età di 46 anni , 
è autore di molte opere con- 
cernenti la Caccia. I. Faria 
Lectiones , sive da venatione 
Heroumy Messina ió5oin4^. 
II. De venatione , & natura 
jinìmalium , Palermo i;5j 
in 4^ III. De natura 9 Ò"so^ 
lertra Ca^um: De natura Pi" 
scium f ivi. IV. Ifloria della 
Pejie , Genova 1656 in 4^. 

I. CIRO. , famoso re di 
Penìa, il di cui nome signi- 
fica Sole , secondo Ctesia ^ 
nacque l'anno 559 av. G.C» 
da Cambise^ re di questa par^ 
te deir Asia , e da Mandane 
figlia d' Jfliage re de' Medi . 
Erodoto e Giuftino dopo 4i 
lui hanno involu nel mera- 
viglioso la storia del nascimen- 
to di questo re • Narrano 9 che 
jijtiage diede in. ispo^a la pro- 
pri a 



^a figUa za un Persiano di 
oscurìssima origine, a fine di 
ftastofnafe i sinistri presagi d* 
un sogno , «la cui «ragli stata 
aanuBciato » che sarebbe de« 
troaixxato da suo nipote. AI* . 
iordnè fu nato , incarìcb jir^ 
f^g^^ uno de'sQoi piii fìdiuf. 
fiziali , di farlo morire • ^r^ 
pago diede il fanciullo ad uà 
pastore 9 acciocché Io espo. 
nesse nelle foreste ; ma la 
moglie di esso pastore, mossa 
a pietà, lo nutrì ed allevò in 
segreto ( Ved. astiage, ed 
AMYTis )• Senofonte non va 
punto d'accordo con Erodoto 
circa i priBcìp; di Cìro'y ma 
tutto ciò , che può dirsi in 
tale proposito, si è, elle la 
storia antica in questo punto, 
come in tanti altri» non è 
guari al di sópra della storia 
nvolosa. Bisogna limitarsi a 
prendere in questo caos i fat- 
ti principali. Dopo la morte 
di Aftiagty marcia Ciro con 
Ciéjsars suo zio re de' Medi 
<ontro gli Assiri , li pose in 
rotta , uccise NtrìgUf gorre lo- 
ro re , e fece un immenso 
bottino* Si trovò tra i pri- 
gionieri una principessa di 
rara beltà ; e Ciro in vista 
della descrizione, che gliene 
fecero 9 ricusò di vederla, ^ 
ordinò, che fosse trattata con 
altrettanta attenzione che ri- 
spetto. Pentea ( tal eia il 
nome di quest'avvenente si- 
gnora ) partecipò una sì ge« 
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nerosa azione ad AbmdatOs sud 
marito, il quale subito passò 
nel campo di Ciro con due 
mila cavalli, che aveva sotto 
il cuò comando, e gli fu fe« 
ddmente addetto sino alla 
morte. Il giovine conquista- 
tore , sempre animato dal desi* 
derio e jd^lla speranza di ren- 
dersi padrone di Babilonia , 
si avanzò sino alle porte di 
questa citjA , e fece proporre 
al successore di Neriglifforre 
di terminare le loro vertenze 
con un duello y ma non es- 
sendo stata accettata la sua 
disfida, ripigliò il cammino 
della Media . Facevansi im- 
mensi preparativi da uqa par- 
te e^ dair altVa • Crefo , re dì 
Lidia, fu nominato generalis- 
si|Tio dell' armata nemica l* 
anno 538 av. G.C. Questa fu 
sconfitta da Ciro nella giorna- 
ta di Timbrea,una delle pia 
considerevoli dell' antichità , 
e la prima ordinata battaplia» 
di CUI abbiasi un dettaglio (ti 
qualche estensione . Dopo 
• questa insigne vittoria , Ciro 
sottomise diversi popoli dell* 
Asia minore dal cqar Egeo 
sino all' Eufrate ,- soggiogò la 
Sìria , l'Arabia , una parte 
dell' Assiria , e formò 1' asse- 
dio di Babilonia. S'impadro- 
nì di questa superba città in 
contingenza della celebraziotie 
d' una igran festa , che il po- 
polo e la corte passar soleva- 
no ia bancheui e crapole,* 

La 
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le c?i lui truppe vi cntràrd- 
110 dopo aver deviato il cor- 
so dell' Eufrate a forza di ca- 
nali artefatti ^itisinuaronsi nel 
palazzo reale , uccisero il mo-^ 
narca e quelli del suo segui- 
to . Per mezzo di tale cara- 
strofi^ ebbe fin^ V impero di 
Babilonia nell'anno 2t dopo il 
principio del regno di Belefis^ 
e nel 338 av- u^ C. C/V<> si- 
gnore di tutta r Asia 3j di ceJn- 
certo con daffari , divise lai 
sua -motiarchia in 120 prò 



solo Sfato govefi!ato da uft 
medesimo capo. Noh conten- 
to Erodoto di aver fatto na« 
scere questo famoso conqui^ 
statore in una maniera singo^ 
lare, lo fa parimenti morire 
in un' altra non meno straor. 
dinaria ./ Dic« , che questo 
|>rincipe 9 avendo rivolte le 
drmi contro gli Sciti , uccise 
il figlio della regina Tomìti j 
ir quale comandava 1' armata 
nemica. Animata la predetta 
principessa dal furore della 



vincie 9 delie quali ciascuna . vendétta , gli presentò la bat« 
ebbe il ino governatore. OI- taglia, ed a forza di simulate 



tre questi governatori Ciro 
Dominò tre soprantendenti ^ 
che dovessero sempre risede-' 
re alla corte. Si stabilirono ^ 
a certa distanza Tuna dalPaU 
tra, delle poste , acciocché gli 
ordini del re fossero portati 
con diligenza. Essendo mor^ 
ti^ daffare suo zio , e Cam- 
Use suo padre , C/ro si vide 
solo possessore nel 556 av- 
G. C. del vasto impero Per- 
siano, che abbracciava i .re- 
Sni d'Egitto, di Assiria, de* 
^edi e de' Babilonesi . In 
^uest' anno stesso appunto ei 
permise agli Ebrei il ritomo 
nella Giudea , e che riedificas-^ 
sere il loro tempio di Gero- 
solima , come predetto àvealo 
il profeta /f<ir0 . La Palestina 
ben presto fu ripopolata , rie- 
dificate le città , poste a col- 
tivazione le terre , e gli E- 
brei flon furono pjil die ^a 



fughe lo tirò nelle imboscate 
preparategli , ove perì coti 
tina parte della sua armata • 
Tomiri, avendo in pieoo' po- 
tere il suo* nemico , gli fece 
troncar il capo , e lo gettò 
in un vaso pieno- di sangue ^ 
indirizzandogli queste parole : 
Saziati , barbaro , ora che 
feì morte , del f angue ^ di cui 
fofli così avido in vita . ^//' 
incontro Senrftnìte , quasi sem- 
pre opposto ai racconti di £- 
rodato , lo fa morire nel suo 
letto é Ma sin dai tempi di 
Cirerone dubitavasi , se la C/« 
fopedia dovess* essere riguarda- 
ta, come una verace storia , 
quanto alla narrativa de' fat- 
ti * i^. Scorgesi , che tutt' i 
discorsi di questo romanzo 
morale sono tante allusioni 
ai discorsi di Socrate , e so- 
vente semplici ripetizióni di 
quelli y che Senofome aveva 

già 



gli fatto tenere d questo &-* 
losofo ne^ suoi Defti memora' 
bili. z°- La cronologia vi è 
interactieote malmenata • j^* 
Senofonte ha soppressi var; 
fatti y che non cofìciliavansi 
bene colla sua idea di fare del 
suo Ciro un perfetto principe^ 
4°. Per disporre gli avveni- 
menti a suo capriccio, s'im- 
magina un Ciajfarre figlio d'' 
^jtiage , che è ignoto a tut- 
ta 1^ antichità ( Ved, i. Se- 
nofonte )# Checché ne si^ 
della veracità degli storici di 
Cifo^i sembra , eh' egli avesse 
grandi qualità miste co' solici 
vizi <I^' conquistatori • Ma cià^ 
che interessa gli uomini , si 
è eh'' egli seppe in mezzp al- 
le occupazioni gnerriere ve- 
gliar sopra i suor stati , e 
farsi amare da' suoi popoli « 
Fortunato in tutte le sue im- 
prese , si trovò sempre coro- 
nato dalla sorte f perchè sep- 
pe fissarla col suo valore e 
colla sua prudenza ^ Morì > 
secondo i migliori storici V 
anno 529 avé G. C. Il suo 
cadavere fu posto in una tom- ^ 
. ba , che aveva fatta costruire 
a Pasargade in memoria del- 
la vittoria, riportata sopra A- 
fiiage re de' Medi. Ivi fu in* 
calzata una torre , che aveva 
dieci piani , e venne colloca- 
to nel più alto col seguente 
pita6o .' 

Qpì OlAC£. CIRO IL RE 
|»b'jL£« 
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ir. CIRO ^ il Giovine 9 
figlio secondogenito di DarÌ9 
NotOj re di Persia j e di Pa^ 
rifatide. Suo padre nel 4C7' 
av. G- C. , mentre non ave- 
va che 16 anni, gli affidò il 
governo di tutte le provincie 
dell' Asia minore con un as- 
soluto potere ,. e nel pan ire 
gli raccomandò , che recasse 
soccorso ai Lacedemoni contro 

S;li Ateniesi y per equilibrane 
a potenza degli uni con quel- 
la dagli altri « A vendo Ciro 
abusato della sua autorità, com- 
mettendo delie ingiustizie, suo 
padre il richiamò alla torte • 
e poco dopo veggendosi sul 
procinto di morire , diede la 
corona ad Affaci , suo figlio 
primogenito, che prese il no- 
me di Art aserie ^ft non lascia 
a Girasse non il governo del- 
le Provincie, che già teneva. 
Qpe«o giovine principe , ai- 
sìoso di avere lo sceitro, at- 
tentò contro la vita di suo 
fratello * Scopertasi la congiu- 
ra, e già decretatagli lailior- 
te. Pari/afide , sua madre y 
gli ottenne la grazia , e lo 
salvò dal supplizio/ ma que- 
sta clemenza non gioyìr^ ptiii- 
to a guarire la di lui ambi^ 
zione . Egli sotto diversi 
pretesti fece leva di truppe y 
sollevò la Jonia a suo favore, 
« tornò a muover guerra al 
fratello , allegando , che la 
corona a lui fosse dovuta , 

perchè^ a differenza del pti* 

xno« 
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inogenito> era nato > in tempo 
che il genitore era re . Quan- 
to è ingegnosa T ambizione 

* per colorire di speciosi prece- 
sti qu^unque guerra anche la 
pìh ingiusta ! jlrtaserst oppo- 
se ai fratello una numerosa 
arnaata • Ciro aveva presi al 
suo soldo molti Lacedemoni • 
Consigliavalo Ckarco y il ge- 
nerale Spartano, a non espor^ 
re la sua persona •'^ E che ^ ti* 
spose questo principe , tnentre 
ureo di farmi re y vuoi tuy 
€he mi moftri indegno di es» 
sfrloP I due fratelli si avi 
Tentarono uno contro P altro 
nella battaglia , che si di die- 
ide presso di Cunaxa a 20 le- 
ghe da Babilonia; ed il giova-, 
se ambizioso perde la vita per 
le ferite ricevute nell'azione 
Tanno 401 av* G.C. La fa-^ 
xnosa Aspasia y che avevak> 
seguitato y restò prigioniera di 
jiriaserse y che * di vende di lei 
non meno appassionato « di 
quello che il fosse stato Ciré. 
Dieci mila Greci y che sotto 
la condotta di var; capitani , 
tra' quali anche lo storico St'* 

> niente y sfuggirono alle per- 
secuzioni del vincitore , fe- 
cero quella bellissima ritirata, 
che loro acquistò una fama 
immortale • Lo scrittore>guer- 
riero parla di Ciro , che avea- 
lo incantato col suo taleoso 
e col suo merito, come d'un 

. principe perfetto; ma senza 
dubbio ejta troppo prevenuto 



in di lui favore. Poteva eglf 
mai scusare la di lui ribellio- 
ne contro il proprio re, il 
di lui odio contro il fratello , 
ed il di lui furore d'usurpare un 
tronca per mezzo d'una guer-* 
ra civile ? Nella lettera , che 
scrisse agii Spartani , per chìe« 
der loro delle .truppe , Ciro 
vantava la sua religione,'*' la 
sua filosofia , il suo regio cuo« 
re, e l'abilità di ótre pia t;«- 
no che suo fratello Jinza risene 
tirne nocumento • 

IIL CIRO , nativo di Pa- 
no , o Panopoli nell'Egitto , 
meritò la stima e 1' amicizia 
dell'imperatrice Eudocia , meìr- 
ce il suo sapere e il suo ta- 
lento per la poesia . Dopo 
aver comandate con valore le 
truppe Romane alla presa di 
Cartagine, fu creato console 
e prefetto di Costantinopoli • 
Essendo rimasta quasi intera- 
mente rovinata questa città 
da. un terribile terremoto net 
446, egli la ristabili ed or- 
nò • Un giorno , mentre sede- 
va nel circo assieme coH'imp. 
Teodosio il giovine^, si udì il 
popolo esclamare: Costantini 
ha edificaPa la città y e Ciro 
P ha rifiabilita . Ingelositosi 
Teodosio a motivo di tali ac- 
clamazioni , spogliò Ciro deU 
la prefettura, e confiscò ledi 
lui sostanze , sotto pretesto , 
che era idolatra • Dio lo il- 
luminò in mezzo alla sua dis- 
grazia : si fec& cristiano , e fu 

itt- 
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ìimalzato alla sède vescovile 
di Cotiea nella Frigia ^ ove 
morì santamente • . 

• CIRO FERRI celebre 
pitt(»e ed akchttetto Romano 
aaqne nel i<$J4; e sebbene 
Ilio padre Sttfano gli lascias- 
se pia dì trenta mila. scudi 
di sostanze y «1 trovarsi in uno 
stato comodo noi trattenne 
punto dal coltivare la sua 
decisa inclinazione per la pit« 
tura. Conservò l'eredhà pa^ 
terna a suo figlio Pìttto , e 
<o' proventi dell'arte non so- 
lo provvide bastantemente al 
mantenimento della sua casa^ 
ma di pili accrebbe il suo pa« 
trinoooio • Fu. il migliore tra 
gli allievi di Pietro da Conom 
fftfy e si approssitnb talmen*- 
te alla maniera ed al gusto 
del suo maesjtro, che facil- 
mente si prende equivoco tra 
le opere dell' uno e dell' zU 
tero. Il suo credito ben pte* 
sto si dilatò in modo , che , 
sebbene mettesse le sue opere 
ad alto prezzo > non poteva 
appena soddisfare alle molte 
tìcercbe* Fu molto stimato e 
licolaiato di onori e di bene- 
ficenze da jfUssanJro vii , 
dai tre ^api di lui successori 
e da altri principi • Il gran- 
duca di Toscana lo chiamò 
a Firenze , e gli assegnò gros- 
sa pensione per terminare le 
opere 9 che Pietro da Cortona 
aveva lasciate imperfette » ed 
^i s'investi così bene dello 



spirito del suo maestro, e ne 
condusse a compimento le i* 
dee ) che tali opere sembra- 
no tutte d' una stessa mano « 
Il gran-duca ne restò conten*- 
tissimo, ed il fece capo dell' 
accademia Fiorentina : posto 
the tenne per lungo tempo. 
Molte altre opere 5 lasciate 
imperfette dal Cortona ^ ter* 
minò felicemente Ciro-Ferri 
non solo in Firenze, ma an^ 
Cora in Roma . Restituitosi a 
questa capitale si fece anche 
distinguere per la sua abilità 
neir architettura : diversi pa- 
lagi e non pochi altari mag- 
giori , come quello Ai S.Gio« 
vanni de' Fiorentini e qnello 
della Chieda nuova^ furono in- 
nalzati su i disegni di lui • Di 
questi ne faceva con molta 
leggiadria anche per li rami 
e li frontispic) de' libri , ed e^ 
rano molto ricercati. L'ulti-^ 
m' opera che fece fu la pit^ 
tura della cupola di S.jfgne^ 
se sulla piazza Navona; ma 
questo lavoro gli divenne ft^^ 
nes«> • Immediatamente sotto 
il medesimo vi erano gli An- 
gioli del* Baccici , celebre pit« 
tor Genovese, il bel colori- 
to de' quali faceva molto scom- 
parire la pittura di Ciro-Fer^ 
ri • Questi sfogandosi un gior- 
no con Lazzaro Baldi ^ suo 
confidente, dicevagli: La mìa 
cupola mi sembra ben diversa 
quando la miro flando sul pon^ 
te^e quando i^ojfervo d'abbas^ 

so: 
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00 ? àuegU angeli dei Bachi 
pti darmo una gran pena. In 
/effetto questo suo rammarico 
fu tale , che gli abbreviò i 
\ giorni : pria di terminare il 
lavoro egli cadde infermo , e 
la saa morte , che il rapì nel 
j6i^ jn età di 55 anni, ven* 
ne comunementje attribuita al- 
la violenta sua 'passione d\a- 
irimo.Fu sepolto con magli- 
fici funerali in S. Maria Trj»/- 
Tevere . l-a predetta cupola 
ài S.Agnese fu terminata da 
Corbellini /il migliore tra'suoji 
allievi , ma in una maniera 
da don fax guari risaltare il 
merito del maestro . Una del- 
le belle opere i'i Ciro-F^rri è 
la Storia di Ciro dipinta nel- 
la %alleria di Monte-CaVallo* 
Varj incisori , jtra' quali il 
S/oémart , hanno intagliato in 
rame diverse opcte di questo 
pittore ^ sino al numero di 
sessanta pezzi e più. 

CIRON (Innocenzo) ^caU'- 
celliere dell' università di To- 
losa , prpfes$b la giiirepruden- 
za in questa città con ripu- 
tazione nel ?cvi][ secolo • $i 
hanno di lui varie Offeryazio'* 
ni latine sul Dritto Canonico, 
che sono stimate , e lo erano 
ancor piti ne^ rempi andati , 
stampate a .Tolosa il lò^j 

ÌA f. 

CISNER cisNERO (Ni- 
cola), Luterano, nato il 24 
marzo 1529 a Mosbach nel 
Palatinato , fu professore di 
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leggi in Etdelberga , ed indi 
dopo qssere stato 14 anni con- 
sigliere della camera imperia- 
le di Spira, venne fatto ret- 
tore della etessa università di 
Eidelberga, ove morì di pa- 
ralisia nel 6 marzo 158} in 
età di 54 anni • Di lui si 
hanno varie opare, che non 
sono abbastantì buone > onde 
averne a far T enumerazione, 
la.^uale da chi ne fosse cu- 
rioso, potrebbe vedersi presso 
il Moreri. Citeremo, nulladi- 
meno \ suoi. Opuscoli Politico» 
Filologici , poiché contengono 
^alcuni pezzi utili per la sto- 
jria e pel dritto publico dell' 
Alemagna. Questi furono im^i 
pressi a Francfort lói 1 in 8**. 

CrSTERNAY,F^d.PAT. 

CITERONE ,.in greco 
CYTHEROK, pastore della Beo- 
zia , consigliò Giove di fin- 
gere un nuovo itiatrimonio , 
per riconciliarsi con Giunone^- 
colla quale egli era in divor- 
zio • L' espediente riuscì ; e 
Giove per ricompensar questo • 
pastore , lo trasformò in una 
montagna, che poi fu conse- 
crata a Bacco j e trovasi in 
vicinanza alla città di T^be . 
Quest' avventura fece pren- 
der a Giunone il nome di Cr- 
teronÌ0 , e a Giovp quello di 
Citeronio • 

•• CITTADINI ( CeU 
so ), gentiluomo Sanese-, na- 
to però in Roma nel 1553 9 

ed ivi ancor vissuto per mol- 

ti 



ti anni , morì poscia in Siena, 
sua patria il 1Ó27. Fu uno 
de' più eruditi uomini della 
sua età , studio^i$sinfio delle 
telle lettere 1; delle lingue la- 
tina j greca ed ebraica , ver* 
satissimo nella storia, geogra^ 
fìa, cosmografia e botanica ^ 
e soprattutto profondamente 
istruito nelle antichità, sicché, 
non veniyagli esibita iscrizio* 
ne p medag^a , di cui tosto 
non indicasse il soggetto , i* 
età ed il pregio. Alla dottrina 
univa un ama1)ìle (^rattere, 
onde reiidevasi degc^o di af- 
fetto insieme e di $ttma. Sa« 
rebbe g'^sai pia conosciuto , se 
noa si fos<;ero amarriti molti 
S3oi scritti annoverati da Gi- 
rolarno Qigti nella Vit0 , ch^ 
anpiamente ne ha data , ^ 
premessa all' edizione di va« 
rì^ opere d^lo stesso QittadU 
ffi, fatta in Roma il 1721 in 
8^, Queste consistono princi- 
palmente in alcuni Trattati 
sulla Lingua Toscana , sue 
origini &c. a' quali vanno fi- 
nite le ^ottalU Giunte del 
Cajiftpetro^ e le Is^ote fopra le 
Profe del Jiemào . E' stato 
pure impresso nel 1741 in 
Lucca un $uo erudito Di/cor* 
fo deir antichità ddP Armi del^ 
le Famiglie 9 illustrato con 
dotte annotazioni da GiùiGif 
nlamo Carli , in I2. 

CIVILIS p CIVILE (Clau- 
dio ) , Baravo illustre per la 
na nobiltà e pel suo valore ^ 
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viveva m1 primo secolo • E« 
ra srato accusato di aver vo« 
luto turbare il riposo della 
Germania sotto Nerone » il 
quale jperb avealo fatto porre 
in ferri • Gal6a ne lo liberò » 
ed ebbe poi motivo di pen^ 
tirsene. Volendo Civilis ven- 
(iicare le sue ingiurie , solle-* ' 
vò contro Roma i Batavi 
( oggidì Olandesi ) , e i loro 
alleati f Condusse da priiicipio 
una tal ribellione con molta 
destrezza j nimico dichiarato 
senza comparirlo , seppe delu*' 
dere i Romani 9 $he non so« 
spettavamo punto in lui (ali 
sentinoenti • IVIa qualche tenfi<* 
pò appresso éi levò la maschd^ , 
ra , ed , essendosi unito ai 
Galli ^ disfece /i^uilio alle' 
spande del Reno p X Germani 
Ili, tratti dalla fama di que- 
sta vittoria si unirono a lui , 
pitde Civile^ fortificato da que- 
sto nuovo aiuto, vinse in due. 
battaglie LnpercQ ^i Erennio 
Gallo ^ che tenevano le parti, 
di Vitellip^ , e fin^ eli non a- , 
ver prese le armi, $e non ia. 
favore di V^fpafiano • Si servì 
felicemente di tale pretesto 9 
baitti Vpcula , ^ fece i^ntrare 
pei suo partito alcune legio*. 
pi; ma-, quando la rivoluzio*- - * 
ne de' Galli, da esso suscitata. 
Tanno 70 di G^C.« ebbe di- 
singannato ' i Romani , essi lo 
abbandonarono, e si raccolse- 
ro presso Petilie Cerealè.Qjxe" 
^o generale fu attaccato nel. 

?uo 
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sQO campo mejfsimo verso 
Treveri, ove Tutore tCtdJJico 
si erano uniti con lui • Alla 
prima ebbe la peggio ; ma 
poi , avendo rianimato il prò- ' 
prio coraggio , e quello delle 
sue truppe , sconfisse i nimici, 
^e prese il loro catnpo « Una 
seconda vittoria de* Romani 
xispinse Chilh in Batavia . 
Kulladimeno questo ribelle 
seppe dateci favorevoli colo^ 
ri alla sua sollevazione , che 
gli fu perdonata • In altri tem* 
pi un grand' uomo innocente, 
che sdegnava di giustificarsi 
dalle imposture dell' invidia , 
veniva condannato in premio 
de' suoi servigi': qui un ini- 
postore trova il mezzo y in 

Srazia delle sue belle parole, 
i esclndere le giuste accuse, 
cB cui è carretto • 
: CI VILLE ( Francesco de ) 
gentiluomo Hormanno , me- 
f ita un luogo , nella storia 
per la singolarità d' una sua 
avventura all'assedio di Roa- 
no nel 157Ì. Era egli capi- 
tano di cento uoffrìm di fan- 
teria 9 che facevano parte del- • 
la guarnigione Protestante del- 
la predetta città , allorché veii^ 
ve ad assediarla il Regio e* 
tereito • Ferito in occasione 
d*un assalto , nel dì 1 5 ottobre, 
da un colpo di arthibufìo mUm 
guancia e mafctìla defira , ir^ 
fcend^ la falla per di dietro 
vicino alla fcffttta del collo , 
cadde dall'alto d'un baloardc» 
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nella fossa (il che segai ver- 
so le ore 11 del mattino ),« 
fu sepolto in tenta unitaniea'' 
te al corpo d' un altro guer* 
riero, che troVossi disteso vi- 
cino a lui . Verso la notte il 
sup servo , informato 'delia 
disgrazia del proprio padrone, 
e volendo procurargli una piii 
onorevole sepoltura , ottenne 
da) governatore ( il conte di 
Mùntgommery ) la' permissio- 
ne di andare a dfssotterrs^rlo ; 
ma , avendo scoperto i due 
corpi , non potè riconoscere 
quello del suo padrone , taa- 
td era sfigurato il di lui voU 
to dal sangue , dalla gonfiez- 
za e dal fango • Ritiravasii 
assieme con un uòmo , £he 
avealo accompagtiato, quando 
questi al chiaro di luna vide 
risplendere qualche cosa nel 
luogo , dov' erano i corpi pre* 
detti ^ vi sì approssimò di nuo- 
vo , e si accorse , che tale 
splendore derivava da tin dia- 
mante , che aveva nel dito 
uno d' essi , la di cui mano 
era rimasta scoverta . A que« 
sto segno il servo riconobbe 
tosto il proprio padrone ; tor« 
nò a levar di terra il di lui cor^ 
pò, gli nettò il volto , e gli 
trovò ancora un qualcitè resto 
di calore. Si afifrettò di por- 
tarlo ai chirurghi della guar- 
nigione, che da prima ricu- 
sarono di prestargli soccorso, 
riguardandolo come morto / 
ma il zelanse servo , giudi- 
cane 



cando diversamente , lo por- 
tò fiella casa , ov' era solito 
albergare • 'Restò ivi cinque 
giorni e cinque notti sen7.a 
dare verun segno di senci^ 
menilo e senza moto ^ ma 
con un' ardente febbre . In- 
tanto i congiunti dei ferito 
( M. de Vttboh , à^ Vally e 
Duval ) essendo venuti a ve-* 
derlo , chiamarono due medi.* 
ci ( Gueronte e h Gras ), ed 
un chirurgo ( Giacomo Da-^ 
vaux ) • Questi giudicarono a 
proposito di fasciarlo , benché 
senza s^ranza. Gii si fece- 
inghiottire qualche poco di 
brodo, schiudendogli a forza- 
i denti . li giorno appresso, 
levata la fasciatura , l' infermo 
cominciò a rinvenire, ed an- 
che articolò qualche gemito / 
ma senza riconoscere alcuno « 
A poco a poco gli ritornò 
pure la cognizione, e si co- 
minciava a non disperare^quan- 
tungue avesse sempre una vio- 
lenta febbre ^ ma quando il 26 
ottobre , undici giorni dopo 
eh' era stato ferito y venne 
presa di assalto la città , la 
paura gii cagionò uno de'piii 
violenti raddoppiamenti di feb- 
bre • Ni4ll3dimeno quattro sol- 
dati, che diedero il sacco al- 
la casa , in cui egli trpvavasi, 
essendo per accidente m com- 
pagnia d' un di lui amico 
( il capitano La^o ), lo' trat- 
tarono con molta umanità • 
Ma dopo alcuni giortù, es* 
Tom VI L 
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senio stati costretti questi 
soldati a lasciare la predetta 
casa , eh' era stata segnata per 
un uffiziale della regia arma- 
ta ( Desmoulins tenente delle 
Guardie-Scozzesi ), i servito* 
ri di quest' uffiziale gittaron- 
lo sopra un cattivo paglia- 
riccio in un camerino di die-> 
tfo • Per colmo di disgrazia i 
alcuni nemici del giovine fra-- 
fello di CivilU , -essendo ve« 
nuri a cercarlo in questa casa' 
con disegno di ucciderlo ^ e 
non avendolo trovato , se 'ne 
vendicarono sopra i' iivielioe 
fedito, e lo gittarono da una 
finestra . Per fortuna essa non 
era molto alta »^ e preci samen-, 
te sotto la medesima essen-^ 
dosi trovata una massa di ie^ 
tame , l' infermo cadde sul* 
morbido. Ivi restò per tre' 
giorni e tre notti in camtc-' 
eia , con una semplice bcrret-»* 
ta da notte, esposto alle in-" 
giurie dell' aria . A capa di. 
questi tre giorni essendo ve- 
nuto a chieder notizia di lui' 
rn quella casa un suo pa«< 
rénre ( M. de Cróiffet , suo' 
cugino gernwno ) , una vec-' 
chia ,'che ivi era rimasta So- 
la , rispo<jegli , eh' era stato, 
gittato per la finestra iti una 
corte di dietro, dov'era mor- 
to in una massa di. letame • 
Questo parente volle vederlo^ 
e rimase stranamente sorpre-' 
so, avendolo trovato* vivo* 
CivUle era sì debole^ che i^on' 
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ptpreva parlare ; solamente con 
itn cenno potè farsi intende- 
re, che aveva setey gli ven- 
ne recata della birra ^ che be« 
vette con avidità ^ ma a- 
vendo voluto provare d'in- 
ghiottir un boccone di pane, 
bisognò ritirarglielo dalla go^ 
la , ov' erasi così serrato, che 
poco mancò noi soffocasse • 
Ciò non ostante 1^ astinenza 
ed il freddo prodotti aveano 
' de' buoni effetti « poiché era 
già quasi senia febbre, ed 
acuite o^e dopo fu trasporta- 
to per acqua al castello di 
Croisset sulla-Senna, una le- 
ga distante da Roano • Ven- 
ne ivi curato dagli stessi me- 
dÌQi e chirurgi , che aveangli 
prestato soccorso da principio; 
ed in capo di alcuni mesi,a- 
vendo ripigliate in parte le 
sue fone , venne trasferito in 
casa di due gentiluomini fra- 
telli y del paese di Caux (MM« 
di Rufosse e di Sta-Maria 
de* BaUUul ), eh' erano in 
concetto di aver eccellenti ri- 
medi per le piaghe • Riusci- 
fORO perfettamente le loro at- 
tenzioni 9 ed in tarmine a sei 
settimane non gli restò piti 
ftltro incomodo, che quello 
di' essere un pò sordo \ di ma- 
niera che si vide ben presto 
in istato di ripigliare il me- 
stìer della guerra, in cui in* 
contro poscia nuovi colpi e 
moke fatiche » Del rimanen- 
te per varj anni la sua pi^ga 
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andò aprendosi di tethpo in , 
tempo ^ e lo mise sovente in 
uno stato molto critico. So- 
lamente nel 1586 due famo- 
si medici ( Lavinh di Praga 
e Masllard di Orleans ) lo 
guarirono radicalmente in In- 
ghilterra, ov' erasi rifugiato 
come protestante. Ivi scriss^ 
egli stesso la sua Stcia nel 
1606 dojx) scorsi 44 anni , 
dacché aveva riportata la fe- 
rita, essendo allora in età di 
70 anni ; ed il presente arti- 
colo si è ricavato appunto da 
tale storia , che il rifugiato 
Misson av^a vednta in In- 
ghilterra tra le mani d^ un 
gentiluomo, appellato di Sic* 
f9teville^ il quale aveva spo- 
sata una pronipote di Civille^ 
e che l' ha inserita in fine del 
suo Viaggio d^ Italia • Molti 
storici hanno raccontata 1' 
avventura di CiviUe ; ma non 
hanno potuto parlarne si esat- 
tamente, come r autentica 
narrazione, dalla quale per 
altro noi abbiam levate le 
circostanze meno essenziali 
per ridurla ad un estensione 
conveniente alla forma del 
presente dizionario : ( dittico* 
h fumunicato ). Aggiungne- 
remo ^ che Civille , essendo 
piìx che ottuagenario, divenne 
mnamorato e geloso d'una 
giovane donzella ì e che a- 
vendo passata la notte sotto 
le di lei finestre in una geli- 
ci stagione , si guadagnò una 

flus-> 
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fts^kme tli {(etfo , ché^ il con- 
dossjp al termine della sua 
amerà; il che i$pirò ad un 

rita r^pitgfio^ di rai ecco 
versione : 

Chi dovtu perire affatto 
Ben due viùltty e non perìy 
E che vecchio un amor mat^ 

$0 ^ 

Fi morire ^ or giace qui • 
*• CIULLO , fia vw- 

CEKZO D* ALCAMO,, O COme 

altri dicono dal camo y Si- 
ciliano , fion ci è noto per 
altro, se non perchè si vuo- 
le , che foss^ ì\ primo a scri- 
ver poesie in lingua italiana» 
Dalla maniera ,piide in alcu« 
ni sQoi versi fa menT^ione del 
famoso Saladino ^ dedtipesi , 
eh* egli scrivesse a tempi dei 
medesimo , e però pria del 
U93, il che vien a compro- 
vare il prim^^to di antichità , 
datogli tra i poeti Italiani . 
Um Allacci TiAh sua Rac* 
tolte digli antichi Poeti ha 
pablicata una di lui Ganzane. 
di cui cia^heduna stan^ e 
composta di cinque versi e tre 
(he sopo una specie di Mar- 
tellìani , tutti tre colla stessa 
rima ; e gU altri due ende- 
ossilibi rimati tra di loro . 
Il Dante riporta uno di essi 
versi , ma senza nominarne 
l' autore ^ per on esempio del 
TOZZO e plebeo dialetto Sici. 
lìaoo, del quale di fatti piti 
the della toscana favella par- 
tecipano le poesie del Giulio. 



Kplladimeno non é poca la- 
4# per lui 1* essere stato il 
primo a poetare in gualche 
modo neir italiano Itngiiaggio, 
che allora era nascerne • 

» CIVOLJ ciGOM(Lo. 
dovico ) y così chiamato da Ci* 
geli» castello nella Toscana, o* 
ve nacque nel 1559 1 poiché il 
suo vero cognome ^rz Cardia 
li accinse da giovinetto ad ap* 
prender la pittura in Firenze 
aotto Alejfandro Allori . Nel- - 
r applicarsi iche fece aotto 
il predetto maestro allo stu- 
dio della notomia » ed a mo^ 
dellare in cera gli scheletri 
de' disseccati cadaveri » Tinfe- 
xione e I^ tetre idee , che mai 
non vanno disgiunte da sì tri-( 
ste compagnia , gli alteraro- 
no la salute e la mente in 
modo , che gli fu d'uopo riti- 
rarsi ali' aria nativa, e tener- 
si in riposo per ben tre an- 
ni. Fece poi un jgiro per la 
Lombardia f ove jsi appUtò a 
studiare i gran pezzi de^mi* 
gliori maestri con tale profìt* 
to , che ritornato a pirenM 
fu ricevuto aell' accademia » 
avendo dato gaggio di $ua a- 
bilità con un quadro rappre* 
rentante Caino pA Abele • Il 
luo talento non limita vasi al«- 
la pittura. Si esercitò nella 
poesia con sì buon esito, che 
tu ascritto all' accademia del«* 
la Crusca • Era dilettante di 
musica al maggbr segno, e 
suonava il liuto a perfezione; 
Da ina 
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ma siccome sentì dirsi piti 
volte , che ques.t'^strotxieQ0 
rendevalo troppo distratto, ed 
impedivagli di finire i suoi 
quadri, lo pose in petzi/.Die- 
de molte prove altresì di sua 
abilità «ella^ prospettiva e nell' 
ftrchitettara . Le decorazioni , 
che fece in Firenze, e per le 
nozze di Maria dt" Medici col 
xe di Francia Enrica iv , e 
per quelle del principe Cofi- 
tno y, fecero vedere la vastità 
del suo ingegno anche in que« 
sto genere . Suoi disegni fu- 
rono parimenti e . il . paLizzo 
di Piazza Madama in Roma, 
e il superbo piedistallo del 
cavallo di bronzo , che. sostic-r 
re la statua di Enrico. il gran-> 
de sul Pont^ puovo a Parigiv 
Si portb egli espressamente a 
Perugia in compagnia del i'iii'- 
s'tgnam per osservare la Depo- 
ftzian dalla Croce , dipinta dal 
Barocci'^ ed ai vedere questa 
gran pezzo, guardandosi Tun 
3' altro con meraviglia , con- 
fessarono d' esser vinti . Ciò 
non ostante il Cìvoli , avenr 
do poi dipinto in concorren* 
«a dei Barocci stesso e del 
Caravaggio un Ecce H^mo , ii 
superò di gran lunga entram- 
bi col suo , che è il bel ca- 
po-d'-opera , il quale ammira- 
mirasi tuttora nella galleria 
di Firenze . I! gran- duca franr 
'Cesco i ebbe per lui una sti- 
ma ed. un amore partjcola- 
jee, ed oltre quanto .abbiaiU. 



detto , V irDpiegb sovente* in 
lavori di granrde impegno, ed 
egli ne riuscì sempre con o- 
nore» Noa avendolo potuto 
persuadere , anche colPofT^^rta 
di grossissima pensione , a re« 
$tar sempre nella sua corte » 
mentre egli era troppo aman- 
te della libertà, gli regalò u^ 
na. catena d'oro, ed il man^ 
dò reiteratamente a Roma, 
ivi alloggiato e mantenuto 
nel palazzo M ^ici a di lui spe^ 
se • Ih Roma fu stimato ed 
amato assaissimo da var) di-^ 
scinti personaggi non solo per 
la sua abilità , ma anche per 
r acnena ed erudita sua con- 
versazione • I4' invidia 9 che 
f;Ii fece sempre incontrare non 
ievi persecuzioni , non potè 
impedire , che non venisse o- 
norevolmente ascritto all' ac- 
cademia di S.Luca.Il ponte- 
fice Paola v si valse di lui 
tu molte cose , e segnatannen-i 
te gh iecii? dipingere la cupo-i 
la della siaa cappella Borghefi 
in S.ìMaria- Maggiore • Non 
si può giudicare di questa cu-> 
pola , se non da un solo pun« 
to di vista: da ogni altro luo- 
go tutte le molte figure , in 
firsia rappresentate , sembrano 
cadenti , troppo corte e spia^ 
cevoli alP occhio • .Cìx;«/# vo^ 
leva guastar tutto e ricomin* 
ciare l'opera da capo; ma il 

f»apa assolutamente non voU 
e: u che, per quanto si di-, 
fé , catjionò .air artefice tale 

ram- 
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fammarico , che ne cadde gra^ 
veAiente iirfeimo • Il pontefi- 
ce, a fine di ricompensarlo 
ielle soe buone qualità , gli 
mandb un breve per essere 
ricevuto cavalier-scrvente di 
Malta) ma quando ricevè tal 
ooore egli era già vicino a-< 
gli estremi ; e di fatti non 
TQolto dopo cessò di vivere in 
Koma il idi:; nell' anno 54 
di sua età • Civoli avea buon 
disegno, una maniera erande 
ed elevata , uà pennello fer- 
mò e vigoroso , e faceva co- 
noscere una gran forza d'in- 
Ì;egno« Oltre le accennate di 
ui opere , sono assaissimo sti- 
mati altresì il S.rietro j che 
guarisce ufi Cieco alta porta 
del tempio in S.Pietro di Ro- 
ma , nejla qua! città sono 
ir.olte ahre pregiate sue pit- 
ture: le Stimmate dì S.Fran- 
fesco in Foligno : il Sacrifizio 
di Abramo nel palazzo Pitti: 
ed il Martìrio di SStefano 
nelle religiose di Monte Do- 
mini a Firenze : quadro , che 
gli ha fatto dar il nome di 
Corre^^ìo Fiorentino . 



iendo impedire , che non pren- 
dessero terra , fa ucciso nel 
conflitto • Giasone il giorno ap* 
pre<;so lo riconobbe tra i morti, 
è compiangendolo amaramente 
gli fece superbi funerali. 
CLAGNI ( r ab. di ) » 

Ved. LESCOT. 

CLAIR, Vedi tscLAtR . 

CL AIR AC ( Luigi-Andrea 
de la Mamie ) , capo inge- 
gnere a Bergae , morì nel 
1751. Di lui abbiamo: I. L' 
Ingegnere di campagna , ov- 
véro Trattato deità ' Fortifica^ 
'zione paffa^gera^ in 4^. IL 
IJloria deir ultima rivoluziona 
di Perfia prima dì Thàmap^ 
Koulikan , :j voi. in 12. 

CLAIRÀUT ( Alessb- 
Claudio, ) nacque in Parigi 
il 7 ma^oio 171? da un abi- 
le maestro di matematica , 
che ^l' insegnò a leggere ne- 
gli Elementi di Eiwr/iìte . Nia- 
no dopo Pafcal ha'Aostrato 
tanto talento per le scienie , 
quanto il giovine Clairaut • 
Di quattro anni sapeva leg« 
gere e scrivere y di nove T 
applicazione deir algebra al. 



CI ZICO , re della peni- la geometria gli era di già 
sola della Propontide, accolse ' famigliare, e la soluzione de* 



con mólta magnificenza gli Ar- 
gonaut],che andavano alla con. 
quista del Vello d'oro . Es- 
sendo poscia partiti questi eroi, 
furono rispinti la notte da un 
im colpo di vento su le co* 
ste della stessa penisola • Cì^ 
vVo j credendoli pirati , e vo- 



più difficili problemi per lui 
sembrava essere un giuoco • 
Di ùndici leggeva ed inten- 
deva le sezioni coniche , e T 
analisi degV Infinitamente-piceo' 
li del marchese de /' Hópital. 
Alla stessa età avea compo- 
sta sopra quattro curve del 
DJ f 
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3^ genere , da es^o scoperte , 
usa Mtmaria , stampata ne' 
Mifcellanea Beflìnenjia del 

Ì7 249 con un ODorevoIe certi* 
cato deir accadèmia delle 
Scienze * Sostenn'egli id segui- 
lo r idea ^ che aveva data di 
se con sì felici principi , e 
publicò nel 1730 varie Rker- 
sbe sulle Curve a. doppia eur- 
datura ^ in 4^ y degne de' più 
grandi geometri . L' accjldemia 
delle Scienze lo accolse nel 
•auo seno di soli z8 anni, pria 
dell' età prescritta da' suoi re- 
golamenti 9 e lo unì ( V^d^ 
MAUPERTUjs ) agli accade-* 
mm f che andarono al Nord 
per determinare la figura del* 
fa Terra . AI ritorno dalla 
Xapponia os5 calcolare la fi- 
gpra del Globo , cioè qual 
forma debba imprimergli il 
^uo moto di rotazione unita 
«Il'atti^vtione di tutte le sue 
parti, -Sottopose altresì al cal- 
colo r equilibrio , che ritiene 
la Luna tra il Sole e la Ter- 
ra ^ secondo il sistema New- 
toniano intorno a questi tre 
corpi • L'Aberrazione delle 
stelle e de' pianeti , che Brad^ 
ley aveva trovato eslser uno 
de' fenomeni della luce , deve 
ancora a Clairaut la chiara 
teoria , che se ne ha oggidì • 
Tralasciamo di parlare di un* 
infinità di Memorie intorno 
le matematiche e l'astrono«- 
mia, onde ha arricchita l'ac- 
cademia • Per appuato dopo 
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le sue 051 ervazfoni e rifiessioi^ 

ni Toj^nione di riguardar le 
comete come pianeti antichi 
al p^ri del mondo stesso, ^ 
sottoméssi a leggi universali ^ 
non è piii una mera ipotest y 
ma una provata verità ( Ved^ 
i, CASsmr ) . Di lui .abbia- 
mo t L Elementi di Geometria^ 
Parigi 1741 in 8"^ , pregevo- 
lissimi per la loro chiarezza 
e precisione Ivi egli tiene 
una strada contraria al meto- 
do ordinario / rimonta dal!» 
geometria pratica alla cono- 
scenza de' principi e degli as-*^ 
siomi/ mecodoyche lasciò goder 
al discepolo il piacere d' esser in 
qualche maniera inventore col 
$uo maestro. Pretendesi , che 
componesse questi Elementi 
per l'illustre marchesa ^/C/}tf- 
telet ( yed* il di lei articolo )• 
1 1. Elementi di Algebra , 1 7^6 
in 9f^ , non inferiori di meri- 
to ai precedenti- III. Teoria 
della figura della Terra ^ 1 74 j 
in 8°. IV. Tavole della Lh^ 
na^ 1754 in 8° . V. Teorìa 
del movimento delle Cernete 
&c. coir applicazione di que«* 
sta teoria alla cometa osser- 
vatasi negli anni i^^Xyióoyy 
i6iz e 1759, Parici 1760 
in 8° • Queste opere lo fece- 
ro riguardare y come uno de* 
primi geometri dell' Europa ^ 
ed onenne le ricompense da 
esso meritate • Era uno de' 
componenti la società del Gw'» 
naU de^li Eruditi ^ cui rjem« 
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^ ^ eccellenti estrani • Do* 
pò la sua mortegli venne fatto 
in questo medesimo Giornate 
un elogio storico 9 il di cui 
autore si esprime così : = M0 
fy C3airaut doveva se stesso 
yj al mondo » e non poteva 
^ abbandonarsi a noi iatera- 
^ mente • Nulla ci ha dato^ 
^ che non sia eccedente. Trat* 
jj tava da maestro , e quasi 
^y per trastullo , gii oggetti 
yy di sua sferii , quando crede- 
^y vsdi degni di lui ; ma a« 
yy veva poco tempo per oc-* 
^ cuparsi in render conto del* 
,, le idee degli altri , mentre 
yy tante ed importanti ne a-* 
„ veva egli stesso da espor- 
„ re 'per li progressi delle 
,, scienze , e tanre utili sco<» 
yy perte da pubiicare. Soven- 
yy te, leggendo le opere, che 
yy proponevasi di analizzare, 
„ si abbandonava alPardor di 
,, scoprire, e lasciava 1' au- 
^ tore per risolvere i proble- 
„ mi « Nelle nostre adunanze, 
yy alle quali era molto assi. 
,, duo, noi abbiam avuto oc«* 
„ castone di ammirar costan- 
yy temente quella modestia , 
I, quella dolcezza, che raddop- 
^ vano il pregio de^ suoi ta- 
,, lenti y che nel mentre tem« 
^ peravano Io splendore della 
I, sna gloria , lo abbellivano 
), sempre più «, L'uomo supe^ 
„ riore non brillava che nel* 
„ (e sue opere : V uomo sem- 
ì) pli^ 1 giosto ^ eguale mo<- 
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1 MlamenCe netl* so- 
„ cietài^r^qb^^ è un altra; 
yj specie di glori/, che non 
fy può mai troppo publicafsi, 
f, che ce lo rende (mù caro ^ 
,, e che rendeci sempre pili 
yy amara la di lui perdita « 
9» Aggiugniamo , che anche 
„ sulle materie le pii^ estra- 
„ nee ai travagli , ne' quali 
„ occupb tutu la sua vita, 
„ egli aveva il gusta il piill 
„ fino , ed il tatto il pii!i .^i- 
5, curo; che se critica vai po«» 
^, co, e sempre con dolcez« 
„ za y all' incontro applaudi* 
„ va sempre a proposito ; e 
9, the la sua approvazione, 
yy di cui non soleva esse« 
„ re né prodigo , né avaro 9 
„ era in ogni genere uà 
yy pregio assai lusinghiero,,. 
Mori M. Clairaut il 17 mag- 
gio 1765 , dopo alcuni giorni 
di malattia , tra le braccia di 
suo padre 5 che aveva di già 
veduti mancar di vita 19 fi- 
gli . Aveva un fratello ca- 
detto , che avrebbe fórse u- 
guaglìata la sagacità del pri« 
mogenito , se non fosse mor- 
to all'età di 16 anni. Un 
anno pritna aveva questi pu« 
blicato un Trattato delle ^ua^ 
.drature circolari , cui 1' ac- 
cademia delle Scienze onorò 
de' suoi elogi . A piedi d' un 
ritratto di Clairaut furono 
scritti sei versi francesi , né 
quali con enfasi patriotica al- 
ludendo alle sopranaov'exiSite 
D 4 di 
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di Im ricerche , viaggi e sco-* , 

perte y si dice : 

; Fer lui r orbe cangiò la sua 

Vide la luna gli error fud, 

scoperti \ 
Il 'ritorno fiffar per . di luji, 

eura 
• GH ajìri y cbe gìan sparsi 

le. chiome e incerti \ 
Ed emulo tuttor della natu* 
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Moflrh* gli arcani al .sol. 
Niiuétni^ aperti • , 
. CLARiV ( DiDiA ), fi- 
gliuòUi del r imperator Gjulia' 
no i ^ fu maritata al senatore 
CorneUo Repentino • Essendo 
pervenuto suo padre all' im- 
péro r anno 195 dell' era cri- 
stiana y ella ottenne il titolo 
di Augusta per se , e la ca-. 
fica di prefetto di Roma pel 
suo sposo y ma questi non ifii 
conservò , che durante il re- 
gno di suo suocero. Settimio' 
Severo y che ne lo spogliò, 
privò altresì lo stesso anno 
Didia-Clara della sua qualità 
di Augusta, ed inoltre delle 
sostanze , che aveva di suo 
padre. Così nel breve spazio 
di pochi mesi essa provò tut- 
t' i favori e tutt' i rigori 
della fortuna i Clara aveva 
allora circa 40 anni . 

CLARENCE(ilducadi), 

VtJ. V. GIORGIO . 

CLARENDON ( Odoar- 

do conte di ) , Fed. r. hyde. 

• CLARIO, in latino CJUA» 



RTtJS ( Isidoro ), Célèbre per 
ÌA sua dottrina e per le sue 
opere, e di cui ciò non ostan^ 
e sino a nostri giorni non si 
è saputo jl vero cognome » 
poiché quello di Clario non è 
di famiglia , -ma di< patria » 
essendo egli nato in Chiari ^ 
grossa terra nel territorio di 
Brescia Panno 1495. Da do-* 
cumenti ultimameate scoperti 
si è rilevato t ch'ei chiania-» 
vasi al secolo Taddeo Cuechì^ 
avendo poi assunto il nome 
di IJidoro y quando nd 1517 
si fece Benedettino casfnense 
nel celebre monistero di S« 
Giovanni di Parma . In breve 
si avanzò egli talmente negli 
studi delle lingue ebraica , 
greca e latina, delia teolo-> 
già , ^ della s. Scrittura y che 
fu. rimirato , come uno de' 
pih dotti uomini del suo tem- 
po. Continuò ad abitare per 
più anni in Parma, ove nei 
1529 fu soggetto a qualche 
traversia , avendo dovuto sof- 
frire in compagnia di alcuni 
altri suoi confratelli una spe-* 
eie di esilio da essa città , 
ma non se ne sa la cagióne. 
Venne poscia promo<;so a di* 
verse cariche della religione :. 
fu priore nel monastero di 
Modena , ìndi abate in quello 
di Bergamo , ed in seguito in 
quello di Ceseùa • Finalmen-' 
te nel 1547 fu eletto vescovo 
di Foligno, la q^uai chiesa 
resse con molto zelo e cari* 

tà. 
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ti, facendoci amare insième 
e rispettare dal suo popolo , 
promoveado con tutto T im- 
pegno non meno la pietà, che 
le scienze e ì buoni studi • 
Però fu sommamente com- 
pianto y allorché ivi cessb di 
Vivere nel dì 28 maggio 1555 
di 60 anni. Era intervenuto 
al concilio di Trento, pria 
in qualità di abate , e poi 
come vescovo , ov' ebbe lar- 
go campo di dar saggio del 
suo sapere; e veramente egli 
era uomo dottissimo , come 
ce lo znostrano le molte e 
pregevoli opere da lui com- 
posta , e specialmente : !• 
Scholia in Bibita , Venezia 
1564 in f. IL Schéflia in no*, 
vum Tefiamentum , ivi 1545 
in 8° • In queste due opere 
sovente consultate , e che so- 
no tra le migliori , che siensi 
(atte in tal genere , egli ci 
ha data una correzione della 
Version Volgata della sacra 
Scrittura , confirontandone il 
Testamento Vecchio cogli o- 
riginali ebraici , ed il Nuovo 
co' greci , e facendo in tal 
modo quasi una nuova Ver- 
sione , cui aggiunse ancora 
brevi dichiarazioni a spiegare 
] passi pìh oscuri • La prima 
edizione, che ne venne fatta 
in Venezia il 15. -» , eccitò 
qualche rumore, pei che par- 
ile, che ei ragionasse con di- 
sprezzo della Volgata , e per- 
ciò fu posta all'Indice de'li* 

v4 



bri proibiti . Ma , avendola 
riv(fduta e corretta V autore 
stesso, e troncatane la prefa- 
zione e i proletjomenì, ne fa 
pòscia fatta la riferita edizio- 
ne del i5<54, la quale fu le- 
vata dair Indice, per opera 
de' deputati del concilio dì 
Trento per V esame deUIbri ; 
ma però è* piìi , ricercata la 
prima edizione, siccome noa 
mutilata . Un'altra taccia più 
grave di quella, the nasce 
dalla troppo facile proibizio- 
ne di un libro , venne data 
al Clario , cioè quella di pla- 
giario , col pretesto , che si- 
giovasse in gran parte delle 
annotazioni qualche anno pria 
publicate dal dotto Protestan- 
te Munflero. Benché sia ve- 
ro, che alcune delle note dei 
C/iir/o sembrino tratte da quel- 
le del Munflero , molte altre 
però sono del tutto diverse , 
e si debbono interamente al- 
lo studio eJ erudizione del 
dottissimo Monaco . Questi 
inoltre confessa modestamen- 
te di aver fatto uso delle fa- 
tiche dì altri interpreti , essen- 
do meglio attenersi al senti- 
mento degli a!tri , quando 
hanno detto bene , che per' 
voglia di novità allontanarsene* 
con pericolo eli errare . Che 
se dai nostro prelato non si 
vede espressamente nominato 
il Mun/lero , ciò deve attri- 
buirsi adi un troppo giusto ri- 
guardo da lui avuto a'remp?, 
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in cui scriveva y tnctitre jl ci- 
tar un autore Protestante S2l* 
rebbe stato un imperdonabile 
delitto , che avrebbe fatto te- 
fiere il Clario stesso per uo« 
ino di sospetta fede, per Io 
meno é IIL Varie' OWiV , 
Sermoni ed Orazioni latine , in 
un vol^ in f. , ed in 2 in 4^. 
IV. Diverse Lemre , ristam- 
pate in Modena il 1705 in 
4.^ y aggiuntivi due Opuscoli, 
uno de'quali é \xtC Esortazione 
alla Concordia, indirizzata 'a- 
gli Eretici • Clario scriveva 
non solo con erudizione, ma 
attiche nettamente <• con faci^ 
lità. 

•*LCLARKÉ (Samuele), 
in latino CUrìcufy dotto in- 
glese nativo di Warwich, fio- 
rì- nel xvit secolo , era ver- 
satisslmo nelle lingue orien* 
tali, fu arci- stampatore dell* 
università di Oxford, « prefet- 
to della biblioteca Bodleiana. 
Egli contribuì molto alla per- 
fezione della eccellente opera 
della Poliglota d^ Inghilterra , 
ed aveva formato anzi il di-^ 
segno di aggiugnere alla me« 
desima un settimo tomo, pel 
quale aveva preparati moltis- 
simi materiali con molta fa- 
tica, ma non potè ridurre a 
compimento il suo lavoro • 
Alcuni dicono, che ne ab* 
bandonasse l'impresa, perchè 
non trovò alcuno stampatore, 
che volesse incaricarsi di far- 
ne l'edizione. Questo labo« 



rioso letteratp é autpre d^unA 
Traduzione in inglese degli 
Evangeli Persiani i come. pu« 
re d'un libro latino, intitola^ 
to .• Tractatus de Prosodia A^ 
rabica y impresso in Oxford 
nel \66f)* — Citta lo stesso 
tempo visse un altro Samuele 
CLARKE , che fu ministra 

f presbiteriano inglese in varj 
uoghi , e finalmente m Lon- 
dra , ove morì li x 5 dicembre 
i($82« Ebbe delle vive eoa- 
tese per TAtto d' uniformità,t 
a motivo delle quali fu per- 
qualche tempo sospeso dall', 
esercizio delle sue funzioni • 
Publicò in lingua inglese : 
I. Martirologio colle Vite di 
22 teologi^ 16$ i in f. lU 
Vite di molti uomini eccellemi^ 
1683 in f. IH. Le Vite de^ 
Generali Inglesi. W. Un Trat^ 
tato contro la tolleranza y pii!l 
capriccioso che ragionevole • 
V. Varie Descrizioni della 
Germania , dell' Ungheria , 
de' Paesi bassi &c. VI. Di. 
verse Opet^ ascettiche, oggi 
affatto neglette. — Un altro 
Samuele clarIce, figlio del 
precedente , f u al pari di su6 
padre esposto a varie vessa-* 
zioni per l'ostentata sua non 
conformità. Si ritirò poi a 
vivere in pace a Wircomb 
nella contea di Buks, dove 
morì il 24 febbraio 170 1 ia 
età di 74 anni . GÌ' Inglesi 
non dispregiarono nel suo tem<i 
PO le di lui Anaotarioni sulla 



< 



• IL CLARKE ( Sirtrtw- 
k ) , erudito dottore cf fa- 
moso filosofo, Itiglese , nac* 
que agli li ottobre nei 1Ò75 
in Norwich da un padre , che 
tra Aldermano » cio(^ uno de^ 
magistrati di essa città . Sin 
da giovinetto diede prove de** 
suoi talenti 9 della sua abi«* 
lità per ógni genere di sci<« 
enxe , e della sua assidui-* 
tà allo stùdio • Giovanni Moo* 
re vescovo di Norwich là 
scelse per suo cappellano, e 
fci poi sempre di lui protei'- 
tore* Questo prelato io fece 
ccBoscere alla corte , ed in 
Londra, ove pel suo merito 
gli fa conferita la cura della 
parrocchia di S.Giacoriio, nò 
gli sarebbt^ro mancati mag- 
giori avanzamenti , s'egli non 
fosse stato troppo modesto e 
disinteres ato per tener una 
via tutta diversa da quella , 
che battono gli ambiziosi • 
Clarke fu per qualche tempo 
nel partito de' nuovi Ariani » 
tra i quali trovavansi pure 
Newton e ffbifinon • SosteUp* 
ne egli il suo sentimento m 
nn libro intitolato r La Dot^ 
trina dalia- Scrittura chea la 
Trinità ^ stztnjiato né 1712, 
ristampato con aggiunge ndl 

1719 , e dato per la terza 
volta jàl publico dopo la di 
lui morte con vari accresci^ 
menti, trovati nelle carte scrit* 
tt di f oa i&aAQ «Ji troppoi 



notorio suo attaccamento alli 
setta , che aveva abbracciata, 
impedì y che non divenisse ai^ 
civescovo di Cantorberi. Es- 
sendo disposta la regina Atm 
na a ^dargli questa dignità ^ 
GipsoH vescovo di Londra le 
disse.* Madama , Ciarke i. il 
pia dotto a il pia onefi* uoma 
dclP Inghilterra § non gli man» 
fa che HHa cosa y riol d* efftt 
Criflìano 4 Sk distinse Clarkt 
non solo pe^suoi talenti, ma 
anche pei suo carattere. DoU 
ce , comunicativo , fu ugual* 
mente ricercato dagli straniet 
ri e da' suoi compatrioti.Mot 
ri nel dì ir marzo 1729 di 34 
anni , dopo aver abbandona^ 
to rÀrianidmo 1^ Malgrado zU 
cune opinioni singolari , egli 
aveva un grait fondo di reIi-« 
gione • =: Mi sovviene ( dica 
„ V autore degli Elementi del^ 
,y la filosofia d'i Newton ) , che 
„ in piik conferenze* da me 
„ tenute nei ijxó col dottor 
y, C/tfr<:e^, giammài questo fi** 
„ losofe {ironanzib il nome 
„. di mo^ che con un'aria di 
„ raccoglimento e . di notabW 
^y iissimo rispetto «Gli con^i 
„ fessai r impressione , cho 
„ ciò fàceami, ed ei mi dis^ 
„ se, elle da Newton appre* 
„ so aveva insensibiitnente 
„ un tal costume , il quale 
yj avrebbe dovuto effettiva- 
,f mente esser praticato da 
„ tutti gli uomini s . Era di* 
sinteiessaiD ai maggior segno* 
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Dopo la morte di Newm nel 
1727 gli venne offerto il po- 
sto d' intendeote sulla mone- 
•ta ^ pesto , che non rende ine- 
«ó di 1200 lire sterline ogn' 
anno y ina una rendita sì con* 
^derevole non ebbe fona di 
tentar V animo di un filosofo) 
Jl quale conosceva come mag- 
giore il pregio del tempo, che 
iqoello delle ricchezze > onde 
lo ricusò. Le sue Opere ^ pu« 
bJicate a Londra > 173S in 
4 voU in f.ySono per la mag- 
gior parte in inglese , quan- 
tunque ne Steno state tradot- 
te alcune in francese • In tut- 
te riscontrasi un dotto illumi, 
nato , uno scrittore metodico, 
che mette le materie Te pia 
astratte a portata di tutti , 
vnercè un^ ammirabile* nettez- 
za e precisione. Il belfinge- 
gno , che lo ha chiamato u- 
na Vera Macchina da raziocf' 
ntoj doveva aggiugnere, esser 
questa una macchina sì -ben 
diretta , che ordinariamente 
Don produceva, se non ra- 
gionamenti convincenti e di- 
mostrativi • Tra le dette o- 
pere si annoverano principal- 
mente : I. Dhcorfi concernenti 
Feffenzfl e gli attributi di Dioy 
le obbligazioni della feligion 
naturale y la verità e la cer» 
tezZ't della religione Criflìana^ 
consistenti in lò Sermoni, re- 
citati nella chiesa cattedrale 
di S.Pao}o negli annr 17046 
1705 y alU lettura fondata da 
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R fieno Boyle, Ojiest' opera, 
tradotta in francese da Kico^ 
tier , Amsterdam i727*vol.3 
in 8^, e nella quale l'autore 
ha seguito il piano à^Abba* 
die •, è stata ristampata più 
volte . L^ edizione senza data 
di luogo, ma che però è d? 
Avignone, 175^ in tre vol.in 
12, contiene alcune Note ed 
una Dlffertazìóne dello stesso 
dottore intorno la spiritualità 
«d immortalità deil' anima , 
tradotta dall' inglese. IL Va- 
rie Far afra fi su ì quattro £- 
vangeltfii: III. 17 Sermoni su 
diverfi interejjfanti argomenti • 
IV. Lettere a Dodwel circa 
l'immortalità dell' anima , con 
alccme riflessioni sopra il li- 
bro, intitolato Amyntor 9 ov- 
vero Difesa della vita di Mn- 
fon. V. Lettere a M.HoodUy 
intorno alla proporzione della 
velocità e della forza nel mo- 
to de' corpi . VI. La Fifica 
dì Rohault tradotta in latino,' 
1718 in 8®. VIL Un'altra 
Verftone nella stessa lingua 
idVOttica di Newton ,17'* 
in 8^ Ctarke fu uno de' pri- 
mi a sostener nelle scuole i 
principi dr questo celebre fi- 
sico. Vili. Una- quantjtà di 
erudite Note su i Commentar^ 
di Cesare <f Londra 1712 in f. 
IX. V Iliade dì Omero, in 
greco ed in latino, Londra 
1754 vol.»4 in 4° con niolte 
osservazioni piene di erudizio- 
Ufi ^ che. sviluppano assai il 

sen- 
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senso del greco poeta . L^ au« 
tore moti mentre trairagliava 
a dar compimento a quest'oc 
pera , di cai non aveva per 
asche publicata che la metà 
(J^^r^.K COLLINS, contro di cui 
scrisse con acrimonia ),Tutte le 
produzióni di Clarke sono ec« 
celienti : lo scile delle medesime 
^ chiaro , preciso e tersissimo • 
Vi si vede cnolta penerrazio-* 
ne , Qua -scienza soda , «un a^ 
mot sincero della verità , un 
ragionar giusto e bc^n pensatoi'^ 
e quasi sempre una moderazio* 
ne degna di un filosofo cristia* 
no e di un perfetto teologo .^ 
* CXARÓ in latino C/tf- 
r»f (Giulio), celebre giù*- 
reconsulto del secolo xvi ,di 
Dobile famiglia originaria di 
Alessandria delia Pagìia.Nac* 
que in Milano nel 1 5 25 da 
luigi Cloro , che ivi ebbe la 
rispettabil carica di senatore* 
Compiuti i suoi studi nelfu- 
niversità di Pavia, e ticevu* 
ta la laurea nel iS5o,*appe' 
na cinque mesi dopo , fa o- 
Dorato dal re di Sps^na del-> 
la dignità di senatore in Mi« 
laDo , a cui .poscia si àggìun* 
se quella di presidente del ma- 
gistrato straordinario e delle 
acque. Dai 1559 al 15Ò1 fa 
pretore della città di Cremo^ 
Da, e sostenne tale carica con 
moltissima lode, non solo per. 
la retu amministrazione del- 
la giustizia, ma anche sov-« 
venendo largamentti que^ cit-i 



tadini nel tempo di una or« 
ribile carestia, ed op^nendo^ 
si con fermo coraggio agli uox 
mìni sediziosi ,* che sconvoU 
gev2|Qp la città «In seguito 
venne chiamato dal re Fitip* 
pò II a Madrid coU'onorevot 
le grado di consìglier reggen^ 
te^ e volendo que) monarca 
acchetare le intestini discor« 
die , àì^ desolavano funesta^ 
mente la repubfica di Geno- 
va» il pii^ opportuno a tal 
ardua impresa parvegli WCla* 
ro • Da lui perciò iu rispedii 
to in Italia; ma nel viaggio, 
sorpreso da mortai malattia , 
chi .dice in Saragozza, chi 
in Cartagena , diede ivi fine 
a suoi giorni nel 1575 in e- 
tà di soli 50 anni . Oltre le 
opere, che aveva intraprese» 
e non potè compire , varie 
ne furono da lui publicate , 
tra le quali segnatamente la 
Pratico Qivile e CrtminaU in 
latino, ed il Sentenùatumrt^ 
ceptarum opus , delle quali ne 
sieguirono più edizioni » e* 
principalmente mxìz cura addi* 
tionìbus Sa/ardi , Manfredi » 
& aliorum j Veneih ed An- 
versa 1 626 in f. , ripetuta poi 
in Francfort 163Ó pure in f.' 
In grande stima fu il Clarone 
furono i suoi scritti in quella, 
ètàj sicché il Taegio scrittore 
Milanese dice ,, £ chi si aU; 
y, lontana dalla memoria Io«> 
9, svegliato e pellegrino inge-- 
„ gno del Sig. Giulio Clara y 

« gran- 
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^ frande fed illastre Setiator 
«9^ di Milano, ornato di M- 
^>]issiiiie lettere , ed uomo 
^, tanto imi versale , che qael« 
^1 li che leggono gli scritti 
^ suoi dubit^mo (Scegli pih fi- 
^ losofo sia che oratore y ptii 
^ legista che nijiteinatico ^ 
^ pia matematico che p^tu« 
^ tale ) piii naturala , che 
^ teologo , j/ìh teologo j che 
»> profeta , e finalipente più 
^ profeta, che ^niracol di pa- 
„ tura „ ^ Qui veraofiente v- 
è dell' ampollosità $ecentisti« 
ca; aia non sussisie poiqneU 
lo, che dicono i Sig. Francesi 
Bel brevissimo loro articolo , 
che le opere del Clara in 
oggi nojEi sieno più di verun 
uso . Sono esse delle (hìi sti- 
mate tra le opere di giure- 
prudenza di ^uel ^e^olo , e 
specialmepte la sua pratica 
Criminale si cita tuttavia mol- 
to spesso dai Forensi , tra' 
quali regna tuttavia quella 
barbarie , che non fa guari 
^nore all' umanità • 
CLAVASIQ, Ffd. I AK- 

CL AUBERGE ( Gbvaii- 
Ri ), dotto Calvinista nato a 
Solingen nella Westfalia il 
a622, morto nel 1665 li jt 
Cennajo di jj anni , è uno 
de' primi , che abbiano ìn^- 
gnato la filosofia di Cartefio 
in Germania . L'elettore di. 
Brandeburgo gli diede non 
equivoche testimonianze del- 



la stia stima • Le sue Opn9 
sono state raccolte in 2 voL 
in 4^. Amster^m 1691. La 
più stimabile è la Logica ve'» 
pus & nova f di cui con xsl^ 
gione egli facea conto* 

h CLAUDE, monaco Ce^ 
testino , viveva sotto il regno 
di Carlo VI re di Francia nei 
principio del xv secolo , ed 
era degno di rischiarare il 
nostro. Pi lui si Ila qn'ope* 
ra filoso^ca , Degli artori del* 
le noflre fenf azioni , e à^ r^- 
Ufiì influjfi sulla Terra , eoa* 
fro r astrologia giudiciar^;'^ 
in cui esprimesi con taÌKai 
giustezza e precisione, che 
crederebbesi opera d'un mo- 
derno, se si traducesse dal 
latino senza indicarne l'au*- 
tore. Ad Oronvo Fineo ab- 
biam l'obbligazione di que- 
sto libro ', ei lo fece stampare 
pq) 1542 presso Simone Coli'* 
nes . V autore merita d' esser 
posto ^ lato di Bacone e di 
jA>ke ,- per quanto ne dicono 
i sig. Francesi, giacché a noi 
non i riuscito di vedere V 
accennata sua opera. 

JL CLAUDE (Giovanni); 
uno de'piil dotti teologi prò. 
testanti \ del passato secolo ^ 
nacque in Sauverat nel Rou- 
vergue nel lón^ . Francesco 
suo padre, ministro della re- 
Ineiope pretesa riformata , lo 
auevb in seno alla teologia 
ed alla controversia. Fatto 
ndiiistio all'età di i6 anni « 

fu 
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fu indi col più grarwìe suc- 
cesso professore . di teologia 
per 8 anni in Nimes.£ssendo« 
si poi egli opposto 4lle sag- 
ge intenzioni di alcuni del 
suo partito , che volevano riu- 
nire i Protestanti alla Chiesa, 
per ordine della Corte gli fu 
interdetto il ministero nella 
Lìnguadocca e nei Quercì • 
Passò a Parigi, ed ia pro- 
gresso fu ministro di Cha* 
renton dal 1666 sino al 1Ò85, 
anno della * rivocazione dell^ 
editto di Nantes • Passò allo* 
ra in Olanda, ove i suoi ta« 
lenti e il suo nome aveanlo 
già annunciato da lungo tem- 
po. Ivi il principe di Orange 
lo gratificò con una conside-* 
revol pensione • Morì poco 
tempo dopo nel 1^87 li 13 
gennaio di ó8 anni , riguar^ 
dato dal suo partito , come 
on oracolo, e come Tuomo 
il pih atto a combattere jir- 
nauld e Bossuet. La Sua elo- 
quenza era ferma , animata , 
soda e pressante* Mancava 
d' una certa eleganza y ma il 
suo stile, benché seAiplice, 
non era perciò meno forte • 
Pochi controvérsisti si sono 
più felicemente serviti delle 
finezze della logica e delle 
autorità dell'erudizione. Os- 
servasi un tal carattere in 
rotte le sue opere , di cui le 
principali sono: l.RUpost/tat 
trattato della Perpetuità della 
fide circa rEucamtìa^ 1671 



voi 2 in 8?. IL Difesa delln 
Riforma , ovvero Risposta ai 
Pre^iudizj legittimi di Nicola 
Z voi. in 4^ ed in 12. III. 
Rispojla alla Conferenza di 
Bossuet in 12. IV. Le Do* 
gitana de* Protestanti critdeU 
mente oppressi nel regno di ' 
Francia^ Coìouiz 17 13 in I2. 
V. Molti Sermoni y in 8°, 
scritti coi^ un* eloquenza mas- 
chia e vigorosa • V[, Cinque 
volumi in 12 di Opere PostU'» 
me , che contengono diversi 
Trattati di teologia e di con- 
troversia • Claude maritava d' 
esser V anima del suo partito 
non $olo pe' suoi talenti ; ma 
anche per la sua integrità e 
pe^ suoi costumi • La sua con« 
dotta e la sua eloquenza era- 
no sventuratamente troppo ef- 
ficaci a persuader coloro, i 
quali ammettevano gli stessi 
principi che lui. jlbele Ro* 
tolph de la Devise ha scritta 
la di lui Vìt^y Amsterdam 
1Ó87 in 16. Vede CASTmAU| 

e COVRARD, 

in. CLAUDE ( Giovan. 
Giacomo ), nipote del prece- 
dente , nacqpe all' Haja nel 
1684. Air età di i^anni pu- 
blicò una Dissertazione latina 
su la maniera di salutare de- 
gli antichi , alla quale in età 
di 18 anni ne aggiunse altre 
due nella stessa lingua, una 
incorno le Nutria ^ V altra 
circa i Pedagoghi • Sono as- 
sai erudite , e furono stampa- 
te 
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te tutte tre unitamente, tó"- 
trecht 1702 tn 12. Essendosi 
poi dedicato interamente allo 
studio della teologia, fu a^r 
messo .alla publica predicazio- 
ne in Olanda , e si acquistò 
non poco credito. In occasio- 
ne indi d'un viaggio, che fe- 
ce in Inghilterra, fu impe- 
gnato nel 1710 per essere pa- 
store della chiesa francese iti 
Londra ; ma poco tempo gor 
dette di tale carica. Attacca- 
to dal vajolò nel 1712 morì 
in età di soli 28 anni, com- 
pianto specialmente dal suo 
gregge. Dopo la di lui mor- 
te, suo fratello publicò un 
volume de' di lui Sermoni ytié* 
quali però scorgesi più solidi- 
tà j che ornamento ed eioir 
quenza atra a commovrere. 

* I. CLAUDIA, Vestale, 
fu accusata • d^ un incesto; ma 
]a dea Veftay secondo la fa- 
vola , fece ut) prodigio in di 
lei favore per manifestare la 
di lei innocenza e saviezza • 
Il va<?ceìlo, su cui era il si- 
mulacro di Cì^e/^, madre de- 
gli Dei , che veniva recato a 
Roma sino dalla Frigia , en- 
triato che fu nel Tevere, vi 
si ttovò talmente arenato , 
che pia migliaia d' uomini 
invano fecero tutti gli sforzi 
per ismoverlo e farlo avanza- 
re. Claudia da se sola colla 
sua centura lo tirò d'impac- 
cio , e lo condusse sino al 
luogo deitiniito *. Q-^5?sta V"e- 
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stale era della famiglia patri- 
zia dé^ClauJJ. -- Alcuni sto^ 
rici hanno confuso con que« 
sta un'altra Claudia, sorelr 
la di quel Publio Claudio 
Fulcro y che nelP anno 249 
av. G.Cr perde contro i Car- 
taginesi una battaglia navale^ 
in cui restarono uccisi de 
Romani in grandissfimo nu- 
mero. Costei air uscire una 
volta dal teatro, sentendosi 
pressata dalla calca , disse : 
Volesse Dioj che vivesse anco^ 
ra mio fratello^ e che avesse il 
comando d* uvi" altra fiotta : e- 
spressione, per cui fu condan- 
nata ad un'ammenda. 

*IL CLAUDIA, matrona 
Romana convertirà da S.Pao^ 
lo , di cui parla quest'apostolo 
alla fine della sua Epistola a 
Timoteo • Ignorasi di chi fosse 
consorte • Cosi dice il Testa 
francese ; ma v' è opinione 
molto ragionevole , accennata 
ancora dal Baronio^ dal Surìo 
e da altri , che questa fos<ìe 
Claudia Rufina , nativa della 
Gran-Bretagna, e che fu mo. 
glie di Aulo Rufo Rudente .- 
Di fatti S. Paolo nel precita- 
to luogo fa pure menzione di 
Rudente , ivi : Salutant te Eu^ 
òulusj & Rudensy & Linuy^ 
& Claudia , & omms fratres^ 
Il poeta Marcale in un suo 
Epigramma dice chiaramente: 

CLAUDIA, Rufe, moo nu- 

ffit peregrina PU denti. 

Ed in altro luogo la chiama 

Bri^ 



BfhitKfiay e ccntìthendfa nìoito xii 
h bellezza non mena che il 
talento di lei .Secondo dicono 
alcuni scrittori di quel tem- 
po, ella aveva composto di- 
verse opere in versi . Da ta- 
luno si dice, elle fosse paren« 
te il 'Claudio imperatore. - 

III. CLAUDIA (Anto- 
nia ), figliuola dell' imperator 
Claudio j fu dapprima sposata 
a GneQ Pompeo , che poi fu 
condannato a perdere la testa 
ad istigazione -di Mejfaiìna / 
ed in seguito maritata a SìL 
la Faufi0 ^ di cui ebbe un H»: 
glio . Questo secondo sposo 
di Claudia fu assassinato per 
ordine ài Nerme T apno 6 a 
dell- era volgare • Ella mede^ 
sima ancora fu vittima della 
barbarie dello stes>o monarca. 
Questi divenuto vedovo di- 
Poppea , morta incinta sotto ^ 
i di lui colpi, esibì a Clau^ 
dia la sua mano , e di farla 
riconoscer imperatrice : essa 
rigettò simili offerte , e NerO" 
ne la fece privar di vita , 
mentr'era per anche nei fiore 
di sua -età . 

IV. CLAUDIA DI FRAN- 
CIA, figlia di Lui^ xii e di 
Afina eli Bretagna i^acque a 
Romorantin nel 1499. La re- 
gina madre , chd non amava 
§utri Framffco^ conte d'An- 
goolémey poi re di Erancia , 
cui sua églia veniva destinata,} 
avrebbe voluto maritarla a 
Qark d^ Aujitìa ; ma Luìg}' 
T<m.VlL 
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\ che dapprima aveva 
ceduto a di lei desider) , vt 
si oppose poscia^ seguendo il 
consiglio de' più saggi signori 
della sua corte • Fu dunque 
la . principessa Claudia promes- 
sa in consorte al principe 
Francesco nel 1 5015, e questo* 
matrimonio si celebrò a S* 
G etmano- in-La/e il 14 marzo 
1514. Una sinc^a pietà , un 
carattere uguale, una somma 
botttà, tali furono le prero- 
gative ,' che fecero chiamarla 
al suo tempo la buona Regi" 
na . Non era però cosi bene 
dotata nelle qualità esteriori. 
Zoppicava un poto , difetto , 
che parimenti aveVa sua ma- 
dre : aveva una statura me- 
diocre ; ed t lineamenti del 
suo volto, che rassomigliava- 
no a quegli del genitore , nul- 
la avevano, che fissar potesse 
1' attenzione , fuorché una 
grande aria di dolcezza . Quin- 
di Luigi XII disse ad Anna 
di Bfftagna , la quale face- 
vagli ti^mere, che il conte d* 
Angoulémie Se ne disgustereb- 
be : Sì j effa non è bella ; ma 
la fua virtà toccherà il^cuoredet 
ConM , ed egli non potrà- fare 
a meno di renderle giuftizta ^ 
La sua unica cura fu di pia^ 
cere al proprio marito > di 
servire a Dio, e di soccorre- 
te gr infelici . Avev^ j^reso 
per divisa ' una Luna piena 
con questo motto candida. 
CANDiDis . Era stata coiona- 
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ta a S. I>t<ni!g! nel tjtj ^ e 
morì a Bloi^ il ^9 luglio 

1qc9 trf» prìopipiiii j^ 4 pria<» 
dpesse. 

V, CLAUDIA PI PRANw 
ciA , duchessa di I^rena ^ 
cettiroa figlia di E^ifo ]ii t 
gii Cfiteriìfa i^ Medici % nacque 

» ¥ont(àn$bUau nel. 1547. Fa 
maritata nel 15 $3 a Carlo 1 1 
duca di Lorena ^ di cui ebbe 
nn' illustra posci^tà .• Le sue 
virtil la fecero amare dal sub 
sposo ^ da* suoi sudditi. Mo- 
ri il V> Febbraio 1575. 

VI. CLAUDIA a CLAU- 
DINA pi TouiiNON , V^dt 

TOURNOK n. lU* 

* I. CLAUDI ANO, ppe- 
ta latino, che fiori in Roma 
nel secolo ly sotto gì' impe- 
ratori Teodofio , Mrcadfo ed 
Onorio* Par impossibile , che 
con tante prpve » li^ quali %ì 
haniio, anche per sua asserzip- 
ne medesima , eh' ei fosse na- 
tivo di Alessandria d' Egitto, 
pure siavi tanta disparità di 
pareri tra gli • eruditi , ed al^ 
cuni r abbiano voluto di pa- 
tria Spagnuolo ^ altri Franceb- 
se , ed altri anche in mag- 
gior numero. Fiorentino. £* 
gli bensì visse ordinariamente 
te ItaUa 9 e specialmente v^ 
Koma , pv* ebh^ per suo gran 
mecenate StHifOMp Però, non 
solamente celebrb le di iu^ 
lodi in piCi luoghi delle sue 
poesie ; ma altresì, per $ecoii- 
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dare le di lui passioni, scnsv 
le amatissime invettive con., 
tro i due ministri rivali di 
StHicone^ e da lui y^ft\h ro- 
vinati ed oppressi , cioè £»« 
tropìo e Ruffino • La caduta 
poi di Stilicone > che aveva 
tentato di usurpar il trono 
imperiale , fece comprendere 
a Clafidiéfno , che V amicizia 
d*un uomo, divenuto Colpe- 
vole, poteva riguardarsi come 
criminosa , e perb jitirossi 
dalla corte r Credesi , che d' 
allora in avanti . passasse il 
restante di sua vita nel ritirp 
rs neljia disgrazia • Quésto poe- 
ta er^ nato con un ingegno 
vivace ^d elevato : carattere 
che manifestamente ;$corgesi 
ne' suoi scritti. Una fs^ntasia^ 
che ha talvolta il fervido lu- 
niinòso di q^ella di Ontero , 
espressioni di genio , forza 
quando dipinga , precisione o- 
goi volta che non s| lascia 
trasportare ad immaginar trop- 
po , mplta estensione ne' suoi 
quadri , e soprattutto la pii^ 
gran ricchezza ne' suoi colori; 
ecco le bellezze di C/o^^/Vf^* 
Leva ordinariamente al prin- 
cipio voli sublimi ; ma raris^^ 
sima è quella volta , che si 
sostenga, e che il £ne cor- 
risponda al principio p U siM 
Stile è sovente turgido ed aoi-» 
pollpso } e troppo si lascia^ 
trasportare ad anettar arguzie^ 
Non ha alcun gusto per va« 
rtar f andamento e Tatmoni» 

II*' 



de* versi ^ lìé^ qnaU^ sentesr una 
^uasi continua * unifonnità di 
cadenze ,. In proposito dello 
stile di Claudiano degnissima 
singolarmente d' tesser ietta è 
una Dijfertawne di M. ilfe^ 
rìanj inserita nel Tom. xx 
della Ré Accadeipia di Ber* 
lino , ove ' dottissimamente 
tutti ne esaminja i pregi ed i 
difetti . Gli scrittori , i quali 
hanno detto , che questo po^^ 
ta eroico è quello , che piti 
si appnussimì ^ Virgilio y do- 
vevano almeno aggiagnere , 
che perciò non tralascia dV 
esseme lontaniseli mp • F^ssa 
Dulladimeno per uno degli 
ultimi poeti latini , che ab- 
biano scritto con qualche pu- 
rezza in qa secolo ^ in cui il 
gustò era già divenuto depra- 
vato e grossoUao. Tr;i le 
molte ' edizioni deUe opere, 
che ci restano di Claudiano , 
sono molto stimate, quella 
di Vicenza 1482 'in f. ; phe 
fu la prima, ed iè molto ra*^ 
/a ;• qupUé di Firenze pel 
Giunti 15 19, di Veit^zija per 
Aldo 1523, di Piarigi 1550, 
% di JLione pei Grifio 1535 ^ 
tutte quattro in jS'^: quella di 
Francfort ii^5o in 4'', molto 
' stimata per le note del Bait'^ 
th'fo , quella di Léyden per T 
Elzevirio 1 650 in 1 2 cojle not^ 
iAVHe'msio , e T altra pure dei-^ 
r £/««;/>/€>, Amsterdam 166^ 

k 8° , arri<f«hita di piìi fum 
ms variomm : aUre^ queiU 
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^d Vsvm Delphim ^ Parigi 
1677 in 4% poca coomne » e 
quella di Lipsia 1759 voi. % 
in 8.^) illustrata dal Gemerò • 
jLa migliore per P esattezza, 
ed anche }a pia copiosa è' 
Quella di Amsterdam, 1760 in 
4" cum ^otis par/or um , & 
Bnrmartnorum , .unitavi T E« 
Jegia de Phanipe ài Lattanzio^ 
volgarmiTite attribuita a Clan^ 
diano» Le Poesie dì Claudia^ 
no j tradotte da Nioolò B^re-s 
gara in italiano, furono stam* 
paté in Venezia ijié voi. 2 in 
%\ Tra i componimenti di, 
questo poeta gli ^amatori leg- 
gono volentieri più di tutto 
le dne Acc]?nnate sue Invettu 
ve , <^un^ in 2 libri / poi il 
poema del Rapimento 4i P^Q^ 
^rpinà y di cui vi ha una rara 
edizione a parte in f. $o'Co- 
menti di Giano Parrafw sen^ 
za veruna data ^ che però d» 
alcuni si crede di Milano 
51500 : e ve n' è pure un' altra 
edizipne co'Cornenti V0fÌ9fum 
e ia traduiione in versi ita* 
jliafti di > Nicoltt Biffio j J«ucc^ 
1751 in f. Certiamente non 
pub .neg(»rsi , che il Ratt<hdi 
Proserpìna sia pieno di eStra 
é di entusiasmo • I caratteri 
vi sono naturali e bene diser 
gnati , le in^magini vive e 
(ehci,! .pensieri giusti e sag* 
gi, le descrizioni atte a colpi** 
re. Il terio libro, quasi cu ^ 
to driammatico , é pieno di te^ 
nere ed appassionate fflozioni* 
£ 2 In 
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In somma il riumere de* pèz- 
zi, me' quali mischiasi talvol- 
ta il cattivo gusto del suo se- 
colo ,è picciolo in paragone de* 
pezzi commoventi e scritti 
bene* Dopo i predetti cotn- 

rnimenti stimano anche quel* 
in lode di6);i0noedeidilui 
consolato • Aveva egli pure 
.composte alcune poesie in 
grecò j dhelle quali V rimane 
qualche frammento allega^ 
'da pia autori pres>o il Fabrt^ 
€Ìq • Alcuni hanno voluto ,che 
questo poeta fosse Cristiano ; 
ma troppo chiare prove risuU 
tano e dalla testimonianza de- 
gli scrittori e dalle sue o- 
pere medesime j eh' ei fosse 
sempre idolatra • Che se ven- 
gono allegati alcuni di lui 
cooipoaìmenti , ne' quali in- 
vpca «RISTO, e parla da cri* 
stiano, o il fece unicamente 
per adulare gr imperatori cri- 
stiani; o più verisimilmenre 
tali componimenti non sono 
0uoi, ma del seguente. 

IL CLAUDIANO MA- 
MERTE., MAMERT, jpre- 
te e fratello di Mamert ar. 
civjescovo di Vienna nelle 
Gallie, publicò nel v secolo 
un Trattato della natura ddP 
jtntma contro Favjìo di Riez^ 
che pretendeva , per quanto 
dicesi , ch'essa non sia spiri- 
tuale » Hanau i6iz e Zwi- 
ckau lóss ìni^'.VMerjaEc. 
fUfiaJìica deir ab. Aacine gli 
attribuisce una Composizione 
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in versi coQtm h poesia prò. 
fona; itiaqulesto poema è u- 
na seguela deila Lettera di S» 
Paolino di Nola a Gìavio . 
Con pi{^ ragione st crede suo 
rinno della Croce , che in 
molte diocesi cantasi il Ve- 
nerdì, santo :P«it^« lingua glo* 
rioji Protlium certammts €y*r., 
e che si trova nel'a Bibliote- 
ca de' Padri e ne' libri della 
ChìcssL* Mamert era stato mo- 
naco in sua gioventii , ed a- 
veva-letto buona parte degli 
autori greci e latini ; e di 
fatti veniva stimato uno de* 
piii dotti uomini dei suo tem- 
po • Morì circa l' anno 473 , 
ovvero 474. 
CLAUDINA cLAUDt/i 

DI TOUttNON, ^^.nuTOua^ 

NOK . 

LGL AUDID-LISI A , Vede 
LISIA n. ii^ 

II. CLAUDIO-APPIO ^ 
decemviro, Romano , notis-à- 
mo per la morte di Virginia» 

Ved. VTRQIMIA. e CLAUSO • 

IILCLAUDIO PULCRO 
•( ClaudÌHs Ptdcher ) , figlio di 
jippio Claudio Cieco ^ console 
Romano 1' anno 249 av. G» 
C. in compagnia di L» Giulio 
Pullo , perdette una battaglia 
navale in Sicilia contro i Car- 
taginesi • Tentò un' altra in- 
trapresa sopra Drepani » in 
oggi Trapani; ma jtsdfubaUf 
governatore della piazza 9 es-* 
sendone stato opportunamente 

avvertito » lo* attese in ordine 

di 
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Il battaglia al? imboccatura 
<dei $Q(> porto « Claudio , ^uan* 

tunque restasse sorpfeso i\ tro- 
<var i nemici preparati, io buo* 
-Ba positura ^ gli attacci^ ia- 
Con^deratamente • jisdrubale^ 
profittando del suo vantaggio 
xalò a fondo molte navi de* 
'Romani , ne prese fy^ , ed in« 
seguì le altre sino presso a 
'Lilibeo . I divoti del Paga«« 
nesimo credettero, che il di- 
$pfezzG ( ben lodevole in s^ 
stesso, se; fosse derivato da 
una rischiarata filosofia ) , che 
CUudìù aveva mostrato degli 
augur/, gli avesse tirato ad- 
dosso un tale castigo } mentre 
quando gli venne preseniiata 
la 'gabbia , ov' èrano gli uc- 
celli sacri y veggendo , che non 
volevano il grano ; Che beva-- 
no adunque ^ diss'egli, giacchi 
non vogliono mangiare ^t tosto 
li fece gettare nelP acqua.Ri« 
tornato a Roma, fu deposto, 
condannato all' ammenda , e 
di pia obbligato a nominare 
nn dittatore • Destinò egli un 
certo CXylaucìa , oggetto del- '* 
la derisione del popolo. Il 
senato costrinse quest' ultimo 
a dimettere la carica in' favo- 
re dì ^niliù'Collatim . Non 
rispettava Claudio 1 a sya patria 
più di quello che rispettasse -la 
religione» Era uno di quegli 
arditi, oggidì troppo comuni, 
che si burlano ugual niente e 
degli onori, i quali si rendo-* 
JK> ^ pio > e deirubbidienza^ 



clie Jevesi agli uomini toltei 
cari alla testa degli altri ucu 
mini . 

** IV. CLAUDIO FUL- 
CRO, della stessa nobile fa* 
miglia , essendo stato^ preso , 
mentre viaggiava privatamene 
té, da alcuni corsari della CU, 
li.cia , in vicinanza dell' isola 
di Cipro , ed avendo con es* 
si convenuto il riscatto ^man^- 
db a chiedere in prestito una 
tale somm% a Tolomeo tt del- 
la stessa isola • L* avaro mo- 
narca non volle darne , ch« 
. una così tenue parte, che i 
pirati la ricusarono , e final* 
mente si determinarono a ri- 
lasciarlo senta verun prezzo. 
Piccato contro il re di Cipro 
J)er una tal azione ^ Claudio 
ne meditb subito la vendetta» 
ed appena giunto a Roma » 
rinunzib air ordine senatorio^ 
t passb air ordine della plebe, 
unicamente ad oggetto di di- 
ventare tribuno di essa, ed ec» 
citarla a voler la guerra coa- 
tro Tolomeo . Di fatti seppe 
cosi bene rappresentare V tU 
fronto fatto al nomer Roma- 
no , e pili ancora le stra- 
bocchevoli ricchezze del re di 
Cipro, che il popolo a tutto 
potere insistè , perchè fosse di- 
chiarato nemico della repd- 
blica • Fu quindi spedito Ca^ 
ione in qualità di questorji 
con buotv^scOrta per ispogliaf 
Tolomeo ;mz questi appena il 
vide arrivare, si diede da se 
E j ites- 
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«cesso la* morte circe V anno 
k6 av. G,C. 

•V.CLAUDrO liTìb^hf 
Ctaadlusf Nero Drusus) , fi- 
glio di Druso e zio d}Cal> 
^pla y^ nato a Lione , mentre 
colà accidental mente si trova* 
vano i suoi genitori Tanno 
jò av.G.C.,fuiIsolo^enasua 
ifami^Ua ^ che venisse lasciata 
in vita da suo nipote .^Insua 
gioventti era così infermo di 
anima e di corpo , che jlmo' 
nia sua madre, volendo indi* 
care un uomo stupido e jla 
nulla , diceva , ch'era come 
it suo Claudio. Forse fu que- 
sto il motivo, per cai il era 
dele Caligola non si curò di 
toglierlo dal mondo; anzi nell* 
antto 37 lo voUe cotìsole in 
sua compagnia , nella qual ca- 
irica C/ifu^ìo. riportò più bia- 
$imo ch^ lode* II giorno ,Jn 
5:01 ^uf trucidato Caligola , tro- 
vafidosi presente C/<f»^/o I cor-' 
se tutto spaventato ad appiat* 
tarsi ^tto una tape^zeria. Ma 
Q» soldato , che , a caso pas« 
sando il vide per li piedi. Io 
trasse fuori per forza, e men- 
tre egli tremante e ginocchio-' 
ni chiede vagli la vita, ilsoU 
datOfy che ìl.riconObbe, lo chia-' 
znò suo Imperatore 9 e condor^ 
tolo a' sue! compagni , con^ 
venneroc tutti nello stesso sen- 
timento, onde portato sopra 
nna lettiga al cartello preto* 
fio , fu proclamato da tutta la 
iNruppa. Fu questi il primo 



imperatore el^Wo. dalle mìff^ 
zie C esempio, , che fu poi di 
tanto pregiudizio )| e però il 
senato , che avrebbe voluta 
rists^bilire^a republica , ricu- 
sava di riconùsfeerlo y ma final- 
inente dovette cadere alla forza, 
t>nde Claudia sslÌÌ sul trono 
r anno 4 1 del T era volgare ^ 
Av^va'egii allora 50 anni , 
^d a riaierva i' una troppa tt« 
midezza, che mostrò sempre, 
4 principi dei suo regno f afo- 
no molto buoni y e promette- 
vano ilpii^ felice governo che' 
mai ^ ma si smentì poi»^ aoa 
fu che m fanciullo sdì cro- 
no • Accorda ut! generale per. 
dono a tutti , coloro ,< che si 
erano opfiom $Ua di lui ele- 
zioni / rrcbiamf!) gli esiliati: 
levò o ftlmeno ristrinse assaia- 
aimo la licenza delie accuse 
di lesa maestà t abolì gli ag- 
gravi imposti da Caligola : u- 
$ò molta clemenza co' re sad<^ 
diti ; e ad ji^fippììNiy BroJe^^ 
i^ntiocof Miiriédate r^mvii i 
rispettivi stati. Si applicò 9 
regolar Roma con utilissime 
leggile ad abbellirla coqsoii«» 
tupsi edific; : fabbricò il gran* 
dioso porto air altra foce del 
Tevere , che tuct' ora porta 
il nome di Porto y senta però 
averne piùr le vestigia . Sobrio 
nel vitto 9 alieno dall' ambi- 
zione^ ricusò i fastosi titoli 
ed onori inventati dalla si^r- 
vile adulazione de' cortigiani; 
ed in sommg incantava tutti 

colla 



eoHfl «na abiliti, colle sue 
pulite •m.aaìerc, colla sua a$« 
sidua applicazione agli affari, 
e colla sua eqtiiià « Dotato di 
cuor docile^ $ dì buona inten^ 
zione , e d^un certo genio per 
le cose bea fatt€ , la sua po^ 
ca tesu aoa V avrebbe fatto 
esser cattivo principesse oois 
avesse avuto pes<>iaii consi- 
glieri ^ i quali si prevalselo 
della di lui inrbeciliità , per 
coi non Conosceva né la sua 
forza , né la sua debolezza « 
uè i suoi diritti , ne il suo 
dovere . Il Senato , sempre a- 
dttlatore, da che non era piil 
padrone , gli decretò gli ono* 
fi del trionfo per li prosperi 
Succedi delle sue armi nella 
Gran-Bretagna^che veramen- 
te •t^quest' Occasione si pub 
^£re venisse interamente sot- 
to r impero Romano • Clau^ 
dio voile meritarsi tal onore 
in persona t passb neir accen* 
nau isola Y anno 43 , la sot<> 
tomise nEiercè i suoi generali; 
firomò quindi a Roma, e il 
suo trionfo 61 ono de^piit ma- 
gnifici ; ma poi ricadde nella 
sua stupidezza • Dimpiidicissi- 
ma Messalina sua moglie ^ per 
un destino commune alle ani-* 
me (feboli e .«enza carattere, b 
soggiogò a tal Segno, che sep» 
peie di lei prostituzioni, eoe 
fa per sino testimonio di vi- 
sta, senza turbarsene • Qjie^ 
sto mcyits^ di barbarie e di 
iabridù Cfovava. sempre cosi 
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debole il suo sposo | clì^ le 
riusciva per sino di artifizio- 
samente carpivgti ordini tali 9 
che le servivano^ ad animare, 
ed indurre 1 suoi drudi , o pur 
a punire coloro 1 che non vo- 
levano prestarsi alle lascive 
di lei brame. Trenta senato- 
ri e piii di joo cavalieri fu- 
rono messi a morte sotto il 
regno di quest^ imbecille ti- 
ranno,^ eh erasi poi ^ssuefat- 
to a mirare con occhio tran*' 
quilio e scupido simili sangui^* 
narie esecuzioni « Erasi taU 
mente Tamigliarizzato coir i« 
dea delle uccisioni e degli stra- 
zi , che una volta , renden- 
dogli conto un suo uSizialt 
del supplizio d^ un uomo con« 
solare, rispose freddamente; 
to non vi avevé detto dì far^ 
io tnorire ì ma ^ giacché la co^ 
SA i fatta , che importa ì (J/ed* 
ut. NARCISO ) • Essendosi fai« 
fo proclamar imperatore Cir-^ 
millo governatore della DaU. 
mazia, questi ebbe la teme- 
rità di scrivere al fantoccio , 
che regnava in Roma , una 
lettera piena di minacce, 99 
non dimetteva 1* impero: e 
Claudio era già disposto a sot- 
tomettersegli » se non ne fos- 
se statò impedito^ • Dopo la 
morte di Messalina^ sua ter- 
za moglie 9 di cui si disfece 
medianti alcuni ordini equi- 
voci, dati mentr^era ubbriaco, 
e tosto eseguiti , sebbene pro- 
messo avesse di piii non ma*» 

3^ 4 J"**-* 
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f itarsi , s*-inAi$$e a 
agrippina sua nipote : ,altra 
moglie y che Qòn poteva es^ 
ser pi 5 a proposito per dar- 
gli V ultimo crollo • Costei » 
la più ambiziosa donna , che 
xnai fosse 9 lo soggiogò anch' 
ella inters^mente.,« tra Taitre 
cose . Io induce ad adottar 
I^erone^ di lei figliuolo di al* 
tre nozze , in pregiudizio, di 
Britannico figlio proprio di 
,es$o Claudio ; rea ingiustizia, 
che l^u fatale a Roma, e che 
avrebbe ecdtati non lievi tuv 
inulti^ se la scaltra jigrippir 
na non avesse riparato a tut- 
to con opprimer i malcon- 
tenti ,* e mutar le cariche a 
suo talento . A due memora- 
bili intraprese' si accinse C/iiM- 
dìoy che in mezzo alla sua 
stupidezza ed alle sue crapole 
aveva pur de^ lampi di animo 
«grande . V una fu di asciuga- 
jre il lago di Celano neirAr 
bruzzo , pensando di fax:ne sco- 
lar le acque nel Garigliano ^ 
e liberar dalle inondazioni 
quelle vaste campagne < Si ac- 
cinse egli con incredfibil vigo- 
re ad una tal opera , e se F//- 
nio non eìsagera , v' impiegò 
per undici anni da ^ornila la^ 
voratori a, tagliar montagne , 
e scavar un lunghissimo e 
profondo canale. Ma quando^ 
dopo dato da Claudio sul la- 
go uri combattimento navale^ 
e poi a! la sponda di esso un 
^lennissiti)o.' convito y .si yen* 
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sposare ne ad aprir T adito alle ac- 
que per farle t scolar nel fila- 
rne 9 tale fu di queste Timpe?- 
tOjche atterrarono i muri ed 
altri ripari , ed allagarono il 
territorio , sicché T. imperato- 
re stesso fu in pericolo di aa« 
negarsi. Ordinò egli, ciì^noa 
ostante , xhe si rifacesse nne^ 
glio il lavoro; ma non cafri» 
pò. tanto da vederne il tèrmi^ 
ne; , e quantunque poscia vi 
si applicassero parimenti Tra-* 
jano ed Adrrano , il Lago tut- 
tavia sussiste. L^ altra mera- 
vigliosa impresa , che effetti- 
vamente condusse a fine; f^ 
quella di aver terminato il 
grande acquidotto, cominciato 
da Caligola , per cui furono 
introdotte in Roma le acque 
Curzta e Cerulea per 40 mi*, 
glia di viaggio , ad una tale, 
altezza , che giugneva alla ci- 
ma di tutti i colli di Roma » 
ed in tale abbon^ianza , che 
servivano a tutte le case, pe- 
schiere ,' bagni , orti ed ogni 
altro uso . I molti superbi a- 
vanzi , che restano tuttavia 
dì questa grand-opera , che ri^ 
tiene ancora il nome SAcquì^ 
dotto Claudio , mostrano ab^ 
bastanza, qual fosse Ja stermi- 
nata vastità • delb dispendiosa 
intrapresa . Impazientissima la 
perfida Agrippina di por la 
corona in capo a Inerme ^ ed 
anche temendo qualche risolu- 
zione di Claudio y,ztte&it alcune 
proposizioai 9 ch'erangli usci- 
te 
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re di bocca , prese il bel par- 
tito di disfarsene . Siccom> 
era ghiotto di boleri , o sieno 
Qòvoii , ne fece condire mi 
piatto, e ad arie net pjù bela- 
lo fece porre un porentKsimo 
veleno fatto dalla famosa lo- 
c»/ftf, per lungo tempo esp^* 
ta fabbricatrice di veleni in 
quella corte . Di que' futigM 
fece il solito saggio T eunuco 
Halttù , ne mangiò A^rippì^ 
na essa ptire; ma il più bel* 
lo sì lasciò per distinzione a 
Claudio f che se lo trangug- 
gìò . Quando cominciò a sen- 
tirsi male venne portato in 
letto, qual ubbriaco secondo 
il solito^ ma poi, temendosi, 
che il veleno non operasse^ 
abbastaD7a, si fece venire il 
suo medico Senofonte . Questi 
già prevenuto e d' accordo 
con Agrippina , fingendo di 
dai^li un vomitivo, compera 
solito di prendere dopo le sue 
crapole , gP introdusse nella 
gola una penna carica di ve- 
leno, onde tra poco cessò 
di vivere , 1' anno 54 di G.C. 
in età di 65 anni. Claudio <^ 
al dir di sua madre , non era 
che un uomo abbozzato: in 
se stesso era solamente un 
idiota : la sua debolezza ne 
fece un tiranno; poiché la 
di^razia portò , che cadesse 
in mano alle peggiori perso- 
ne, che allora vivessero, due 
scapestrate mogi) , ed una 
tnippa di vili ed in&mi 11'- 



barti ed eunuchf . Ciò non 
ostante egli aveva coltivato 
Je belle lettere , è diede var) 
saggi del suo profitto in esse. 
Una Commed'ta greca, com- 
postegli mentr*era\già impe- 
ratore, ed avendola fatta rap- 
presentare in Napoli , fu mol- 
to applaudita, nel che però 
avrà avuta gran parte- T adu- 
lazióne . Aveva scritto molti 
Libri istorici , 41 di ' storia 
Romatia dopò la battaglia d* 
Atto , 8 della propria vita : 
20 di storia degli Etruschi iti 
lingua greca , e*, similmente 8 
della storia de' Cartaginesi .'• 
Tutti si sono perduti , e so- 
lamente ci 'Vengono annove- 
rati da Svetonioy che decanta 
inoltre, tome assai erudita , 
una di lui Apologia di Cice-' 
tone contro i libri di Asinio 
Gallo. Pretese altresì d' intro- 
durre nell'alfabeto tre nuove 
Intere j che ricevute ,per ri-- 
spetto ed adulazione, sinché 
visse, lui' morto, caddero ia 
rotale dimenticanza. La pas- 
sione di questo imperatore 
per la lingua latina , ( quan- 
tunque per akro sapesse be- 
ne anche la greca , hella qua- 
le talvolta rispose agli anàba-' 
sciatori nel senato ) era tale» 
che non soffriva di veder nel- 
le cariche coloro, che non la 
sapevano -a perfezione . Per 
questo solo motivo cassò uà 
magistrato uscito da una del- 
le pih illustri famiglie della 
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<jwiz , e. fo riàvtsie alla^éàì-' 
fìke condizione di straniera ^ 
o come sokva dirsi allora , 
(ài pilltgrtnoé Era da iuago 
temjpo , che Roma ostentava 
una tale gelosia per la mae-* 
ita della sua lingua: passio^ 
He 9 che abbiam veduto imi«* 
tarsi poi in qualche altro pae-^ 
se , e che nel secolo di Luìei 
Il Gténdé e nei presente m 
contribuito più di lutto a da- 
re una Specie di universalidi^ 
alla lingua fraiKiese # Per una^ 
prova dell'Antica gravità e 
politica Romana osserva Va^ 
ìcrio Massimo « che ì magi-' 
strati rispondevano sempre 
in lacino ai Grecia e gli ob-' 
alligavano j a valersi d'un in^ 
treprete i regolao^eiito assai 
più commeiidevóle dell' usan« 
za ) tuttavia sostenuta in pii| 
luoghi dell' Italia, di u$are ne* 
^tribunali e negli atti publici 
una linguai! già non più la-* 
tina^ ma semi-barbara , non 
intesa dalla massima parte de" 
clienti, è talvolta ancora po- 
chissimo da coloro stessi , che 
l'usano. .Vari errori in pio^ 
posito della persona e delle 
opere di Claudio dagli autori 
della Stmg Lettefaria di Fraìu 
00 vengono accennati , e con«~ 
futati dall'eruditissimo Tita^ 
^ùsc6i t ove parla dello stessa 
imperatore . 

* VI. CLAUDIO n (Mar- 
co Aurelio ) , nato nell' Illi* 
lift il 214 1 dapprima tribuna 
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militare sotto ]DceÌ6 , ebbe in^ 
di il governo della sua prò- 
.vincia sotto Calmano • L' ar- 
mata il dichiarò imperatore 
l'anno z6i do^ la funesta 
morte di Gali una < Nuo/a 
^ita ripigliò r impero . sotto 
questo novello Tm/irvo , pria- 
eipe laborioso , temperante » 
sincero e giusto , che tosto 
fece alcune provvide le^i » 
abolì varie imposizioni , e 
restituì ai particolari i be^ 
, ni ^ che r ingiusto suo aa« 
tecessore loro aveva tolti • 
Una certa femmina informa- 
ta della di lui equità, gli 
venne innanzi e gii disse : 
Sira , UH uffiziale appellata 
Claudio hg ricevuta una mìa 
Una. da Gallieno :^rKÌ quefls 
P unica mìa soflanT^ ^ ftfumela 
rtflituirt . Avvedutosi Claudio^ 
che V uffiziale , di cui paria- 
vagli la donna , era egli stes- 
so, le rispose con tuna doU 
cezza r E^giufio^ che Claudio^ 
imperatore testttuìsca cih^ cha 
fu preso da Claudio privato • 
Attento in tal guisa a rlfor* 
mare colle più saggie ed af« 
fettuose dispositiont l' irnpe* 
ro, che aveva ritrovato in 
uno stato deplorabile , non fu 
meno sollecito a garantirlo 
colle armi dagli attentati de* 
nemici « Con quello spirito di 
valore e sagacità , che di gra«* 
do in grado avevalo portato 
a quel posto eminente, seppe 
mostrarsi degno di possederlo» 

Co« 



Còmificib àài dicfìiarar^ ^»r- 
fedo tiranno e nemico del 
publìco y e siccome questi a*' 
reagii chiesta la pace ^ esi« 
bendosf di collegarsf seco y 
Claudia con gfavit^ rispose^ 
esser queste propofizioni da fa-' 
ra ad uri Gallìenù y itoH. aduìt 
far it/a^^ Marciò quìpdi ad 
incontrarlo « e datagli batta^ 
glia pressa FAdda tra Mila* 
no e Ber^mOy lo $coa6$ser 
ed accise ; onde da tale fatta 
d^armt qnel luogo fu deno; 
mmato Ponte d* Aurehlo , og- 
gidì Pontirelo{ Vedk .AUREO- 
LO ) ^ Nello stesso anno , che 
fa il primo del suo inàpero^ 
Claudio ti TtttxAh cogli Ala* 
mannif xhe. credeiKlò di ve-» 
air a tempo- in soccorso dit 
Awttoli» erano calata nelle vi. 
' cinanxe del lago di G^rda y 
e diede loro una: siffàtifa rota- 
ta I che di ducento mila » se 
ne salvò appena collar foga iaft 
metà . A questa vittoria aso- 
no allusive alcunef di lui nie-^ 
dag4ie ^ cfie trovansi col so-' 
prannome di Gemfanic^ ; Di-*' 
SDDtossi V anno segteentè iof 
senato , «e prima' si dovessero 
dirigere le ibrie^ di Rom» 
contro Tetrìco , cfie usUrpava- 
$i W titolo d'imperatore nelte 
Gallia e nella ^agna , o pu« 
re contro qtielT immensa tur^ 
ba di popoli settentrionali ,. 
che collegati sotto il nome 
principale di Goti devasuva^ 
00 r impero dalla parte dellst 
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Tracia e Adi' aka Mest« 
^(oggidì la Servia ). Claudia 
jispose ; La j^uerra di Tetriao 
è mia propria ; ma quella df 
Coti riguarda H puèlicé f e p^ 
tò dete anteporsi ^ Sebbene ri- 
guardisi comnnemenfre come 
un ertdre net testo à^Zotinm 
r asserzióne 9 che costoro «» 
ressero una fiottar di sei mila 
navi y tutti convengono nulla% 
dimeno y che fosse molto nn« 
merosa, e che le loro truppe A 
terra ascentfestero a jto miiap 
nomini . Alla prima batu« 
glia f che loro diede V impe« 
fàtore neir 169 ,' la vittoria 
#estò lungamente dubbiosa ^ 
ma finaloiente lo stratagem** 
ma d' una fìnta Titirata rioscl 
così felicfexTtfente > ch^ dopo 
averne stesi morti pi 6 di 50» 
mila pose gir altri in fugace 
dal felioe esito 'di questa gior- 
nata campale glrWenne il 
^prannome di Gotico y col 
qfuale spesso trovasi distinto «r 
Continuò poscia ai inseguirli 
neir annty^ insseguente nelle 
vicinanze del Monte EmOy 
ov' eransi radunati , e la peste 
introdottasi nei l' armata di que<» 
Sri barbari , gli diede molto ajo* 
to alia totale loro disperatone^ 
Ma> k medesimia peste s' in« 
sinuò sgraziatamente altre^ 
Oeir armata Romana ^ e fa» 
cendo ivi pure nn^ofridastra* 
gè , rapì anche Io stesso Clan* 
dìo r anno 270 , secondo del 
suo regno ^ e jtf di sua età ^ 
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mentre trovaivasi nella città 
di Sìrmìo nella Pannonia • 
Ctùvannl Maiala dice , che 
Claudio disponevasi allora a 
•marciare contro la rejgìna^^* 
nebia ; ma di tante favole è 
snischiata la Storia di questo 
scrittore , che non si sa , 
quando prestargli fede. Que- 
^' imi^ratore fu al tempo 
stesso gran capitano ) giudi- 
ce giusto , ed uno de' mi- 
gliori principi) che sedessero 
sul trono • Se avesse regnato 
pili lungo tempo, probabil- 
àiente avrebbe restituito a 
ilòaia 11 suo splendore, ed 
nU' impero la sua antica glo* 
Tia. Di lui dicevasi,che riu- 
niva in se stesso la modera- 
zione di jfuguflo , il valore 
di Tra/ano e la pietà di jin- 
\ ionìno. 

VILCLAUDIO MARIO 
VITTORE , o Vittorino , 
retore di Marsiglia nel v se* 
colo, morto sotto t'impero 
di Teodojio il giovine , e di 
Valentìniano ili , lasciò un 
Poema sopra la Genefi in ver- 
si esametri , ed un' Epiflola 
air ab. Salomon contro lacor^ 
ruzione de' costumi del suo 
secolo ; e morì verso 1' anno 
445» Le accennate due ope- 
rette sono state impresse negli 
anni isjó, 1545 e 1560 > 
colle Poefie di S. Avito di 
Vienna , in %^ . 
. Vili. CLAUDIO ( S. ), 
nativa di Salins inBorgogna, 
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fu canotiìco, ed indi arcfve* 
hScovo di Besanzone • Lasciò 
questa dignità per rinchiuder- 
si nel monistero di St Qyan, 
di cui fu abate , ed ove mo- 
rì santamente Tanno 796, o 
secondo il P. Chifflet' nel 
70^ in età di cjo aniM, Qae- 
st' abbazia, fabbricata sul mon- 
te- Jura, ritenne il nome di 
S. O^an sind al Xiii secolo, 
in cui prese quello diS.C/if«« 
dìù • Ivi sussiste ancora il 
corpo del medesimo Santo 
senza il menomo segno di 
corruzione , ed è divenuto un 
oggetto di salutar dit/ozione 
per una folla di pellegrtai , 
che vi concorrono da tutte là 
partii L'affluenza de' concor- 
renti ha fatto formare a po« 
co a poco appresso a quél 
monastero un'assai piacevole 
città. Nel 174J il papa Be- 
nedetto XIV vi eresse un vew 
scovato sufifragadeo di Lione, 
e • cangiò r abbazia in chiesa 
cattedrale. I canonici per e$** 
Si^r ivi ricevuti , devono pro« 
vare 16 quarti di nobiltà , S 
paterni ed altrettanti materni. 
** IX CLAUDIO DTTO- 
RTKO , coki chiamato, perchè 
fu vescovo di questa città sul 
principio del secolo ix. Era 
nato in Ispagna ; visse quaU 
che tempo alla corte di Lo^ 
dovtco il Pio^t mercè la pro- 
tezione del medesimo , attesa 
la sua dottrina, gli fu confe- 
rito il predetto vescovato » 

Si 
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Si distìnse per Itt soa pietà , 
e pel suo tervore fra tutt^ i 
Cristiaai del suo tempo; ma 
un eccesso di zelo fecelo ca- 
dere nei i^ erena degli Icono- 
clasti . Di mal animo -soffiren- 
do r abuso, non mai abbastan- 
za rimosso, con cui il popo« 
Io troppo facilmente trascor- 
re dal culto delle immagini 
e delle relìquie ad una specie 
d^ idolatria , o almeno ad una 
grossolana e sconvenevole su- 
perstizione 9 concfaiuse j esser 
meglio porre la falce alia 
radice y e però dover intera- 
mente abolirsi un tale culto* 
Kipieno di queste idee di ri- 
gorismo , non ebbe lo spiritò 
abbastanza moderato e giusto 
per separa^ una cosfi buona 
in se stessa ^air abuso , che 
se ne faceva ,e condannò sen- 
2a veruna riserva la venera- 
lione accordata dalla , Chiesa 
alle immagini e reliquie de* 
Santi • Publicò su tale materia 
alcuni scritti .* il monaco 
Dungalo e Giona vescovo d' 
Orleans si accinsero a confu- 
tarlo; ma egli , persistendo 
nelia sua opinione , fu con- 
dannato come eretico da un 
concilio radunato in Parigi , 
In Roma però non si venne 
contro di esso, a veruna con- 
danna , e solamente si legge , 
che il papa' Pasquale i era 
contro lui disgustato, perchè 
colle sue persuasioni impediva 
i divoti pellegrinaggi a Ro« 



ma . Publleati fufbno nel 154* 
i suoi Commentar j su alcune 
Èpijìole di S. Paolo , ristane 
j^ti poi nella Biblipteca d^ 
Padri . Il P. Maòillo» ne ha 
publicati alcuni altri, e quel- 
li su i LiM dei Ri sono sta- 
ti dati alla luce dal P. ab. 
Trombelli. Vero è, che spes^ 
so è piuttosto compilatore » 
né sempre troppo esatto/ ma 
non perciò merita la taccia 
di plagiario , di cui pieni di- 
amarezza lo caricano Dunga^» 
lo e Giona ; mentre neHà sua 
Prefazione protesta appunto 
di voler in parte compilare 
il detto dagli altri . Non si 
sa, in qual anno morisse ; mt 
è certo , che viveva tuttavia 
oeiranno %iq. 

CLAVIGNY ( Giacomo 
de la Mariouse di ) , della 
diocesi di Bayeux , ove fu 
canonico , ed abate di Gondam, 
è autore di var; opuscoli ,^ in 
id. I. Traduzione libera d^ 
Salmi di? Vefprì della Dome-* 
nica. IL Del tuffo j III. La 
Vita di Guglielmo il Conquì-» 
flatore re f Inghilterra .IV. 
Le Preghiere fatte a Dio da 
Davida^ come Re • Morì nel 

1702, 

CLA VILLE , Ved. mat- 

STRE 

CLAVIO ( Cristoforo ) , 
gesuita di Bamberga , fu in- 
viato a Roma , ove Gre^rio 
XI ri l'impiegò alla correzio-* 
ne del Calendario, Venn' e-t 
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Ìli kicftriedto éi *■ ilpiégfttc , e 
ir valere la rìforina, che in 
e^so si fece nel 1581^; il che 
eseguì 11^1 suo trattato De 
JCaUndario Gn^origm^Tù ^t* 
taccata quest^ <op^rft «da moUt; 
;appassioaAti Protestanci , e 
t^a gli altri da^ Ciufeppe Sca^ 
tìgtro 'y' fTia Clav'to la difese 
con ;iltre|taiito sapere jche vi-> 
^ità* (Questo gesu^ita , noo 
meno profondo geometra , eh? 
^hile asirojaotnp , fu riguaf'* 
data ^oii}e un iiuova£WiV/é. 
Si h^nno di lui molte opere 
latine ^ raccolte in 5 voi. in 
t Vi si trovano tr^ ie altre? 
I. I suoi Comenti foptti Eti* 
filide , stampati anche a par« 
Xe, Homa ^57^ e 1603 voU 
2 in ;S^. JI. Cementi sopra 
Teodoro . JIl. /» Sphéernm 
Joam^is^ M $4icfù'Bofto Cov/h^ 

mentumisy di fui' T ^iedbione 
di Venezia lóaj in 4° é J^ 
' settima, corseua^d iKeresciut^ 
dall' autore • IV, Varj Ttm^ 
tati Ài Maumatka • V. Le sue 
^oUgh del Calidario Jl.ps> 
inano i:oBtro 5c0tig$re e contro 
lySas. Cé^^ egli di vivere 
yi. Roma li ^ febbraio xé t ^ 
in età di 75 anni. Uno scrit- 
tore dice y che Clavio , nien^t 
tre ^ravt per tK;6M)a; ftceitdo 
fa yi$iia delle sette chiese # 
restasse lueci^ da< m bue sei- 

^^^68*^ $ ^b« l'urtò violepte- 
mente e gittb ;a. terra; mauir 
tah genere di morte era trop* 
po sinjgoUie per non esspx^ 



^c^ennato da ninno* de' tanti 
altri , che hanno scritto di 
questo autore • Alcuni . hanno 
^ somman^enteicommendatoque** 
«ro religioso per la dolcezza 
e rumiJjtà; ^Itri ^ir incontro 
lo rappresentano troppo tena« 
re nelle sue opinioni , e moU 
to sensibile alla ^censura « 

CLAUSO , Clau/us ^ re 
(de' Sabini^ unì }e sue forze a 
jqudle di Turno irpntro Enéaé 
Da questo principe discende** 
va Jfppio cL/^uDio^ x:he po- 
co dòpo r espulsione di Tart 
/guinio recossi a Roma don 
cinque mila clienti ^Glt ven^ 
Xkt dato iino de' quartieri del*? 
la città., per ivi stabilirsi con 
tutte "le persone del suo se- 
guito • Tal era , secondo Wr- 
giltOy r. origine della illustre 
famiglia de Qlau^j^ 

* OLEANDRO,^ Frigio 
dt origine ^ di condi^tìone schia^ 
*o, seppe talmente acquistar- 
ci la^ grazia d^tl' imperatore 
CommoJo , che questi io (eco 
iSuo «favorito e ciambellano , 
o sia mastro di camera^ Tan^ 
«IO 182 di G. Cristo , dopo 
^a morte di Perenne » ptknito 
due anni pria coll^ uttimo^up* 
plixìo a motivo dell^snecon* 
^ssio^ii e de' $uoi delitti ^ 
Cleandro in questo critico po- 
sto non fu pih moderato del 
«IO antecessore 9 giacché non 
passb un mese , che diirenne 
ìnteraoiente arbitro deU' aiù« 
isio del suo padrone e* pieni- 
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potente nunistro di srtto . 
Cambiava a sua taknto gì* 
impieghi ; vendeva tutte le 
grazie e le dignità : per anda- 
re al governo d^lle provincia 
bisognava (Tocnperar le cariche: 
per danaro le persone di con- 
dizione libi?rtinà oUenevana 
la nobiltà, ed entravano an- 
che in senato; i banditi | par- 
chi spendessero , erano richia- 
mati , ed anche proniossi agli 
onori 7 $ino a ?S iPonsoli desi- 
gnati si annoverarono sotto di 
lui in uii solo anno» Né si por- 
fava rispusttO'alle sentenze date 
da^ magistrati e dai senato ; i* 
oro faceva abolirle : di pii^ 
chiunque aveva: la disgrazia d' 
incontrare i' odio o il sospe^- . 
to di CI f andrò ^ era tofto rap- 
presentato come reo air impe- 
ratore , ed^ esporto colla roba^ 
e colla vita ai risentimenti del 
reo naioistip ^ che alla sordi- 
da avarizia ed agli altri viz), 
univa anche la crudeltà ( Ved^ 
II. BuaRO ) • Divenuto poi 
-fieir anno 288 prefetto del 
Pretorio, guanto pi*^ al^avasii 
di potere ,- tanto^ più cresce^ 
vano le sue iniquità , né vi 
fu via che lasciasse intentata 
per cumulare tesofi ^ eserci- 
tando concussioni) avanie ^ 
stragi senza .ritegno, ed in-* 
ventando accuse e processi per 
finti delitti contro qualunque 
persona prendeva di mira ^ 
di qualsivoglia grado, sesso o 
condizione fosse stata» Final^^' 



mente la sua Insolenza e h 
sua barbarie giunsero a tal 
eccesso , che eccitarono nel 
popolo Romano una specie di 
sollevazione. Tanto pih ipfae 
jBopra di lui pure ricadde la 
colpa de' jgravissimi danni, ca^ 
gionati ' in Roma neir aS^ 
(dalla peste e dalla carestia ^ 
poiché 9 non badando che ft 
|ar d^aro, aveva trascurati i 
mezzi di preveniie o minora-* 
re, ed anche contribuito ad 
accrescere le caìamità , Fu ta- 
le la fer^a del tumulto ^ che 
Commodo per acquetarlo si vi- 
de in necessità di sacrificare 
il suo 6iirorito alla nidigna-i 
zione del popolo,, onde glife*** 
ce troncar la testa » ed espor«r. 
la al publicQ sopra un* asta*. 
Furono pure trucidati i suoi* 
iligii e strascinati i ioro cada- 
veri per la città, ii che ser 
sai l'anno 290. 

CLEANTE, filosofo Stoi- 
co, nato a Vasso nella Troa- 
de in Asia, fu dapprima 9m 
tleta,e^ pos^ in seguito tr^ 
i' discepoli di Zenone • Pet 
poter attender a studiare nel 
giorno, guadagnavasi il vitto 
impiegandosi a cavar acqua 
nella* notte. Chiamato in giuH 
dizio dall'Areopago a renJer 
conto, qua! mestiere facesse 
per vivere ( regolamento che 
dovrebbbe osservarsi in ogni 
luogo , e rimedierebbe ad upi' 
infinità di disordini )^ con- 
dusse innanzi al tribunale una 
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donnt dabbene ,\ cai impasta- 
va U pane , ed ^n gùrdmie-^ 
IO , per cui faticava traendo 
r acqua ^ e sulla loro testh- 
xnonianza fu assoluto. Anzi 
i giudici vollero fargli un re* 
gaio; ma Cleante ^' àiQ ave- 
va un tesoro nel suo trava^; 
giro, ricusò di accettarlo • Do* 
pò la. mÒ^rie di , Zenone su- 
bentrò tiei di . lui posto" al 
Portico , ed ebbe per discepo- 
li il re jintigmo e CtistppQ ^ 
che fa poi suQ successore . 
Questo filosofo , che fioriva 
circa P anno 240 av* O. C.» si 
lasciò morir di fame al T età 
di 90 anni. Come quasi tut- 
ti gli stoici, pensava , non 
dovere l' uomo raDegrarsi , né 
dolersi del proprio destino j 
uè compiacersi delle proprie 
vlrtìi , né aver a vile se stes« 
so per li proprj vizi . Non 
sembra vagli meno necessario 
per la bellezza .dell' univ/erso 
il mal morale o fisico , di 
quel che sialo il bene fisicp o 
morale . Per lui la perfezio- 
Be consisteva nelf incontrar 
volontariamente un destino ì^ 
nevitabile • Sof^portava egli 
jCOU tutta pazienza i tiiottegw 

?i de' filosofi suoi confratelli. 
Taluno avendolo chiaipato af- 
fino , rispose : sì ih sono quel' 
to di Zenone , ne vi sorto ch& 
io , il quale poffa portare il dì 
luì fardello* Veni vagli rim- 
.provesata un giorito la sua ti- 
midezza : Q^efio è un {elice 



diféttOj drss^egfi j così eom^ 
metto meno errori • Un^ altra 
volta 9 venendo binasi mato , 
perche ave /a tante sittgolari*- 
tà nelle sue opinioni , rispose: 
Sarebbe Jorse quejìa la pena 
di effer filosofo , se io pensas-^ 
sh come gli altri , e iei^jàffi la 
folla ? Gli Ateniesi gli offri, 
rono il diritto di cittadinanza 
nelle loro città \ E che dun-^ 
que y r1st)Os' egli y si è f*rse 
disonorato ^ir effer nato piut^ 
tofto infuna ' città ^ eie in um 
altra? Qttal nuovo^ merito ae^^ 
^uiftereiivf^ facendomi Greco per 
aiozioneì Paragociatpa' i Peri- 
patetici agli strumenti di mu- 
sica y che fanno del rumore ', 
e non s'intendono essi mede- 
simi : comparazione ^ che per 
assai lungo tempo ha dovuto 
applicarsi a' filosoft. 

I. CLEARCO di Sptrta » 
inviato a Bisanzo • dalla saa 
republica, profittò delle tur-- 
boienze di questa città per 
farsene tiranno • Richiamato 
daXatedemoni , piuttosto ^he 
ubbidire ,. volle rifugiarsi neK 
la Jonia pnesso il giovane C#* 
ro. Dopo la viatoria di Arta^ 
serse sopra questo principe suo 
fratello , Clearco ai ricovrò 
presso Tisafeme satrapo ^ di 
jirtaserse , con moiri greci uf- 
fidali. Tisafeme gli arrestò e 
li mandò al re , che li fece 
morire contro la fede del trat- 
tato , r anno 40;; av. G. C« 
La gran massima di Clearco 

era , 



era, rAr a nulla giova urfar^ 
mata senza una severa dhct- 
^/mj: quindi ripeteva egli so- 
vente, che un saldate deve a- 
ver pia timore del suo genera- 
/<j che de* nimiei . 

♦•ILCLEARGO, nativo 
di Eraclea nel Ponto ,• diven- 
ne tiranno della propria pa- 
tria. L'amore della filosofia 
gli fece fare un viaggio ad' 
Atene , ove stadib sotto Pla-^ 
ione\ ma un sogno l' indusse 
a lasciare dop^ non molto 
tempo la scuola , e se ne ri^ 
tornò alla patria. Il suo ca^ 
rattcre altiero e turbolento 
gli suscitò de^ nimiei , ed a 
questi non mancò la manie- 
fa di farlo bandire • Si ritirò 
egli appresso a Mitridate re 
Cappadocia , e trattò con lui 
di fargli dar in potere la cit- 
tà di Eraclea ^ della quale il 
monarca promise di la ciargli 
il governo . Le int^estine di- 
scordie tra il popolo ed il se- 
nato di questa' città furono u- 
na bella occasione per CUat- 
€0 , end' eseguire i suoi dise- 
segni . I senatori dopo avere 
inutiltnente implorato l'aiuto 
di Timoteo^ generale degli A- 
tenie^t, e di Epaminonda ge- 
nerale de' Tebanf , : ricorsero 
finalmente a C/earco \ cW essi 
avevano scacciato . Allorché 
costai si vide intfodotto nelia 
città 9 V anno ^6j av. G.C. , 
lungi dal rikscfarta a Mitrì^ 
iatty il &ce anzi prigioniere 
Tmn.ViL 
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assieme co* principali di lui 
<^orttgiani, onde per rimetter- 
li m libertà ne ricavò un 
grosso riscatto • AI tempo 
stesso si dichiarò in favore 
del pòpo'o contro il senato , 
di cui si era infinto protetto- 
re , fece morire sessanta se- 
natori, si usurpò le foro so- 
stanze, costrinse gM altri f 
fuggire < e fece sposare le lo- 
ro mogli a' loro schiavi . fn 
tal guisa Clearco gittò i fon- 
damenti della tirannia , ed e- 
sercitò le piti crudeli ingiusti-. 
zie e violenze contro i suoi 
concittadini , che lo tolleraro- 
no per lo spazio di ì2 anni.* 
Finalmente nel 35? av. G.C. 
in occasione di celebrarsi le 
feste di Bacco , fu ucciso da 
un figlio di una sua sorella , 
assistito da alcuni altri con-' 
giurati. Clearco^ malgrado il 
^0 animo violento e tiranni- 
co amava le scienze, ed ave* 
va formata una bellissima bi- 
blioteca. 

*m.C LE ARCO , filosofo 
Peripatetico , « discepolo di 
jlriflrttilej era nativo di Sor- 
li • Tutti gli antichi scrittori 
parlano di lui con elogio , ed 
assicuraiio , eh' ei non cede- 
va in merito ad alcuno della 
sua setta . Compose diverse 
opere » delle quali non ci re- 
sta che un frammento dej 
Trattato circa il Sonno , con- 
servato 'da- Giuseppe . ' Gli al- 
ili , di ctii sono pervenuti^ 

F . ROi 



noi solamente i titoli , . cnno^ 
uno delPEJkcazìoui , un altro 
di Tattica ^ o sia dell'arre 
militari^ ed uno, che potreb* 
be dirsi DeWArte dì afnaf$ ^ 
il quale era come una raccol* 
ta di oarrazioni ed Navveatu<- 
re amorose • Aveva ancora 
scritte molte Vit9 - di uomini 
iilustri • 

••CLEFO CLEFi, ùvofft» 
CLEFayE , re de' Longobardi 
e deiritalia , elètto dopo M^ 
ioinù nel 573 ^ era uno de* 
principali della sua nazione , 
e fu principe bellicoso, il qua** 
le cercò di . ampliare i tuoi 
stati, Picchè Roma e Raven* 
na appena si salvarono dalle 
roani di lui. Trattò gì' Italiani 
non altrimenti che vili schia- 
vi : molti ne uccise ., molti 
altri n'esiliò, e colla sua per- 
fidia e crudeltà si rendette sì 
/esecrabile , che , dopo appena 
ti mesi di regno, fu ucciso 
in compagnia di sua moglie 
JMeffana da un loro domesti. 
CO* Fosse per l'odio, eh' 
affasi concepito contro U $uo 
governo, fosse per altro mo- 

Ìivo 9 i Longobardi non vol- 
erò dopo la sua morte aji« 
soggettarsi ad uo solo » ed al- 
lora fu, che un nuovo gene* 
ve di governo , di cui non 
erasi per andie veduto esem- 
pio , s' introdusse io Italia » 
Trentasei de' principali fra' 
Longobardi si divisero tra lo- 

9p tttttt If conquiste ia essa 
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fatte; e benché foratuuiseiiQ^ 
come una sola republica , eia» 
tcuno d'essi pero rimirava^ 
quai sovrano nel suo distret- 
to i onde alcuni a quest' epo- 
ca attribuiscono la prima ori* 
gine de' feudi • Questo inter* 
regno , .^e durò quasi dieci 
aimi , hi troppa fatale all' 
Italia , per le enormi crudele 
tà ed ingiustizie, onde la U^ 
cerarono ed opprcss^iro que* 
36 tiranni, come confessa lo 
ttessQ Paolo Diaconi , sebbe« 
be scrittor parziale delle co$€ 
di sua nazione» 

* CLELIA , una delle don* 
zelle Romane date in ostag^ 
gio a Ponenna^ quando pose 
r assedio a «Ronia verso Tan* 
no 507 av^. G». C« per rista- 
bilire i Tof^uini sul trono » 
Annoiatasi del tumulto dei 
campo, se ne fuggì, e passò it 
nuoto il Tevere, malgrado 
le frecce » che contro lei sca* 
gliavansi dalla riva* 1 Ro- 
mani per non essere tacciati 
di mancanza di parola, ri«* 
mandaronla ai nemici , ed 
ella vi ritornò colla ph cq- 
laggioia franchezza , senza 
paventare t castighi, tm vc- 
devasi esposta • rwsat$na am« 
mirò il di lei coraggio e la 
di lei fidatila* e disse, che 
r azione di Clelia aveva qualf 
che cosa di piò eroico, che 
il fanatismo di Mh%Ì9 Scevom 
la^ e Iz disperata temerità di 
Or0ii0 Gacl{$a « Qsiiudi It 
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ioB^ US ^41o jsupeihimi^B- 
te equipaggiato , e le diedle 
Ja facoltà, di ritomarseae a 
^ma^ ^ di i;Giiidurj$ec.o quel- 
le tea le ^ue «ompagne , f:he 
più le fosse mg(ado.£Ha.$cel- 
5e le pii:i .giovasi ,.siecotne le 
più esposte a pervcoloper moti- 
vo (Iella loro .età • il senatp 
fece inoal^^re a quiest" eroijt^i 
un^ statua eqttestre suIU .vi^ 
Sacra : primo. aionumeatQ di 
1^1 genere^ erettoad una Cei^- 
mina. 

CLEMANGIS yomcU- 
UiNQES ( Nicola )y nito |t 
.Claminges , villaggio deliba 
diocesi di Chalóns \ ^ottojce 
delia Sorbpna, indi, rettore 
deir università di Parigi ^ fu 
segretario délV antipapa Bc 
uedttto XIII • Venne accusato 
di aver composta, la bolla di 
scomunica cootip il re di 
Francia Carlo yi. Non aven^ 
do potuto iateraKDeiite pur- 
garsi da una tal imputaxipne, 
andò a rinchiudersi nella Cer- 
tosa di Valle-ProfioAda , ed 
ivi compose varie opere • In 
seguito 1 avi^ndogli il re ac- 
cordato il perdonp j usci dal 
(00 ritiro , e morì provviso- 
re del coUeggio di Navarra 
Del i4}o.£ra stato cano^i^ 
di Langres , ed ^Ilora^ era 
untore ed arpidiacono di Ba- 
yeux • I $uoi scritti sono sta* 
ti publicati in Leydeo 1613 
la 4"^» I piii considerevoli so- 
io : va Trattato Ik tmuft» 



EcfleM^iJl^m » Vitfe^nliecga 

i6o9 io 4^f inserita iielia 
Spicileffò del P* d^ Acbùì ^ e 
v^né Lettere . .11 tuo platino i 
assai puro per un teoipo , in 
cui JT^goaya la barbarie «• Z^\ 
,jion .cede ;qua^i punto, al^à 
. maggior parte ^degfi antichi 
,Pftr r.eloqueuza , la. JXo):^\ì^ 
de' pensieri, T eleganza iello 
^tile, l\,applicazÌQneJegIi au- 
tori profani e sacri '; ma 'è 
declama^tor^ satirico^ ed acni-r 
co dell' esagerazione \ 
. CLEMÈNCer ( DXaj. 
:lo ), nato a Painblaoc heìl^ 
diocesi di Autun^.enrrò ne|j|a 
congregazione di $. MauJ?» 
nel i[7za in et^ di 18 annf. 
Popò aver insegnata con di- 
stinzione la rettoriqa in Pont- 
le-Voy ^ fu chiamato a Pari|;i 
.nel mòna&te[ro de' ^ianch^« 
Mantelli » ave terminò i suoi 
giorni, nel 1778. Era questi 
,4in uomo pio, verace» since- 
%Qj buon amico; ma ardenti?, 
attaccato, alle , sue opinioni , ^ 
.che mal soffriva y che. ^11 v^- 
nis^ero contraddette : m sua 
presenza non bisognava n^ 
dir male de' Sig.di Porto-Rea- 
le, né (dir bene de^ Gesuiti • 
Dotato d' una felice tnemo* 
>ta ) e nato coll'amore della 
fatica t travagliò sino alla tom- 
rba • Frutto delle sue applica^ 
;2:ioni sono: L V Arte di/vC' 
rififar le DatCy Parigi r75p 
iqt 4^ , che compose unita* 
joiente a P. Durando e che 
V % lece 
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fece jiol ristampare nel 1770 
in f* ; bella edizione , la qua- 
le è piuttoi;to una nuova o- 
J)era , che una ristampa • Ivi 
a parte istorìca contiene il 
fondo e la sostanza della sto* 
ria universale da O. Cristo 
sino ai nostri giorni ; né ti 
pub andar piìi avanti quanto 
al sapere e air esattezza ero- 
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12 occ. Quésto libro , cbe è 
scritto con molto calore, non 
è il solo , in cui V autore ab- 
bia confutati i Gesuiti • Pa« 
blicò ancora contro di essi va- 
ri opuscoli I e pria e dopo del 
decreto dei Parlamento 1762. 
Sarebbe stato certamente pih 
generoso, se non aves<;e get- 
tato pietre sópra persone eh* 
nologica. n* Lettera Mo- erano già a terra. Ma, poi- 
renas su[ suo Compendio^ dèlia ^ che un religioso voleva seri. 



Storia Ecclefiaftìca dì Fleuty^ 
Ì7J7 in 12 , scritta bene , e 
* piena di cose egregiamente 
discusse } ma ove scorgesi 
troppo il calore del suo in- 

fegno e del suo partito. IIL 
torta generale dì Porto-Reale 
dalla riforma dell'abbazia si- 
no alla sua intera distruzione 
*755 e *7S7 voi. IO in 12. 
Questo libro, che rinchiude 
varj pezzi importanti , è fat- 
to con molta diligenza; una 
maggior imparzialità, ed una 
miglior precisione lo avreb- 
bero renduto piiì aggradevole 
e forse piii utile • IV. Inca- 
ricato da' suoi superiori di 
continuare L' Iflorìa Letteraria 
dì Francia j ne publicò il x 
Tol. nel itf S<, e V xi nel 1759: 
Ile venne poi in luce il xii ^ 
che è di Don C/f mm^ • V. La 
Citiflìficazìone della Storia Ee- 
elejtafiica dì Racìne, ìj6o in 
12. VI. La Verità e P Inno- 
cenza vittoriofe del Terrore , in 
proposito del Progetto di Bo* 
urg'FoHtaine y 1758 voL 2 in 



vere contro religiosi , che a' 
savi magistrati era piaciuto 
di proscrivere , avrebbe dovu- 
to imitare la saviezza dique« 
sti , e prendere un tuono pilli 
moderato • Tale sicuramente 
non .era il suo, e se ne giu- 
dichi dal seguente titolo d' 
uno tra i predetti libercoli : 
Autenticità de* documenti del 
froceffo crintinale di religtona 
e di fiato , rfe fi fórma contro 
ì gesuiti già da 200 anni , dì^ 
moftrata ^ 17Ò0 in I2« 

I. CLEMENT ( Giaco- 
mo ) , Domenicano nativo 
del villaggio di Sorbon nella 
diocesi di Rheims, aveva cir« 
ca 25 anni, ed allora erasta«* 
to ordinato sacerdote , quando 
prese la risoluzione di assas- 
sinare Enrico iii, re di Fran« 
eia • Era questi un uomo dt 
debole talento , e d' una sre-» 
golata fantasia. Dimandò con- 
siglio al suo ^xìoxt Bourgoiìfg 
circa il suo reo disegno , e 
questi , in vece di dissuader^ 
lo 9 s^^ suggerì j che facesse 

ora- 



emione, e digiunasse per co- 
nofcere la volontà di Dio • 
Si assicura di pìh , che gli si 
parlasse nel baio della notte, 
e che gli si facesse sentire . 
come una voce , venuta, dal 
citlo,che gli ordihasse di uc- 
cidere il tiranno . I>ìcesi an- 
cora, che la duchessa di MoTfN 
fenjier^ sorella de' Gf^'^fh desse 
l'ultima mano a determinar- 
lo, dand(^li ferma sicurezza, 
che se gli riuscisse di fuggire, 
ir papa non mancherebbe di 
fatlo cardinale; che se peris- 
se , sarebbe canonizzato » come 
liberatore della sua patria , 
governata da un persecutore 
della fede ([ Veggafi la Storta 
Eccles. del P. Fabre anno 
1589 ) ^ li fanatico par ti. da 
Parigi neir ultimo di Lu- 
glio dello stesso anno 1389, 
con molte lettere di racco- 
mandazione , e fu condotto 
a S. Clou da U Gueffe pro- 
curator-generale • Questi so^ 
spettando qualche cattivo col- 
po, il fece tener di mira nel- 
la notte , e ventie rinvenuto 
profondamente addormentato 
con accanto il suo breviario 
aperto alU pagina, ove trova- 
si la lezione di Oloferne^ uccì- 
so da Giudhfa . Condotto la 
mattina seguente primo agosto 
il parricida ali* udienza del re, 
dis^e, che veniva ad infor- 
marlo di tù^e le più impor- 
timi da parte de' suoi fedeli 

Mrvi di Parigi i ma non po- 



CLE 



«i 



ter comunicarle che a lui so- 
lo. Appena la gente erasi ri- 
tirata , che s'intese Efirico 1 1 1 
gridare : M dt/gratiato l che 
ti aviva h fatto per affajfinar" 
mi cotìì All' udir tal voce 
gli astanti rientraron subito , 
e videro sgorgargli in popia 
il sangue dal basso ventre, 0- 
ve questo scelerato aveva im- 
merso il suo coltello , e la- 
sciatolo nella piaga • Il re 
ne lo cavò egli stesso, e col 
medesimo ferì il mostro nella 
testa • I cortigiani in quella 
prima commozione gli furono 
addosso con migliaia di coU 
pi. Il suo corpo fu indi stra- 
scinato sul graticcio, tirato a 
quattro cavalli , « bruciato • 
In maniera ben diversa fu ri- 
cevuto quest^ esecrabile atten- 
tato da que' della Lega . Quan- 
do comparve a Parigi la ma-. 
dre di Giacomo Clement dct^ 
pò il parricidio comrnesso da 
suo figlio , i predicatori im- 
pegnarono il popolo , accioc- 
ché si recasse a venerare que-* 
fia beata madre d^ un /an'tf 
Martire : cosi appellavan essi 
dal pulpito il mostro , men- 
tre davano ad Enrico il nome 
di Erode. Il suo ritratto fu 
collocato su gli altari di Pa- 
rigi, e la Sorbona , a quel 
che ne dice 1* ab. di Longue^ 
rucy deliberò di chiederne la 
canonizzazione . Venne pro- 
posto dMnna'zar<^li una statua 
nella chiesa di N. Signora, e 
Fi la 
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h gente irihvPi In fòlld a S« 
Clou a ya chiar la terra, tinta 
jfl diluì sangue«Si stampò il 
Martirio di S, Giacomo C/tf- 
ì^entj Parigi 1589 in 8" cai 
suo ritratto . Sì/io Quinto pro- 
nunziò il di lui elogio in un 
concistoro, ed osò paragonarlo 
é Giuditta e ad £/^jttfró.„Que- 
3, sta morte ( diss' egli j, che 
^^ reca tanto stupore ed am- 
^ mi ragione, sarà appena ere-* 
gy duta dalla posterità . Vii 
,, potentissima re, attorniato 
da una forte armata , che 
ha ridotto Parigi a chieder- 
gli misericordia , è ucciso 
con un sol colpo di coltel- 
tello da un povefo religio- 
so . Céttatnente , questa 
grand* esempio é stato da- 
to , acciocché ognuna cono^ 
sca la forza de* giudizi di 
,, Dio „ 4 Tal era ( dfce il P. le 
Faire , che ci ha fornito qua^i 
tutto' quest'artìcolo) la forza 
de' pregiudizi , che regnava- 
BO a ilota, fonda ti sópra prin- 
cipi , che un eccessivo zelo 
iveva stabiliti ne^ tempi di 
turbolenza e dJ confusione • 
fa mestieri richiamare aliai 
ìnemoria ! mali cagionati da 
questi pregiudizi , poiché U 
storia degli andati secoli ser- 
vir deve di lezione a' secoli 
avvenire . Per altro non si ri- 
peterà mai troppo , che Io 
spirito del Cristianesimo non 
ispira che dolcezza e sommis- 
sióne} t che invalilo coloio 
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àèìh tega , per autoritzart 
i loro attetftati , che poteva 
partirsi dà altri principi , ci- 
tano una ri^ligiòiie santa , che 
gli smentisce. 

IL CLEMENT ( Giulia- 
no ) , chirofrgo ràdcoglitore , 
nativo dì AYles in Provenza, 
fu eccellente nell* arte di a- 
jutar le femmine ìà occasia- 
nè del pfarto .Fu chiamato tx6 
volte a Madrid per la regina di 
Spagna negli anni 1715 , 171^ 
e 1720 . LuÌ£Ì XIV avevalo 
nobilitato nel 171 1, a condi- 
zione che non potesse lasciar 
r esercizio della professione di 
raccoglitore. Qpest'abile uomo 
cessò di vivere in età di oc* 
tant' anni • 

IILCLEMENT (Pietro), 
nato a Ginevra nel 'i 70^5^ , e 
morto nel 1767 , soggiornò 
assai luiigo tempo in Inghil- 
terra , ove publicò liei 175 1 
e 1752 de* fogli peritici 
sotto il titolo di Novelle let' 
ter arie di Francia y che venne- 
ro poi raccolti nel 1755 in 4 
voi. in 8^, e ristampati a 
Lione in 2 voi. in 1 2 • Q.uest' 
opera, scritta in uno stile bril- 
lante , condita del sale della 
criticate piena di giudizi im- 
parziali , piacque molto ^quan-' 
tunque sovente vi sia offesa 
la decenza, e l'autore trop- 
po affetti spirito e gaiezza • 
Valeva comparire liomo dì 
mondo e uomo di piacére, e 
tiùppo ^oventfc si dà l'aria di 

que» 
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i(Mt€ doe qualità . Si hanno 
pare <!i luì tre componimene 
ff teatrali * I. I Liberi Mu* 
tétfirì . ti. Dna Meropt . IIL 
n Mercante in Londra , tra- 

Sedhi tradotta dati' inglese di 
Vitto : quest' dtima sola è il 
componimento , di cui non 
fiasi perduta la memoria. L* 
autore era iatto ptel piacere e 
per la buona compagnia / a- 
veira in oltre molto gusto 
per la satira , né mancava di 
talento per questo pericoloso 
genere • 

IV-CLEMENT (Dionigi 
Saverio), dell'accademia di 
Kancì , decano della chiesa 
eoUegiata di Lignì , predica- 
tore del re , e confessore del- 
le RR. principesse di Francia^ 
nato a Dijon nel 1706, mo- 
rì nel t77i di 65 anni, in 
gran concetto di pietà . Aven- 
do superato colla sua pazien* 
xa una difficoltà, che provava 
nel pronunziare, sì eonsecrt) 
di buon' ora al pulpito ed al- 
la direzione delle anime , e 
tervì utilmente alla chiesa in 
questo doppio impiego . Con* 
una dolcfr e paziente carità 
ricondusse sul buon cammino 
della verità e della virtù mol- 
ti increduli ed alcuni liberti* 
ni • Stanislao , f e di Polonia 
gli aveva dato^ il titolo di suo 
predicatore ordinario. Le sue 
Prediche sono state impresse 
nel 1772 in 4 voi. in 12 . 
Regna in CSiè T elo^uenu 



semplice e hit^ ftm aom(^ 
dabbeiie ^ che non ha giàmeif^ 
dicati i suoi ornamenti dagl! 
autori profani; ma che si è 
nutrito sin dalla sua infanzi^t 
del latte sostanziale del VaQ<> 
gelo ; debole nondimeno è il 
suo colorito. Abbiamo alena- 
ne opere di divozione , nelle 
quali 11 ab. Clement mostra lo 
stesso spiritò che ne'suoi Ser- 
moni , con uno stile piLi fred- 
do ^ jnh misurato . Le pria* 
cipali sono; A-overtimentt ai 
una fetsona impegnata nelnff>4^ 
do ^ m 18 • Meditazioni sults 
Pajfione , in 12. Iftruxioni cir* 
ca il sacrifizio della Meffa , 
in < 2 . Majfime per ^condurfl 
criflianamente nel mondo ^ in 
12. Eserciz/ detP anima per ts 
'Penitenza e P Eucarijlia ^ ia 
12 &c. 
V. GLEMENT e cts- 

MENTE D^ASCam (il P. ) , 

Cappuccino, nato nel Bearn, 
occupò nel suo ordine le ca« 
riche di definitòre e di pro- 
vinciale, e mostrò il pia gran- 
de zelo pel mantenimento del- 
la disciplina , e pel progresso 
delle cognizioni. Occupò per 
pi^ di 50 anni i migliori pai* 
piti della Guienna e delle 
vicine Provincie . Le sue mis- 
sioni proius^ero gran frutto , 
mentre, limitandosi all'isrru- 
ne, sdegnava la vana pompi 
d' una eloquenza mondana, né 
per quesro mancò di co»ver- 
tir meglio i peccatori • Mori 
F 4 a 



ss 



tilt 



a. Bajona il ^6 giugno Ì781 
ne!l' 8<$ anno di sua età , ^ 
71 dopo il suo ingresso nel 
chiostro • E' stato inciso il 
ritrattò di questo deenp r<ili- 
gioso, appiè del quale abbia- 
mo osato mettere quattro ver- 
si y i quali non esprimono che 
debolmente, ciò che noi pen- 
siamo della sua pietà « delle 
sue fatiche, ^e' suoi successi 
e dei suo cai'attere .. In tal 
guì'a si esprimono ì France- 
si, e il significato de' predetti 
Versi vicine tradotto ^ come 
segue : 

alteramente facile , aufietd 

con prude>iza , 
Sommìse oghor gli spìriti ^ 
' toccò de" cor le tempre ; 
£ unendo le vìrtudi al don 

delt* eloquenza , 
Coli* opre ì suoi sermoni ei 

comprovò rnai sempre • 
* I. CLEMENTE (0//Z«x 
ctHMHK$},senator Romano, 
prese il partito di Pescennio 
Niger o Negro contro T impe- 
ra tor Severo . Propriamente 
Severo e Pefcennio non ave- 
vano prese da principio lear- 
di per combattere tra di lo- 
ìo ; ma bensì ognuno d' essi , 
indipendentemente dall'altro, 
per detronizzare Giuliano co- 
me usurpatore dell' impero , 
e subentrare in li^ogo del me- 
desimo . Mirando entrambi 
allo stesso oggetto ^ ne ven- 
ne in conseguenza , che , do- 
pa scojofitto e morto Giulie* 



no , ognuno. ^ «ssi ^ voirada 
ritenere T inipero per se , ri* 
guardasse T altro competilo^ 
re pome proprio nemico. A- 
vendo quindi dopo alcuni fatw 
ti d'armi trionfato jI partito 
di Severo y queui prese aper-r 
seguitare crudelmente i parti-* 
giani di Pefcennio . . Tra Ai 
essi a'^punto era Clemente ,j il 
quale un giorno , mentre «S*^-* 
ve^o egli stesso in persona fa- 
ce vàgli il processo , ebbe il 
coraggio di rappresentargli eoa 
inoito ardire , come narra 
Dione „ eh' ei si era unito 
„ con Negro ^ non per far 
„ contro a Severo , di cui non 
„ sapeva i disegni, ma bensì 
^ contro a G/W/j;}& usurpato-- 
„ re dell'impero; e se noni 
„ aveva peccato chi aveva 
„ preso il partito di Seve a 
„ pel medesimo fine , nep^ur 
9, egli doveva credersi reo • 
Che se Severo awrebbe te- 
^ nuto per traditore chi si 
„ fosse partito da lui. per se* 
^, guitar Negro , militava in 
), favor suo la medesima 
„ ragione = . Kon dispiac-* 
qae a Severo questa libertà 
di parlare ; anzi le addot- 
te riflessioni lo fecero rien- 
trar in se stesso in manie- 
ra, che >accordb a Clemente 
la vita, e gli restituì una pax* 
te de' suoi beni 1' anno 194 
delibera volgare. 
( Papi ). 
* II.CLEMLNTE i (S ), 
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discepolo di S.Pìeiro ^ iti quz^ 
le ricevè rordioazione,secoa^ 
do la testimonianza di papa 
Zofimo e di Tertulliano , e 
creduto di nazione Romano ^ 
fu assunto alla cattedra pon- 
tifìcia verso la fine del primo 
secolo/ ma se ne controverte 
il tempo preciso • Molti lo 
collocano subito dopo S.LìnOf 
immediato successore diS.F/f- 
tro^onàQ contano il principio 
del suo pontificato dall'anno 
6^ delibera volgare , il deci- 
moquarto dell' impero di Ne- 
rene Claudio yQ gli danno per 
successore Cleto , come può 
vedersi presso il FUury ed il 
Muratori jQ secondo il calco, 
lo di Pearsm . Altri con no- 
tabile differenza il fanno sue* 
cedere a S.Clefo , ovvero uf- 
nacleto nell'anno 91, il terzo 
dell'impero di Domiziano ^ e 
questa opinione , che vien a- 
dortata dal Dizionario Fran^ 
tese e dal r./^rre di verificar l§ 
Dtffe, sembra la pii!i probabi-* 
le , quantunque per altro sof- 
fra le sue non lievi difficol- 
tà. Con essa si concilia l'as- 
serzione di molti 9 che il piii 
notabile avvenimento del pon^ 
tificato di S Clemente fosse la 
persecuzione suscitata da Do- 
mizjano contro ì Cristiani , 
che principiò nelP anno 9^ , 
e non terminò che nel 96 . 
Tutti però convengono , che 
il pontificato di S. Clemente 
durasse quasi dieci anni> on- 
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de, secondo Paecenttit» ulti* 
ma opinione 9 cessò di vi^re 
l'anno 100 ì anzi alcuni dL 
quegli stessi ^ che sostengono 
la prima , il fanno pure nnor«^ 
to in quest'anno medesimo » 
volendo , che per iscansare . 
uno scisma rìnunzìasse il pa« > 
pato, e sopravvivefise poi an« 
cora molti anni dopo. L^apo- 
stolo S. Paolo nella sua Epi^ 
Jlola tf' Fillppenfi^dirh di que- 
sto santo papa, il di cui no- 
me, dice essere scritto nel /j^ 
bro della vita , ed il quale, 
secondo molti , sofferse il mar<< 
tirio. Checché ne dicano al- 
cuni eruditi moderni, è mol- 
to verisimile, che a S^Cle- 
mentcy e non a S.Fabiano , deb- 
ba riferirsi la nrtissione de'pri- 
mi vescovi nelle Gallie • Si 
sono attribuite a questo poQ« 
tefice varie opere antiche ^msi 
tutte si credono apocriCs epo<* 
steriori • La sola , che sappia* 
mo di certo essere sua, è una 
Lettera^ scritta alla chiesa d! 
Corinto» intorno allo scisma 
6nd'era travagliata .Alcuni 
spiriti inquieti perseguitavano 
vari preti, la di cui probità 
formava l'ornamento di quel- 
la chiesa . La persecuzione era 
gtunta a tale segno , che molti 
di questi erano stati violente* 
mente deposti. Si ricorse per 
provvidenza alla chiesa di Ro- 
ma, e Clemente drizzò a Co^ 
rinto una lettera a nome di 
tutta la chiesa RgiQana ^ seti- 



ta appòrti il proprio nome. 
Questa leiteri ammirabite , 
non già dettata dal fasto mon- 
dano, Aift bensì dair umiltà 
evangelica , e ircrhtar , al dire 
di Fwtio j con uno *stile il pìd 
conveniente alle semplicità ^ 
ch^ esige U Religione, è uno 
de* più bei monumenti dell* 
antichità Sftcra , e dalla mag« 
gior parte degli autori viene 
collocata tra gli scritti eano<^ 
nici dopo la sacra Scrittura. 
Si leggeva pubblicamente non 
iblo in Corinto , ma ancora 
in molte altre chiese fino a' 
tempi di Eusebio e di SéGu 
fplamo» Fu publicata in Ox« 
ferd il 1Ò5:} da Patriwjus* 
fio sopra un manoscritto ve* 
unto d' A lessandria , ed ivi leg-< 
gesi in fine del Nuovo-Te- 
stamento. Una beli* edizione 
se n*è poi fatta a Cambrid* 
gè 17 18 iù 8° greco latina , 
colle illustrazioni di diversi ; 
ma ivi si dicono : S. Clemen- 
tis Romani ad Corinthivs £- 
pifloU duéC . La seconda però 
di essa è piuttosto un fram- 
mento di Omelia , inferiore 
di merito alla prima . 

♦IILCLEMENTE 1 1 era 
di nazione Sassone , chiama- 
vasi Suidgero o ^tdgero^ etl 
essendo personaggio cospicuo 
per pietà e letterattira ^ dalla 
sedè vescovile di Bamberga 
lu chiamato nel 1O41 a se- 
dere sulla cattedra di S. Pìe^ 
Ire dopo la morte di Gregom 
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tf ; ni mottrS poti riptigniiH 
ta ad accettare. Fu elettd 
dal clero e dal popolo R()« 
mano ad unanimi voti dopo 
il concilio di Sutri , e per af^ 
sertione di Vimn ut papa 
e di Leene cardinal Ostiense 
tal elelione cadde sopra mKr 
Straniero , perchè in tutto il 
Clero Italiano non ertsA tro« 
vata persona , che fesse de* 
gna di così sublime mimate» 
1*0. Il Baronie non Se ne vuoi 
persuadere , e lo crede ott 
pretesto, tanto meno inverisi* 
mile, quantochè la di hii e« 
lezione^ venne sollecitata dal 
re Enrico ut , che poi fa co^ 
ronato imperatore assieme con 
Agnese sua consorte dal dapa 
medesimo nello stesso aiornol 
della costui elezione ( Vedd 
tu. ENRICO } . Ma le sm 
congetture sembra chef non 
debbano prevalere alla testi- 
monianza di due accreditati 
scrittori contemporatiei , e chtf 
piìi di tutti potevano esserne 
informati. Per consimil ra* 
gione non si deve prestar cre- 
denza a Mirtino Polacco , e 
ed altri scrittori molto po- 
steriori a queir eti , che chia- 
mano Clemente intruso , e di<<* 
conO| che fu Invasar Apojìolìcs 
Sedis. Egli fu eletto , come 
abbiam accennato, di unani* 
me consenso del clero e del 
popolo ; nel giorno di Na- 
tale 1046 consecrato prese 
solenne possesso ; e tenne da 

prifl* 



prìncijnoim cciteiHo in ftó. 
ma , col qnaìle trenne defini- 
ta la coniroversia sulla pre* 
cedenza tra T arcivescovo di 
Ravenna e quello di^ Milano a 
favore del primo . Era Clt^ 
mtnte us virtuoso pontefice , 
telante per la buona discipli^ 
na , e specialmente per estir- 
pare il vizio della simènìa, 
che allora dominava assaissi- 
mo } e che pur troppo non 
si è mai potuto sradicare. 
Essendo egli andato col rife- 
rito imperatore in Germania, 
nel ritornar che faceva a Ro- 
ma, cadde infermo nel mo- 
nìstero di S. Tommaso apò- 
stolo, vicino a Pesaro, ed ivi 
tra pochi giorni morì nel me- 
se di ottobre 1047 . Corse 
voce, né senza fondamento , 
ch'ei morisse di veleno, fatto- 
gli dare da Benedetto Ix, già 
papa , il quale non è inveri- 
simile, che agli altri notorj 
stloi viz) aggiugnesse ancora 
questa nuova scélleraggine • 

♦ IV. CLEMENTE m, 
Romano , era . il cardinale 
Paoloj vescovo di Palestina , 
fu assunto in Pisa al pontifi- 
cato dopo la morte di Gre- 
£0rio vili nel di 19 dicem- 
bre II 87, e morì il 27 mar- 
zo 1191 , dopo aver publi- 
cata una crociata contro i 
Saraceni , ed impegnato Timp. 
Federigo I ad andar egli stes- 
so alla guerra in persona. 
Accomodi^ ancora i contrasti^ 
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che i Rotnatt! aveUtno forte- 
mente sostenuti contro i papi 
antecessori a motivo di Tu'* 
scolo , oggi Frascati , e 1* 
jiccomodamento fu conchiusc^ 
colle cotìdizicoii , che gli stes- 
si Romani prescrissero . Questa 
è il primo de' pa^ , che abbiar 
aggiunto r anno del suo poif- 
rificato alle date d^l luogo t 
del giorno . Ved. duiBERT il.i« 
* V. CLEMENTE it 
( Guido Foulqueis , o de Fo«/* 
^ues ) , natcr' di nobili paTett-* 
fi nellsl tetra di S. Egidio txA 
Rodatìo, corse una serie del» 
le pih bizzarre metamorfosi s 
fu dapprima militare , indi 
giureconsulto , poscia divenudf 
segretario di S. Luigi , e do- 
po avere avuta moglie 9 ti 
esser divenuto padre di alcu- 
ni figli, fimasta vedovo, ab- 
bracciò Io stato ecclesiàstico , 
venne fatto véscovo di Ani- 
cy, poscia arci vescovo di Nat- 
bona , indi cardinale , vesco- 
vo di Sabina , e legato ììk 
Inghilterra , e analmente pa- 
pa nel 5 febbraio i265.Sic<id^ 
me tfovavasi egli allora itt 
Francia, itiipedito dal passa- 
re In Inghilterra, i CardStltf-r' 
li tennero occultò lo scifuti-»' 
nio,ed altresì con tutta s^es-^ 
tezza a lui spedirono Tavvisòr 
della ^ua elezione/ tìnd'eghy 
jfef évi taf r inlboscàtfc di 
Manfredi^ ?e ne venne scono- 
sciuto ih Italia» travestito ds 

fiate mendicante . Pastò à, Pe- 
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ragia , ove dopo aver dimo- 
ftrara molta renitenza ^ prestò 
finalmente il suo consenso , 
fd andò poi a mettere la sua 
fesidenza in Viterbo . Furono 
4a lui approvate tutte le de- 
terminazioni del suo prede- 
cessore Urbano iv intorno al- 
la concessione del regno di 
Sicilia e di Puglia ( del qua- 
le credeva la chiesa Romana 
in piena libertà di disporre ) 
a Cario tfJngih contedi Pro» 
venza , e circa la venuta del 
medesimo in Italia • Giunto 
che fu Carlo a Roma » il pa « 
pa gli spedì da Perugia cinque 
cardinali per dargli l' investi- 
tura del predetto regno , ed 
incoronarlo con gran solenni- 
tà / né poscia gli fu mai scar- 
so della &]ua pib favorevole 
protezione ed amicizia • II 
breve governo di Clemente iv^ 
che non giunse a durare quat- 
tro anni , non fu quaU avreb- 
^be potuto temersi da un pa- 
pa , il quale aveva figli e stretti 
congiunti, che neppure erano 
Ticchi, I suoi costumi, ch'e- 
f ano regolati ed austeri , non 
soffrirono alcuna alterazione 
dallo splendore del trono « E- 
gli non volle mai acconsenti- 
re al matrimonio di sua nez- 
2a 9 se non a condizione , che 
sposasse il figlio di un sem- 
plice cavaliere • La lettera , 
che scrisse in tal occasione a 
Pietro il Grojfo suo nipote , è 
^n monumento troppo notabi; 



le ) per doverci da ^ noi qui 
riportare . ,» Molti si ralle* 
9, grano della nostra promo- 
Il zione ( gli die' egli ) \ ma 
,1 noi non vi troviamo che 
n materia di timore e di la. 
,) grime • Senfiamo noi soli 
,, r immenso peso della no^ 
jy stra carica • Affinchè adui^ 
9) que voi sappiate , come do- 
9Ì yete condurvi in tal occa- 
si sione 9 siavi di regola , che 
99 dovete esf^er più umile • 
99 Non vogliamo , che voi , 
99 né vostro fratello , né alena 
99 altro de' nostri vengano ver- 
99 so noi 9 senza un ordine 
99 nostro particolare ;altrimen- 
99 ti sen ritorneranno confusi 
99 e delusi delle loro speran- 
99 ze • Guardatevi dal cercai 
99 di maritare vo tra sorella 
9, pììì vantaggiosamente a tU 
99 guardo nostro ; saresstmo 
9, Den lontani dal darvi su di 
99 ciò la nostra approvazione 
99 e dal recarvi alcun ajuto ; 
99 nulladimeno , se la marita- 
99 te al figlio d' un semplice 
99 cavaliere 9 ci siam proposti 
99 di dare a tal uopo ;oo for- 
9, nesi d' argento .* ( erano 
99 circa cento scudi ) • Se a- 
99 spirate piCi alro , non ispe- 
99 rate da noi neppur un da- 
99naro;anzi di piò voglia. 
99 mo , che il detto nostro 
fy sussidio tengasi segretissimo9 
9, e che niun altro il sappia , 
99 fuorché voi e vostra madre* 
99 Non vogliamo 9 che alcuno 

•.de* 



CLE 



9i 



„ de* nostri parenti s' insuper- 
,, bisca sotto pretesto della 
,, nostra elevazione ; ma che 
I, Mabìlla e Cecilia prendano 
„ de* mariti , come se noi fos- 
^ sicno nel grado di sempii' 
I, ce prete . Vedete Gdlia , e 
I, ditele che non camb; sog- 
„ giorno ; ma che se tte ri- 
^ oianga a Susa , e manten« 
„ ga la conveniente gravità 
,, e modestia nel suo vestire. 
^ Che non prenda impegno di 
,1 raccomandazioni per china- 
ci que sia<;i;sarebber queste ina- 
^ tili al raccomandato, e nocive 
31 a lei medesima. Se per tal 
,, fine le vengono offerti do- 
,, nativi , U ricusi , se vuol 
'jj essere io nostra grazia. Sa<- 
^ lutate vostra madre e i vo. 
,, stri fratelli • Non kcrivia- 
,, mo né a voi, né agli altri 
„ di nostra famiglia colla 
jy Bolla j ma bensì col sugel- 
jj lo del Pescatore , di cui si 
,, valgono i papi negli affari 
I) segreti . Data in Perugia 
,, il giorno delle SS. Perpe- 
yy tua e Felicita , cioè il 7 
„ marzd iid) „ • Probabile 
mente le due Mabilla e Cf- 
cHié^ qui mentovate, erano le 
due figlie di questo papa, al- 
le quali dice il Fulgofio , che 
CUmentt non volle mai ac^ 
cordare alcun autnento di do- 
te. Rispostegli a chi su di 
ciò V importunava : che i pon^ 
telici Romani non avevano fi- 
gli : che non potevano dare 



ai congiunti cib, che non era 
proprio : e che le figlie si cott- 
tentassero , se loro lasciava 
tutte le sostanze , le quali 
possiede va prhna di divenir 
papa. Aveva un nipote, che 
possedeva tre canonicati : V 
obbligò a rinunciarne due. ti 
Rara pwfeSo abjlìnentìa ( e- 
sclama con ragione il citato 
scrittore ),, filiarum lacrymir 
tam fublimi fortuna ìd non ìm* 
pf^rtiri , qmd permuhi non ma* 
4o fitUsy verùm cynxdìs quo^ 
que ac fttiretricìbus , mimit' 
que largì fflme donant ! Aggiu* 
gnendo,che non sole ricchez- 
ze) ma ai loro congiunti do- 
nano ^incipati e regni , car- 
dinalati , vescovati e tanti 
benefici , che c(^U accumula- 
ti in un solo si potrebbero 
premiare centinaia di ecclesia^ 
stici, onde nascono poi tante 
scandalose querele e dicerìe 
contro il Nipotismo • Le ni- 
poti di papa C/if>ife;irtf amaro* 
no meglio di farsi religione , 
che 'di accettare la tenue dote 
loro offèrta dai zio . Questo 
papa proccurò di dissuadere 
S. Luigi da una nuova cro- 
ciata , né s* indusse a publicarla 
se non con grave ripugnanza* 
Al contrario poi non ebbe 
difficoltà di spedire nel móS 
in Sicilia il cardinal Rodolfé 
vescovo di Albano, acciocché 
crocesegnasse i Sicilia ti, e If 
sollevasse contro Manfredi i 
favorMdo pure «ootro il me** 

desU 
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4etimo U crocea df* Fran- 
IRjesi^ sostenuta colle decime 
4ilel ^lero di Fremei». Uà ve-> 
jro problema ìgtorico, involu^ 
lo molto più per l|t diversità 
de' geo; e delle inclinazioni , 
^i è quello, che riguarda il 
consiglio , il qualjS.dipQsi da li|i 
dato al predetto re Carlo 4] 
péngii: convenire cioè ^Ua di 
lui 5icur«7z;i il dar morte ali' 
infelice .principe Cofr§dm* Il 
QualdelfUr ^ il Villani , il 

fjfzss^llo , il Colliuucm Iti al*> 
Xxx , applauditi dal Giannone f 
.(pisseriscono , che .mentile C^r-* 
U consul cavalo sh talp propo-' 
titOy Clemènte gli rispondesse 
in poche parole. Vita Corra* 
dìni mors Caroli ; Mors Cor* 
radinì Vita Caroli. iNlegano 
^UQSio fatto il Fulgofio , il 
Sfimmnte , il FUftry , il ilfo- 
ratotfi ^ diversi altri . Tra i 
primi.^ ninno de' quali certji^ 
mente ydì tale proposizione « 
anzi neppure alcuno d' q$$ì 
era contemporaneo a C/tf)ifea- 
9e IV f ^ colpQ nientemeno 
la testimonianza di Giovanni 
Villani , il pia .vi$ino jl queir 
età , e eh' tra di fazione Guel- 
fo , nimioo degli Svevi , ed 
acerrimo difensore de' ponte- 
fici. I secondi fondano ialo-> 
io negativa sull'improbabilità y 
^e uscir j)ot«sse un sì reo 
•aggerimenco dalla bocca di 
mi papa, e di tun papa come 
QUmente iv,, che diede non 

foche. iKPirfi. di fus<e»tà e 



disinteretse, e di moderati sen- 
timenti • A questo argomen'- 
to tutto congetturale, e che 
non forma se non uni prova 
negativa , pub opporsi , che 
secondo la maniera di pensare 
di que' tempi , era ficile ri- 
putare meritorio, non che lè-> 
cito, il presgriyer la morte d* 
un principe , qual era il gio«- 
vane Corradino , restìo alle 
pretensioni del papa, e da.e^so 
formalmente scomunicato . OU 
tre di che non dovrebbe far 
meraviglia in Clemente w \xii9, 
tal contrarietà di sentimenti^^ 
quando vediamo per tante vie 
comprovato,che non è il minors^ 
tra i distintivi di quest' essere 
pensante, che chiamasi uo« 
mo» l'essere in «ìuasi conti- 
4iua contraddizione con se 
imedesinao • Per V opposto a- 
vrebbé pQtUito darsi , che il re 
Carloj s«n^ esser in contrad- 
dizione colla sua in Jole e col 
suo carattere, a fin di autoriz- 
zare in c^ualctie modo la sua 
crudele risoluzione^ e di mi- 
norarne r orrore , avesse ad 
arte divulgata una tal voce^ 
onde ne fosse provenuta la 
Cama del fatto , giacché di 
nuli' altro , che di semplice 
fama e di udito da altri at- 
testar possono gli scrittori* 
In questo confitto di possibir 
Ittà differenti ed opposte, ri- 
solva ognuno a sub genio il 
problema (. Si. Veggano gli 
artifoU %viii cULi-o.e cor- 
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tADi«tf> ) • &tto U pomifU 
cato di questo' papa si asso 
piarono in R^tna i fratelli del 
Gonfalone in onojre di Maria 
Vergine ; confraternita , per 
^aaato dicesi, la pih antica 
fi il nuodello di tuttjt le al- 
ue . Si hanno 4i Cl$mtnt$ tv 
alcune LfiUerty ed Opuscoli 
pRÌ ThesAHtus .jin$€4otpfum del 

* VI. CLEMENTE v , 
chiamata pria Bmrmh 4f 
Couth , ovvero del CQtt$ > n^ 
IO a Villa adran nella diocesi 
di Bourdeain(,ftt arcivescovi 
ti questa città nel 1 300 , 1,9 
Uwga scissura di ti mesi t%% 
1 cardinali, raccoltisi in Pera* 
già dopo la morte di Sena* 
detto %i , e divisi in due por- 
tenti ostinatissime fazioni , so- 
stenute ed animate ^| cardi* 
cai di Prato e dal cardinal 
Gaetano , andò a finire nella 
elezione di Bartrando. Poca^ 
per dir tneglio, ninna par* 
te ebbe in tal elezione lo 
Spinto del Signore, tiu fu 
tutta opora delia cabala 9 del 
danaro di Francia e 4^11' im* 
pegno del re Filippo il BeUg* 
(Questi vedendo di quanti tor« 
bidi it sconcerti poteva riu* 
scire in oue^ tempi ne'^egni 
alMFairinfluenzadi Roma, per.« 
sb ad ogni conto di elegersi 
un papa francese del suo par- 
tito. La elezione cadde adun» 
que iiella persona di Bertrand 

do souQ gravissime coadizip** 



ni ; e sffteftìf gni^meute 4oI«* 
lecito di vedersi in capo la 
tiara pontificia , le accetta ^ 

!>romise di osservarle con so- 
ènne giuramento, pre^> sopr$ 
il corpo dì Q. Cristo « e die- 
de ^nche in ostaci al re un 
fratello e dfie nipoti • Le condì* 
zipni furono U seguenti: i., 
che il re fosse riconciliato 
colla Chiesa, per Tonta fat- 
ta a Bonifacio ; 2, che si reu- 
4esse la comunione anche a' 
di Ui seguaci ; j, che dopo j 
vantaggi spiritali, gli sì ae- 
Mrdassjsro ancora tutte le de^- 
p\m9 del sijia ragno per U9 
f unpqiaeDnip ; 4 9 che si c^t^. 
celiasse adatto la memoria 4j 
Bonifacio vili/ 5, che si reiw 
desse la dignità cardinalizia ai 
Colonna \ 4>la sesta condizio- 
ne fu tacita , e {u riwbato a 
«manifestarla a tempo ed a 
iiiogo; né si è potuta mai sapere 
con certezza- 9^ presto s) 
avvidero del deplorabile loro 
fallo i cardinali , i^aéntre, ac« 
cetuta che fu da Birtr/tnio 

ti$\ dì ?3 luglio I J05 la eie- 
zioi^è coi pr^d^ il Qome^di 
Qhmtntav^ tosto fiiroao<chia* 
mati in Francia ^ t perquaU'* 
te ragioni sa^ssero addurre • 
bisognò ubbidire. Il cardio^, 
decano Mattae Rotso degli 
Orsi^ìi disse in tal occasione : 
Vuole star un bel poaizfi a rì^ 
tornar la chiesa in Italia j s0 
quanto pedano i Guasconi^' n$ 
s'insauab. ?mu^ ft Lion9 
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il novello papa, ivi nel dì 14 
Settembre fu solenaemente co- 
tonato ^ e<;s^ndo intervenuti a 
servirlo il re Filippo y Carlp 
di Valoh ed altri princìpi , 
col concorso d^ innumerabil 
j>opolo \ ma diversi poco fa- 
vorevoli auguri accompagna- 
rono questa solennità. In oc- 
casione della cavalcata y per 
la gran calca della gente , si 
rovesciò un muro in vicinan- 
za del papa , ond' egli stesso 
cadde da cavallo , e andò per 
terra la corona pontifìcia con 
tal impeto , che ne saltò fuo- 
ri, e si perde un rubino dei 
valore di sei mila fiorini d* 
oro, il quale poi fu ritrova- 
to. Vi n^orirono per tal ac« 
ci dente alcuni baroni , e tra 
gli altri GiWifnwf duca difire. 
tagna , e gravemente leso re- 
sti pure Io stesso Catto y fra- 
tello del re. Parimenti dan« 
do il papa un gran pranzo , 
terminata la tavola, si attac- 
cò una contesa tra la sua cor- 
te, e quella di alcuni scardi-* 
sali . La faccenda andò sì m- 
vanti , che $i venne alle ma- 
ni , e restò ucciso sul fatto 
uno de^ fratelli del papa. Ma 
questi, ninna pena prendendo^ 
%\ di siffatti accidenti , otto 
giorni dopo fece una promo- 
zione di dieci cardinali y sén« 
za che ve ne fosse neppur uno 
italiano , poiché , a riserva 
d^ uno inglese , tutti gli altri 
luroBO 4'raHcesi » Stabilì quin- 
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di la sua corte pontifìcia aU 
le sponde del Roda<no; e poi 
dichiarò di voler fissare la suaì 
residenza in Avignon* , co- 
me in effetto ve la fissò in- 
teramente nel 1^09 . Cosi 
passò in Francia là sedi apo* 
postolica, e vi restò poi set* 
tant' anni , in txna specie di 
cattività, da^ Romani tuttavia 
paragonata alia Babilonica , 
né senza qualche ragione , per 
li molti niali, che ne venne^ 
ro in progresso non solamen- 
te a Roma ed air[talia;'ma 
anche a tutta UCh1esa.Gran« 
di furono però Contro Clemen-^ 
u le doglianze , specialmente 
de' predetti Romani , né egli 
mancò di dare forti motivi 
alfa maldicenza col tenore di: 
sua vita. La sua traslazione 
della residenza pontifìcia in 
-arancia, vollero molti ^ che 
fosse uno , cioè ii sesto de' 
predetti patti, preventivamen- 
te stabiliti col re Filippo. AU 
tri peto dissero , che lo faces- 
te per non separarsi dalla con- 
tessa di Perigord , figlia del 
conte di Foix , di «ui era per- 
dutamente innamorato , e che 
sempre conduceOa seco • Pro- 
babilmente vi concorsero en^ 
trambi gii addotti motivi y 
mentre si vide , che non con- 
tento di restar egli in Fran- 
cia , cercava ancora di per- 
petuar ivi bre<;idenza de^suoi 
successori , al qual effetto non 
fece che empiere il S)»coUegio 
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di Oltrsmofltalki • Fti accasato 
di non aver conosciuia mi'ìu*' 
sa néir arricchire i suoi pa- 
renti , e nell" ammassar tesori 
anche per illecite . vie , sino 
a fare un vergognoso tra,ffico 
delle cose sacre ) ed a per^ 
mettere , che alcuni de' suoi 
ufficiali vendes<;ero a pattuito 
contante i beneBzj e le com- 
mende . Si appropriò rotte le 
rendite del pvimo anno de^be^ 
BefixjyChe varcavano neir In- 
ghilterra . In un viaggio , che 
fece da Lione a Bourdeaux , o^ 
vnnque pfissò ^ diede motivo 
di lamenti (dice il P.Brumoy) 
per le spe^ immense. , che 
cagionava la presenzi di lui 
e della sua corte , a ^?gno ta- 
le,, che l'arcivescovo di Bour-* 
ges, Egidio di Rpm^^ esausto 
per li dispendi 4i tale ricevi* 
mento. , si trovb ridotto ' a 
concorrere anch' esso agli uf- 
fìzi della propria chieda a gui- 
sa idi semplice canonico. Vol- 
le ingerirsi in quasi tutti gli 
afFari politici , e per lo pia 
ne ripoftò poca lode , essen* 
dosi sempre diretto con tutt' 
altre mire e maniere y che 
qu^e^ le quali convengono 
ad on pastore della chiesa V 
Favorì segretamente l'elezione 
di Arrigo vii in rede'Roma- 
hi 9 mentre fingeva nel tèm- 
po stesso di^ portar la parte 
di Filippo it Bello , che a- 
vrebbe voluto farla cadere a 
Jkvor dì Carh soo fratello^ \3n 
Tm.VIL 



so tutt^i raggiri ner usuTpkrsi« 
il dominio di Ferrara; e per- 
chè i Veneziani tenevano per 
la parte opposta, e epa dì- 
ifìtto se non maggiore , alme- 
no uguale al -suo , Taveano 
occupata , fuìminb. contro di 
essi nel %j marzo 1309 la* pii 
terribile ed ingiusta b^lia , 
che mai siasi udita • Oltre le 
solite formole di scomuniche 
ed interdetti;, dichiaih infami 
tutt*i Veneziani ,' ittcapaci t . 
loro discendenti sino alla quar* 
ta generazione di qualunque 
dignità ecdesianica' e secola-- 
re , confiscati in ogni parte 
del mondo tutt' i' loro beni ». 
data facoltà ad. og^iuno di fa« 
re schiavo qualunque Venezia- 
no, che gli capitasse alle mani 
in tutta l'universa terra, sen- 
za distinzione tra innocenti e 
rei ; e finalmente fece publu 
care contro di e^si una cro- 
ciata , rivolgendo contro i Cat- 
tolici un espediente , che al- 
cuni pretendono iagiusro ed 
irragionevole anche contro i 
Turchi • Animò il re Gisca- 
mo di Aragona alla conqui- 
sti di Pisa, città libera ^ con 
patto, che dovesse poi pren- 
derne da lui r investitura • 
Giunse a pretendere la sòvira,» 
nità di tCitta Pltalia , per ri- 
sarcire in parte la sua auto- * 
rità, indebolita j anzi renduta 
quasi schiava del re di Fran- 
cia, che in varie conting&ru 
ze io trattò con moka aite^ 
G ri- 
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ligia t dUspfCTzo • Ancbe V 
ftbolizioDc de' Templari , the 
forse y come vogliono alcuni, 
era il sesto de' vergognosi paN 
ti già accennati , non gli fece 
'l>onto onore ; quantunque la 
conducesse a totale effetto me-j 
diante l'approvazione del con- 
cilio generale, da esso tenuto 
in Vienna nel Delfìnato n(AV 
ftuno 1312 if^ed, MOLAV). 
Suscitate furono moltissime 
querele, o piuttosto procurate 
molte calunnie contro i pre- 
detti cavalieri , i quali secon- 
do alcuni storici ascendevano 
allora al numero di circa 25 
ipìla, accusandoli di lusso ,. 
di libertinaggio , ed anche di 
miscredenza, onde si rendes* 
sero scandalosi co'pti^ abomi- 
nevoli vi^i • Ma è sentimen- 
to di molti, che andando di 
concerto il papa ed i monar- 
chi , a forza di raggiri e di 
tormenti si facessero compa- 
rire colpevoli coloro , che a-, 
vevaho la disgrazia d'esser 
presi da essi di mira. E -trop- 
po verisimile» che in realtà 
fi maggior delitto de'Teoìpla- 
t] consistesse nelle immen|^ 
ricchezze , le quali avevano in 
tutta la Cristianità , e che fu- 
rono confiscate a benefizio del 
j)ontefice stesso e de* sovrani, 
tra' quali a Filippo il Bello 
toccb la maggior parte, per 
li gran possedimenti ^ che te- 
nevano in Francia . Oltreché 
h orrore la barbarie » con cui 



il gran maestro e tanti attd 
cavalieri al ntimero di 6S;fa- 
rono bruciati vìvi inFraociap 
sempre costantissimi in prò-, 
testar tutti delllt loro inno^ 
cenza, e quitidi freduti vitti- 
me della cupidigia del papa 
Clemente e del ve Filifpo^cn" 
trambi già diSkmati per. altri, 
eccesafi • L' oggetto principale 
adunque del concilio di Vien- 
na fu la rovina «"degl' infelici 
e forse innocenti. Templar; i, 
poiché diverse memorie^ per al- 
tri oggetti propoaite , furono 
senza fruttò • Fra le altre sona 
celebri le due , cioè di Gugliel^ 
mo Durand 1' una , e di un? 
prelato anonimo l'altra* Que- 
sti proponevano T abolizione, 
di moltissimi abusi, come la 
tioppa frequenza delle scomu-^ 
niche per motivi assurdi ri- 
dicoli, i frequenti viaggi de-^ 
gli ecclesiastici in Roma , la. 
quantità dé'benefizj , accumu- 
lati in persona di coloro , che. 
vivevano alla corte di Roma , 
con pregiudizio gravissimo de- 

{;Ii ecclesiastici y che eran sul 
uogo : sforzi infecondi dello 
zelo di pochi , che nu^ia va- 
levano ad arrestare lacorran-^ 
te de' molti • Sono in somma 
bruttissimi i colori , con cni' 
i migliori storici dipingono 
questo pontefice » e sebbene 
sia da credersi, che qualche 
alterazione possa avervi fatta 
la malignità ed amarezza di 
alcuni italiani^ o disgusuti per 
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parziali de'Teijiplàri > c^me 
il Viltani , il J\^Jfafo , fra 
FranccsioPippino &c.,i fat- 
ti però genicraloieiite compro*' 
vati ci fanno vedere , cWc ia 
sostanza (e tnaldifreaze furono 
por troppo fondatie) come si 
iè os^erv^to iaaob^ in ^n libro^ 
publicato in questo medesimo 
secolo da ^ti autor Francese • 
Una delle azioni lodevoli di 
Clemenfe fu U destrezza, con 
cui seppe likludere , e poi éaU 
mare l'inviperita persecuzio- 
ne , che il jre Filippo avev^ 
giurata alla znemoria dei pon- 
tefice Bonifacio vili , cui vo- 
leva ad ogni patto dichiarare 
simoniaco ed pretico . Ter- 
minò Clemente i suoi giorni 
nel dì 20 aprile 13 14 in Ro^- 
camora vicino al Rodano ^ , 
mentre face vasi trasportare ti 
Bourdeaux per respirare V aria 
nativa, trovandoci indisposto' 
da qualchf? tempo • Fu nota- 
to , che d^ tante ricchezze da 
esso accumulate , appena pQh 
tè trovarsi une straccio da co-? 
prirlo ; e dopo morte restia 
talmente abbandonato da tutt' 
i suoi , intenti allo spoglio ^ 
che il fuoco , caduto da un 
doppiere , gli bruciò una par- 
te del corpo ^ Lasciò Clemen^ 
U v una nuova compilazione 
rfe* Decreti deir accennato con- 
cilio di Vienna , ^l quale pre- 
iedé nel 15x2» come pure di 
varie sue Lettere o Costiti^ 



fxmi i' ta qual eompibzioac 
viene sotto nome di Clemen^ 
fine j di cui rare soqo T «•* 
dizioni di Magonza i^6a p 
t/^éy e 1471 in i^ 

* VIL CLEMENTE VI. 
(- Pietro Roger p Ruggieri ) , 
mobilmente mto nel: . Limosi* 
ikT j dottore di Parigi ,già ma* 
naco Benedettino della Chai-t 
sC'Dien neir Auve^e , iiidìf 
arcivescovo di Sens , ^oi d^ 
^oaiK) e cardinale , • fu elette^ 
papa dopo la morte di JB^wr*' 
detto XII nel 13 maggio i^4Z» 
Con ambascerie e suppliche 
tentarono tosto i Romani d' 
indurlo , a rimettere la s. Se- 
de in Roma \ ed Atiphe it 
Petrarca con un «i^p Ppemet* 
fo latino cercò dr persuader- 
velo; ma tutto riuscì inutile^ 
Fu contrassegnato il principia 
del suo pontificato colla pi|« 
blicazìone di una bolla \ con 
^ui pirometteva grazie a tutt^ 
i poveri chierici. , i;he gU fi 
presentassero fra Io spazio (li 
due mesi • Una t^le p^mes« 
sa ne tirò in poco ^mpo pii^ 
di' centomila, che inondaro- 
no Avignone , e stancaroM 
il pap^. Questi puUa frov6 
di inegtio , che di fare una 
quantità di riserve delle pre. 
lature ed labbazie , contando 
per nulle l'elezioni de^ capi- 
toli e delle ^omutnità religio- 
se • Quando veni vagli rappre« 
sentato , che i suoi predepes. 
«ori non avevano operato co- 
G 2 sì^ 
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•sì , rìspoocleva Uconicàmeme: 
I mftri PnJif affari non sape^ 
%mno effer Pépi. L'aafio ap- 
presso cónfermh tutte le cen* 
care di papa Ciùvanni xxH 
OOBttO Lodati fé il B avaro . 
C^rcò questi di placarlo » an- 
«he a persuasione del re di 
ftatfcia , che mostrava di eì- 
ai^i amico , e spedì ad A- 
vigoooe ansbasciatofi eoo fa- 
coltà di ricevere tiiftte le con- 
dizsoni , che al papa fosse pia* 
.cioto imporgli • Nulla meno 
gli prescrisse CUmente jche di 
confessarsi reo delPeresie im- 
putategli y di . deporre l'impero 
e non riceverlo , che dalle 
mani del papa, di dar se stes- 
so e i suoi figliuoli in mano 
d' esso pontefice , e di cedere 
^alla sede apo$]tolica molte ter- 
re è diritti dell'impero. Re- 
cate in Germania queste con- 
diziom furono trovate sì e^ 
sòrbitanti ed ignominiose dal- 
la Dieta , che tutti le riget- 
tarono protestando di voler 
sostenere le ragioni delFirn^ 
pero contro la prepotenza del 
papa , che intanto cavava buon 
profitto dalla vacanza del tro- 
no imperiale co' censi impo- 
sti a' vicari del regno Itali^ 
co. Ma C/^mtfiir^, risoluto di 
non voler decorato di tale di- 
gnità il Bavaro , fulminò con- 
tro di lui con molta solenni- 
tà nel Giovedì-santo nuove 
censure , proibendo a chiun- 
que y ubbidirlo e conversar se- 



co» il mantener i trattatf se*. 
co lui stabiliti^ ed il dargli 
ricetto, e caricandolo di mz^ 
] edizioni f Di più pli diedct 
un competitore, ordman^Io a-» 
gli £ìettori di venir ad una 
nuova elezione , la>-ouale se- 

Suì nel I $46 , e col mezzo 
i alcuni voti^ comprati dal 
papa e dal , re di Francia , 
cadde sopra Carlo iv figlio del 
re di Boemia. Né si sa, co* 
me sarebbesi terminata la fac- 
cenda , se poco dopo non ac- 
cadeva la morte di Lodovico^ 
mentre , non ostatiti le dette 
bolle e rivoluzioni , erano re« 
stati a questo principe molti 
partigiani in Iraìia , che an- 
cor dopo la di lui morte cer. 
carono di screditare il papa. 
Odoardo in , re d' Inghilter- 
ra , avendo pregato il papa , 
perché lasciasse a' capìtoli la 
libertà dell'elezioni de' vesco- 
vi del suo regno, gli fu ri- 
sposto in questo tuono. ^ A 
„ quel che ci pare, voi vo- 
yi lete farci intendere, eh^ sia 
„ permesso a' vostri parlamen* 
9, ti di ordinar qualche cosa 
„ intorno le riserve e le pro« 
„ viste delle chiese, e che 
„ quelle, che fa la s. sede di- 
), pendano dal vostro arbitrio 9 
,,/e che potete ristringere a 
^ vostro talento la di lei pò- 
„ testa . I vostri consiglieri 
yy sanno pur troppo le pene 
„ canoniche , prescritte ceti- 
le tro coloro^ che faxmo de^ 
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^ gli stabilimenti pfcgiudtzìa-' 
^ li*alla libertà ecclesiauìca • 
jy La chiesa Komana ha a« 
jy vuto la saa priitiazia sopra 
yj tutte le chiese del mondò 
9, noD già dagli Apostoli, ma 
» dal Signore medesimo • Ed 
9, èssa ha stabilito tutte le 
ff chiese patriarcali , metro^ 
a> politane, cattedrali, e tur* 
5, te le dignità loroj ed al 
9, solo papa appartiene la pie- 
,, na disposizione di tutte 
I „ queste &c.— £i bisognava 
provarlo , dice F/eurì ^ ma nes* 
sano il prpveràmai. Nel IJ48 
Clemtnte comprò per la s« 
sede dalla regina Giovanna di 
Napoli, che si trovava allor 
travagliata dal rè di Unghe^- 
ria^ e che non aveva altro 
difensore che il {iapa , per 
prezzo di 80 mila fiorini la 
città di Avignone col suo 
distretto; e perchè questa era 
ieìido deir impero, siccome 
parte del regno Arelatense, 
fion ^urò molta fatica il pon. . 
tefice ad impetrare da Cario 
IV, sua creatura, la cessione di 
tutte le ragioni imperiali su 
di essa citta» che poi restò, 
in pieno assoluto domyiio 
delia Chiesa . Donò Clemenre 
«scora dal canto suo la pro- 
prietà deir ìsole Canarie a un 
tal LuÌ£Ì di Spagna, sotto il 
pretesto di stabilirvi la reli- 
gione cristiana. Questa do- 
nazione dimostra tuttavia , che 
i pftpi cofls^rvavano le pre- 



tensioni sopra V isole ^ con* 
tròssegnate da Urbano ir. Ad 
inchiesta de' Romani ridusse 
^d ogni cmquantesim' anno il 
Giubileo, che secondo l'ori- 
ginaria sua istituzione cader 
doveva solamente in ogni cen^ 
tesimo • La sua Bolla , ema<- 
nata in tale proposito nel 
134; , è la prima, in coi si 
paragoni una tale indulgeilzt 
al Giubileo deiP antica legge. 
In essa si legge: „ II figlio 
„ unico di Dio ci ha acqifi- 
„ stato un tesoro infinito di 
„ meriti, a cui si uniscono 
„ ancora quelli della Ss.Ver-^ 
„ gine e ' di tutti i Santi ^ ed 
„ ha lasciato la dispensa tii 
„ questo tesoro a S* Pietro ed 
„ a' di lui successori „• ,Ai* 
lorchi si celebrò questa ceri** 
monia sotto il suo pontefica-^ 
tò nel 1350 , sì gran conoor*- 
so fu in Roma j che, secoa- 
do alcuni, v' intervenne pia d^ 
un milione e 200 mila pellet 
grìni nel solo periodo della 
quaresima • Argomento dei 
quanto sìa a cuore degli uo- 
mini la remissione di tutti i 
peccati con poca o niuna spe- 
sa/ Immenso fu il tesoro, che 
ne ricavarono perciò i Ro- 
mani sì per aver venduto as- 
sai caro it bisognevole a* pel- 
legrini , che per avere questi 
lasciate ricche offerte nelle chie- 
se, che visitavano • Videsi an* 
dar in giro nel 135 1 unaXer- 
teta^ scritta in nonae del prin- 
G 3 cipe 
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^pe àéh ienebrd , in ^dó stn 
le ampolloso, al pzpsiCUmenr 
te suo vicario, ed a' suol con* 
sigimi i cardinali • Riferiva 
Satanasso i peccati favoriti di 
ciascuno d' essi , ed esortay%<' 
li SI metitaf sempre più i pri-^ 
mi post! nel suo regno. Ter- 
minava coi complimenti de' 
sette peccati mortali i . Fojhà 
madté ^ la fuperbta vi salute 
unhanUnti alle vcflre sorelle ^ 
4* avarìzia e l4 lussuriai e le 
sltTÉ y le quali fi vantano ^ che 
fné^ci il voflrù sòceotso , fanno 
éené' i laro affari • Questa 
Ietterà ( dice Fleury $ che la 
riporta ) comparve , prima 
deir ultinia malattia del p9pg^ 
ijl quale ne fece poco corno « 
'^2i,%tò egli all' altra vita in 
Avignone il dì 6 dicembre 
^352,^'per.quanto dicesi ^ con 
scandi .sentimenti di religione^ 
^Essendo caduto infermo Iran- 
no precedetite^ fece una co*' 
«titiiziònei in cui diceva : „ Se 
j^ tina volta, essendo nell'in- 
^ fiinO' statò , o dapoichè 
•^i. fummo innalzati sulla sedef 
yy-apostoliea , ci è sfc^ita o di-> 
9, sputando o predicando qual-> 
^ cne cosai dontro la Fede 
^ Cattolica la morale Cri- 
9^ stiana 9 la rivochiàmo e 
5, sottomettiamo alla corre- 
9, zioné della $.Sede,)rf fUu-^ 
rjfy sulle tracce di Matteo Vil^ 
Japi i ci ha dipinto CUmen^ 
te Vi jCòme un papa ^. sotto 
di c\HÌ la corte molto peggio* 



r& tra le delizie di/ Avigno- 
ne : che non conobbe limite 
neir ingrandire ed arricchire 
i suoi parenti , facendone di- 
versi cardinali sì giovani e 
di sì dissoluta vita , che ne 
uscirono cose di grande abo- 
minazione r che non solo da 
arcives^covo , ma neppure d^ 
papa^ si seppe guardar dalle 
femmine , andando a lui con 
tutta libertà le pi5 belle da- 
me^ e sfpezialmente la con- 
tessa di Turenaj riguardata co- 
me r arbitra delle grazie : che 
manteneva nel suo palagio e 
nella SUI corte un lusso ed 
uiia magnificenza rèsile •* che 
£ndlm^nte per far danaro in- 
trodusse innudieràbili riserve 
-ed aspettative I e giunse bene 
spesso a inferire à molti lo 
.stesso ben)efizio ^ il quale in 
fine toccava a chi aveva la 
fortuna di cafpire il Breve 
<ldr jintefmì . Il Balutio all' 
incontro, acerrimo difensore de* 
papi Avignonesi , ed il Pa^ 
frarcay amico intririseccf dì C/e- 
^ent^y lo commendano come 
iun prelato dotto ^ un amabi- 
le pontefice ed .un principe 
generosd ^ liberale e caritate- 
vole, che erg Ut ClemenTia we- 
de/ima: che in mezzo al £sb« 
sto della sua corte non obbliò 
gl'interessi delia Chiesa ^ e 
ehe travagliar coti mólto zelo 
per la riunione de' Greci e 
degli Armeni w Queite quali- 
tà perijr^ addotte dagli apdlogi'' 

sti 



'^ly lion smohtcompatibìiiKi- 
talmenre co' difetti annovera*- 
ti «fai o^nsori ; e vcmirnìlmeif- 
te vi sarà un pb d' esagera- 
zione da ima parte e dall^ al- 
tra. Si hanno di liA alcuni 
Sermoni y ed un Discorìso per 
la canonizzazione di S. Ivo . 
'Questo papa fu il primo, <hé 
introdusse nelle Bolle la foi^., 
fnola; Ad futufom rei memeh 
tiam • 

♦ Vlir. CLEMENTE 
VII ( Giulio de' M^JUi ) , 
, dapprima cavaliere di Rodi \ 
fu creduto generalmente in sda 
gioventù nglio naturate di 
Giuliano de^ Medici} ucciso in 
Firenze nel 1478 nella famo- 
sa Congiura de' Pazzi ( Vcd. 
'i>AZzì ) • Fu tenuto molto 
caro da Lorenzo ^sno zio, che 
prese cura deHa di lui educa- 
zione .In seguito (lai papa 
Leone it , suo cngiÉo y venne 
Schiarato legittimo sulla de- 
posizione di alcuni testimoni, 
i quali, secondo il Guiceiar* 
atini , preposero la grazia u- 
sjiana alta verità , e giuraro- 
no j che la di lui madre an- 
cor zitella, e pria di conce- 
pirlo , aveva avuto da Giutia^ 
mo segreta promessa di matri- 
0)onio . Il favóre e la paren- 
tela dell'accennato pontefice 
fece fare a G#«^//0 rapidi pro- 
gressi nella via ecclesiastica , 
da es^o poi abbracciata, sicché 
nel 151? pervenne all'onore 
llella s.f orf oraj coAfef itagli dal 
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predetto suo fio tifine t,ché 
l' inviò legato a Ìk)logna , e 
gli diede gli arcivescovati 
di Firenze, di Embrùn,, di 
Nax'hona, e il vescovato di 
Marsiglia . La: maniera , eoa 
cui si regolò e net proccura- 
re la per altro ingiusta fr- 
Ipulsione di Francefco Mari» 
duca di Urbino e nel gave^• 
no di Firenze , nella sua 1^ 
gazione all' armata eollegat» 
;:C0ntrO' i Francesi^ tielìa pres* 
»della «città xii Milano con par^ 
tedi tj^elb stato, ed in altr»^ 
rilevami' incombenze) lo fece- 
ro"' conoscere per uottio di men- 
-te^e dotato di politica ed 
accortezza . Quindi avendo 
già cominciato di buon' ora 
ad a^spirare al^ ponctfieacò , e- 
rasi renduto così potente (ler 
riputazione , grandezza e ric^ 
chezza , che , ovatti al suo 
partito Incardinali, poco man-* 
cb che non venisse nel 1521 
eletto per successore a Lema 
X \ e forse il ftiàggior ostaco* 
Io, cui incontrò, ra quello ài 
iìon fare due papi dellai stes« 
Sa famiglia immediatamente 
Timo dopo 1* altro . Ma se 
questa volta gli fall il colpo, 
non tardò molto a riuscirgli , 
poiché dopo il breve pontifi- 
cato di Adriano vi , entrato 
in conclave con animo risolu« 
fé «di non uscirne che ponte- 
fice , sostenuto costantemente 
dal suo vecchio partito , e 
ttatti a se var; altn cardi na^ 
C 4 lij» 
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H , e specialmente a font di 
grandiosi doni e larghe pro^ 
messe il Colonna ,^ che pria e- 
ragli dichiarato nemico , nei 
i;2j li 19 di novembre vi«* 
desi eletto papa • Avrebttl 
voluto ritenere il nome di 
Giulio ; ma avvertito « che 
coloro , i quali non avevan 
cambiato npme , erano sem- 
pre morti entro \ anno , co^ 
incera anche avvenuto al suo 
antecessore Adriano . ^ prese 
quello di CI f mente vii« Nel 
^uo ingresso al papato si cre- 
dette universalmente , eh' ei 
dovesse riuscire uno de' mi- 
gliori e più grandi pontefici , 
sna V esito don corrispose 
guari a sì bella espettaiione • 
£ gli pubblica una Bolla per 
riformare gli abusi di Roma , 
ed arrestare, i disordini dell, 
Italia y apprpvò l' instituto de^ 
tappuccini ; spedì de' missio- 
nari nel messico , ìmtQaginò 
de* gran disegni contro il Tup- 
co, benché rimanessero senza 
affetto, prese delle nuove mi- 
sure su i cento Articoli, che 
gli Alemanni avevano pro- 
posti fin da' tempi di Adriana 
contro le pretensioni della 
corte Romana &Ct; ma l'esi- 
to di tutto e quanto intrapre- 
se , mostrò, ch'egli era pi!!i 
intraprendente che accorto,.» 
come era più guerriero clie 
apostolo . La sua mondana e 
faha politica , diretta sempre 
dair interesse , e prìncipal ix^o- 
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trke de' suoi ànSiimenta ,'eA 
una frequente incostanza e ti- 
mida irresolutezta anche ne'piiìi 
gravi affari , furono ia sor- 
gente di tante sue disgrazie , 
e rendettero il suo pontifica- 
to fors^ il più funesto di tut» 
ti, Dapprinla %h rivolse segre- 
tamente al partito di Frana* 
Jtù i,re di Francia: indi po- 
co dopo abbracciò qoeUo di 
Carlo v, quando vide miglior 
rare i di lui affari in Italia ; 
poi l' annp* appresso cambian- 
do pansiere un' altra volta y 
entrò nella lega dei re di 
Francia , del re d' Inghilter- 
w , della republica veneta 
e di altri principi - d' Italia 
contro r imperatore . ^'^e-r 
sta lega, chiamata i*tfttM,|^er« 
che avcv4 alla testa il ^ar 
pa ) fu a lui fatalissima . pia 
nel 1526 ebbe a soffrire un 
gravissimo insulto c^a' Colon^ 
nesìf che uniti col Moncada^ 
reggente di Napoli, entrarono 
a mano armata in Roma, 
diedero il sacco al palazzo 
pontificio , alla basilica Vati* 
cana ed a buon» parte del 
Borgo nuovo : infierirono con- 
tro quanti cardinali e prelati 
ivi trovaronsi , e costrinsero 
il papa a rifugiarsi in Castel 
S.A»geb , e poi a segnare 
un' obbrobriosa tregua^ ma 
ciò non fu che un' ombra di 
quanto doveva avvenirgli V 
anno appresso. Il contestabi- 
le di B9xb^n$ » comandante 

. deU* 



MV armata di Carlo r , tro- 
vandosi séh7a danari per so-* 
stentar le sue truppe, le mc- 
nb sulle terre del papa ,e nia- 
no riguardo avendo ali ante- 
cedente trattato di pace, pen- 
sò di dare il sacco alla città 
di Roma. Fece perciò pressar 
il pontefice, che gli accordas- 
se il passo per Roma , sotto 
pretesto di vojer andare a 
Napoli ; demente lo negb, 
ed imtnantinenti si diede Tas. 
salto alla città; e malgrado 
r esser morto quel generale , 
che ricevette un colpo di fu- 
cile, appoggiando una scala al- 
le mura, il principe d^Orarn 
gè ^ che prese il comando, 
continuò l'assalto, Tespugnò, 
e r espose ad un orrido tac- 
cheggio di due mesi continui 

( f'ed.XII. CARLO e II. BORBO- 

wc). Questo è il famoso sac-» 
co di Roma del 1527, in cui 
furono commessi più eccesn 
di quanti se ne fo$<:ero soffe;r- 
ti dalle incursioni de' Barbari 
e sotto Alarico e in altri tem- 
pi . I soldati Spagnuoli uccise- 
ro in una sola strada tremila 
persone .Vi erano tra glMm- 
petiali moiri soldati Luterani, 
che non erano de' meno cru- 
deli . Costoro , essendo caduti 
in lor potere varie vesti del 
papa 'e de' cardinali , si radu- 
narono nel Conclave , e ve- 
stiti di tali abiti , dopo aver 
degradata Clemente^ elessero 
iu sua vece l'eresiarca Luu^ 
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To . Chiù?» intanto ed asse- 
diato in Castel S. Angelo V 
afflitto pontefice , cominciò a 
riflettere seriamente agli ama- 
ri frutti de* suoi bellicosi im- 
pegni ,• tanto più che vedeva 
abortire una dopo l'altra tur- 
te le concepute speranze di 
valido soccorso • Si aggiunse, 
che oltre la fame sopravenne 
anche il timor dèlia peste , 
che già faceva strage in Ro- 
ma , e però dovette risolver- 
si ad implorar pace con tut- 
ta sommissione , comprando 
a carissimo prezzo e sotto le 
più gravi condizioni la liber- 
tà • Egli promise di pagare 
95mila ducati nel giorno , che 
uscisse libero dal Castel S. 
Angelo, e 200 mila tre mesi 
dopo, di rinunciare alla lega, 
e di non contrastargli il Mi- 
lanese e il regno di Napoli .. 
Per tal effetto occorrendogli 
esorbitanti somme , dovè crear 
per danaro molti cardinali , 
persone ja maggior parte in- 
degne di tal onore ; concede- 
re nel regno di Napoli le de- 
cime e la facoltà di alienar 
beni di Chiesa ; .ed in oltre 
dar in ostaggio due cardinali. 
Tutto era stabilirò pel dì f 
dicembre dopo più di 7 me- 
si di aspra prigionia ( poiché 
tale può chiamare la sua per« 
manenza in Castello) , quanUo 
Clemente^ diffidando sempre de- 
gli Spagnuoli e Tedeschi , la 
notte precederne ,• travestita 

'da 
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. da mercante , ovvero eia or- 
tolano, se ne uscì segretamen- 
te, e raccolto in Prati da 
Luigi Gonzaga , fu condotto 
senza verun accompagnamen- 
. to di cardinali e preiati ad 
Orvieto • £ pure , non ostan- 
ti cosi funeste sperienzei ri* 
tornato poi nel 1528 non tar- 
dò punto a ripigliare i suoi 
guerrieri ambiziosi disegni y 
ed a macchinare nuove asta* 
2ie. Per rimettere in Firen- 
ze r espulsa ca<;a de' Medici ^ 
e per isfogare il suo odio* con- 
tro Alfonso duca di Ferrara ^ 
cui voleva spogliare de^ suoi 
stati f fece lega con Carlo v » 
e eoa grandissima solennità 
lo incoronò nella città di Bo-» 
logna il i5jo. L'imperatore 
sa quest' occasione dimandò al 
papa la convocazione di uà 
concilio generale , e il papa 
mostrò di acconsentirvi a con- 
dizioni , che non furono pun- 
to accettate da' principi Pro- 
testanti y benché avesse dato 
al suo nunzio segrete istrù- 
lioni, per non fare unire un 
concilio i che prevedeva pre- 
giudiziale agl'interessi della 
corte Romana e della sua au* 
torità • Fu anche V imperato- 
re eletto per arbitro circa le 
pretensiont del papa contro 
1' accennato duca ^ le quali si 
estendevano così sopra Fer- 
rara ^ come anche sopra Reg* 
gio e Modena, e pronunziò ti 
JUutdQ ìa favore di Al[ons9 i 



ma CltmenUy a cui non' pib» 

re va giusta^ se non ciò y ch^ 
era conforme a' suoi desideri, 
non volle accettarlo . Gli ri« 
uxì di sottomettere i Fìoren-* 
tini j secondo le sue brame ^ 
ed anche di ricuperar alla 
Chiesa la città di Ancona ^ 
con uno^tratageuma , il qaa- 
'le ebbe pi^ sembianza di tra-- 
dimento e d/ incanno , che di 
guerriero o politico ripiego.£b* 
be r efimera contento nel suo 
pontificato di vedersi giugne- 
re ima lettera ed una specie 
di ambasciata per parte del 
re di Etiopia, appellato Da* 
vide , che mostrava desiderio 
di unire quella vasta provin- 
cia dell' Africa Meridionale al- 
la Chiesa Rotnana ; ma non 
se ne vide poi l'effetto. Ben- 
sì ali' opposto fu sensibile il dì- 
spiacere» che provò di perde* 
re il regtio d^Inghilterra ; men« 
tre , avendo negate ad Enfici 
yin le richieste lettere di di* 
vorzio con Caterina d'Arago*, 
na per solo timore di oflFen* 
dere l' imperatore ^ eh' era ni- 
pote di costei, e condannato 
il di lui matrimonio con >#«- 
na Boiena^ fulminando inol* 
tre contro di esso principe u- 
na bolla di scomunica , que- 
sti prese occasione di separar* 
si con gran parte, de'suoisud* 
diti dalla chiesa Romana. Fi* 
nalmente dopo un infelice pon* 
tilìcato di undici anni cessò di 
vivere Cl&nevtt vn li 16 set* 

tenni- 
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di lui caraT^ * ?*^^ ^^* ^" 
Boto is^^® fedelmcfite df- 
pJQtQ.^ Clemente vii sì dU 
^ i^rò inquieto , irresoluto^ 
«:cl.a vicenda debole ed o- 
^ stilato # Egli adoperava ia 
,, gratuità in luogo della de- 
jy cenza i ed avevsi maggiore 
„ impero sopra il sóo csterio- 
„ re , che suHa sua immagi- 
yy nazione. Un raffinattienter 
,9 di dissimulazione , che ca* 
„ ratterizzava il secolo e lana-» 
,, zionedi C/«wwfe,fofmava il 
jj fondo del di lui caràttere; irrt- 
,, l^egàva molto piò di spiri^ 
,, to a maneggiare una meli. 
„ zogna i eh ei progetras- 
„ se , di quello gli ^fiorres^ 
,) sé bisogno per dispensai^ 
„ sene. II ttoore,fhclla or- 
^ dindria della maggior pÀr- 
,, te degli ucmini , età ti 
,, principio di tutti quasi gli 
,9 andaniienti di lui ..4 I meno 
,, accorti discoprivano questa 
,, debolezza attravèrso alle ap" 
„ parenze di politica e di con- 
,, d^tta^ ch'egli ostentava per 
„ giustificare i éontiiiui canv- 
3, biàmenti di partito o di si* 
3, stema • Egli non diede ; né 
,9 ricevette alcuno argomento 
5, di confidenla reale ; e pef^ 
3, che accordasse qualche gra- 
yf zia, era d' uopo strappar- 
3, gliela y o che ei vi fosse 
3, obbligato dalle circostanze^ 
ff Nessuna sorra di piaceri e* 
39 tà ntce^arift al stto riposo 



,3 ^ alla sua felicM • Gli 
,3 affari erano la so!a occupa- 
3^ TÌone tli lui#Gomechè fof- 
3, $e di una famiglia, che do- 
3, ve va il mo infgraiidimento 
,3 alla magnificenza , si ab- 
33 baiidonò ad una economia, 
3, che avviliva la di lui di- 
^> gnità , e ad un ingordigia^ 
3, che gii faceva contrarre det- 
,3 le alleanze 3 cotìtrari^ al 
33 bene del $uO'$iftt0 3 rom** 
3, pere de' trattati , the gli sa« 
„ rébberò riosciéi varìtaggiosié 
,3 Era in somma tina dell« 
3j anime comuni, eh' era po%- 
3, sibile dì sedurre 3 e facile 
„ a corrompere *e intimidire ,,. 
E di fatti si servì del ponte- 
fcatO' per i^pogliar Firenze 
sua patria della libertà 3 ad 
ingrandire per Ogni via 3 ben- 
ché meli che giusta , i «uol 
parenti, ed a suscitare o man- 
tener guerre , che tra gli al- 
tri accennati di^prdini, ridur- 
^ro all'estremo vilipendio Ift 
suprema sua dignità • Non 
^olto prima di sua mort^ 
recossi a Marsiglia per ista»- 
bilire col t& Fraytcésco I il 
-matrimonio del duca di' OrU-> 
ans 3 poi Enrico 1 1^ figlio dt 
esso monarca , con Caterinm 
de' Medici. QLuest' illustre pa- 
rentela notì giovò a corregge- 
re il di iuf carattere ^écono* 
micci al maggiof segno. U^ 
dendo un giorno parlare 3P 
ut! Romano , che stava lo 
giorni senza mangiare de bev' 
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re, disse eoa unfk vincita » 
che dava a còtioscere la sua 
avarizia :^ Vi vorreòàn^o sì fau 
timmim per un* armata. Per 
altro questa proposizione , che 
alcnm storici riìferisconO) co- 
me im tratto dì avarizia , po- 
trebbe facilmente ooo essere^ 
che k-risposta d^un uomo di 
spirito* Lo stesso dicasi dell' 
avvertimtìito , che diede alla 
predetta stia nipote Caterina^ 
di maneggiar il cuore di suo 
marito per aver prole , e che 
alcuni storici aatirici hanno 
riportata con queste parole 
indecenti da non presumersi 
mai in bocca di tin papa zz 
^^^ fi^if^^li in ogni manie* 
« .•. ( Vegganfi pure , i BRUC* 

CIOLI... BilSCHI e GINEU- 

KA... ed altresì gli articoli 

I DUPRAT jCIUUO III 

verso il mezzo j e «cacchia- 
TELLi verso il fine)' Furotio 
stampate nel 1527 in S'^sen. 
za data di luogo , due Lettere 
latine, una di Clemente vii a 
Carlo v^ r altra di quest" ia|<- 
peratore al papa , ove si veg- 
gono' le accuse date dal pon-* 
tefìce al monarca, le risposte 
* di questo, che di più. fa istan- 
za per un concilio generale/ 
e vi sono pure uniti i Capi- 
toti della òaera Lef^ay e la 
JìolU piena di amare impu- 
tazioni e doglianze contro' 
Carlo « 

* IX. CLEMÈNTE vm 
( pria Ippolito Aldobrandino ), 



nato iwiranK ,^-^ ;i, fati)» 
da Si/vejho gK^onsplto no- 
bile .Fiorentino , «. personàg- 
gio di g$an memo ^^ pii« 
libatezza de' costumi , -^r V 
elevato suo ingegno e rara 
letteratura , e per la, pratica 
negli afibri di mondo; ma dì 
un carattere imperioso, seve- 
ro ed ostinato • Dopo la car- 
riera di var; impieghi eserci- 
tati ton lode, e specialmente 
quello di uditore^ di Rota, 
venne promossa alla s« por- 
pora nel 1585 da Siflo v; e 
spedito legato in Polonia , 
quivi accrebbe il credito di 
sua saviezza ed abilità, .co- 
me pure si distinse mercè il 
suo zelo per la religione cat. 
tolica. Creato papa nei 1592 
dopo la morte a Innocenzo» ix, 
inginocchiato 1 pregò prima di 
ogni altro il Signore, acciocché 
lo tt^iesse di vita, se la sua 
elezione non doveva riuscire 
utile alla Chiesa ; e quindi si 
accinse tosto a correggere gli 
abusi nel clero di Homa , a 
jrimectere il culto e la pulizia 
neMuoghi ed usi sacri • Fa 
egli , che istituì in essa città 
il corso perpetuo delle qua- 
rant' ore , che tuttavia ci si 
pratica ^ e confermò con ut>a 
. bolla autentica le costituzioni 
apostoliche e i decreti del 
concilio di Trento • A pplicos- 
si anche con impegno a ren- 
tier sicura la campagna di 
Roma , che allora somma-* 

mea- 
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mefite veniva Infestata da una 
quantità di a$s:issini e batuii- 
ti 9 capo de' quali era i l fa. 
siQ$0 Marco ìiiatra « £ per-- 
che co<4ui, presa !a fuga, passò 
con 500 suoi compagni al 
servigio de' Veneziani, che 
utilmente impiegarònli nelle 
guerre di là dal mare » gran 
rumore ne fece il pontefice, 
il quale voleva tutti nelle 
mani que' masnadieri • In ef- 
fetto j per quante ragioni e* 
sponesse la R epubi ica , cui 
non ccmvcniva sacrificar geo-, 
te ricovratasi sotto la di lei 
fede, non fu possibile capa- 
citarlo, e bisognò appagarlo 
almeno in parte • Per le note 
vertenze di Francia , preve- 
nuto contro Enrico s\f , e 
troppo deferendo alle inchie* 
ste e suggerimenti degli Spa* 
gnooli ^ di quelli della Lega, 
sposò dapprima con risoluto 
impegno gì' interessi de^Cat- 
solici , suir esempio de' suoi 
antecessori • Non volle avere 
per buona Tabbiura fatta dal 
re Enrico neila> chiesa di S« 
Dionigi il 25 luglio 159;, e 
l'assoluzione datagli dal eie** 
IO di Francia : appena si de^ 
gnò ricevere, come incognito 
il duca di NeverSf speditogli 
in qualità di ambasciatore dal 
monarca : e nulla si lasciò 
smuovere dalle molte ragioni 
da lui vivamente espostegli , 
né dalla lettera scrittagli dal 
re stesso^ piena di sommesse 9 



divote espressioni • Anzi di 
pib ^enza rivocare la bolla né 
richiamare U legato , che a« 
veva già spedito in Francia 
per oidinare a que' Cattolici 
di procedete all'eletione di 
un altro re , dopo alcune pri« 
vate infruttuose udienze» co* 
strinse a partirsi da Koma il 
duca di Ntvers^ il quale noa 
mancò di protestare 1 che di 
ttttt' i ' disordini , i quali pò* 
tessero indi avvenire in Fraa« 
eia, ne i^vrebbe tutta la coI« 
pa il pontefice. In fatti ri« 
chiesto r ttdkor di Roca del 
di lui sentimento, questi rispo^ 
se francamente : n Santo Fa- 
„die, CUmente vii perdette 
„ r Inghilterra per aver vo- 
„ luto compiacer 1' impera* 
„ ter Cmlo V , e Cliente 
„viii perderà la Francia» 
„ se continua a voler coca- 
„ piacere Filippo 1 1 „ .^ Buo- 
no pel papa , che Enrico iT" 
si trovò cosà docile % com' egli, 
era per lo contrario inflessi- 
bile • Avendo in seguito quel 
prudente monarca impiegati 
in questo geloso affare due 
abilissimi personaggi , che 
poi divennero entrambi cax<« 
dinali , cioè Arnoldo £ Of* 
saf 9 che allora viveva co- 
me prete privato in Roma ,é 
Jacopo Davy signore di Perron^ 
cui spedì a tal uopo da Pari- 
gi , finalmente fecero breccia 
nel cuore del papa^ e la Chie« 
sa ebbe la coQSolaz.iO:ne di ve- 
der 
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àtr Cflmatf le turbolenze del- 
ia Francia* Si fece in Roma 
con moltji $oIe9nkà nei dì 7 
«etrembre 1595 la cwrfmonia 
dell' asspluzipne del re Enrico 
in persona de' predetti due in- 
caricati^ Il papa sedeva in 
xnaestà sopra un trono, eleva- 
to a bella pòsta nella piazzi^ 
ài S. Pietro. Tatti 1 pardina- 
fi , ino^ltissimi vescovi ed al- 
tri uffizioli dip!la ^dr<e Ronaa* 
uà sedevan© intornia , e a vi- 
sta di tuttcv il popolo specta- 
tore, stavano soli ingiiioccbicy- 
liì i sig. d^Off^f e du Ptrtan. 
Protestarono questi la som- 
missione del jioro re al papa, 
e r assessore dell' Im|uimio- 
ne gridò ad ;alta voce Passo- 
itizione del re, e la peniten- 
za in»postagii , e ca^tatiebsi- 
il Misererei i\ jiapa • diede al- 
cuni leggieri colpi di bacchet^ 
ta a-coiorò, ch'erano ing^ri- 
cati 'de' peccati del loro re , « 
che perciò stavano prostrati 
umilmenre a' di lui piedi; i- 
mitando gli antichi Romani, 
che in questo «lodo metteva^ 
no in libertà i servi loro, co- 
me il papa libera dalle cen^ 
sure coloro ^ che ne sono al- 
lacciati , secondo che attesta 
Il Pm^é ficaie Rom^m, Il pai 
pa lieto per nn tale avyeni- 
ftiento , volle tramandarlo al- 
la posterità col mezzo di v^^- 
tie medaglie, che da una par- 
te avevano il suo impronto , 
C dall'altra quello di £f/r/r<?; 



ma non durarono poca fatrcé 
i Francesi ad impedire , che 
si usasse quest? formola : Noi 
riftaùUiam'j E >rico nella $ua 
dignità reale, ^oco ^era man- 
cato, ch^ Un altro ostacola* 
non si ^iftraversasse ajr asso- 
lazione;di Enrico rvi h mo- 
tivo dell'espulsione de*Gesùi-> 
li dalla Francia do:>o l'atten- 
tato di Giovanni Chatel {Vedp 
iv.chatel)* Disse un gior- 
no il papa a à'Offat , che non 
era ancora carditele , ^oms er-' 
roneame^te si suppone nel te- 
5É0 Francese ^ t3 E' egU giusto 
^, il putrire un intero corpo 
,, pel (islitto 4' un particola- 
ri re ? I grandi servigi s pre- 
^, stati da' Gesuiti alla'Chtesa 
„• in ti|tte le parti del- mòn- 
r, do^ soinp assai male ricom- 
,,- pensati J Checebè voi mi 
^, possiater dire , comprenda 
r, da cib , iphe f Calvinisti so- 
,, no ancora molto potenti in 
5) Francia =r . E*?s2r eretico a 
fiemico della Compagnia , era 
pilota lad un di 'presso la me- 
4fóima cosa , almeno in jR|.o- 
ma. Checché sia di cib, al- 
cum hanno assai sinistramen- 
te interpretata la umiliante 
cerimonia de' deputati di un 
re di Fraticia, quasiché , nt 
avessero questi prostituito la 
maestà . D' Aubignì 4iceva 
fra gli altri : „ Non vedete 
i, voi, come lo stato si sot- 
„ tomette al papa ; dapoichè 
„ questo gran principe, che 

„ ha 
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D \a iìstnttt tante armate ^ 
I, e battuti ed umiliati t^nti 
D graadi sovrani suoi nimici» 

1, è stato costretto a prostrar- 

2, si a piedi del papa » ed a 
„ rice\rere della sterzate &c,y? 
Nello stesso anno X59S ven- 
nero due Vescovi Kussi a 
prestar ubbidienza . alla s. se- 
de in nome del clero della 
loro pfovinda; ma ripatriati 
che furono > trovarono la lo- 
ro chiesa pia che mai ostina* 
ta nello scisma . Piti felici 
sQccessi ehbe un^ altra legazio»* 
ne spedita dal pani acca d' A- 
lessaodria : i deputati abbili», 
rarono tra le paani del pow^ 
tefice gli errori if Greci , e 
ricooowero il primato della 
chiesa Romana • JLa regina 
Margherita ^ moglie dì Enrt^ 
IV, dimandb W ,papa colcon* 
senso del marfto T annulla» 
mento dei sxio . matrinHuiio^ 
per difttto di volontà , per 
difformità di reli^one e per 
paientela in terao grado ; e 
il papa lo dichiara nullo y spe- 
nodo ( almeno come vollero 
alcuni } , che il re si maritasie a 
qualcuna delle di lui con- 
giunte* Avendo il libro ifeL 
S^suita Melina suscitate varie: 
controversie tra i Domenica* 
oi e i Gesuiti y in prop^sit» 
della grazia , il. re di Spagna 
rimise i contendenti a C/^- 
«flvrr viii . Qiiesta si cele- 
bre contesa , tutta speculativa^ 
(d in cui si sono profuse taa« 



te paiole 9 definizlotii ^e di*^ 
stinziont, non sempre intese 
dà quegli stessi , che le prò* 
ferivano 9 diede motivo alle 
famose congregazioni DeAu* 
MÌliis j o sia Degli ajuti dalla 
grazia , che si tennero sotto 
questo papa in presenza de] 
cardinali ^ e de* pii^ ii^igni 
dottori e teologi ^ scelti d» 
tutti gli ordini • Esse oomini» 
ciarono il % gennaio 1598,6 
siccome le risoluzioni noia 
furono favorevoli ai gesuiti 9 
il pontefice, che pooo>favori« 
va là dottrina di Molina , e4 
aveva accasata la temerità o 
mala fede di Vd^nm^ che 
avea foggiato qualche passo 
di S. ^goftinoj per appoggia** 
re il suo, partito , accordò a| 
Cesuiri mr 4° esatne, in cui 
5^ impiegarono non meno di 
37 adunanze^ che si teimeso 
dal a 5 gennaio 1601 sino al 
fi luglio* Alle nuove do* 
glianze de^ gesuiti accordò ad 
essi il papa un nuovo; esame, 
al qusrie volle presedere egli 
stesso in persona ; e si ten« 
nero ài altre congregazioni 
dal 10 marw 160 a sino ai 
%i gennaio 1605 • I>e premila 
re^ fhe si pvese^ il pontefice 
per far terminate cotali di- 
spute 5 si Vttole 9 che contri^ 
bnissero ad aflàrettargli la mor^ 
te, accaduta il di 5 tmrzo 
1705 in età di 6^ anni , men- 
ttt si preparava a pubblicare 
nna Bolla contro il Molinis^ 
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mo\ ncchè tkomlnciaApo le 
toncese sotto F^^ soo soe- 
cesore • Clmnemt ebbe var) 
buoni pregi e come pontefice^ 
e come principe* Condannò 
i duelli , «tftbiil una congre- 
gazione per r esame de^auo- 
vescovi in Italia, represse le 
fuberie usurane , massimale 
mente degli Ebrei , loro non 
permettendo di stai^iiirsi , che 
in Roma) in Ancona ed in 
Avignone, ricondusse al seno 
della Chiesa moki ' eretici ;* 
A piii contribuì non pocoaU 
la pace di Vervins nel ^398. 
Fece Spiccare l'animo suo ge<^ 
aeroso e caritatevole, specia- 
mente colle grandi cure e 
copiosijssime limosine impie- 
piate in occasiotie dell^orribil 
mondazione del Tevere ., se- 
guita li 2^ dicembre 1598,111 
coi oltre immensa quantità òì 
bettiami, viveri > merci ,.mi^ 
bili, edifici perirono misc^m. 
mente affogate più dt 1500 
persone • Si tlistinse altresì in 
occasione del solenne Giubi- 
-!leo celebrato nel idoo; poj«> 
che, okre le pie dimostijizkini 
à\ divozione » Chmemt vi 
jMTofuse .molto del ino , Il 
^ concorso iu tale , che in queif^ 
Tanno $i calcolarono da tte 
iiiilioni di peUegrini/ e nei 
^o giorno di Pasqua ai an* 
noverarono, in Roma più di 
aoo mila stranieri. Pia divjoo 
mila scodi dispensò egli in It- 
mosine j edoltrecciò mantenne 



aperto tutto P anno un am* 
pio palagio, osrt a di lui spe- 
se ricovravasi e mantenevasi 
oln lutra decenza per dieci 

f giorni chiunque vescovo , pire- 
ato , sacerdote , ed anche 
chierico forestiere volesse pro- 
fittare di tale splendida libe* 
ralità. L- aggiunta, ch'egli 
fece dei ducato di* Ferrara 
alia stato ecclesias^ciéo ì fa , 
pub dirsi, ia maggior, mac- 
chia, che possa notarsi nella 
vita di questo pontefice ; men- 
tte, sebbene- ei forse la ri- 
guardasse come una granie 
azione, coloro che pensano 
imparzialmente con sanno ri-- 
trovarla conforme ai pcincipf 
dell'equità e della .giustizia • 
Cr^^rre if EJU ( non già fi- 
glio naturale , xome hanno 
supposto i sig. Ffancesi ; ma 
l^ittioiamente nato- da un 
iweteso likgitttaQO )- doveva 
succedere ad Alfonso xt suo 
Cirino-germano , motto nei 
1^97. Qfenunte pretese che 
il ducato di Ferrara fosse de- 
voluto alla Sbsede,ed avvalo^ 
fòla sua peetensioneeoi fulmi- 
ni del Vaticano, e colia spe« 
(fixione di numeroso esercito, 
senza dar tempo a discusso- 
ne di taglioni ; onde l' Esten* 
st, spaventato dalle censure, e 
non potendo resistere alla for* 
%z , dovette cedere suo mal-* 
grado Ferrara al pontefice^ 
che nella seguente prilla vera 
del I J98 andò a ptenderae ia 
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persona eon massima pompa 
il possesso (Ferf.in.cESARE). 
Clemente t r 1 1 ha corretto il 
Pontificale Romano y impresso 
in Parigi 1064 in f • , e 1Ó85 
in 12 , ed il Cerimoniale di 
Vescovi , ivi 1Ó5:} in f. VeJ. 

CLEMENTE n. XVTl . • . MU- 
CMOS ,. • f JAMES. 

* X. CLEMENTE ix 
( Giulio Rospigliosi ) , nato 
l'anno 1600 in Pistoja nella 
Toscana, d'una delle più il- 
lustri famiglie di questa città, 
fu eletto per succedere al pa- 
pa Alessandro vii, il 20 giu- 
gno 16Ó7. Lungi dall'avere 
brigata , ovvero ambita una 
91 eminente dignità la sosten^ 
ne con molta saviezza. Co- 
minciò dall' alleggerire i po- 
poli dello srato ecclesiastico 
da varie imposizioni e gra- 
vezze , e siccome il minor 
suo pensiere era quello di ar- 
riccchire la propria famiglia, 
così usando nel. proprio trat-» 
tamento tutto il possibile ri- 
sparmio , erogò tutt' i sopra- 
-vanzi delle rendite in sollie- 
vo de'poveri , ed in soccorrer 
poderosamente i Veneziani 
per la difesa di Candia con- 
tro i Turchi - A quest' ogget- 
to impiegò altresì le rendite 
di alcuni Ordini religiosi, che 
avea soppressi perchè erano po- 
co utili ed anzi scandalosi alla 
Chiesa. Il suo pacifico carat- 
tere lo. impegnò eflicacemen- 
te non sojo a mantener egli 
Tom.VlI. 



la tfatrquillità ne' suoi domi- 
ni , ma anche a procurarla 
negli altrui regni ; e qunidi 
contribuì non poco alla pace 
eonchiusa tra la Francia e la 
Spagna in Acquisgrana nei 
lóò'é. Né si aJoprb con mi- 
nor ardore a ristabilir la pa- 
ce nella chiesa di Francia, da 
tanto tempo sconvolta per le 
famose dispute concernenti il 
Formolario, e per U distin- 
zione di fatto e di dritto nell'af-* 
fare di Giansenio» Soffocò il sag- 
gio Clemente simili vertenze, 
e concento della sommissione 
ite' quattro vescovi opponentr, 
ii rin^ise ;n sua grazia, ed 
onoro! li d'un Breve nel 1668; 
Restò pago talmente Luigi xiv 
delia felice riuscita di questa 
negoziazione per la pace, che 
annuncioila egli stesso alla 
Francia', e fece battere una 
medaglia per conservarne la 
memoria coli' iscrizione : Ob 
reftitutam Ecclefias concordiam. 
L' infausta' nuova delia perdi- 
ta di Candia , per salvar la 
quale il pontefice tanti buoni 
uffizj avea fatti presso i prin- 
cipi cattolici , e tanto aveva 
contribuito egli stesso * e in 
truppe e in danaro, lo afflis- 
se talmente , ebe di là a tre 
giorni cadde infermo , e dopo 
alqaanti^ altri passò a miglior 
vita nel dì 9 dicembre 1669 
neit' età di aimi 71, lasciando 
in benedizione la sua memO'- 
m « Taluni hanao fritto y 

H che 
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che la sua tnorte gli fo^seac- 
caHuta per essere ghiotto air 
eccesso - Pontefice lijier^le | 
magnifico ^ protefrpre delle Irt- 
ier<, delie arti e del cora- 
nercio, nioiico delle aditi a^ 
xioni , che per altro noo ^o^ 
jgliozK) odiarsi da' principi, uni- 
Ta con una isoda timi ita ed 
tma rara moderazione le piti 
belle massime e v'inìi j ch^ 
possano risplepdcre in pn ^ag^ 
gio principe, Affinchi la giti* 
stizia procedesse con" ordine , 
e si tenessero ili irepoimini^p 
Stri , in due giorni d' ogni setti- 
mana impiegava coti somm^ 
t>axienza piii ore a dar udien- 
za a chintifue del popolo 
presentavasi per averla /ed} 
pi^ yoUe (he ne' muri delle 
camere, ove $i tengono le 
congregazioni , fosseio fatc^ 
certe fenestrellf , nascoste 
sotto li parati , doiide sejiz^ 
esser veduto egli potes<;e a«- 
scoltare quanto ivi trattitvasìt 
Cib non ostaiite $i accusa di 
essere stato ^Icun poco i|idul« 
gente ver$o i imoi ministri f 
i baroni Romani , che abos9« 
vano di lui» per commettere 
molte ingiustizie* Spre^ezatore 
della mondiina gloria , orn^ 
delle belle statue, che tutta- 
via vi si veggono, H Pontf 
Sant'Angelo §ul Tevere , e 
neppure una memoria 'vi fecf 
mettere del suo nome; con- 
dotta opposta alla vanità di 
i:oloro, che in ogni edificio ^ 



da essi alzato o risareito, etev* 
nar vogliono la loro ricordane- 
za con apporvi o stemmi q 
pompose ,. né $empre veridi- 
che , iscrizioni , Canonizò nel 
$uo pontrticato S. Phtro à* 
Alcantara e S- ^arh Maè* / 
falena ie^ Pèzzi. In somm» 
Clemente |X fu tale, che tutti 
ebbero ;k rammaricarsi , per- 
shè di troppo b^e^ dur$ita sta** 
(o fosse il suo regno • 

^ XI. CLEMENTE < 
( Giovan Battista Emilio^tf- 
fieri ) , d' un^ anticg famiglia 
Romana, fu eletto papa ii 
^9 aprile 1^70 in ^ti di ot« 
lant'^nni, dopo nn conclave 
di 4 mesi e 4 gK>roi . Cle* 
mente t%^ suo antecessore, 4* 
vevalo creato cardinal e, men. 
tr'era già infermo t pochi 
giorni pria di morire, aicen- 
ppgli ? Iddio vi d^tina per 
pm sufcpssor^ ; fie ho qti0hh9 
presentimento , ^ di fatti que^» 
^to si iivverò • Er$^ 1' ghiere 
di carattere dolce e pacifico 
al pari del suo predecessore ; 
pulladimeno non riuscì uguaU 
mente gradito ii suo pontifi* ^ 
paro. Già non ?olev9 egli 
accettarlo ^ e resista lunga- 
mente pon lagrime e 3^òit^ 
giuri, allegando in poca su9| 
sanità , r età sua decrepita , e 
gridando : guardata bene^ cf^ 
io non soifo abile, Jn efièttp 
mostrò, che non ostanti le 
buone e virtuose sue d^tif 
)a debolezza del porno »veft- 



gli officT^oIito Anche lo spiri- 
to, onde gli m^ncò quella 
prudenza e quel fermo vigo- 
re, senza di cui non $i sosten- 
gono il decoro e V intert^se 
dell' eniinei>ti dignità. Essen- 
do egli r ultimo della pobile 
famiglia ^itìfiri , volle tino- 
varia, trasffienck) le sue co- 
stanze , ed il suo cognome % 
quella de' Paluzzi ^ pv' ew 
maritata una di lui nezza » 
Spovò Quiodi due proprie pro- 
nipoti « usa col duc^ dì éftf- 
vtna , r a)tra poi principe di 
Carbognano^ Ed zeccola in voli- 
to nell^ pure del nipotismo ; 
scoglio faJtale y \vl cui rari sor 
no i pontefici , che non va- 
dano ad urtare ^ sino a farfi 
de' nipoti adottivi t quando 
non oe hanno di quelli del 
proprio cognome. Il cardinal 
PmÌuzxjo tfiluTj^iy poi appella- 
to Cfirdini^l Altìm , e sopra 
del quale accmiul^ le più 
importanti cariche , ebbe il 
titolo di cardinar./Wr0»< ) e 
siccomje AbbopdfiTa di maci- 
tà dMngegno y così KMto il 
cadente co infermiccio ponte- 
fice la fepe i^ padrona dav* 
vero , talmente che il popolo 
diceva^ $5s»rvi du^ P^pi^ ^^ 
di nome , P alito di fatto p E 
tinto piì^ crescevano ^e mof* 
morazioni cotitro T indo' ente 
P'P^) perché )a condotta del 
cardinal ^Itìeft non era trop- 
po soddisfacente. né ai Roma* 
Ai, né agli esteri^ e massicne 
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iagit ambasciatori , co' quali 
incontrò var{ disgusti. Sotto 
pretesto di evitar delie frodi, 
ina per solo motivo di am- 
massar ricchezze , egli attac- 
cò le franchigie , e fece un 
editto contro 1' esenzione de' 
diritti di entrata, ch<: gliaqi- 
basciatori godevano iti Koma, 
malgrado i loro piò fprti ri- 
pentimenti p Soleva dirsi , che 
questo porporato avrebbe po- 
tuto tenere scuola aperta di 
artifizi e di ra^iri in Roma 
$tessa ) la qua& ptire viea 
predica bastantemente addot- 
trinata in tal mesiiere • Cle^ 
mente x ricevette un amba- 
^iator di Mosco via, che gli 
proponeva una lega fra iCri* 
ottani per soccorrere la Polo- 
pia contro i Turchi, e che, 
malgrado le generose offerte 
a prò di quel regno , ritornò 
assai dolente di non avere ot- 
tenuto il titolo d'Imperatore 
al suo padrone^ che istante- 
mente lo domandava, ed a 
pui r hanno poi accordato le 
potenze dì Et^ropa • Filialmen- 
te vinto dal peso degli anni, 
Clemente x diede fine %* suoi 
giorni il 22 luglio i6j6 di 
Ho anni , pochissimo com* 
piapto, non perchè mancasse* 
ro in ]ui pietà , giustizia , 
clemenza e. le altre virtii 
degne d^un principe; ma per- 
chè rodio universale, conci- 
liatosi dal cardinal Fahz^ 
Altieri ^ ricadeva sopra Pin* 
Ha no- 
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Docente pontefice, pieno di 
buone massime, che riusciro- 
no infruttuose. 

» XII. CLEMENTE XI 
( G io van- Francesco jìll^anì ), 
nato nel 1649, dicono molti, 
in Pesaro , ma realmente in 
Urbino , da un senatore di 
Roma , creato cardinale nel 
1690, da Messandro vii , a 
cui era stato molto caro e 
famigliare , fu eletto papa li 
24 novembre 1700, per suc- 
cedere ad Innocenzo xii.Non 
accettò la tiara, che a capo 
di tre giorni, e dopo#aver 
consultati diversi uomini pii 
ed illuolinati , per sapere, se 
doveva caricarsi di sì pesante 
fardello . Il cardinal Buglione^ 
divenuto poco pria decano 
del S. Collegio , ebbe molta 
parte alP elezione, ed eseguì 
la consecrazione di Ctemoue 
XI , che sotto i precedenti 
pontificati avea già dato a co- 
noscere i suoi talenti , la sua 
pietà e la sua prudenza. Le 
virtLi del nuovo pontefice me- 
ritarono , che gli fosse conia- 
ta in Alemagna una meda- 
glia. Da un Iato vedevasi il 
suo busto con questa iscrizio- 
ne; 

Jllbanum coluere patres , nane 
max/ma rerum 

Rema cclit . . . ^ 
e dair altra il suo stemma , 
circondato d'una corona di 
fiori , con queste quattro pa- 
role : JUSTHIA , PIETAS , 



PR UDENTI A, ERtTDTTIO . C/tf- 

fnente xi non avea che 51 
anno, allorché venne colloca- 
to su la sede di San Pittro ; 
ma la Chiesa era in bisogno 
d'un pontefice , che fosse nei 
vigore deiretà. L'Italia sta- 
va sui procinto di divenire il 
teatro della guerra ; e di fat- 
ti non tardò ad accendersi 
quella per la successione di 
Spagna . La Francia sosteneva 
il testamento di Carlo 11 ,re 
di Spagna , che chiamava il 
duca d'Angiò, nipote di X.vi- 
^i XIV , e ia casa d' Austria 
sosteneva Carlo vi , allora ar- 
ciduca ^ Per quanto vigorosa- 
mente si adoperasse il ponte- 
fice e con Brevi e con am- 
basciate , e co« offrire la sua 
mediazione, non pota evitare 
la rottura, oè porre mai iti 
concordia le potenze bellige- 
ranti • Quindi posto di naez- 
'zo tra le due case di Auflrìa 
e di Borbone , che lo tormen- 
tavano incessantemente 9 ora 
pel passaggio delle truppe , 
ora per V investitura di Na- 
poli , quantunque proccurasse 
con ogni studio di tenersi neu- 
trale , ed avesse dichiarato di 
non accordare Rinvestitura del 
regno di Napoli, se la pace 
rion avesse deciso a prò di qual- 
cuno de' concorrenti , incorse 
nondìcneno il dispiacere ed 
anche T inimicizia or dell'una 
or dell'altra. Il disgusto deir 
imperatore 9 che sospetta vaio 

pa»* 



CLE 



Iv^ 



firziale de' Borbovt , espone il 
territorio Ferrarese a gravissi- 
mi danni, lo necessitò ad ar- 
n^ar gente con infelicissima 
riuscita, e gli fece perdere 
Comacchio, che malgrado o« 
gni suo maneggio , mai pììx 
potè riavere. L'esssersi egli 
fina^mente indotto a. ricono- 
scere l'arciduca Carlo in re 
cattolico , lo pose in aperta 
rottura colle corti di Francia 
e di Madrid , e specialmente 
con quest^ ultima, che gii fece 
soflfrire non lievi amarezze ; 
Né minore disturbo provò 
per le sue vertenze col duca 
dì Savoia, divenuto re di Si- 
cilia I il quale alzò fieramen- 
te la testa , e fece man bas- 
sa sulP immunità ecclesiastica, 
a motivo di aver voluto il 
papa sopprimere il tribunale, 
appellato la Monarchia di ^r- 
eilia^ che per bolla da Uria" 
wo TI, accordata a Ruggiero 
conte di Sicilia nel .; luglio 
1098, era in possesso di giu- 
dicare con suprema autorità , 
e senz' appellazione tutti gli 
affari ecclesiastici . Moltissi^ 
mi altri dispiaceri ebbe zs^ol- 
iriT 'Clemente nel lungo suo 
pontificato , e 5;pecialmente : 
per r arresto del principe del- 
la Riccia^ seguirò nello stato 
ecclesiastico : per li pericoli , 
in cui fu la religione Catto* 
lica nella Polonia : per la 
perdita di Orano fatta dalla 
Spagna ; per la biasinjevole 



condotta del ' card. Buglione 
col re di Francia : per le ver^ 
tenze colle republiche di Ve'* 
nezia e di Genova : pel ti- 
more che si ebbe X del tentati- 
vo» fatto dai Turchi sopra. 
Corfù; per le peripezie del 
cardinale Alberonì&LC Insom» 
ma in que' tempi s) difHcilt 
non gli mancarono gravi e 
continue angustie , e da talu- 
ni si è creduto, che aveSìC 
potuto scansarne alcune o di-^ 
minuirle, almeno , se fosse 
stato d'un naturale meno dub* 
bioso ed irresoluto nelP ap- 
pigliarsi agli espedienti talvol- 
ta propostigli . Molti pensieri 
ebbe anche a soffrire per \q 
contese in materie ecclesiasti- 
che, e specialmente ^tr le 
dispute del Giansenismo. Tra 
le altre publicò egli tre ce- 
lebri Bolle, oltre infiniti bre- 
vi , costituzioni e decreti . 
Una il 15 luglio 1705, che 
comincia Fineam Domini Sa- 
baoth^ contro coloro, che so- 
stenevano le famose cinque. 
proposizioni , e pretendevano, 
che col semplice rispettoso si? 
lenzio sì soddisfiices^e alla 
S0mmis«;ione dovuta alle bolle 
apostoliche . Ella eccitò vio- 
letni persecuzioni contro tut- 
ti coloro , che venivano de- 
signati sorto il titolo di Gian- 
senisti . Gl'individui del mo- 
nastero di Porto- Reale de'cam- 
pi , obbligati ad accettar que- 
sta bolla, vi fecero qualche 
H z^ clau- 
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eIau<:oIa dietro T esempio del 
cardinal di Noailles ; e ciò 
costò la loro soppressione 
( Ved. DUPiM ) . Parimenti la 
tanto nota cosiituiione Uni^t- 
nitiis 8 settembre 1713, con- 
tro le proposizioni cento una 
del nuovo testamento di Qut" 
snel prete dell* Oratòrio . Ac- . 
crebbe questa i romori nella 
Francia ^ il rè èe ne inteiestò, 
come di un afiast rilevante 
del suo. stato , e fra le altre 
disamine odiose , o a meglio 
dire òiJose, si tenne in Pa- 
rigi un' assemblea di prelati ^ 
the determinò i metzi , onde 
accettare la Co<;tituzione. Die- 
tro siffatte modificazioni pic- 
cato i^ pont'eficè , prescrisse 
al suo Nunzio y che le pro*- 
>osi/iodi fossero condannabili 
in se stesse y prùut jacent . Ftf 
perciò mandato id Roma M. 
Amtlot , si trattò , si pressò 
per un concilio nazionale, t 
cut sempre si oppose il papa 
auir incertezza del successo * 
In somma, secondo attesta M« 
X/i^^/fi'y.e^gesuita, nella sua 
IJìorìa di Venezia tom^ xii » 
dacché comparve la bolla U- 
Tìigenttus , „ incontrò le più 
,, grandi contraddizioni , e vi 
,, abbisognò totta la saviez- 
,, za di Luigi XV , e tutta la 
„ moderazione de* successori 
„ di Clemente , pei^ evitare 
.,, le conseguenze de^ torbidi , 
„ di cui questa faccetida di 
, venne il principiò' „ • Ci 



setiibra opporfntiò il qiil rap* 
portare la risposta , che fece 
al papa il cardinale di Schro* 
tenùach f arcivescovo di OI- 
mutz , che avrebbe dovuto 
imitarsi da tutti • IL papa gli 
avea dimandato , se aveva 
fatto ricevere la costituzione 
nella $ua diocesi, e quei gli 
tìspose f che aveva proibito 
di pubblicarsi, e di parlane* 
ne atfatto sol timore $ che 
non avvenisse ciò , che era 
avvenuto in Francia; che in- 
somma i suoi diocesani erano 
buoni cattolici , e che non 
avevano bisogno, di ijuella 
bolla per divenir tali 4 Mal- 
grado tutti gif accennati im- 
barazzi , V ab. Rinattdot « uno 
de* più dotti uomini della Fran- 
cia , riferiva ( secondo Voi- 
ttire ), che ^ trovandosi in 
Koma il primo anno del pon« 
tificato di Clemente if 1 , uif 
giorno , che recossL a visitar 
questo pàpa^ amico dei dotti 
e dono egli pure < lo trovò , 
che stava leggendo il libro ^ 
cui poscia proscrisse. Ecco ^ 
gli di^se il potitefice^ tin^ope- 
ra eccellente i non abbiamo al" 
cuìio in Roma , cif fié <apaH 
di scriver cesi» Vorrei poter 
far venire Questo autote pressa 
di me 4 NuUadimeno non bi*^ 
sogna riguardare questi elogj 
A\ Clemente xi , come con- 
traddittori alle censure f che 
poi uscirono contro di e<so 
tihro « Uno , leggendo 5 può 

esser 



i^tat molto penetrato^ ^alle 
bellezze di un' opera , e con- 
dannarne in seguito i difettìi 
che sfuggono a prima vista « 
A dir Vero^ il buono vi ap* 
pariva pei" ogni parte i il ma« 
le bisognava àcrupólo^àmeoH 
te cercarlo y msL realmente vi 
M. La terza Bolla fu quel* 
la de* i^ marzo i^i$ , chtf 
lOBiiiiCia Ex iUa dìe^ contro 
le prutiche superstiziose ed 
idolatriche ^ Volgarmente Rh) 
Cimfi^ che alcuni missionari 
^rmeuevano ai novelli con» 
vertici della Cina« Questa uscì 
in seguito dell' infelice morte 
del cardinal di ToHtnàn^m^vi-* 
dato a bella po&ta nella Ci- 
na, pe^ riparare a^cresceui^i 
disordini , e ricetto pet or- 
dine deir imperatore nella 
^e^a casa de^ Gesuiti in Ma- 
cao « dove mori .fortemente 
amarciggiaiiO per ,tali persecu- 
zioni • Cessb .4li vivere CÌ^* 
mente U il dì i^ marzo lyzi 
nel settantesimo secondo anno 
di sua età I dopo un r^no 
di 20 anni e quasi 4"^ mesi; 
avendo pro^^ta poco prima 
la consolazione ^i vedefe ria* 
pérta la nunziatura di Spa^ 
gna, e ristabilita la buona 
armonia eoo ^eUa còfte. Il 
cardinal Peducci ^ che gli 
amministfavja il i. Viatico j 
avendo gli volutd dire alcune 
parole Ipsingbiere ^ il paoa 

moribondo gli disse ! Nono ^ 
fii mn ni impMa pia. Si 
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volle , cheF il «lo carattere 
fosse stato bene dipinto in 
una pasquinata) concepita i^ 
questi termini ; Protnetfeva , e 
nm o/sir0ava | e ìfuindi pian^ 
Mevd. Oltre l'accennato di. 
letto I $e pur è tale , d'esse- 
re un pò troppo titubante e 
dubbioso nel rilolveire ^ gli si 
attribuisce da alcuni anche V 
altro d'essere stato, se noti 
vendicativo ) almeno in certe 
Occasioni troppo rigoroso • 
Tale $i ^u quella ^ quando 
valle risoiutaniente , che si 
eseguisse la sentenza di mor*- 
te contio r ab. Filipp§ Rìvtn 
rolé «Genovese , ed il cherico 
dottor Gaetano t^otpinì da Pi^ 
perno , decapitati per aveifi 
composte e sparse alctine serie* 
ture satiriche, le quali prin«- 
cipal mente ferivano esso pon- 
tefice. NuUadimeno tanti q 
>u{i prègi e yirtii cospicue in 
Utt si uniixHio, sì riguardevoljy 
e numerose forono le sue bel- 
le azioni , che si accordano 
i saggi IL riporlo fra i ' più in- 
cigni e rinomati pontefici • 
In<^i>otti e pii erano Staci 
sin dalla puerizia i suoi co- 
turni, jaiaggiormente itlibati 
ri coasen^arono sotto il tri- 
regno , e niuno il superò nel^ 
l' affabilità ed amorevolezza .^ 
•Con istretee misure trattò il 
frat/llo ed i nipoti, obbligaa- 
AoW a meritarsi colle fatiche 
gii onori e le cariche^, e vi- 
desi in £ne, ch^ piii di lui si 
H 4 «10^ 
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mostrarono benefici verso U 
c7i^2L jllbani i susseguenti pon- 
tefici . Loro ancora insegnò la 
moderazione col congedar da 
Roma la moglie del fratello, 
che troppo ricordavasi di ave» 
re per cognato il pontefice • 
Del suo animo caritatevole e 
liberale molte prove aveane 
date anche prima» e segnata- 
mente quando ess^do cardi* 
naie , benché fjcarsamenre prov- 
veduto di rendite, pagò dei 
proprio ciiique mila scudi per 
un moribonda , che avendo 
dilapidata simil somma di 
aliena ragione , e non pò* 
tendo restituirla, disperato non 
sape vasi risolvere a ricevere i 
Sacramenti . Ma fatto ponte- 
fice profuse in larga copia le 
sue carità, spezialmente ad 
occasione degli orribili terre- 
moti, che molto danneggia- 
rono la città di Roma nel 
170} ; sicché venne a calco- 
larsi, che durante il suo pon- 
tificato , distribuiti avesse dì 
sua mano in limosine segrete 
a persone d*ogni grado sopra 
cinque milióni di scudi roma- 
ni . Diede ricovero , e som- 
ministrò grandiosi sussidi al 
'figlio di Giacomo ii,red'In- 
•f^hil terra, che god^ in Roma 
gli onori e il trattamento della 
dignità reale sotto nome di 
Giacomo ut . Dallo stesso 
^pontéfice riconobbe pure la 
Pro\^eiì7a V oppc rtuno sussi- 
liio, da etso speditole, di al- 



cuni baitit-nenti di Sfrano e 
di considerevoli sonriine, dt 
distribuirsi in occasione della 
peste del 1720. Clemente era 
non men dotto che pio. For- 
mò una congregazione, com- 
posta de' più abili astronomi 
a Italia , per sottomettere al 
di loro esame il calendario 
Gregoriano : vi sì riconobbero 
alcuni difetti; ma , siccomenoa 
potevano correggersi che con 
mezzi difficilissimi , si creder- 
te meglio lasciarlo com' era • 
Rinovò il lodevole uso di S* 
Leone il Grande ^ col compor- 
re e recitare nella basilica 
Vaticana in contingenza delle 
principali solennità varie P- • 
melie^ che saranno semprevi- 
vi testimoni della sua eloqu?a- 
za e del suo egregio stile la- 
tino. Amatore deMetterati , 
piromotore delle scienze e del- 
le arti, accrebbe il lustro al- 
la pittura, alta statuaria, ali' 
architettura ; introdusse in Ro- 
ma r arte de' musaici , supe- 
riore in eccellenza agli anti- 
chi/ e la fabbrica degli araz- 
zi , che gareggia co' migliori 
di Fiandra e di Francia . L' 
essere statò troppo severo per 
la purità de' costumi, lo fece 
cadere in un eccelso di zelo 
che assai pregiudicò le belle 
arti . Egli istituì degli ufficia- 
li, per visitare tutte le bot- 
teghe de' pittori e degli scul- 
tori , con ordine' di confiscare 
tutt' i quadri e le statue pa- 
co 



tò decenti , che vi mrovfisse- 
rò; e si piange ancora la psN 
ta dt molti bei monumenti sa- 
grificati a questa rigore. Fe- 
ce ancora pubblicare un edit- 
to contro tutti coloro, che 
insegnassero la musica , sia vo* 
cale, sia strumentale alle don- 
pa ^ e dichiarò altamente , 
chs incorrerebbero nella sria 
4t grazia tutti quei prelati , 
che frequentassero persone del 
b:! sesso • Arricchì di mano* 
scritti sì greci che di altre 
lingue orientali la Vaticana^ 
istituì premi per la gioventh' 
Mtt.^iosa, ornò d' insigni fab- 
briche varj luoghi dello srato 
tcclesiastico , e Roma special- 
mente , dove da esso oure 
vennero fatte costruire la do- 
dici statue gigantesche degli 
Apostoli in S. Giovanni La* 
terano . Il Bollar to di questa 
papa erasi già publicato nel 
17 18 in L II card, j^lessan- 
ito Albani suo nipote raccol- 
se tutte le A\\\iìOt>er€ yt sot- 
to il titolo di Clementi s XI 
^EpiffoU & Brevia selectiora 
le fece stampare, Roma 1729 
•e seguenti voi. 4 in f. carta 
massima, premessavi la l^ita 
di esso pontefice, composta in 
latino dall' ab. Pietro Polidori, 
la quale era anche stata im- 
pressa TTia.jiificamente a par- 
te , Urbino 1727 f. grande . 
Trovansi pure stampate sepa- 
ratamente le sue Orationes 
Concistorialesy Romz 1522 ia 



CLE 



I2| 



f.; com2 altresì furono loi-i 
presse , Roma 17 12 in 4^ 
reale iig. Sei Ontslie di Cle-^ 
mente xi , efpofie in versi dtt 
jllessandro Guidi . Due Fran- 
cesi hantjo parimenti scritta 
nella propria loro lingua la 
Vita di Clemente xi , cioci^f- 
fiteau, che la publicò in » 
voi. in 12, e Rchulet^Avu 
gtTone 1752 voi. 2 , che si 
legano in uno in 4^. Qiiest* 
ultima si giudica la migliore, 
sebbene abbia sofferte vàrie 
contraddizioni • Ved. CViDi , 

e ir, MARSIOLI . < 

* Xiri. CLEMENTE XII 
( Lorenzo Corsini ) , nato ia 
Roma da* un'antica famiglia 
di Firenze il 1652, creato 
cardinale nel 1706 , vesco- 
vo di Frascati nel 172 j , 
fn eletto per successore di 
Benedetto x ri i dopo un con- 
cla'/s (li 4 mesi e 7- giorni , 
il dì 12 luglio T730 a pie- 
ni voti . Assunto al pon- 
tifictito, benché in età quasi 
ottuagenaria, robusto però di 
mente e di corpo, e ben mu- 
nito di sperienza negli aflEari 
e di massime principesche jU-* 
na delle prime sue cure fu 
di alleviare , per quanto fos- 
se possibile , il popolo d;^!!^ 
imposizioni , di chiamar a' 
conti i prelati e ministri ,chd 
maneggiando le publiche ren- 
dite , avevano abusato della 
troppa bontà del di lui ante- 
cessore ^ e di far processare e 

putù- 
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punire i prevaricatori . Perlo- 
che nel mese dì luglio stabilì 
là coogre^àtiocie àt'N0inuHU 
unicatneùte à qtiest^ oggetto 

condotta t questo stx) amo^ 
re per U giustizia , gli gua- 
dagnarono sommttnente Taf^ 
fetto del po(k)lp ^ che il gior^ 
no dopo la di lui iiicorona"» 
zione ^ afTollaniosi da ogni 
parte intorno la dì lui car^ 
rozza gridato avea^ Vwm pa-^ 
pa eternate tx\ ! Gìufihìadd^ 
h ingiuftizie deW ultimo mini^ 
fiero ) e però ttovavasi con-» 
tentò di veder esauditi i suoi 
clamori # Ma quando i cardi. 
Bali vollero indicargli certi 
soggetti per V ammini^trazio'» 
nt de' publid affari ^ rispose 
loro in aria di gravità' Spet- 
ta a* Xlàrdinali t* elègger^ il 
PaùM ; ma Jla al Papa lo sct- 
ghttfi egli i suoi mi ftijirì, Non/ 
mancarono vessazioni a C/e- 
fnetita xii per parte di varie 
coni « Altamente disgustato 
A mostrb nel 17 jf il re di 
l^ortogallo per essere Stato ri- 
chiaonato il nunzio mon$.Bi^ 
€hi I senza che pria fosse de- 
corato della s. porpora . NeU 
Io stesso anno Clemente lece 

• 

affiggere un atto di pos9es<;o 
in suo nome «col quale r^ichia- 
rava ^ che i du^i di Parma 
e Piacenza erano feudi deila 
f. sede ) e che perciò era 
proibito a' popoli di questi du- 
cati il riconoscere altro sp'* 



vrano che il papa . Ma it 
generale Stampa fece togliere 
beti to^to r affisso, e prese 
possesso di que' luoghi in ncv 
me deir infaiite Ù.Carlc • Pia 
gravi furono le brighe colU 
Spaglia nel ly^è g allorché 
attruppatisi , per altro con ra- 
gione t i Trasteverini e Mon^ 
tigianj per V inttoletixa degl' 
ingagiatori Spagnnoli ^ che con 
violenza ed inganno arrotava* 
Do segretamente in Roma^ 
fecero var/ insulti aMuoghi 
dipendenti dalla predetta co* 
irona I e si ritolsero a viva 
forza ^V ingagiàtofi ; al che 
si aggiunse poco appresso la 
Sollevazione di que'di Velie* 
tri contro le truppe Spagnuo-» 
le « che dannegdiavatio senzn 
discrezione quelle campagne « 
Si richiamarono i ministri edi 
i sudditi, si chiusero le nun« 
fiatare di Madrid e di Na- 
poli , si vietò ogni commer- 
cio ed ittt^ligenza col' a cor- 
te di Roma , Dataria &c. , e 
graviàsimi danni vennero in« 
feriti , ^gnatàmente ne' terri- 
tori di Velletri , di Ostia e 
di Palestina. Anche iMmpe- 
tàtore erasi irritato a motivo 
della carcerazione di un^ uflfi- 
zia) e Tedesco , seguita in Ro- 
ma : ir re di Francia aveva 
richiamato ramba<;(iatore,per<» 
che il papa non aveva accet- 
tata la nomina di un ve<;co- 
vo fatta dal re Stanislao ; e 
bollivano tuttavia k contro* 

ver- 
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tftrsie insof te colla * corte di 
Savoia • In mezzo «tilladime« 
no a tali angustie , dltré ar** 
031 non adoperò il pontefice^ 
che quelle della mansd^tudine 
e della pazienza , ed a poca 
a poco gli riiKcl colla ^ua 
buona maniera e sagacità di 
sedare , almeno in maggior 
parte , le torbclenze e i dis* 
sapori « Una grande pro^a del** 
k sua integrità eginstizia die-^ 
de col nobile ' suo procedere 
verso la piccola republica di 
S.Marirta , rlnrettendoia cort 
n^;^nanimo disinteresse Della 
sua primiera libertà f non o- 
stanti le contrarie insitiuazio* 
ni , e i passi falsi dati dai 
cardinal ^ifieroni (^é^.ALBE- 
jtONi ) * Clemente xit onorìr 
di una bolla Verbo descritto i 
Domenicani^ attribuendo alle 
loro scuole i diritti e privile- 
gi dell' università , e moltof 
lodando S, Tomma/o e la di 
lui dottrii»a « Ma quasi per 
etichetta publicò poco dopa 
un breve j^poftolic^ próvidtn- 
tixy per losineàre i Gesuiti 
e la loro dottrin>a sulla gra- 
zia. Nel i7f74 diede arKhe 
un breve C»w/ //r«f , col qua- 
le condannava l'iSTruzione pa- 
storale di M.Coliertr vesco- 
\o di Montpellier* Canoniz- 
7'^ il beato Vincenzo de^ Pat lì y 
re dell'ordine de' preti 
W issione , il beato Fran- 
f'.j^fs e le due beate 
' . Fa ^Cimieri .Fiorenti- 



*i»f .'"" 



mt e Caterina Fieseh! CeifiO 
vese y come pure beatificò il 
tappuccina Giuseppa da L$a^ 
nassa. Passò a m^lior vita 
questa degna pontefice nell' 
età decrepita di ^$S anni il di 
6 febbraia 1/40 ^ cdmpumtdr 
da tutd i saggi e i buoni , e 
Itiolto pia da' poveri ^ a puor 
fitto de' quali evocava k magr 
gior pirte delle sete leadiiie * 
Un ^lomo^r^deDdoglifl can« 
ti il suo tesoriere , e vedea^ 
do il papa non i^scfr in éas^ 
fó, che 1500 scudi t,Came^ 
àìs%^ egli-y era duntfui pia m« 
cé da cardtnaie , ahe non somt 
da fapa ? e diceva la verità* 
popò la* ^ua morte il popola^ 
Romano ^l'innalzò una sta- 
tua di bronza ^ che fu collo- 
cata in una delle sale delCam^ 
pidoglio r monumenta sponta-* 
neo di gratia riconoscenza da 
lui beti n^eritata * Oltre qaaa- 
to si é detto^ ornò Roma di 
magnifici edifici/ eresse una 
spedale per li fanciulli espo- 
sti , ^Bibbricb r insigue palaz- 
za della Consuka , arricchì il 
Càmpidoglia di laiu itupareg- 
giabile copio ^di vare ^tatiiof 
ed altre antichità , e la bi- 
blioteca Vaticana di preziosi 
manoskrritti orientali, recati iti 
Italia da mons. jéljfentani y fi 
pi<occurò ad AncoitaeRaven* 
na molti còmodi ed ovnamea^ 
ti . Non si sa , X/he la sua 
ca^a, già ricchissima , profit« 
tasse y akn^no «on esòrbitan-p 
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za, Atìh éì !ui fortuna, 9ven« 
do anche in ciò il pontefice 
data a vedere la sua modera* 
2Ìone, e schivato ogni ecces- 
so dei nipotismo. 

•XIV.CLEMENTE xiii 
^ Carlo Rezzonico ), d'una fa- 
miglia originaria di Como nel 
Milanese , ascritta poscia al- 
la Veneta nobiltà , nacque in 
Venezia il 1695 • Fu prima 
protonotario apostolico parte- 
cipante , poi governatore del* 
Je città di Rieti e di Fano , 
indi uditore di Rota per la 
nazione VenetSL. demente XMy 
pieno dì starna per lui a mo- 
tivo delie sue cognizioni e 
delle sue virt^ , lo decorò 
delia s. porpora nel 1737 • 
Venne promosso alla sede ve- 
scovile di Padova nel 1743 9 
e segnalò il suo vescovato 
mercè una pietà tenera ed u- 
na generosa carità : virtù le 
<}uali recò seco , ed esercitò 
sempre con maggior fervore 
ed estensione anche sulla cat* 
tedra di S.Pietro. Fu eletto 
pontefice a pluralità di voti 
dopo la morte di Benedetto 
XIV il dì 6 luglio 1758: eie. 
zione tutta appoggiata alla 
fidanza nelle sue virtuose do- 
ti , mentre tutt^ altro avrebbe 
dovuto eleggersi per papa , 
che un Veneziano in tempo 
che varie gravi ed impegna- 
le controversie pendevano tra 
la $• sede e quella xepublica • 
JMa la rettitudine ed iliibar 



rezza del Rezzonrcé nulla Ia-% 
sciava temere dalla sua natu- 
rale parzialità per la patria ; 
ed egli mostrò in effetto , che 
colle sue dolci maniere tutte 
compor seppe decorosamente 
le vertenze col Veneto sena- 
to. Non gli rìu<;cirono coila 
stessa felicità le* gravi cure e 
gli sforzi , che adoperò per 
sostenere i Gesuiti , P intero 
corpo cioè della Compagnia, 
ìion già gl'individui) che si tro- 
vassero rei degP imputati de- 
litti • L* epoca del suo ponti- 
ficato sarà sempre memorabi- 
le per la total espulsione del- 
la società gesuitica dal Por- 
togallo, dalia Spagna e dal 
regno di Napoli, e da tuttM 
domini Borbonici, a riserva 
della Francia , in cui furono 
solamente soppressi , senza 
scacciarli dal regno . Molte 
brighe però e non lievi dissa- 
pori ebbe a sofiVìre colle ac- 
cennate corti) e specialmente 
con quelle di Portogallo e di 
Napoli y poiché si passò dalle 
dispute verbali alle vie di fat- 
to, ed i mezzi di risentimen- 
to rade volte si limitano al 
solo oggetto , che ne ha su- 
scitato il primiero motivo • 
Volle egli , per consiglio di 
alcuni , che ascoltava troppo 
facilmente, cser,citare nel tjó^ 
i^n atto di giurisdizione sopra 
i ducati di Parma e Piacen- 
za , appoggiata alla pretesa 
feudalità di essi dominj in fa- 
vo- 
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jfore della s. fiecle , publjcando 
tin monitorio conrro quel R. 
serrano , senza però norrtinar- 
lo , ma solamente accennan- 
dolo col tholo di certa itle^ 
pittima potéjià , ripetendo piìi 
volte in Du€ittu\ no/ho Par^ 
wf«/ì ^ Placenùng • Questo 
mal consigliato passo, in vece 
di produrre il divisato effetto, 
cagionò nuovi disordini : la 
.Francia invase nello stesso 
anno colla forza delle armi il 
contado di Avignone, e sen- 
za trova? resistenza se ne im- 
padronì ; e lo stesso fece po- 
co dopo il re di Napoli nel 
ducato di Benevento : e que- 
sti stati non furono restituiti 
alla Chiesa , se non sotto il 
papa successore . Grave ma- 
teria altresì di afilizione ebbe 
il s. Padre per li disgusti re- 
catigli dai Genovesi in occa- 
sioBe, che' t)el 17Ó0 volle 
spedire in Corsica col titolo 
e colie facoltà di visitatore* 
apostolico Mons. de Ang$lis 
vescovo di Segni , ad oggetto 
di correggere gli enormi abu- 
si, ed il lagrimevole stato 
delle cose ecclesiastiche, spe- 
cialmente a motivo delle rei- 
terate rivoluzioni di queir 
isola . Angustiato da tante 
turbolenze, e col rammarico 
di lasciar tuttavia involta nel- 
la maggior parte di esse la 
Chiesa , morì all' improvviso 
Clemente xiii il 2 febbra- 
io ifà^ di 76 anni j e la di 



lui morte dal suo successorie 
si d4sse avvenuta prattr cw- 
nium exptctatìonem ; giacché t 
sintomi e le circostanze He- 
fecero irfolro parlare. Un gran 
fondo di religione e di bon- 
tà ^ un carattere benefico, ed 
una inalterabile dolcezza , gli 
hanno meritato il cordoglio 
de' suoi sudditi , e la venera- 
zione di quegli stessi , che 
sono nemici della $• sede • 
-Troppa facilità in cedere alle 
-insinuazioni de' suoi ministri, 
e troppo poco discernimento 
-nel far di essi la scelta « fu- 
rono i soli difetti del suo 
pontificato, di cui tuttavia i 
Romani non sanno ricordarsi , 
.che con sentimenti di ricono- 
scenza , Fece scavare , e qua- 
si ricostruire di nuovo nel 
lyór il porto di Civita-Vec- 
chia, già negletto da lungo 
tempo , e che andava a col- 
marsi ed essere inservibile , e 
vi fondò uno spedala. Cónti, 
nuar fece con incredibil for- 
iere e solleciiudine la fabbri- 
ca del porto di Ancona, che 
ritnane pure altro monumen- 
to d'immortalità al di lui no- 
me. In Roma ornò di bel- 
lissime statue la famosa fon*- 
tana di Trevi , accrebbe di 
considerevoli fabbriche il nK>rf- 
tc di pietà, e terminò vari 
edifizj, lasciati imperfetti da' 
suoi predecessori . La carestia 
del 1764 gli somministrò nuo- 
ve occasioni dì segnalare «Ù 
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piz hent&Bemjst ; distribuì egli 
• larga mano ì soccorsi per 
sollevare gì* infelici » Aveva 
pure divisato ài accingersi al 
<iissec€a;ì^ntp delie Paludi 
Pontine , anzi ^vevane già 
incaricata il cardinal dnci e 
Mons. Bolognini ; impresa 
grande e malagevole , che 
^estò arenata nel bel prillai. 
rpìo per la morte del porpo- 
rato 9 e poi del pontefice 9 e 
«che rijissunta i;on tanto im«« 
pegno dal suo mediato snc- 
cessore , si prosegue tuttavU 
coir immenso dispendio • Off^ 
^inò questo pontefice » che ia 
tutte le domeniche , nelJie 
squali non con^orfa qualcun» 
delle principali solennità aven- 
ti il proprio' Pxefazio , debl^ 
dttrsi nella Messa il Ftefazio 
éUtla Trinkfky per espiare gli 
4>ltr;iggiy pur troppo f^tti neil' 
età nostra a questo sacrosan- 
to Mistero^ Finalmente egli 
fii che alla regina imperatr^ 
ce Maria-Tiresa concedè, o 
per dir meglio rìnw^ , eonrie 
%t esprime nel Breve , il tì- 
tolo di mac^^tà ^pofialica , 
che, sebbene andafo in disu- 
so, era $tato concesso da pa- 
pa Silvefir0 II ^in verso jd 
jooo à Strfano^ re d* Unglie- 
jria, e suoi successori, per cui 
tra gli altri privilegi godono 
quello, jche quando escpnoia 
jublica solenne comparsa, il 
vescovo porca loro avanti la 
Croce, qual ipse^na nobilis- 



sima dell'Apostolato. Sotto 
il suo potiteficato pubblicò al- 
cune lettere apostoliche con- 
tro r opera D$ P e/prit , ed 
Altre in ^eguitp contro il di- 
zionario dell' Bnchhpedia , e 
fece condaipare dal tribunale 
dell' Inquisizione l' opera di 
Jiousseau y'mtitohtz y Emilio • 
* XV. CLEMENTE xir 
( Giovan Vincenzo Antonio 
Canganelli ), nacque da un 
medico in S^ Arcangelo, bor- 
go presso Rimini, il 31 otto- 
bre 1705. All'età di |8 anni 
mitrò neir ordine de' Minori 
conventuali '^ Si avvezzò di 
buon' ora % rispondere con 
giustezza è precisione • Le 
fU9 tispo$ìt fono vive^ diceva-* 
no i di lui superiori ^ ma le 
fondìfce fon tanta ragione , che 
non ft ne fui restar offesi • 
Divertivasi voleotiers a suo- 
nar l'prgano, e però disse 
un suo confratello: Le facoltà 
d^lla sua anima fono in tal 
armonia tra di esse^ fhc nulla 
} da stupir fi y c/al* ei sia natm- 
talmente mujtfo* t superiori 
lo fecero pas«ire successiva-* 
mente a Pesaro^ a Repanati, 
A Fano ed a Roma stessa 
per apprendere la filosofia e 
la teol<^<a ; e divenne poi an- 
ch' egli ipaestro a &uo tempo. 
I suoi discepoli lo amavano 
ed ugualmente lo rispettava- 
no : loro inspirava pensieri 
elevati , nobili sentimenti , dl- 
^impegnandoli da tuHe le pie- 
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ciolme , e cfa tutte quelle 
cose, che soglion dirsi frates- 
che Un giorno BemJttto xi v^ 
ponendo la m^QO soprji la te> 
su del P. Cjan^anelli y disse 
al Geperali? deU'prdine : Fa^ 
U gran conto 4$ q^tsto pifciolg 
frate ; ve lo rflcferiìando fortg- 
mente ^ Sorto il regno appuo* 
to di questo papa imrnortalei 
CanggrifUi yenpe fattp ^op- 
luhorp (iel ^ant'OfGcio , ppstp 
importante in Roma » IS \\\\^^ 
Hìinacp popte^e^ chiaramen- 
te veggendo , che accoppiava 
la flemma tedesipa i\y italiana 
vivacità, ichr»mi^valo sovènte 
per sentir jl (ii lyi parere f 
Unisce I diceva egli , pn gin- 
fìizio solido ad una vasta eru^ 
di:^icne ; e , cii che reca pìac$* 
re , ^ mill^ volte pifl modefiq 
i un ffomoy ^he niente fappìa^ 
fiì fredfreffb^si pftftto^ che fossf 
$tat$ giammai ftff solitario 9 
tanto pinU i ga/o • Era questo 
il me^xp di gradire a Lam* 
beutniy di cui nota i t^ gio* 
vialità e (a fjelìce prontezza 
nel dire lepide-' facezie • II P« 
GanganflOj un giorno oeir 
andare ad Assisi , M abbatta 
in un paesano , che gli pre* 
disse la futura grandezza t 
Mentre camminavano in con)-» 
pagnia, il paesano^ dopo ^ 
verlo inteso parlare , dissegli; 
F«w peccat^\ che voìnonjta* 
te altro chp un frate converso 
( Tal« giudicavalo dal suo 
esteriore semplice e negletto )\ 
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perchi mi senSta y patii mtéf 

che fé voi avejìe studiato ^ pò* 
treste ben esse te come Sijio v» 
Ne abùiamò il ritratto in ca^ 
fu y e fcorgo , ch$ voi avete I0 
fua aria astuta • Fu innalzato 
alla s. porpora da Clemente 
jiiiiy n^è perciò fu in appre^ 
fo meno modesip , e di cuore 
meno compfusionevole • £&- 
i^ndo caduto intermo un suo 
domestico , si recò tosto a vi« 
sitarlo colla maggior ^ileci- 
fudine, e dopo avergli datp 
quanto teneva nella borsa 9 
esclamò : non hawi altra gra^* 
fiiezza , che quella di far dd 

ktne ? questa pure era la sua 
massima, quando fu papa.Ma 
per quante virtili , per quattri 
ralenti maaifestisse da (ardi- 
palei piuno aspettavasi mài 
dì veder un claustrale sulla 
cattedra di S» Pietro f I^a li- 
bertà, con cui spiepav^isi circa 
la necessità di deferire ;i' vo- 
leri de^ sovrani, non sembra- 
va a proposito per conciliar 
a suo favore gli animi de' 
cardinali , Nella maggior par- 
re delle cong;regazipni , che 
%\ tenevano avanti il papa in. 
proposito de' ducati di Parma 
« Piacenza , e dell' af&re de* 
Gesaiti , ^veva dati pareri tal- 
rnenre opposti a' sentimenti 
del potitefice e del segretario 
di stato ^ che si prese il par- 
tito di non consultarlo pib • 
„ Niente mi si comunica tdi- 
p ce va egli)» ed ia^ so rutj- 

?? to. 
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to» Mi il ItA un bel fare: 

se non si vuol veder la 
,, corte di Roma cadere dal- 
„ la sua grandezza , biso- 
,, gncrà necessariamente Y,- 
„ conciliarsi co' sovrani 5 ha»- 
^y no essi le braccia , che 

arrivano piti in là de* loro 



„ confini , ed il loro potere 
^ aliasi al di sopra delle Al- 
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pi e de^ Pirenei „ . Tali 
•eniimenti,' passati a cognizio- 
ne delle corti straniere , men- 
tre alienavano da lui il mi-r 
jiistero papale » gli concilia- 
vano il favore de' principi, e 
gli assicuravano possenti pro- 
tettori in caso di vacanza del- 
la S. Sede . Seguita n^rl 1769 
la morte di Clemente x ! u , 
fu molto procelloso il Con- 
clave , che per aUro si rendè 
■cemorabile , e jper V insigne 
onore d* essere visitato in per- 
sona da.'r imperatore Gìufep* 
pa II , e pel satirico Dram- 
tra, intitolato il Conclave , chei 
durante tuttavia il medesimo, 
uscì alla luce, composto a fog- 
gia d'ingegnoso. Centone con 
tanti versi del Metaflafio : 
composizione , che fece non 
jpoco strepito . Finalmente il 
sacro Collegio , determinato- 
si mercè la persuasiva eioquen* 
M del cardinal de Bemìs ( al- 
orieno così vantano i Francesi ) 
proclamò sommo pontefice il 
xardinale GanganeUt nel di 
19 maggio 1709.' Allorché 
^opo la jsua esaltazione , ven- 



ne richiesto , se stancato lo« 
avesse la lunga funzione ^ ri* 
spo^e:iVb« ho mai veduta ^tte-' 
fi a cerimonia pia comoda nenr e* 
Forse non vi fu giammai pon- 
tefice eletto in tempi piùdif^ 
ficili • Il Portogallo in aper- 
ta rottura colla s Sede vole« 
va farsi un Patriarca : la mar- 
niera, con cui era srato trat- 
tato dal predecessore di 'C/^- 
minte xiv V infante duca di 
Parma, inaspriti aveva fiera- 
mente i monarchi di Francia^ 
di Spagna e di Nàpoli : Ve- 
nezia pretendeva di riformare 
le comunità religiose senza il 
concorso del papa.'laPolonta 
cercava di diminuire V auro« 
rità eccle Mastica : gli sies>i 
Romani mormoravano . la 
somma uno spirito di vertìgi- 
ne, sparso per ogni dove, attac- 
cava il trono e l'altare. Per 
rimediare a tanti e sì diversi 
Diali y Clemente xiv cercò sin 
da principio di conciliarsi 1* 
animo de' sovrani ; spedì un 
Nunzio a Lisbona ; soppres- 
se la solita lettura della bolla 
in Gogna Domini , che move- 
rà a nausea e sdegno i prin- 
cìpi , né potè mai esser o:)m- 
mendata dagli uomini vera- 
mente imparziali e saggi y in- 
trodusse n^aneggio colla Spa- 
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rancia , senza 



mai far cosa veruna , onde 
manifestare pusillanimità o 
bassezza . Pressato a derermi- 
uarsi intorno la sorte de'Ge- 



sui- 



suiti , chiese tempo per esa- 
minar questo grande af&re • 
Sono y scriveva egli , j/ padre 
de' Fediti , t foprattutto de* 
Ke\\gtoji\ nan pojjo dijhuggere 
un Ordine ^eiebfe , stnz a^^re 
tali raqiokr^eln m) gìujiìfichì* 
m égli occhi di Dìo e della^ 
fofierirà. Gli gffari^Soevz e*- 
gli io un^' altra occasione » 
ianno la loro maturità come 
le frutta , e pereti non dobbiam' 
penjare m t^minarlì fé non nel 
momento della loro urgenza < 
La nojira immaginarne è il 
noftro pia gran nemico , ed io 
procurì> di reprimerla^ avanti di 
prenderà tin partito ydi cui pò* 
trti pentirmi . Dopo alcuni 
anni di seria discussione , die» 
de fuori i{ famoso* Breve in 
data 2t luglio ijj^ , che t^. 
S'inse per senipre la Compa^ 
gnia di Gesà \ ed in questa 
circostanza pure fec^ risplen- 
dere al maggior segno la più 
virtuosa condotta , e la piiK 
saggia moderazione. Rispettò 
r originaria santità delP Isti- 
tuto , non lasciò di commèn^ 
dare P attività, dottrina e ze- 
k) de^ motti individui , che 
non declinarono dal retto catn« 
mino, e non dissimulò di da- 
re il suo peso alle circostanze 
de' variati tempi ed alla ne-* 
cessità di mantener la paca 
nella Chiesa .Tale in somma 
fu il tefioie del suo Breve ^ 
quale mai non s^rebbesi aspet* 
tato da uo Piate ^ e Frale /(U 
Tom.VlL 
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on ordine antagonista ie^ Ce« 
suiti ; anzi tale , che in ter- 
mini piìH circospetti forse nep- 
pur avrebbe saputo concepì r*- 

10 lo stesso Generale de' ge- 
suiti , se sì fo(;se trovato ia 
necessità di sopprimer ei me- 
desimo la $ua religione • Sem- 
brò , che alla dolcezza dell* 
espressioni del Breve non cor* 
rispondessero H carcerazione' 
ed il tigorosO) trattamento pra-^ 
ricftto con diversi de'primat; 
gesuiti , e spepiaimente col 
P, Generale ( Ved* Rfcci ) j 
ma noi non isappiamo rotti 

V gli aneddoti , e le involute 
circostanze di affare così spi-^- 
DOSO . Fatto SI è , ' che dopar 
questa soppressione Clennenta 
XIV oppresso da angustie d' 
animo, da affanni e da timo- 
ri , compiangendo sotto latià* 
ra di non goder piti la sua 
celletta da semplice Fraticei^ 
io , non fece che languire • 
Verso la fine di luglio i77<$ 

11 papa non era pia ohe nn^ 
ombra di se -stesso ; le sue 
ossa sembravano impicciolir- 
ai e farsi molli « Incarnata 
^pitleginl , che 1* arte de^ 
medici non potè mai tirar af- 
fa cute , gli facevano soifirire 
acerbissimi dolori . Quasi e* 
stinta crasi la sua voce: Va^ 
io aW eternità j diss' egli , e 
so ben io il perchè '^ t ^pirò il 
dì 2? seguente settembre in 
età di 69 antii. Quest' avve* 
aimento funesto . diede Ittegar 
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^ molt? niaUgo^ dicerie e <:ot|< 
getture, disttrutce jn parte dal 
tnedicQ pontifìcio ,. il <]uale 
attest , essere stolta vi^rirn^ 
il ppntc-fice, non già dfl ve- 
leno i ma e 4^1 le su^ eccessi- 
ve fatiche e4 applicazioni, ^ 
d'una capiva cura di sua sa- 
hate . Di fatti , essendoci egU 
appunto fissato neiT ipocoii' 
dtiaco sp^yen^Q q ,4i ^sser^ 
$tatp p di poter es^re ^yvf- 
lenacQ,tale ^buso fece di gii- 
tidoti e contravveleni , di b*'^ 
gni eccessivamente caldi , di 
§tufe e di ^Uri violenti me^- 
zi per prpnciovere (opposi su-? 
dori y che rovipò a^^ttp 1% 
$ua cpmples$ipne , e si abbr^- 
viò da se stessq , fecondo V 
opinioBe de' più infonr»^ti | 
quellit ^yit^ , cn?. credeva^ ip-. 
sidiata dagli jiltri- Si notò di 
lui una singolarità , che es* 
sendo il $oIq claustrale in (ut- 
tp iJ si^crp collegio , $opra dj 
lui cadde V eleziptie in ppnte- 
lice ,• ^ ^be poi ^ mprì dopp 
piti di (;inque anni di pontifir 
(pato^ §en?i. ay?r fatto cardi- 
Bjilct neppur un religioso . A» 
Veva già idJchiar^tp i\ tenera 
fenili csirdin^li , cotne $uol 
dirsi ) •» f^^^O i ma ^ per quan- 
to lo $qp pillassero varj porr 
porgti a$ ìstenti ^)la suamor? 
t^ . pprché li palesasse , non 
vollf aa%» pre§t?irvi§i , rispon- 
dendo sempre, che non pote- 
va ni doveva farlo ; onde ai-r 
(uni) 9be .g'^ .a^^cvanp c^n 
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xezu d'es§er« i prescelti , si 
trovarono ^is^ratpenti? delu- 
^. Per4è li^ Chiesa in G/tf-. 

rnente xiv un, poQtefi^e ^ag^ 
gio, coraggio^, gmsto^illu- 
min^ttp, ftmic^ d^ile lettre* 
Innalzato , ^rmSifi^ V dail^ 
Qscnrità del (:hiost«) s^Uo splen- 
dore del Crono 9 trovatosi sA 
par di quello in contingenza 
fpolto difi^cili , considerato ^ 
CQcne Si/io y d^U stranieri « 
da' sovrani) non fu però^co* 
pie Ini., né ^ prò , né ìq4c^* 
$ibile y uè superbo, Tr^ttav% 
con assai indulgcozii *i jt^Ut 

^iosi, che volavano abbando^ 

pare il chiostro ^ (^s^gmnc^osi 
vn Generale d' ordine per 1% 
"secolarizzazione , cb<? avevsi 
^ccordat4 ad un suo religioso;. 
IJjpvete piutto{\o ringraziarmi j^ 
p^posegii il pap4^ ^f^flo r^li^ 
jpaso rin^arfcìfdg prfffìa vei J\ 
[^arpkbe perduto , ^vrpbbe fira^ 
scinosi (litri n^lla sua rovina ^ 
e forse avrebbe potupa fcannar^ 
vi • Riguardava se stessQ,CQ7 
me padr^ comune di tnit' | 
Cristiani • f^9<^v|| buon^ ^cco* 
giien7:a non solo i* cattolici , 
ina anche 'si* forestieri eretici. 
Quindi Milord*]^* diceva uq 
giorno ad alcMioi^ snpi cpaipa-r 
iripti: Voi fitte infarmaù deU 
le mìe ricfheT^ ^ della min 
fenica figlia . /o l^ adoro* ^ 
iene : sei il papa poteffe marh» 

t^^fi » /Sfif^l4 d^f^i . 9 t0ftfO sor 
no incannato della sua per^a^ 

W0 .^ éf §H0 Mio fpirito. tni 



M collocaipitio il suo busto tra 
que' de' granii* uomini ^ (Quan- 
do fu riferita ^ Clemente una 
tale notizia: Vitleffe Ohjiisf 
egli , che f^c^ero per la relir> 
gione eia ^ fhe h^nrto f^nq pn 
me. ^ra segrerissii^Q , ^ (giu- 
sta i' esl^rpssìoné ài un cardi-» 
naie dMqgegno ) ri suo non 
en il pontificato de* curiosi f 
Un sovrano <i rfì(:eva il saggio 
pontefice, ctp ha molti confi^ 
denti y non pug salvarfi daiP 
effere trptdÌ4p . C/^ che non fi 
^ detto y noft fi scrive. Esseii^- 
dosi oiostrau curiosa una prin-^ 
cipessa di sapere , se imll?f 
aveva egli a temere da^ suoi 
^egretiirj; IVi?, rispose il pa- 
pa , e pi4re ne ho tre , jiccep* 
nando le tre dita della maqo 
dema • Di fatti scriveva egli 
tutti di $uo piigno i pii^ ge- 
losi ed importanti dispacci p 
Per altro ig>K)ti gli erano \ 
piccioli ertine; de' politici su- 
balterni. Se mai ingaiini>, o 
per dir meglÌQ , deluse colo- 
IO y \ quali volevano indovi- 
nare i di lui pen$amenti e di*- 
segnicelo non fu che pel mez- 
zo del suo silenzio : allorché 
parlava 9 Sempre la verità e- 
sprimevasi per la bocca di lt|i. 
Infaticabile nel travaglio ^ ve- 
gliava buona parte delle not- 
ti, per accudire agli afiari 
della Chiesa.^ di cui era il 
capo, QV vero de' suoi stati, 
de' quali era il sovrjino ^4 il 
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padre. Soleva ^ire talvolta ; 
La regola è la buffala éifi H»* 
H§iofi ; ma 4I hìsogm Jlepqp^^ 
(i è r orologio de^ Sovrani ; 
^uali^nque ora abitan ejfi hi- 
Ifogm 4i W f dobbiam esser 
pronti in loro soccorso * Era 4' 
pn carattere gioviale , dicen- 
do sovente d^le facezia ^ m$ 
senza offendere giamms^i alcu- 
no • I^on mi sorpi^ende puntQ.y 
diceva egli un giorno , fhe il 
il sig. card, de Betnis abb}^ 
^ramato molto di vedermi pa- 
pa. Coloro , fhe coltivano l(f, 
peefia , amano le metam^^fojì • 
3iccome egli voleva imporra 
qualche p^ov.o dazio ^opra If 
j[iterci straniere , gli venne 
rappresent|f^co , ghe irriterebbe 
gl'Inglesi e gli Òlaiidesi. Buo.^ 
wa, ÒHortOy TÌsposi*, egli sorri- 
dendo, ejfi non oseranno di' 
chìararfi scontenti j mentre se 
m^ inquiftano j^ sopprimer^ I4 
ffuarejma. Si mostrò pochit* 
:SÌmo commosso 4a*libelli , ch|: 
i suoi nemici non mancaroijip 
di lanciargli cqntrQ ^ dice^^ ? 
Quafi mi fi f (irebbe predere , 
fhe coloro, yi quali voglhkr^ de- 
nigrarmi , p^nfinù , fhe h /{a 
fm grani ttoneo , mentre le sa^ 
f$re per lo piò ifon prendono cl$ 
miraj se non il merifo. Il suo 
an?ore per le lettere V impe- 
gnò ^ formare in Rom^ un 
im)seo,in oggi chiamato A7/^- 
seo Qlementino , ove radunò 
moltissimi preziosi avanci di 
antichità. Ma e^li noi| deci- 
I ^ Beva 
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^eva mài sopra di tali mo&u* 
menti da uomo , che voglia 
l^assare per iniendeate e per 
uomo di -^gusto. Diceva egli al 
cavaliere di ChateluxzzNzto 
,, in un villaggio , educato 
^^ in un chiostro, non ho po- 
tuto acquistar le cognizio- 
ni necessarie per giudicar 
da eonoficitorep. Ma ,coaie 
3, sovrano , io mi sono cre- 
3, dmo in obbligo di esporre 
,, agli occhi de^i artefici i 
modelli i piti perfetti deli' 
antichità , perchè possano 
studiarli ed imitarli ==.St e- 
ra fatta dare una lista de'piii 
celebri scrittori dello ^atopon* 
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,1 no il mondo :£• Quantun^ 
tunque zelanf issioio per la re-» 
ligione , aveva pe' traviati la 
stessa indulgenza 9 eh' ebbe il 
Divino Legislatore ver^o i 
Saducei ed T Samaritani • Di- 
ceva egli : Per mantener la 
fede non abbìam ad obblìara 
la corna .Se non ci i permes* 
so di avere una rea^ tolleranza 
f€t P errore , ci ì vietato V o- 
diare ed il persegukare coloro^ 
che sventuratamente lo hanno 
abbracciato • Aggiungasi a que-> 
sti tratti , che fu sobrio , di« 
sinteressato , e che non co^ 
nobbe neppur per ombra il 
nipotismo , dimodoché subi* 



tificio , e se r immatura mor- to dopo la %\x% elezione , ri. 



te impedita non avt^ l'ese- 
cuzione de' suoi disegni , ave- 
va in idea di ricompensare 
tutti quelli , le di cui opere 
avevano per oggetto la reli- 
gione o il vantaggio della pa- 
tria . =: E' giusto ( diceva e- 
^ gli al c%rd. Cavalchini ), 
Il che gli autori , i quali e* 
^ istruiscono I o ci edificano» 

' • J_»-: ^ : » 
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trovino de'riimineratorine^ 
^ loro principi • Non può im- 
99 piegarsi meglio il danaro , 
^y che a sostenere il merito ;» 
^ o incoraggiare 1 talenti. E* 
^ cosa vergognosa , che sien- 
„ vi provvedimenti per fare 
„ ricerca de' malfattori » e che 
^ non si abbia veruna cura 
,, >dMnformarsi né della for- 
„ tuna , né del soggiorno de- 
^ gli uomini p che tiscbiarap 



chiesto d'indicare i suoi con^ 
giungi , per ispedir loro » se- 
condo il costume , la lieta no- 
tizia j rispose y che non ave- 
v^ parenti • La sua eredità fir 
piuttosto da religioso , che da 
pontefice ; e mentre veniva 
pressato » pefrchi facesse te^* 
scamento , rispose , che te. co^ 
se andrebbero a fhì apùarte^ 
nevano • Assiso al grado de* 
monarchi, si fece servire ca« 
me un semplice religioso. AU 
lorchè gli venne rappresenta- 
to , che la dignità papale ri- 
chiedevi^ maggior trattamen- 
to y si contentò di dire : Kc 
S. Pietro , ni S* Francesco i»* 
hanno insegnato a pranzare pia 
splendidamente ; e quando il 
capo^cuoco pontificio si recb 
a supplicarlo j perché il coa- 

ser- 
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aeiva^e nel sik> posto, disse- 
gli/ P^f »ow perderete il iw- 
jl^y^ ftìpendh ; m^ r^ 7701 txit» 
glia perder la mia salute per 
tenervi in. esercìzio . Talvolta 
dava pi^nzo ad alcuni Qntndi 
^i Spagna nel suo palagio di 
▼iUeggiatura di CastelgandoU 
fo. Allora il trattamento e- 
ra piò splendMo ; ed obfalian- 
do egli la sovrana sua auto- 
rità ^ceva con gajeiza gli o- 
nori del convitò , senza per- 
met^re, che alcuno si alzas- 
se per salutarlo . H marche- 
se di Caraecìoli ha publicata 
usa l^tta di Clemente xrv in 
francese , Parigi 1775 e 1775 
voi. 2 in II y come pure u- 
na Traduzione francese delle 
pretese Lettere , Discwft ed 
altri scritti, per la magc^or 
parte falsamente attribuiti a 
questo sommo pontefice ^ Pa- 
rigi 1776 e 1777 voi. 5 in 
il . Delle stesse Opere ve ne 
hanno varie edizioni in ita* 
Inno ' tra le quali una di 
Napoli 1774, colla Vita pure 
di é^so papa 4 tom. in 12 , 
ed una dì Lugano 1776 tom. 
3 in 8°. Il principale merito 
delle Lettere^ poste «otto il di 
lui nome , è di formare un 
molto buono Romanzo itio^ 
rate, di contenere principi di 
saviezza, dolcezza ed induU 
genza, e di rappresentar fe- 
delmente il carattere del Pon- 
tefice . Se 1* editore vole\'a 
mettersi al coperto da ogni' 



sospetto , avrebbe depositati 
in una publica biblioteca gli 
originali , colle tesciaumianze 
di coloro, che avessero rico* 
l^osciuto il carattere . Quando 
si pone in fronte ad un libro 
il nome di un papa morto 
•Nora, non si prendono mai 
bastanti cautele per prova- 
re al piiblico , che tale U*- 
bro sia veramente suo «Quan*» 
to agli altri scritti , che for- 
mano V ultimo volume > sono 
la maggior parte mediocrissi- 
mi ; e quando pur fossero ( il 
che non si crede ) di C/e- 
mente xiv , non potrebbero 
guari accrescere la di lui ri- 
putazione • Persuaso questo 
pontefice, esservi troppa ab- 
bondanza di scrittori ^ temeva 
sèm,pre di essere tentato ad 
acaescerne il numero . Dice- 
va egli un dì scherzando : 
Chi sa ^ se mn passerà un. 
giorno per la- tejia a Fra Fran- 
cesco di voler fare > un libra ? 
Ptr altro io risponderei beue^ 
che quefla mn sarebbe già If 
storia de* suoi intingoli y il 
libro sarebbe Wtolto breve* 

XVL CLEMENTE vn, 
riguardato come papa , Ved** 
GlMEURA ( Roberto di ). 

XVIL CLEMENTE viir, 

antipapa, Vad^w^ono^ ( E- 
gidio ) . 
XVIIL CLEMENTE tf 

ALESSANDRIA ( Saffi ), filo- 

sofo Platonico, dopo avere 

studiato ia £ta(ia , nella Gre* 

I 3 eia , 
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eia eA in altri luoghi ielV 
Oriente ^ rinunziò a&Ii errori 
dei Pdganesioio pei farsi Cri- 
stiano 4 Si attaccò a S. Pamè- 
no , ch< goveriHivà ia scuola 
d' Alessandria , e cb' ei {)arsh 
goDà ad un'ape industriosa ^ 
che formiiva il suo oielerac- 
cogliendolo dai fiori de' pio<«^ 
feti e degli apostoli . Clemeìu 
H incalzato ai sacerdozio di- 
venne capo di questa medesi^ 
ma sQiioia Taniio 190^ Ebbe 
gran numero di discepoli ,• 
«he vefìneto annoverati iti se^ 
guito tra' migliori mastri : tra. 
gli altri Origine ed jilessatu 
dro vescovo, di Gèrosolima). 
Ala la violenza della peneco- 
zione lo costrinse ad abban- 
donare la sua scuola. Si na" 
scoSe, non già per timore 
della morte: ^^ Ma^ quando 
,, Ò£su^ CRISTO ci comanda 
„ di fuggir? ( dice egli ) , 
,, non è ìgià , ch'ei voglia ^ 
,y cl^e si riguardi da noi la 
3y persecuziode comie un ma- 
,) k y.' né che noi paventiamo 
„ la aiortse ; .ma per inse- 
,, gnarei^y che noi no4 deb- 
M biàcna esser cagione dd la 
9, nòstra morte medesima , nèv 
,, ccntribuire ai delitti di co-. 
y^ lorà'j^che ci persegui tMi^ 9 
,) e che Q0O^«b^ogfia dar lo* 
„ rp alcun motivo di conte- 
,y sa , di doglianza , di prò- 
„ cesso, di' odio „ • A colo-« 
ro, che gli iiimandavatid, /tor- 
nir DÌ9 ni9i^ impedita il ms^ 



/e» eie faeevasì ^ai Crijiigni i 

risposa I ,^ che non bisognava 
yj riguardar come male una 
I, morte , che ci dpnvaf uà 
,, cammino pii^ breve per aa^ 
^ dare a lui ^, 4 Cessò di Vi-, 
vtere circa T anno zZué ^Nell* 
ultima nuova edizione del 
Martìtolo^o RomaiWy fatta pef 
ordine di Eenédetf xrv^ se ni* 
è, levato . via Clemente jiles^ 
Jandfinó . li dotto ^ saggio 
pontefice nelià 'Sua Epijiol^ ^ 
diretta al re di Portogallo 9 
tratta U causa del medesimo 
Padre della Chiesa^ con pro- 
fonda e vistissima eruditone, 
é ad .evidenza dioaostra ^ non 
dover esso avervi luogo « Tra 
le soe opere ^ le piti celebri 
sono : t. U Esottetione a* Gen-^ 
tilij in cui volge in ridicolói 
le favole co^tituettti l' otdina-* 
ria materia delle loro poesie, 
ed esortali ad aprire gli occhi 
alla verità «'IL II suo Fede-* 
gogò f che vieti ad essere f se- 
condo- lui I un maestro destv 
li^CQ a fornìare un giovanetto 
i^Ua via del cielo , ed a fàr« 
lo- passare • 4^110 . stato d in- 
fanzia a quellÌ9 d'uom perfet. 
to é llL Gli^ Strométi *■ o steh* 
no * le Tafetzerie , tessute del- 
le, più pure massime della 
cristiana fìk>so^a.ÌV4 Le sue 
Ipùtìposi , ovvero. Irruzioni , 
nelle quali un pò troppo fa 
uso del Platonismo , speciaU 
meàte per un dottore s) vi- 
cino agli discoli* L4 Scuola 

d? 



^ AÌes$an(}ria hòtt sr applica 
bastatitemente à scannare que- 
^0 iritiiprdvero i i suoi capi ^ 
inveii(ail<ió stremi fotìciati su 
la metafisica , troppo sovente 
ìi alIòEitalaaì'óno dalla éempli^ 
iìtk delia fede • Clemènte a- 
Ve\^ una tòQsttmàra erudi-^ 
aione sì nel sacro , che ne|^ 
yrofand t er^ perb oiolto pia 
ferte tiella morale, che nel 
dogma . 1^1 i scti^re ^si . 
tèmpre sen^' oftltile e senza 
contiiìuàtione t: generalmente 
il suo iiiie è mólto negletto^ 
ecdecto che nel Pedagoga , ov* 
k più fiorito k La miglior edi^ 
zione di tutte le Opere di 
questo padre è quella data 
dal dottor Pottet , Oxford 
1715 voi» 2 in f. y di cui sì 
é fatta una ristampa , aggiun- 
tovi anche un Frafnmento som- 
mitiTstràto dal JFairizio , Ve- 
nezia i7';7 in f* Si pregia 
anche i' edizione di Parigi 
1629 ) poco cOmUiie. Di una 
parte di queste opere si è 
fatta ànà versione francese ^ 
Parigi 1696 in 8". 

*» XIX. CLEMENTE 
( Prospero ) j nativo dtlla 
città di Regg>io Lombardia^ 
e non già di quella di Mo- 
dena ( come erroneament!^ 
hafinO detto alcuni^ tra^ quali 
H Vasari )^ fu uno de^piì^ ce- 
lebri Scultori, che fiorifero 
circa la metà dei secolo »vf* 
Oltre il buon gusto nel dise- 
gno è r esattezza tteìl' esecU^ 
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zione ^ ebbe uita drstintì abia* 
lità n^tr animare le sue frga« 
re ed esprimerne collo scai* 
pello i movimenti e le pas« 
sioni * Tra te produzioni di 
questo abile artefice sono in 
pregio singolare , ìt otto Sta^ 
tue di Santi di altezza poca 
più del naturale ) situate neU 
la Cattedrale di e^sa città di 
Reggio sua patria , non me« 
HO che il Mausoleo del ve« 
scovo Havigone^QÌh Captila 
gentilttìa di queàta illustre fa^* 
miglia enrrò la medesimàr cat*- 
tedralé . Nel Duòmo di Pat- 
ina ^esi uft riicco Mausoleo 
di mano del Clentintei emtto 
al beato B^ttnatda degìi UbiP' 
ti, cardinale è Vescovo di 
quella città y ed opera sono 
altresì dello stesso insigne 
Scalpelb le due belle statue 
gigantesche) rappresentanti £f- 
cole t Lìpide^ dal palazzo Srifi» 
Yufì di Reggio tr^portate in 
questo secolo ad ornare 1- in« 
gresso del ducale palazzo di 
Modena , Uno de' più cospicui 
tìfiònumenti di magni fi eenta e 
di archirettura^ che vanti 1^ I^ 
talìa* 

CLEMEÌSTTE , Vsd. CLÈ. 
Mewt. 
CLEMENZA )?^e^.isAa- 

CLElsTARDC Nicola ),det* 
tè in latino Clenardus , cele-^ 
bre grammatico del secolo 
icvt, nativo di Diest nel Bfa# 
bante ^ dopo aver insegnato 
I 4 per 
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psr qualche anno fé umane 
lettere in Lovanio , viaggiò 
in Francia , in Portogallo ^ 
in Ispngna ed in Africa, e 
tùùtì poscia in Granata il 
1542. L'oggetto principale 
de* suoi viaggi fu per (ami- 
gliarizzarsi colle lingue vive, 
giacché ne sapeva diverse deU 
le morte , il latino , il gre« 
co ^r ebraico &c. Abbiamo 
di lui: I. Varie Lettere lati" 
nt fu i suo) viaggi , curiose 
e rare» e delle quali la mi-» 

flior edizione è quella di 
lanndver, 1606 in 8\ arric** 
ditta di alcune aggiunte • la 
€sse il latino è molto puro, 
ed il sarebbe ancora pia, se 
V autore non avesse avuto nel* 
]a sua testa tante differenti 
lingue. It. Una Grammatica 
Greca , ch^è stata lungo teni# 
pò in gran voga, e di cui 
il VaJJio ne publicò un'edizio- 
ne, Amsterdam i6so in 8°« 
II h Diverse Favolt Ebraiche^ 
meno stimate • 

CLEOBISfiBITON, fra- 
telli % Ved. SOLONE • 

CLEOBULO d CLEOBO- 
5L0, figlio di Evagora^ ed u- 
no de^ sette savi della Gre- 
eia, fece un viaggio in E- 
gitto per apprendere la filoso- 
fia di questo paese • Era con* 
temporaneo 6d amico di So- 
lonty e si distinse principal- 
niente per le sue massime fi-^ 
losofiche e morali • Racco- 
mandava di non insuperbirsi 



nella pròspnìti , he abbatter^ 
t\ n'eir afflizione ; di benefica-* 
re ì propr) atntci per afTezia^i 
narseli maggiormente ^ ed t 
tiimici per farseli «mici \ di 
non maritarsi che con unar 
sua pari , mentre , prendendoi 
una femmina di isuo«}rfor con- 
dizione « si diviene schiave^ 
de' di lei parenti / di non lo« 
dare , né sgridar la maglie io 
^ presenza degli eftraftei , es- 
sendo bassezza T uno, e 1' aU 
tro indiscretezza ; di esami* 
Dare pria di uscir dif casa cib^ 
che si va a fare, ed al ritor« 
no ciò, che si è latto; d'es>e-: 
re tanto più avaro della prò* 

Cria libertà, quanto piti se se 
a a stia disposizione ^ di non 
asptirare né ad aver conaniot 
né ad ubbidire , cambiundoù 
ordinariamente T ubbidienza 
in avversione , ed il comando 
in tirannia &c« Morì verso 
r anno 560 av*G.C. settante- 
, Simo di sua * età • Vi fu un 
altro CtEOBOLO, eresiarca nel 
primo secolo , e concempora-i 
neo di Simone il Matto \ ma 
i di lui errori non fecero ta* 
le strepito , che meriti un ar« 
ticolo separato r 

CLEOBOLIN A, figlia dei 
precedente , si rendette non 
meno celebre per la sua bel- 
lezza, che pel suo spiritoso 
ingegno e sodo giudizio.Am* 
mirati furono assaissimo dagli 
Egizj i di lei Enigmi , ov- 
vero Indavinellì j ma bisogna» 

che 



Af gli storici ne 
temessi alla posterità i piil 
insilisi e cattivi , poiché ne 
abbiam taluni, che appena 
meiiterebbero a esser inseriti 
ni!' più spregevoli nostri Gior<- 
nati. Eccone uno per saggio:,, 
), Un padre ebbe 12 figli) « 
„ ciascuno d' essi ^bbe 30 fi* 
,, gliuóli bianchi e ^o figliuo- 
,, le nere, che sono immor- 
,, tali, quantunque veggansi 
„' morire ogni giorno „ « Non ' 
fa mestieri di essere né un Edi^' 
po^nè un Gìusippt per ricono-» 
scere in onesto enigma Vjimo^ 
il qnale ha 12 mesi,' e eia* 
scìin mese 30 giorni e 30 
notti • 

•♦ CLEOFANTOdaco- 
KtNTO,il quale da Plinto nel 
cap. Ili della sua Stùiria na- 
turale viene annoverato coofie 
il primo, che usasse qualche 
colore nella Pittura • Da quel- 
lo però 9 che poco dopo sog* 
gingne Io stesso Plinto ^ cbe 
in quel tempo era già ben 
avanzata , anzi peretta* la 
pittura in Italia , deve arguir* 
sì , che CUofaiue fosse il pri- 
me ad introdur Fuso de' co* 
lori , relativamente alla Cré- 
sta • Così pure intende un tal 
passo IVìL Durand nella sua 
egregia traduzione francese di 
Plinìoj stampata in Londra il 
1725 • Dì fatti lo stesso P/ì- 
rio al pili antico monumento 
di pittara Greca dà l'epoca 
deiroiimpiade xviii j mentre 
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abbiano afferma poi} che in Ardea, 
in Lanuvio e in Cere vi era- 
no pitture più antiche di Ro* 
ma, la di cui fondazione cola* 
cide verso la \ii Olimpiade ^ 
ossia r anno 754 incirca av«. 
l'era volgare. 

** CLEdFE e CHEOPE # 
pufe CHEOPS, re di Egitto, il 
cai fa menzione EroJctto: si 
vuole, che sia lo stesso che 
Chemmts ovvero Chammos , 
dèi quale parla DiocUré. Fu 
il piiì appassionato di tute' i 
monarchi di Egitto per innal- 
zare que' superbi monumenti 
della grandezza ó piuttosto 
deila vanità , chiamJlti Pirami* 
Sj e riguardati come mera- 
viglie del mondo • Questa 
passione in lui giunse a se- 
gno, che sul principio del 
suo regno, il quale si calcola 
circa Tanno 8S0 av. G. Q9 
fece chiudere tutt' i tempj e 
vietò ogni sorta di sacrifici a* 
suoi popoli, acciochè non im- 
piegassero nelle pratiche di^ 
religione quel tempo e quel 
^danaro, eh' ei voleva tutto 
impiegato nelt' esecuzione de* 
suol disegni . Per lo spazio di 
dieci anni , oltre una quantità 
d' ingegneri e di soprastanti ì 
cento mila uomini furono con- 
tinuamente occupati ad estrar-» 
re grossi marmi dalie cave de' 
monti e trasportarli strio al 
Nilo; ed ' altrettanti anni ti 
consumarono con un numera 
non minore di operai ad in" 

mai- 



tiatzàré tma toU di 
ramidi^ tanto n'era stermi- 
nata la moie ed esatto il la- 
voro ^ Finalmente (k>tl aven-* 
àù più deiiardi onde prose^ 
guire Un ^ósi irntiienso trava^ 
glio j r ansietà di non lasciait^ 
lo imperfetto il ridusse a vèn- 
dere l'onestà ed il decoro 'd^ 
tua $ua figlia di meravigliosa 
bellelta,- prostituendola di ma- 
no in nfianó H pt&i offerente 
anche. Ira gli stèssi ingégtìeri t 
e ta§liapietfe. Itt tal guisa 
questo monarca ^ il di cor rer* 
gno fu. di presso' fi 5^ anni 
in vece d'innabarsi un mo^ 
Mttieitto di gloria « spese im- 
mensi tesori per innalzarsene 
uno di stolte22a ed ignomi^. 
mia 4 

** CLEOFf, dCtEóiiibtì^ 
regina in una parte delle In- 
die i dapprima si difese valo^ 
rosamente entfo là capitala 
del suo regno ; ma poi, aven- 
do dovuto cedere alla supe- 
riorità delParmi^ venne spO'*- 
ÌUatA de' ptoprj stati da ^- 
fssàndré il Grande . Accordò 
jn seguito air eroe Macedone 
con molta compiacenza qiié* 
favori^ che talvolta iconqui- 
statori vogliono per forza ; 
onde fu ben tòsto rivestita 
del suo i^gnd ; è Còsi conser- 
vò ooU' impudkiz'a il tròno, 
che non dvevà potuto difen- 
dere eoi suo coraggio . Qniflt- 
di ella fu riguardata còme Una 
meretvioe del Macedone ^ e 



e^se Pi* così àppunw là ctiiamà Gfk^ 
Jìino lo scorico nd riferire uil 
tale fatto. Il figlio, ch'ella 
ebbe dal suo vincitore. 1 fu 
appellato egli parimenti ^/rx- 
sandro ^ e regimò a suo tempo 
nelle Indie. ^ Alcuni preten- 
dono I che h^ crocidato d 
avvelenato dai Cassandra f ma , 
i . migliòri Storici aólh dicono 
di ciò < 

•* CLEQPÌLO.( Francese* 
Ottavio )| nacìo di Fano , fu 
accreditato poeta nel' secolo 
%v , vis^e lungo teaàpo iit 
Feryarà, indi in Romane poi 
mori nel t$^ in Civica-vec-* 
chia. II Faòrhia àccennsl le 
diverse opere e la l^'tta di 
Questo poeta, Ictìf^ dà Ffrf»- 
cèsto Pètiardi dà Fano, Pitrìa 
PalerhHà racconta > che que- 
sto, infelice poeta venne àV<» 
veleUatò da suo iuoceto , il 
^ale volle per tal ^uisa scan- 
sare il pagamento ^ che do- 
Veàgli per la dote di sua fi- 
glia. Tra le sue produzioni 
si annoverano i L Tre libri 
in verso eroico , intorno la 
Guerre dì Fano « publicati in 

Roma il 1490* IL Le PoesÌ€ 
àmat^rn ^ date alla luce dal 
Golflàdia r anno 16 io in 
Fràncfort ^ ^otto il nome di 
Bernardo btliértio « e poi Sótto 
il vero di lui nome inserite 
ttèl ì Volume delle Delic^ 
Poetar* Itatofé , IIL Uij altra 
poema , intitolato jinthrópo^ 
tkéoìhecMa f starnato in Fano 

assie*- 
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issJeroe coir altro accennato 
di sopra ^ nel 16*16 in 8°. 

CLEOMBROTO, nomef 
di due 1^ Lacedemoni .* V uno 
ucciso alla battaglia di Leutn 
nella Beozia^ guadagnata da 
Epaminonda gettefale TebanGf 
nel ^71 àv.G. C: il ^econ^qf 
genero di Leonida ^ che sdì 
sul trono ài Sparta ald esclu- 
sione di suo suocero ( Ved» 
ACIDE ) é Questi t essendo 
stato rìchiaxfiato da^ Lacede* 
moni , perseguita il gradito re^ 
che aveva] o spogliato del suo 
regno t e lo condannò a mor« 
te y che poi gli cpipmutò nell^ » 
esilio , commosso dalle la^rì-> 
me di .CjMonida Sua figlia « 
moglie dì Clcambtoto C ^f<i* 
CH.€L^NrDA )• Vi fu un ter*. 
10 Cleomòfoto^ filosofo nativo 
di Ambraaea, che si preci- 
pitò in mare dopo aver letta 
il Fedonte di Plafné circa V 
imtnortalità dell' anima # 

CLEOMEOE, famoso à^ 
tieta f era . jsl forte , che à mo- 
tivo d^ essere srato defraùiatò'. 
del premio, dovutogli per la. 
vittoria riporiatjl alU lotta 
contro an abitante di Epicfauro^ 
ruppe ( per quanto dicesi ) la 
colonna di una Scuola ^ sotto, 
le di cui rovine rimaiera 
schiacciati 60 gioviiterti ir Egli > 
si rifugiò entro uil Sepolcro ^ 
ove , con somma sorpresa ^ 
oon si potè piik ritrovare : al- 
tri dicono che si chiùdesse ini 
un fortiere ^ il qUale ìq ^Xsmiu 



modo non si potè aprif^, séik 
za metterlo tutto in pezzi | 
ma nulla si rinvenqe deptro 
il medesimo. Consultato To*- 
tacolo circa un tal accidente^ 
risposa ^ che quello er^ T ultinfig 
degli Eroi\ Q^al eroe! Sa« 
rebbe stata piti giusta la ri* 
sposta^ se lo. vivesse. dichiara* 
to r ultimo de' forsennati . . 

^LCLEpMENÈ J > re de* 
Lacedemoni , successor^f di ^-* 
naJfanJfo sua padre^ V anno 
5^7 av.G. C* vinse gli Argi- 
vi, e liberò gli Ateniesi dal« 
la tirannia di Pifififfito^t^ii'*^ 
mi ^erànsi opposti alrinvasia«< 
Ile delle sue armi aell' Argo* 
lida . Cleoméne^ alla testa de^ 
Lacedemoni e de' loro ailleàti^- 
riportò sopra di essi uAa noa 
liieno sanguinosa che segna- 
lata vittoria , Cinque mila Ar- 
givi ritiràronsi in una vicina 
foresta / ma loro fU inutile il 
dimandar capitolatione ^ CUa^ 
mene , sordo alle Ipro supplì* 
che , nel teit^po stesso die 
iolploravano la di lui demen- 
za , fece appiccar il fuoco da 
più p^rti alla foresta , onde 
1 miseri restarono tutti divo* 
rati dalle ^m^neé Rivolse in* 
4i le armi contro. gli £gine<* 
ti.t né li Irattò Qieno crudele 
meiite 4 Ne' contrasti , eh' ebr 
\\Q coli Dentar atùi s^o collega. 
Ovvero competitore nel re- 
gno di Sparta. ^ lo soverchiò 
non solo infamandolo^ col trac- 
tarlo ds| basts^rdo e aon« al* 

tre 
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tte iit!fostuw;mà altresì con-, 
tamicando l'Oracolo di Dd- 
to a forza di grossi doni^ é 
facendo parlare a itibdò suo 
la Pitonessa • tribalmente il 
suo umore violento e Vendi- 
cativo, su la fine de'suoigior^ 
ni degenerò in furore ; ed id 
un eccesso di frenesia si tra^ 
passò il petto colla propria 
spada 9 r anno 480 av. G. C. 
Era principe più temuto che 
amato ^ pieno di barbari sen- 
timenti y e giierriero poco de-, 
licato e di mala fede. Nel 
corso della sua spedizione con- 
no gli Argivi , aveva fàtta^ 
con essi una tregua di alcuni 
giorni : non ebbe difficoltà 
nientemeno di attaccarli , du^ 
Tante tuttavia la medesima , 
in tempo di notte 9 di' ucci* 
deme molti , e far prigionie-- 
ri gli altri , prerendendo , che 
Je netti non fossero comprese 
nella tregua convenuta per 
tanti giorni • • • Vtggaft an^ 

che TELESILLO « 

•IILCLEOMENE n,fi. 
glio di Leonids re de'Lacede- 
moni, succedette al genitore 
Tanno 230 av.G.C. in età di 
17 anni. Il suo primo pen- 
siere, nel salir sul trono, fu 
di strappare V autorità dì ma- 
no agli Èfori , magistrato po«. 
lènte nell»^ città di Sparta ^ 
che dava legge agli stessi re. 
^e sue vittorie sopra gli A«- 
chei gli fsicilitarono V esecu- 
spione di tale disegno • Di ri* 



tomo a Spaffa ^ fece tmd jtr 
gli Efori , ed affigger public 
camentc i nomi di 80 f piilt 
cittadini condannati al bando. 
Il popolo, atterrito da questo 
strepitoso colpo» si assoggettò 
à tutte le leggi , che gli piac^ 
que d' imporgli • Egli fece ri« 
vivere la maggior parte di 
quelle di Licurgo^ procede ad 
una nuova divisione di terre, 
abolì i debiti, bandì il lusso, 
la mollezza, .l'intemperanza 
ugualmente col proprio esem- 
pio , che colle pròprie lezioni. 
K assodata la saa autorità , e 
riformata la republfca , C/ea- 
mtnt percorse colle armi aU 
la mano PArcadìa e TElida , 
ritolse alcune città agli A* 
chei , e diede loro una rotta 
in ordinata battaglia • jlrato , 
capo deVìnti, implorò il soc« 
ci^so di Antigmo re di Ma* 
cedonia contro il vincitore • 
Questa volta Cteamene ebbe 
la sorte contraria: la sua ar** 
mata , mercè ancora il tradì* 
dimento d^uno tle^suoi prima- 
ri uffiziali, fu tagliata a pez- 
zi alla batts^glia di Selasraj 
ed egli , la di cui sventura , 
in vefte di compatimento ^ gli 
trasse addossò i rimproveri di 
tutta Sparta , si ritirò in E* 
gicto , ove morì in una ma* 
DÌera tragica • Essendo stato 
ben accolto da Ta/o7tf«o Ever- 
gete^ che allora ivi regnava, 
la repentina morte di questo 
monarca gli f^ce incorrere la . 

di* 
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disgraxia de! giovme successo. 
K , è> gii oltraggi d'una corte 
tutta immersa nel lusso e nel- 
la mollezza • Non seppe sof- 
frir cib in pace la Spartana 
fierezza , e pere Cleement non 
avendo aliti mtizi di vendi- 
carsene » il fec0 colla maldi- 
cenza e coVpiii amari sarcas- 
mi. La cosa giunse al segno, 
che il principe Lacedemone 
fu carcerato con alcuni supi 
seggaci / Allora accesa di di- 
sperato sdegno , né piii cu- 
rando la yita dopo tlinto ob- 
brobrio ^ ruppe a viva forza 
le sue catene , e con dodici 
^li de' suoi compagni , che 
seco trasse fuor di carcere » 
cominciò ad aggirarsi da for- 
sennato per le strade d' Ales- 
sandria , cercando gli autori 
di sua prigionia , per uccider- 
li, e tentando di eccitare a sol- 
levazione quel ;iumeroso po- 
polo • Ma veggendo poi, che 
gli Egizi , indolenti al peso 
della Toro inveterata schiavi- 
ti erano insensibili alle sue 
persiiaSTpni e promesse , escla- 
mò : Popolo vile t fenzM rìpU" 
tazìoHSj tu meriti £ effer go» 
vernato da imbelli femmine. 
Indi cavata la spada , se la 
immerse furiosamente nel se- 
po , animando i suoi seguaci 
a far Io stesso , 1' anno 2Zo 
pria dell' era cristiana • 

» CLEONE , Ateniese fi. 
glio d' UQ conciapelli , e per 
qualche tempo nella sua fan-* 



ciuliezza applicato anch' egli 
a tal mestiere . si pose poi 
a studiare , indi a hr Fora- 
tore , e riusci uomo vano >, 
raggiratore, imbroglione e ni- 
mico di tutt^i migliori gene- 
rali della Republica. La com- 
media di Auflofane y intitola- 
ta iCavalìeriy è una sangui^ 
nosa satira contro^uest' uomo, 
il quale dal poeta viene aci. 
ctfsato di molte iniquità , 8 
singdarmente di peculato • 
Quantunque avesse poca spe- 
fieoza nella guèrra , presume- 
va 'moltissimo , e qualche 
volta gli riuscì d' incontrar 
favorevole la fortuna ) tal mon- 
te che giunse ad avere anche 
il comando delle truppe • In 
occasione della guerra del Pe- 
loponneso, essendo riuscito al 
famoso generale Nicia di scon- 
figgere 1 esercito nemico, 4cp 
Spartani si ritirarono neir i- 
sola di SfaAeria , ove si for- 
tifi<;aiono • Bramavano gir A- 
teniesi di superare queS* o- 
stacolo , ma la fortezza del 
sito , la risoluta resistenza de- 
gli assediati , la stagione del 
verno fecero, che tJieìa giu- 
dicasse per allora la cosa im« 
possibile • Cleone dopo avef 
lungamente contrastato col Ge- 
nerale , promise di ridurre in 
poter degli Ateniesi o vivi ò 
.morti i 400 Spartuni , purché 
a lui si affidasse T assolato 
comando di una tale impresa, 
e r.ottenne. Vi si accins'e^ 
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gU 4^011 file mdhizione e te- 
merario coraggip , (he pria^ 
(dello spirare de' 20 giorn^^ da 
lui prefìssi alla sua in^presa , 
secondato anche dalU fortuna^ 
debellò interamente gli ^ss^ 
diati , e così ri4t|^^ ^gli a com« 
pimento mercè il suo ardire , 
un'intra^presa y che il pipd^ 
N'tcia a^va credqta f mpos^i^ 
bile . Npn fn egiialtnepte for- 
tunato , allerte) hiìo^i eleg- 
gere generale dagli Ateniesi^ 
pre^e Torona nella Tracia', 
le porsi riifolie ad Assediar^ 
Am^ppli. Aveqdo ivi inteso, 
che Brafi4a > general^ degli 
Spartani, con grosso esercitp 
accostatasi a questa piazza , 
;abi)andonb )' impresa . Brafi- 
da lo inseguì , lo raggiunse , 
e gli presentò la battagli^ ^ 
la quale fu accettata , e riu- 
scì fatale pi entrambi i Get- 
nerali , che restarono morti 
sul campo, Panno 424 incita 
ca av. G« C^ Altri dicotio ^ 
fiìQt^Uone fosse posto in fu- 
ga dagli assediati, che fecero 
una sortita, «e che raggiunto 
da Brafida irenisse truddatp 
jcon tutt'i suoi cocopagnr. 

CLEONICE , qualificata 
donzella ^ ci^i Pnufama fec^ 
jwfittÀVL Bisanzio , perchè fo$. 
se la sua favorita • Giunta 
nella casa di questo Gener^Ie^ 
Citùtfifey ancor timida e pie«- 
oa del pqdore connaturala al- 
la di lei età , pregò le per. 
jsone di servigio , che pria (U 
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entrare nella ttaiiza del gtió 
rapitore estii^guessero tutte 
le lucerne ; ma mentre ella 
^ccostava^i al l^tto , uno in 
una di esfe e la rovesciò a 
terra . Svegliato ^penj^inan^en* 
Ite da tal rnoK^re P^uftnU | 
che già erarì ^onr^entato , 
afferrò i| suo pugnatele cre- 
dendo corner addosso ^i un 
suo nemico , tirò un colpo a 
questa giovinetta, che ne mori 
quasi subito. Questo acciden- 
te terminò di sollevare tqttt 
gli alleati contro di lui. 
^ » CLEONIMO , figlio di 
Cltomeìu II re di Spartii > a 
icagione d^l $ix> yioi^nto ed 
imperioso umore , disgustò 
talmente i Lagecferpoi^i , (ihs 
gli preferirono n^ìT auprità 
reale ^r^p, iig iuolo di un^ua 
fratello già premorto* Essen- 
do Cleommo in "età piuttosto 
avanzata , aveva presa in 
moglie Chelidonia y bellissiiia 
principessa p^rduraoiente in*- 
vaghita e corrisposta di >^rr<>- 
tato^ figlio del re Ateo . Non 
potendo quindi piò soffrire né 
il publico torto , né la dome- 
stica infamia , giacché era pa- 
lese a tptti la yergoijaosa con* 
dotta di sna i^oglie , lanciò 
Sporta , 4? recossi alla corte 
di Pirro re degli Epiroti $uo 
amico • Qji^^sto (Celebre mo- 
nareai mosso dalle cald^ istan* 
^e di Cleonimo , portossi con 
numeroso esercito all' a'^sedi^ 
di Spart4 I ^ Qrobabil adente 

se 
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se ne tmiòt impadranito , 
se la $te^a notte;, iti cui giun- 
se ioa^pettatamente sotto U 
murt , avf s§e to^to datp T a$^ 
salto, come voleva Cleùnimó* 
Ma avendp voluto differirlo 
al giorno appresso , per tìmp"* 
re , che le truppe entrando 
di Qotte nella città la metf 
tessero a -saceo, 'difd^^tempo 
agli Spartani di ftaversi da^ 
timore, e prepararf^i efficacev 
mente alla difesa ,ì>ii4e fu vi^ 
porosamente rispinto, e costret* 
ro ad abbjmdonare l'assedio r 
Si distinsero in q&e^f occasio< 
ne le donne Spartane : er^i 
divisai!!^ la tiotte della^rpre- 
sa di mandarle in Creta , x^^ 
mendo, che fossero d'i mbaraz- 
7o:ess9 si opposeio risolutamene^ 
te y lagnàfidpsi , che yerzis^e^Q 
cr^ut^ capaci di sopravvive- 
re ^la distru^ioBe delia loro 
patria . Iii effetto le mfdesi* 
me trayaglifirpno con tutto 
y impegno ad alzare i tr'uice-. 
ramenti , le contribi^irono non. 
poco a -far levare l\a$s;ediq 
circa 1' anno 275 av« G. Ct* 
La sola Chelidonia yen^e te-p 
nuta rinchiusa j ^ già era4 
preparar;^ una fune a) collo , 
per non cader viva in xaso 
di sinistro evento nelle mani 
dell'irritato marito, ^votat^ 
fece prodigi di v^ora^e gua- 
dagÀossi sempre più il cuor^^ 
deir infedele principessa , so- 
pra di che non mancarono eoa 
poca- (i^Cienza |U Sfamili 4i 



far plauso, e dar iqcitani90t9 
ai loro scandalosi amori . 
^ CLEOPATRA , Ved. o- 

L CLEOPATRA , figlU 

di Tolomeo Filomttore re d' 
Egitto , moglie di tre tfi di ^ 
Siria , e mgdre di quattro prin* 
(Cjpi , che portarono la coro- 
lla , spos6 dapprima ^teffandrò 
Baia , poscia Demetrio . L'in- 
fedeltà , che verso di I9Ì coni* 
mise il secondo marito, per 
secoiid^re i suoi amori per 
liodogtma^ irritpUa talrf^énte, 
fshe offerse J^ sna maqo e 
la sua corona ^ri jì^tìoco di 
}ui fratello • S^euco primo-» 
fjeniro di Demetrio tentò di 
s^ire si|l trono di ^uo pa"< 
dre ^ ^ trQv6 in Cleopatra ti- 
pa madre crudele tà un' iax* 
placabile nemica.' Quest'ami- 
biziosa femmina , che «véva 
cagionata I4 morte dei padre^ 
negandogli un asilo \n Toip« 
jnaide , immerse un pugnale 
in seno al figlio., la di cui 
pnorte eq;itò bensi una solle^^ 
razione nel popola \ ma a 
Cleopatra riuscì di sedarla ^ 
coronando jintìocù suo secoA^ 
doge^ico r Ristretto questo gio- 
vane principe ^1 solo titolo 
di re , senz' averne il potere , 
mal soffiriva di dover divide- 
re colU madr^ iasqpremaaut- 
ttorità , Cleqftafra ,^ ^cor piil 
gelosa cl^e li^ di regnare , fé** 
ce preparare una tazza avve^ 
ienata > eh' jfUA gli presentii^ 
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sxentr* ei ^itof&ava et ceno 
esercizio • Entrato il figlio ià 
sospetto dellsl Ai lei perMai^ 
la costrinse a prender ella stes^ 
sa i! vekno,che avevagii ap- 
flirestato. In tal guisa mori 
questo mostfo di ambinone e 
di crudeltà Tanno 120 av.G* 
C Si è rtflduta celebre a no- 
stri giorni questa;^ Ql^fatra 
per ià parte» che ha nella /<(o«» 
do§iinay tra^dia dei gran Cor^ 

: . *ILCLEOPATRA , figlia 
ài T^loìfito Epffane y sorelh e 
moglie «di Fiìometorey ti' ebbe 
un figlio ed una figlia » cbe 
le furono cagione di gra^ a« 
inarezze • Rimasta vedova ^ 
'tentò di assicurar la corona 
dèi padre ai proprio figlio ^ 
ma in^ntrò I'. ostacolo d'una 
possente fazione, sostenota da 
Tolomeo Fisrone y fratellp del 
àcfcnto Filometore^ re delia Ci- 
reniaca ^ che attiaver«ò i di 

lei disegni.^ Un ambasciatocf -e , ^ 

Romano si adoperò per acce* * che atteso il: suo docile 
inodftrti , concertanck) , che rattèie « lascerebbe ia ài lei 



iglio avuto ^llo stesso Fkrco' 
ne. Pi pt^ non passò inotto« 
che questo 'tnaturaffp padre ed 
Indégno. latito la tipudièy « 
lia costrinse a^ fuggirsene , a* 
vendo voluto sposare la e di 
lei figlia.. Fod* il sdguente ar-* 

tìCoio e TOLOMEO n, Vf« 

• HI. CLEOPATRA^ fU 
dia della precedente e <it To* 
hmio F#/oiMerore^.dftedelama? 
no dt'sposa a Tolomeo Fisfo^ 
ne , . suo tit) 9 il quale si di«> 
ce , che , l'avesse' già deflo* 
rata pria '-di £irla sua consor*» 
te • Questo principe , che avea 
fipndittta la madre per ispo- 
aare la fi^ia , in breve n^rìt 
b la'iciò a quest'ultima il re- 
gno d.^ Egitto e due figU ^coL 
la libertà dì as&dciarsi quelld 
Ae volesse • Clcopam ^ senza 
curare il torto manifesto > che 
&ceva vai primogenito Ladro » 
nominato anche So^rOf col' 
locò sol trono Alesfandro^ suo 
secondo figlb , lusingandosi » 



CUoparra marlterebbesi con 
fìseone y il quale godrpbbei 
durante la sua vita , del re- 
gno di Egitto^ e lo trasmoCr 
terebbe poi al figlio di CUo^ 
pana , che ne sarebbe dichia- 
rato r eiede . Le nozze si e« 
ee^uirono / ma ebbero fune- 
ste conseguenze. Cleopatra si 
vide trucidato quasi tra le sue 
braccia il figlio del primo ter- 
«0^^ e poi aucora^ un altra fi- 



mano il pieno potere» Qlie*» 
sti, parte spaventato dall'aia'* 
biaione della madre » cui nul- 
la costavano i pia enonni de- 
litti , parse perchè il popoto 
dthamente riclamava contro 
«nà tale ingiustizia , si vide 
in necessità di rinunmie la 
corona . Non soffiroldo i sud-^ 
diti ; che una feimnina tenes« 
se da se sola le redini del go-* 
verno y costrin^esa Qleofat9m 

ad 



ad associarsi l' altro figHo ; 
aia ella per liberarsi da un 
importuno collega , inventò 
cófìtro di esso la falsa accusa, 
che avesse tentato di assassi- 
narla. Seppe così bene avva- 
lorar con artificiose prove il 
supposto delitto , che Soteroy 
riguardato come matricida , di- 
venne r oggetto della pubii- 
ca esecrazione , e gli conven- 
ne fuggire, per sottrarsi al fu- 
rore del popolo. Non per 
questo però 'potè srvere il so- 
spirato contento di regnar so- 
la ; gli Egizi la obbligarono a 
richiamare j4UssanJro , e ri- 
jnetterlo sul trono. Ella, che 
assolutamente non sapeva a- 
dat tarsi a divider con altri la 
regia autorità, attentò alla di 
lui vita ; ma informato Ahs- 
Sandro del di lei reo disegno, 
e de^ mézzi , che già aveva 
preparati per levarlo dai mon- 
do , la prevenne e la fece 
morire , V anno S^l av. G.C. 
Qpest' ambiziosa e snaturata 
principessa aveva sacrificato 
tutto alla sfrenata brama di 
regnare ; e fu punita de' suoi 
delitti, mercé un' altra non 
inferiore sceleraggine « 

♦ IV. CLEOPATRA , 
regina di Egitto , figlia diTo- 
lomeo aulete • Venendo que- 
sti a maticare, lasciò per te- 
stamento neir anno 51 av. 
G. C. la corona ai diie figli 
suoi primogeniti d' ambidue i 
sessi, cipè a Tolomeo Dìoniei 
T0m.ni 
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ed a Cleopatra^ ordinando , che 

si sposassero insieme fratella 

e sorella secondo il uso di 

Suella famiglia • L' ambizione 
i regnar solo prevalse nel 
fratello all' amore , che a- 
vrebbe dovuto ispirargli la ra« 
ra bellezza della sorella. Quin. 
di la ripudiò 9 e siccome Au* 
lete aveva racco^mandata la tu- 
tela de' suoi figli al senato 
Romano , ottenne da Pompeo^ 
che allora governava in quel- 
le parti , la cassazione del 
testamento paterno, e che a 
lui fosse liberamente aggiudi- 
cato il trono di Egitto. Po- 
co dopo, essendo stato vinto 
questo generale Romano alla 
giornata di Farsaglia , e per 
sottrarsi alle persecuzioni di 
Ce/are , essendosi rifugiato in 
Egitto , Tolomeo Dionigi , in 
riconoscenza del favore, da es- 
so fpco pria prestatogli ^ eb-> 
be la viltà di farloiiniqua- 
mente trucidare • Profittar sep^ 
pe Cleopatra di quest^ occasio- 
ne per dimandar giustizia al 
vincitore di Pompeo contro il 
di lei fratello . Nulla le man« 
(ava di quanto facea mestieri, 
per far una profonda impres- 
sione nel cuore di questo eroe: 
era la più bella donna del 
suo tempo , la più amabile , 
la più ingegnosa: essa parla- 
va tutte le lingue , e non 
ebbe giammai bisogno d^ in^ 
terprete • Piena però di con- 
fidenza nel poitere delle sue 
K beK 
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belle doti, si per$ua9e che fa- 
rebbe più colpo ia persona 
colle sue attrattive , di quel- 
lo che far potessero i piik e- 
loquenti ambasciatori • luca, 
minossi segretamente , e di 
notte tempo giunse appiè del 
cartello di Alessandria • Era 
mestieri ii^annare la guardia 
Egizia : colui > che servivate 
di guida , la fece coricare in 
uii fascio di massericce , ed 
in tal guisa eludendo la vi- 
gilanza delle sentinelle , re- 
colla sulle proprie spalle sino 
neir appartamento di C$%are p 
Troppo era ella seducente, per- 
chè non interessasse la ricono- 
scenza del suo giudice , e questi 
era troppo galante per non 
rendere ^Ua bellezza il dovu* 
to omaggio • 11 conquistato- 
re Romano la vide , e la cau- 
sa fu vinta: il di lei giudice 
era già il di lei amante » Cie^ 
fare facendo uso dell'impero, 
che davagli la sua fortuna , 
col titolo di esercitar la tute- 
la in nome del Senato , fece 
tosto chiamare a se Tolomeo ^ 
e gli ordbb di riconciliarsi 
con Cleopatra . Il prìncipe 
scandalezzato di trovar la mo- 
glie » benché ripudiata, in ca- 
sa di un uomo, eh' era in con- 
cetto d' essere il marito di 
tutte le moglj , s' indispettì , 
. levossi il diadema , lo pose 
rabbiosamente in pezzi y^f se 
ne pani lasciando il tutto in 
balìa del Romano eroe • Que- 
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sti erasi già sino » prima vi* 
sta invaghito di CUopatra^ e 
r amor crebbe a segno , che 
oltre 1' averla dichiarata regi- 
na deir Egitto, oltre averne 
avuto un figlio y cui venne 
imposto il nome di Cesarìbaej 
promise anche di condurla se-^ 
co a Roma , e di sposarla • 
Già aveva divisato a tal ua« 
po di far passare nell' adanan - 
za del popolo una legge y per 
cui dovesse esser permesso ai 
cittadini Romani lo sposare 
quante femmine loro piacesse» 
anche straniere . Giunto a 
Roma fece collocare la statua 
della sua diletta nel tempio 
di Vènere a .lato della Dea. 
medesima • /Essendo morto . 
Tolomeo D$on}£Ì , annegatosi 
nel Nilo , Ce/are assicurò la . 
corona a Cleopatra , unitamen- 
te all'altro di lei fratello in 
età allora di undici anni ; ma . 
quest' ambiziosa principessa noi 
lasciò lungamente a parte del 
regno, ed appena ebbe toc<* 
cato I' anno is , il fece av- 
velenare . Sopraggiunta V i« 
na;pettata morte di Cesare ^ 
dopo essere rimasta alcun po- 
co sconcertata e titubiante ,. 
isi dichiarò per li Triumviri « 
Antonio vincitore a Filippi la 
citò avanti di lui per rispon-* 
dere ad alcune accuse, che le 
venivano date; e di qui ella 
pre^e la risoluzione di voler 
allacciare ne' suoi amori anche 
Mari Antonio y ^m^ già ave* 

va 
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va incatenato Celare . Farti 
per mare verso la Cilicia , e 
la sua. comparsa fa per av- 
ventara la piti seducente e 
superba > che njai siasi vedu- 
ta • S' imbarcò sopra una m^* 
gnifìca galera tutta fiammeg. 
giaate di oro, arricchita del- 
le piìi vaghe pitture, con ve-' 
le tutte di seta color di por« 
pora intessute d' oro , e co' 
remi di argento , i quali ve* 
pivaho mossi air armonico 
isuono di moltissimi strumenti 
musicali d* ogni genere . Cteor 
patta graziosissimamente ve- 
stita a foggia ^\ Ventre ,^^}Jlzxì' 
do rappresentasi, che espe dal 
mare , compariva sotto un 
magnifico padiglione di drap- 
po d'oro. JLe sue molte dami- 
gelle rappresentavano le Nii)^ 
fe e le Grafie : la poppa e 
la prora erano copi^rte de' pii^ 
vaghi fanciulli vestiti da amo- 
rini. Bastava assai meno per 
sedurre jinfonto: piena al par 
di lui di a/nmiraziooe la sua 
arenata , éi pose a gridare , 
che Venere era venuta a trovar 
Bacco : cpmparazione , che 
guari non dispiacque al Ro« 
mano triumviro • Alla vista 
della regina di Egitto restò 
totalmente ecclissata a' di lui 
occhi la bella Lkortde sua 
favorita f Si presto e si ga- 
gliardamente presero posses- 
so nel sii lui animo le at- 
trattive di Cleopatra , che 
ad inchiesta delU medesima 
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fece morire Ja principessa «//r* 
sinoe di lei sorella, rifugiatasi 
nel tempio di Diana a Mile- 
to, come in un impenetrabi- 
le asilo . CUopatra pon aven^ 
do più di ^5 anni, era nel 
$ore della bellezza e deU'età; 
Antonio di quarant'anni seo- 
tiva per anche tutto il fuoco 
della passione j oè si mancò 
di coltivare \ vicendevoli af- 
fetti col]' arte de' più studiati 
^affinamenti , che inventai 
sappiansi dalla voluttà, Tut-* 
to il tempo , che si tratten- 
nero in Tarsi, venne passato 
in feste e lauti banchetti , ne' 
quali i due novelli amanti 
fecero a gara , ma seoapre voj 
lusso e delicatezza superiori 
furono d' assai gli apprestati 
dall'Egizia regina • §i rinova- 
rono (:on maggior impegno 
ancora le festevoli allegrie , 
passati che furono in Ales- 
sandria ; ed ivi appunto CUo* 
patta sfoggiò una magnificen- 
za non mai veduta • Avendo- 
gli conteso jlntpnwy che po- 
tesse in un sol pranzo con- 
sumarsi un milione , ella fe- 
ce per quel giorno imbandir 
la tavola con vivande piutto-* 
sto ordinarie, e poi verso la 
fine del pasto , fattasi recare 
una tazza con aceto , si levò 
da' suoi ornamenti una perla 
d'inestimabil prezzo, là quale 
veniva valutata almeno uà 
milione, ve la gittò dentro , 
a sciolta che fu^ si tracannò 
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]a bevanda , per mostrare con 
qual facilità potevansi in un 
momento consumare sì gran- 
di ricchezze , quante Antonio 
ne aveva profuse per soddis- 
fare al loro lus<;o ed ai loro 
stravizzi. Avverte a questo pro- 
posito r eruditissimo Dutens^ 
che doveva sapersi allora mol- 
to bene dagli Egizj la chi- 
mica, mentre bisogna, che 
per disciogliere la perla , vi 
fosse in quella tazza qualche 
artificiosa mistura , non aven- 
do Certamente* potuto bastare 
a taFuopo il semplice aceto. 
Non v'era giorno, in cui Cleo- 
patra non desse nuovi esem- 
pi delle sue profusioni , e non 
di rado , dopo aver dato un 
magnifico pranzo, regalava al 
suo innamorato 1 ricchi e co- 
piosi vasi d' oro , oild' era 
servita* la tavola: gli applau- 
si che riceveva T invitavano a 
nuove prodigalità, che pro- 
fondeva senza misura , anche 
verso tutti gli uffiziaìi Ro- 
mani • Uno de' piaceri di Au^ 
tonto era di mischiarsi la sera 
ad una truppa di vili liberti- 
ni, di travestirsi in abito di 
servitore , per andar a scor- 
rere liberamente la città in 
tempo di notte , e di fermarsi 
alle porte delle botteghe«per 
attaccar brighe cogli artigia- 
ni . Cleopatra , vestita sovente 
da fantesca , non lasciò di 
esser ella pure di' tutte le pxh. 
umilianti partite di questo 



dispensatore delle corone . 
Quantunque fosse dotata di* 
assai più talento e delicatez- 
za, seppe mettersi a livello 
con lui per soggiogarlo inte« 
ramente . Un viaggio di An-^ 
tonto a Roma, e poi la sua 
spedizione contro i Parti , in- 
terruppero il corso delle ac- 
cennate feste , parte grandio- 
sissime ,, e parte vergognose • 
Cleopatra seppe consolarsi dell* 
assenza del suo amante, co- 
gli allettamenti dello studio , 
e col favorir le scienze. Tra 
le altre cose ristabilì la famosa 
biblioteca d' Alessandria , ro* 
vinata da un incendio alcuni 
anni prima , e V accrebbe mercè 
quella di Pergamo d^altri 200 
mila e più volumi ; ma ciò 
non bastava a compensare la 
sua vedovanza , e però non 
ommise di procurarsene altri 
mezzi . Senza freno nelle sue 
passioni, si diede in preda 
agli uomini più vili , che sti«> 
mava abbastanza nobili, pur- 
ché fossero abba<itanza roba« 
sti; e poi bene spesso o per 
noja , o per un avanzo di ap- 
parente e mal intesa vere- 
condia , con un assassinio si 
sbrigava de' complici della saa 
incontinenza. Antonio al suo 
ritorno entrò trionfante in A- 
lessandria, e condusse a pie- 
di dell'amara Cleopatra il re 
di Armenia carico di catene. 
Secondò indi la di lei smo- 
data ambizione, coronandola e 
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fàtendola proclamsire regina 
d' Egitto 9 di Cipro , della 
Liljia e della Celesiria in 
compagnia di Cesarione di lei 
figliuolo; distribuendo poscia 

Ì;li altri regni ai figli, che da 
^i aveva avuti egli stesso , a* 
quali diede il fastoso titolo di 
Re Jet Re ( Te^. giuba n.ii). 
La sua passione per lei avea- 
lo accecato a segno y che 
nulla sapeva negarle • Oltre 
aver fatta morire a sua in- 
chiesta jlrstnoe di lei sorella, 
conie abbiatn detto, unica- 
mente pei; compiacerla ripu- 
diò, altresì la propria consorte 
. Ottavia , sorella di Ottavio , 
che fu indotto da questo af- 
fronto a dichiarargli la gueir- 
Ta. Si armò adunque da una 
parte e .dall'altra. I Romani 
nauseati dalla scandalosa con- 
dotta di Marc^ Antonio si ar- 
rolarono sotto l' insegne di 
.Ottavioye dichiararono laguer- 
ta ai due amanti • Cleopatra 
fece equipaggiare una flotta 
di 500 va^Jceìli , e volle co- 
mandarla ella stessa in per- 
,sona. Vennero imbarcati su 
questa flotta ducento mila 
nomini di fanteria, e 12 mila 
di cavalleria. Ottavio \Ì2lÌ12l 
sua parte si pose in mar^ con 
forze molto inferiori di nu- 
mero , ma di gran lunga su- 
periori pel valore e per la 
sperienza. Le du« flotte in- 
concraronsi air iiagres<;o del 
golfo d' Ambiaci^ sulle coste 
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dell'Epiro presso la città dì 
Azzio, ed ivi vennero alle 
mani nel 2 settembre dell' aa«* 
no 31 av. G. C. Restò dub« 
bia la battaglia sino alla ri-« 
tirata di Cleopatra • Questa 
. regina, atterrita dal tumulto e 
dalle grida de' combattenti ^ 
prese la fuga, e strascinò se« 
. co lei tutta la squadra Egi-^ 
zia. Antonio , che la vide 
fuggire, seguitoUa, e cedette 
ad Ottavio una vittoria, che 
tuttavia avrebbe potuto dis- 
putargli. Cleopatra prese la 
via di Alessandria , e colà 
pure non tardò molto ad ar-i 
ri vare Marc^ Antonio • Que^t' 
ambiziosa regina,^, per non 
cadere^ nelle mani del suo via-* 
citore, che già metteva l'a«*> 
sedio alla di i^ capitale , nda 
pensò piii che a tentar di fa- 
re parimenti conquista del di 
lui cuore ; anche a costo 4i 
fargli un sagrificio del suo 
sventurato amante • Quando 
SI avvide,, che le sue pro- 
messe, i suoi maneggi , le 
sue astuzie , i suoi lascivi vezu 
non giovavano ad ottenére T 
intento , ina che anzi Ottavio 
anelava ad assicurarsi della 
di lei persona e de' di lèi te- 
sori , per evitar la vergogna 
d'ejssere tradotta in trionfo a 
Roma, ritirossi nelle magnì- 
fiche tombe de' monarchi dì 
Egitto . Ivi raggiunta da Ah^ 
tonto j che già erasi immerso 
un ferro nel seno , se lo vide 
K 3 mom 
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morircj tra le braccia , e dò- 
po avergli prestati gli estre- 
mi uffizi, pensò a morir élla 
pure ( yed. iti Antonio ) • 
Scrisse una lettera ad Ottavio ^ 
pregandolo a farla seppellire 
vicino al suo diletto Antonio» 
Radunò qnante set>pe th)vate 
spezie di veleni, periìidagate, 
quali facessero morire con mi-, 
nor dolore « Dopo varie ri^ 
cerche trovò j che la morsi- 
catura d' un aspide aveva il 
vantaggio di non cagionare 
né convulsioni ^ né tortkiini} 
e però a questa volle appi- 
gliarsi « Dimandò quindi un 
canestro di fichi ^ che poco 
pria era$i fatto fecare da un 
contadino , ed essendoselo 
avvicinato al corpo $ fu ve- 
data pochi momenti dopo co- 
ricarsi Sopra un letto , come 
|jef dormire . L' aspide , il 
onale era nascosto tra quelle 
trutta , avendola morsicata nel 
braccio ) da lei presentatogli^ 
àvevale intifodotto nel sangue 
uii Si potente veleno , che in 
pochi istanti privolla di vita 
senza dolore , e seiiza che 
neppure alcuno se ne accor- 
gesse ^ l'anno 30 a^. G. C« 
secóndo alcuni 1 39 di sua età^ 
Plutarco e Dione scrivono ^ 
non essersi giammai potuta 
sapere alcuna co^a di certo 
circa la morte di Cleopatra *y 
che solamente le si trovarono 
in un braccio due piccioli se- 
gni lividi ^ come due morti* 



cature , che diedero luogo t 
credere , eh' ella si fosse fatta 
mordere da un aspide . In 
óltre può molto ragionevol- 
mente dubitarsi, se la mor- 
sicatura di Un tal serpe abbia 
potuto produrre orecidattieote 
r effètto^ che prom(ìctè»seiie 
Cltopatra . Do^ò la di ki 
thoné l'Egitto venne ridotto 
in provincia Romana tf Si so^ 
ho date alte stampe eoi suo 
taome due opet^ , che ^ non 
sono ile sue, né <tegne di lei: 
I. De meiìcamnt (aciei^Epì' 
JloU eroticji , nel Petronio Va^ 
rioruni. IL De niór&ii mutie^ 
rum nel Gynaeiorum libri ab 
Isr. Spècchio colleUi ^ Stras- 
burgo 159^ iti f* 

CLEOSTRATO , astro- 
nomo greco , nativo di Te- 
nedo circa l'anno 5^4 av.G« 
C. scoprì il primo i segni del 
Zodiaco , osservò singolarmen- 
te quelli delVjiriete tì del Sa^ 
^ittario y t riformò ti Calen- 
dario de' Greci « 

I.CLÉRAMBAULT,fW* 

IL CLERAMBAÙLT f 
( Luigi Nicola ) , qato a Pa- 
rigi nel 1676 , morto nella 
stessa città il 1749, di 75 
anni, incontrò il genio di Lui* 
gì Xtv mercè le sue Coniate^ 
onde fu da esso destinato %o- 
* prantendente de^concerti parti- 
colari di Mad^ di Maìntenon. 
Era di già organista di S< 
Ciro 4 Si hlnno di lui einque 
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libri di Cantgte^ tra fé quali 
quella idi* Orfeo è riguar<}ata 
come i I suo capo* d^- o pera ( Fedt, 
louvèKcourt ). Ha lascia- 
to aDcora molti Mottetti e 
varj pezii di musica, com- 
posti per feste particolari .Al- 
la qualità di abile professore 
di musica uni egli quella di 
buon padre ^ di buon marito ^ 
di buon amico , né restarono 
mai oscurati i suoi talenti da- 
gli ordinari capricci delle per- 
sone di una tal professione • 
Lasciò un figlio e due figlie « 
La sua famiglia sino dai tem-^ 
pi di Lui^ixi era addetta al- 
la corte . 

III. CLERAMBAULT 
( Cesare Francesco Nicola di), 
figlio del precedente divenne 
organi$ta di S* Sulpizio in 
Parigi , morì nel i yóo , ed eb- 
be concetto nel suo genere. 

l. CLERC (Giovanni le), 
denominato anche Bussy , pro- 
curatore nel parlamento di 
Parigi , venne Ifiitto governa- 
tore della Bastiglia dai duca 
di Guifa in tempo delle tur- 
bolenze della ^ Léga é Quest* 
uomo di nascita oscura , che 
aveva fatto il maestro di scher- 
ma , divenuto uno de' capi 
della fazione éc^ Sedici , en- 
trJ> nella gran camera del par- 
lamento con un seguito di 
30 satelliti , non meno sedi- 
ziosi di lui . Osò presentare 
alla predetta rispettabile com- 
pagnia un'inchiesta ^ o |iiut^ 
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tosto un ordine di unirsi al 
prevosto de' mercanti , agli 
scabini e cittadini di Parigli 
per difendere la religione Cat-» 
tolica , cioè contro la cast 
Reale. Udita la negativa del 
parlamento , condusse alla Ba- 
stiglia nel 1568 colla spada 
alla mano, tutti coloro , eh* 
eransi opposti al suo partito. 
Il primo presidente AchìlU 
di Harlay , e circa 60 altri 
membri di quesr* illustre cor- 
po , dovettero seguire quel 
miserabile, che menavali co- 
me in trionfo. Li ftce digiu- 
nare in pane ed acqua , per 
forzarli a riscattarsi dalle sue 
mani ; il che gli meritò il 
titolo di Gran-Penitenziere del 
parlamento. „ Nel sabbato t i 
5, ago«;to 1590 ( dice V Etoi^ 
,, le ^ Bussy^ che al par de* 
)i SUOI compagni non voleva 
sentire parlar dì pace , non 
peir motivo di zelo per la 
religiotte , ma per paura del 
medico , che chiamaci la 
Corda , venne ad abbordar 
il presidente Briffon , toì 
disse di aver inteso parlare 
di pace , ovvero di accor- 
^, do. Il detto presidente, fi* 
^i landò dolce , rispose ? Che 
per parte sua avrebbe sempre 
pia riguardo alla religione , che 
alla necejjìtà . . . , Quantunque 
majfma neceffi^h ; ripigliò Bus- 
si, Sò che quefta i la coverta 
dì tutto , quefta bella neceffi- 
tij ma io 1}$ dirò : non ungo 
K 4 che 
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che un figlio , t nulladmeno lo 
fnangefh adagio adagio piutto- 
Jìo , che arrendermi giammai*^ 
ed aggiunse , ponendo la ma- 
no sulla spada : Ho una ta- 
gltente spada ^ colla quale ta-^ 
glierò a pezzi il primo , eh' io 
sappia , che parli di pace • 
Quando il duca di Mayenne 
liberò Parigi dalU fazione de' 
Sedici nel 1591, /e Cfcrr ren- 
dette la Bastiglia alla prima 
chiamata , a condizione di a- 
ver salva la vita • Gli fu man- 
tenuta la parola, e si ritirò 
a Brusselles , ove visse mise- 
rabilmente , facendo il me- 
stiere di sotto maestro di scher- 
ma. Viveva tuttavia nel 1634) 
portando sempre un grosso ro- 
sario al collo , parlando pp- 
co, ma magnificamente , de' 
grandi progetti , che gli era- 
no andati falliti . 

II.CLERC (Antonio le); 
in latino Clericus , signore de 
la Forefly referendario delle 
suppliche della regina Mar^ 
gherìta di Valois , scudiere ed 
avvocato nel parlamento , 
combattè dapprima per li Cal- 
vinisti , ed in seguito abbrac- 
ciò la religione Cattolica, cui 
consterò i suoi talenti . S. 
Francesco di Sales , S. Vincen- 
.«• di Paola , il cardinal dì 
Perronj le persone le pia vir- 
tuose e le pi ^ illuminate dei 
suo tempo furon seco lui con- 
giunte in amicizia • Mori a 
Parigi in concetto di santità 



nel 1628 in etì fi 6^ anni. 
TE' stata scritta la sua t^na 
sotto il titolo del Perfetto st^ 
colare. Il cardinal d'Eflampes 
voleva farlo beatificare ; ma 
la morte di questo porporato ' 
lece andar a vuoto il di lui di- 
segno . Si hanno di U Clere 
alcune opere di divozione ^ di 
dritto e di erudizione . Tra 
di ^^%Q la Difesa delle Poteri- 
zé" della terra , dedicata ad m- 
Si Potenze , Parigi 16 io ìtt' 
S"", per confutare il libro De 
Rege & Regis injìitutione del . 
gesuita Marianna . 

III.CLERC (Michele le), 
nativo di Albi, avvocato nel 
parlamento di Parigi , uno de' 
40 dell' accademia Francese , 
morì nel 1691. Si fece cono* 
scere principalmente per una 
Traduzione de' cinque primi 
Canti della Gerusalemme liba^ 
rata del Taffo , che ha traspor- 
tati in francese quasi verso per 
verso , in uno stile molto ai 
di sotto del mediocre • Ave- 
va intrapresa un'opera in prò* 
^a , che sarebbe riuscita * piii 
piacevole . Doveva intitolarsi: 
Conformità de* Poeti greci j ia- 
lini , italiani e franceji . Era 
suo disegno di far costare, 
che per la maggior parte 1 
poeti non fanno cHe copiar^ 
a vicenda , e che sono debi. 
tori quasi tutti delle loi» o- 
pere a coloro, che gli. hanno 
preceduti • Si vuo] anche au- 
tore di due tragedie > la TiV- 
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gình e r tfipfHÌìt - Desso è 
^^]i , che fu onorato da Ra- 
€Ìm coirEpigramma , il quale 
comincia : Tra le Clerc eV* 
sue amico Coras &c. 

IV. CLERC ( Sebastiano 
le ) , disegnatore ed incisore« 
nacque in ^itth nel 1637 di 
sì bassa .famiglia , che da gio- 
vinetto entrò ijell' abbazia di 
&ArmlJo in qualità di gar- 
ze» cello di cucina. Il gusto 9 
che determina i taUnti » lo 
portava ad impiegare i suoi 
momenti di ozio .a formare 
con unaj>enna diversi piccio- 
li ritratti sopra pezzi di car- 
ta, li priore del monastero 
lo trovò un giorno occupato 
in ^ii sorta di divertimene 
to y ed avendo osservato ciò 
che faceva , parvegli talmen- 
te approssimarsi 'al bello del- 
la natura il di lui picciol lavo- 
ro j che restò persuaso , esse- 
re per divenir eccellente il 
giovine le Clerc , per poco 
che venisse ajutato dall'arte. 
Risolvè tosto di coltivare i 
4ì lui sepolti talenti^ gli po- 
se in mano il lapis , e Io af- 
fidò a un abile suo religioso f 
acciocché invigilasse sopra di 
lui e r istruisse. Già all' età 
di dieci anni maneggiava con 
buon successo il bulino • Si 
applicò nel tempo stesso alla 
studio della geometria , della 
prospettiva, della fortificazio- 
ne, deir architettura , e vi fe- 
ce non meno rapidi ptogr^s* 



si , che nei dis^a neiria- 
taglio . Il maresciallo della 
Ferii lo elesse per suo inge- 
gnere geografo , XW^i xi^ppr 
suo incisore ordinario, a per- 
suasione di Colbert , ed {1 pa- 
pa Clemente xi V onorò del 
titolo di cavaliere Romana* 
Fu ascritto alla reti accade- 
mia di scultura e pittura nel 
1Ò72 , e venne fatto ,prQfes- 
sore (U geometria e ai pro- 
spettiva nella medesima acca- 
demia nel idSo. Le Clerc n« 
niva ad un insigne merito;, 
e ad un gusto squisito in tut- 
te le arti, un cuore sensìbi- 
le ed un carattere dolce , e 
tutto proprio ad insinuarsi ,. 
Mori a Parigi nel 17 14 li z$ 
ottobre di 77 anni* Questo 
abile maestro trattava ugual- 
mente bene tutti i soggetti : 
il paesaggio , V architettura , 
gli oriMtmenti. In lui scorge* 
vasi una fantasia viva, briU 
laute, ma ben regolata y un 
disegnò correttissimo , una mi-* 
rabUe fecondità , espressioni 
«nòbili ed eleganti , una bella 
esecuzione • Le produzioni del 
suo bulino , che ascendono a 
piò di 3000 ,. avrebbero ba- 
stato per fargli un gran no- 
me , anche indipendentemen- 
te dalle produzioni della sua 
penna ; nel qual ultimo . ge- 
nere le principali sono : LUii 
Trattato della Geometria teorl"* 
ca e pratica &c* ristampato , 
Parigi 1744 in 12 , e 1745 
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in d* còBa t^tta^ ieW autore , 
e con fignre • Infermato i) mi- 
ttistro CMert del buon suc- 
cesso ^ qoest* opera , fece da- 
te ìlIV autóre Una pernione di 
^oo scudi^ ed uuappartamen 
to a'Gobelini« Ma egli dopo 

* ^qualche tempo rinunz^ una 
tal per^sione^ che lo teneva 
impegbato al Servigio conti- 
èuo del re i per poter trava- 

* gliàré liberamente ^ e éopra 
cose di sua scelta : IL Un 

^Trattato di Architettura lvo\é 
•ih 4*^- II L Uri piscùTfo fòpfd 
il punto di ijffta 5 materia 
dall' autore trattata profonda- 
mente é Dopo Cóltot questi 
é r incisore 5 che abbia fatto 
•vedere pia distintamente citì- 
que o sei leghe di paese iti . 
tiri piccolo spazio. Veggàsi il 
Catalogo ragionato delie opere 
di Sebastiano U Cleré , eotU 
sua Vita , publicato da M. 
Jombertf Parigi 1775 vo!. t 
in 8^ t opera singolare ed in- 
teressante . 

V. CLERC (torénto Jo- 
dóco le-), prete di S. Sulpi- 
Ttio j figlio del precedente , 
morto nel 17JÒ, si è mani- 
festato alla repubiica delle 
lettere, mercé alcuni opuscoli, 
difetti a schiarire varj punti 
idi storia e di letteratura ; e 
'Soprattutto per un Trattato 
dal Plàgio letterario ^ ch^ izoti^ 
^rvasi maUo^crìtto nella bi- 
blioteca del seminario di St. 
Ireneo di Lione # Sarebbe de- 
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siderabile , che que' pii reli- 
giosi y i quali lo hanno iti 
deposito 5 volessero darlo al 
publico , sempre curioso di 
conoscer coloro, i quali iroa 
facendo che trascrivere quan- 
to hanno letto , danno cotfle 
produzioni del loro ingegno i 
frutti delle loro mani ^ o dei- ' 
la loro memoria # Si hanno 
ancora di lui delle note sul 
Dizionario dì Btf//^) itnpresse 
nella edizione di TrevóiKC 
1754. Vi sono alcune frivo- 
lezze nella sua critica ; ma 
vi si troiano anche osserva- 
l^ioni giudiziose e solide • I 
costumi dell'autore erano sem- 
plici e puri, quali convengo- 
no ad un uomo dottò; e pe-^ 
rò egli conciliossi la stima di 
tuttM suoi confratelli 4 

VL CLERC (Davide le), 
ministro e profeissore di lin- 
gua ebraica a Ginevra , mori 
in questa città nel 16^5 di 
64 anni. Le Sue Quaftiomf 
iacra ^ — Oràtionés Philologi* 
f <f , •— Computus ecclefiafli^ 
cus ^^^e Poemata sono state 
publicate Utlitamente alfe o- 
pere di Stefano le Ctirc suo 
fratello, Amsterdam* 1685 e 
1687 tom. a in 8° , da G/V 
n)anni le ClerC suo nipote, dì 
cui parleremo al n"^. vin. 

VII.CLERC (Daniele le), 
medico di Ginevra , e consi- 
gliere di stato nella sua pa- 
tria , nipote del precedente , 
nato liei 1652^ fu amato e 

sti- 



Stimato da stToi coilcittadmi 
per la sua hoxktk , pel suo can- 
dore, e per la facilità del suo 
carattere # Era naturalmente 
gajo; ma d' uiia giovìaUtà 
fredda^ e perciò^ ancora piii 
piccante é Sì acquistò una fa- 
ma assai estesa tra quelli deU 
la sua professione •' L Per la 
Storia della Medicina y CùXìdot* 
ta sìqo a' tempi di Galeno iti- 
dusivamente, Amsterdam 1729 
id 4'^4 Questo libroi pièno di 
erudite ricerche, é scritto cqil 
nettezza , ed itt e<itó V autore 
fa molto berie conoscere il 
carattere de^Ii Antichi medici^ 
le loro opinioni , le loro pra- 
tiche, i loro rimedj« IL Hi- 
fioria natafalìs latorunt Lutrtr 
éfic&rumj Ginevra tyi? iti 
4^* Questo trattato de' vermi 

£ latti è stimatissimo.!^ Clerc 
a parim<fnti publicato unita- 
mente a Martgtt la Bibliote^ 
ea 'anatomica i Mòri nel di 
8 giugno 172S di j6 anni • 

Vili. CLERC ( Giovanni 
le ) ) altro nipote di Davide 
le dire , e fratello del prece-* 
dente, nacque nd 1657, do- 
tato della più felice memoriale 
e di facili disposiiioni per o- 
gni genere di letteratura. Do- 
po avere percorso ririghilter- 
ra , la Frantia e TOlatìdà , si 
£s&b iti Amsterdam , ove fu 
profesi^ore di belle lettere, di 
lingue e di filosofia . Nel 1728 
perde tutto ad un tratto la 
favella fieli' atto ^ che stavji 
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dando letione. Dopo attesta 

accidente gli ^ indebolìronci 
la memoria e Io spirito a se- 
gno tale i che del dotto h 
Clerc non restava pia Se nòti 
un languente automato • Par- 
lava, > pareva òxitx alla sua l* 
ria composta , che ancora pen- 
sasse j ma tutte le sue idee 
erano senz^ órdine e .%nia 
connessione. Diverti vasi coti* 
tinuarrtente nel suo gabÌDett<i 
à leggere , a ^CI'i^/ere , a cor- 
reggere : consegnava indi i 
fiiuoi Cartafacci al suo copista^ 
acciocché li portasse allo stara* 
patore^ che tosto gettavati al 
fuoco. In questo stato infe* 
lice perde nel 1734 la prd* 
pria moglie, che era una fiU 
glia di Gregorio Leti » e la se* 
guì poi egli pure nel di 8^ 
gertnafo ìy'^óf presso la fine 
del suo 79^ anno * Non si 
-può negare , che Avesse uti 
grand^ ardore pel travaglio, u* 
na vasta erudizione, un giu- 
dizio solida , una sorprendete- 
dente fecondità, una grande 
facilità per iscrìvere in ogni 
Sórta di materie ; ma àlcutii 
de^ guoi libri si risentono del*^ 
la rapidità , tori cui compone*- 
Vali i e della tròppo grande 
varietà de'suoi letterari lavo- 
ri . AveVÉ egli ^uasi Sempre 
cinque o sei opere , tòme 
suol dirsi i sul tefajo ^ ed or- 
dinariamente travagliava a: mi- 
sura che allo stampatore ve., 
nivano mend gli originali • 
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Sessant'anni di studio non a- 
vean potuto condurlo sul cam- 
mino della verità . Segreto 
seguace di Socìno^ nulla ob- 
Wjava per ispiegare molti de* 
miracoli, riferiti dal vecchio e 
dal nuovo t^amento, a forza 
di mezzi e modi naturali , 
'per escludere T avveramento 
delle profezie riguardanti il 
Messia, e per corrompere ì 
parsi, che provano il mistero 
della Trinità , e la divinità 
di G, Crisro . Venne accusa- 
to di aver composto un libro 
intitolato .* Sentimenti di alcu" 
fii Teoiol^i di Olanda in prò* 
pofito deÌP IJloria Critica del 
Vècchio Testamento di M. J/- 
mony come pure la Difesa di 
questo medesimo libro , coli* 
idea di distruggere V ispirazio- 
ne de' libri sacri , 2 voi. in 
8^ Fa ogni sforzo, ma inu- 
tilmente , per mostrare , c^e 
Mosi non è V autore del Pen- 
tateuco , che la storia di Gioó^ 
te è una cattiva tragi-comme- 
dia, che la Cantica decantici 
t un idilio profano ed amo- 
roso . Ecco tra le sue opere 
quelle ) che sono in maggior 
iriputazione : I. Biblioteca IT- 
niversale ed IJhrica : Giornale 
incominciato nel 16S6 , e 
terminato nel 16^^ , che for- 
ma 2d voi. in 12. Vi si tro* 
vano estratti molto ' estesi ed 
esattissimi de* libri di qualche 
conseguenza , accompag-nati 
sovente da erudite note del 



giornalista . ti. Bibiììoteta SceU 
ta , per servire di contìnua^ 
zrone. alla Biblioteea univer** 
«ale, in 28 volumi.: il primo 
è del 170?, e l'ultimo del 
171 7. III. Biblioteca antica e 
moderna , per servir di con- 
tinuazione alle accennate due 
precedenti, 29 voi. in 12, 
dal 17 14 sino al 1717 . IV. 
^rs Critica^ j voi. in 8% 17 12 
e 17^0: una delle buone o- 
pere di questo Autore , ri- 
spetto alla quale però viens 
ripresa la libertà , con cui si 
spiega circa varj scrittori , e 
specialmente su i Padri della 
Chiesa . V. Trattato delP In^ 
credulità , ove si esaminano f 
motivi e le ragioni , onde so*> 
no mossi gì' increduli a ri- 
gettare la religione Cristiana» 
1614, 173? in 8"^ : libro. so- 
lido e ben fattQ . VI. Par^ 
rhasiana , ovvero Peafieri di^ 
versi intome la materie dìcrì^ 
tica , di storia , di morale e 
di politica: alcuni giusti, aU 
tri arrischiati o falsi, 2 voi. 
in 8"^. In quest'opera non ha 
guari avuto altra briga , che 
di compilare, e di asgìugnere 
alle sue ricerche alcune ri- 
ficfssioni 9 che al suo libro 
danno un' aria di xritica e di 
filosofia . VII. Varj Comenti 
latini sopra la maggior parte 
de' libri della S. Scrittura , 
Amsterdam 1710 e 1791 
in f. Vili. Harmonia Evan* 
gelica in greco ed in latino , 

Am-» 
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Atrisferdam T700 in f. opera 
ricercata . IX. Una Traduco- 
ne del Nuovo Testamento in 
francese con potè i:ojin4°. 
Queste opere su la Scrittura 
dispiacquero e ai Cattolici e 
ai Protestanti , a motivo di 
una quantità d' intei^pretazio- 
ni Socinìane , che h Cièrc vi 
ha inserite) ora con artifizio, 
ora alla scopèrta (Ved. ham^ 
MOKD ) . X. Varie nuove Edi- 
zimi di molti X autori antichi 
e moderni , sacri e profani : 
di Pedo jilùiìwvano ^ di Cor" 
nello Severo y di Sulpizio Se^ 
vero ) d' Eschine , di Tho-Lu 
vio , di Menandro , di Filemo^ 
y/e, di ausonio y di Erasmo ^ 
del Trattato della Religione 
di Grazio &c. XL IJloria delle 
Provincie-Unite de' Paesi-bassi 
dal 15Ò0 sino al 1728: com- 
pilatione poco esatta e majie 
scritta , ristampata ad Am- 
sterdam 1738 in 3 tomi, che 
si legano in 2 voi. inf.XIIL 
Iflorta del cardinale di i{#- 
chelieu , 2 voi. in 1 2 , ristam- 
pata poi con diversi documen- 
ti in 5 voi. XIII. Quajìiones 
Hìeroaymianje , Amsterdam 
1700 in 8"^ , nelle quali esa- 
mina r ultima edizione Pari- 
gina di quel S. Dottore , ed 
aggiugne varie discussioni , 
spettanti alla critica sacra non 
meno , .che profana . XIV. 
Molti Scritti Polemici , né 
quali spessissimo regnano pre- 
sunzione ed acrimonia • Feg- 



gaft la sua Vita in latino , 
scrJtta da lui medesimo, Am- 
sterdam 171 1 in 8^ , ed in 
questo Dizionario gli artico-' 

li , fi EUSEBIO . • . M ARSIGLI 

e MURATORI, Tuno al n. I 
e l'altro al n. iii. delle loro 
opere . 

IX. CLERC ( Paolo le ), 
gesuita , nato in Orleans nel ' 
1677 , insegnò con successo 
le belle-lettere. Chiamato a 
Parigi ebbe diversi impieghi, 

e morì nel 1740 di 95 anni. 
£' autore delle seguenti ope- 
re: I. La Vita di Anton-M^^' 
ria Ubaldino , stampata a la 
Fleche i6i6 in lò, e poi ri^ 
stampata ^ih volte . Il P* 
Giacomo Biderman^ della stesU 
Compagnia, aveva scritto que- 
sta Vita in latino. IL Ri^ 
flessioni fu i quattro 'Novijfu 
mi , Parigi ed altrove . III« 
Vari Vibri dt Divozione^. 

X, CLERC ( Le ) , Vcd. 

BRUERE .s. 

CLEREL ( NicoU ), ca- 
nonico di Rouen , ha fatta 
una Relazione di quanto ivi 
avvenne negli stati-provinciali 
di Rouen, tenutisi il 157^ , 
ed ha publicati i Discorjiy ivi 
da esso pronunziati • 

I. CLEREMBAULT , 

Ved. CLERAMBAULT. 

ILCLEREMBAULT(Fi- 
lippo di ), conte di Palluau^ 
maresciallo di Francia nel 
1655 , mori in Parigi nel 
i6(ì^ di 39 aonit Aveva «et- 

Vito 
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Vito io qualità di maestro-di- 
tatiìpo déll^ cavalleria leggie- 
ra agli assedj di Fiiisburgo , 
di Dun)cerque ^ della Bassea , 
e dì Gourtrai. avendo ten- 
tato gli Spagnoli di ripigliar^ 
&el 1Ó48 quest' pltiniA piaz* 
'za , esso rispìnscli vigorosa- 
mente i e poco dopo col gra- 
do di tenente-generale dìres-^ 
«e gli asscd; d' Vpri , di Bel- 
legarde S^c , in seguito de^ 
4)uali ottenne il bastone dj. 
Maresciallo- Ch&rembault era 
lion meno distinto pel nierito 
del ta lenito ^ ^he per ^uellg 
della bravura . 3ei)be^e sten- 
tasse qualphe poco a parlare» 
;si aveva molto piacere ad a- 
scottarlo; il stx) ingegno fino 
e dilicato dav;i un'aria pia- 
cevole ?i tutto .ciò , Q,W egli 
diceva. Era padre di Giulio 
Cherem&auhy ^bate di S.Tau»- 
rin d Eureux , uno de' 49 
deir accademia Francese, mor- 
to nel J714. Vfid. |. LApop^^ 

CLEHCERIE , Ved. !!• 

CLERI ( Petermanno ) , 
nato a Fribui^o negli Svizze- 
ri Tanno 1510 9 capitano al 
servigio di Enrico |i , poi 
colonnello d^ un reggimento 
Sviz;terp nelle truppe di Car- 
h JX 9 prestò ^andi servigi 
d questi due Principi in va- 
rie militari spedizioni* Si di- 
stinse alla banaglia di Dreux, 
19 perde h viu ^ ^ quella di 



Montcontòur nel ^novàtibrè 
13^9 dopo aver fatti prodìgi 
di vabre alla testa del suo 
reggimento y ^he molto con- 
tribuì a determinare lavitto^ 
ria. Enrico ir ave vaio crea* 
Ito cavaliere nel iS54« 

CLERIQ ( Pietro ) , ge^ 
jsuita , nativo di Beziers, mor^ 
to in Tolosa il 1740 di 79. 
jsinni , dopo avervi professato 
22 anni la riettorica , fu co* 
ronato otto V9lte dall' acca^ 
demia de' Giuochi Florali • 
Ia maggior parte delle sue 
PoesÌ€ ttovasi nel Parnaso Cri'^ 
filano j Parigi 1750 in I2é 
Questo Ge$tiita aveva molto 
di quel fuoco, che caratterisw 
za il poeta; ma la sua fan* 
tasia non era abbastanza re- 
golata , e le sue opere man- 
icano di correzione^ Si hanno 
di lui la tragedia AéiVÈUttrm 
di Sofock in versi francesi ^ 
e vari altri componimenti poe-^ 
tici in latino ed in francese • 

** CLERK ( Giovanni ), 
dotto ecclesiastico inglese , si 
fece distinguere pel suo sape- 
re e per la sua probità • Di 
Ini si valse il re Enrico vi iz 
nel 152 1 per recare al papa 
Lcor» X il libro, composto da 
esso monarca contro I«rer0 » 
e che gli fece meritare jl ti« 
tolo di Difensore della Fide ^ 
nella qual occasione Clerk pro«7 
nuncib nel concistoro un' Ar- 
ringa) molto commendata dal 
pr^pa e dai cardinali > onde al 

suo 
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im6 rlforno nel 152^ venne antica 
fztto vescovo di Batb • Quan- 
do poi ri medesimo re s' in« 
voglio di hr il divorzio coi- 
la regina Caterina » tentò d^ 
impegnar a favore delle sue 
strane ri$olnzi(»ii il Chrk ; 
ma il "^ saggio prelato , lungi 
da prestarsi a si vile cooipi^*- 
cenza^cooipose anzi un Trat- 
tato, per mostrare Tindissola- 
biiità di tale matrimonio) lo 
presentò ai commissari de$ti* 
nati a giudicare questa causa^ 
e fu uno degli acerrimi avvO'** 
cari di Caterina. Nnlladime- 
no Enrico non se ne mostrò 
guari disgustato ; anzi nel 
1540 lo spedì in Germania 
per esporre al duca di Ci^ves 
le ragioni, che avetra di ripu» 
diare Anni^ di Cleve$ , altra 
sua moglie • Siccome questjc» 
vescovo, appena ritornato in 
Inghilterra ^ immediatamente 
morì , fu opinione di molti , 
che fosse stato avvelenatone! 
viaggio — . Non si deve con- 
fondere coir altro suo coetaneo 
Giovanni ctE&i^ , il quale coqa- 
pose alcune opere in inglese ^ 
ed essendo segretario del du- 
ca di Norfolck , venne con- 
vinto d' infeckltà j e quindi 
nella florida sua età fuappic* 
cato li IO maggio 1552^ 

CLERMONT d' am- 
BOISE C Renato di ) , Ved* 

HI. MONTLUC. 

CLERMONT.TONER- 
R£ ( Francesca di ) » di un' 



e distìnta famiglia fran« 

cese, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e divenne vesco* 
vo dì Noyon . Pieno dello. 
splendore delia sua njiscita ^ 
sfoggiò una vanità poco ve- 
Si:ovile. Avrebbe voluto, cht 
un canonico della sua catte- 
drale gli sostenesse là codt 
nelle processioni, ed altre ce« 
rimonie. Il Capitolo si oppo- 
se vivamente a questa singo- 
iar priprensione , e V afTare fui. 
portato al parlamento » Uav-» 
vocato FQurcroi y che arringa- 
va per li Canonici , disse ; 
fhe I0 coda di M. Noynn ers 
Mna tometn^ U di cui maligna^ 
influenza fi fienderebbe fu tut* 
ta la chìefa Gallicana • Un 
francescano, avendo dedicata 
a questo iprelato una Conclu- 
sione , gli dimandò , se i suoi 
titoli erano quali bramavali • 
„ Padre mio ( risposegli il 
I, vescovo )y vi siete scordato, 
9, Viro in scripturis potentissi^ 
,, tno ),. Credeva in effetto 
d'essere un grande interprete 
della Scrittura; né si piccava 
meno di beir ingegno , e fu 
ricevuto nell'accademia Fran- 
cese dopo la morte di Bof-^ 
Ifier d^Àrcour nel 169^ # Re-t 
co stupore, che tutto invani- 
to della sua nobiltà e di quel- 
la de^ suoi antenati , avesse 



voluto prestarsi ad occupare 
il posto di un accademico ple- 
beo . Quindi V ab. di Can* 
mar$in nella rispofsta^ che fe^ 
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ce al di lai discorso, dissegli 
:=: Se i poni delP accademia 
3, Francese non fossero con- 
9^ siderati, che per le dignità 
^ di coloro , che gli hanno 
9, occupati , noi non avrem- 
,, mo osato offrirvi quello , 
,, di coi ora avete, pigliato 
,, possesso j e forse non ayre- 
3, ste neppure voi medesimo 
3, avuta la premura , che a- 
3, vete- dimostrata per conse*- 
y, guirlo := • Soddisfece non* 
dimeno, il vescovo di Noyoa 
alle funzioni di accademico, 
fondando un premio per la 
poesia • Gli si attribuiscono 
molti detti faceti , che noa 
meritano guari un tal nome. 
Si vuole y che dicesse al du. 
ca Mazarini , che chiedeva* 
gli la sua benedizione ginoc* 
chioni : Vi do il mio compatì* 
mento • Si aggiugne , che quan- 
do predicava , era solito chia^ 
mare il suo uditorio Crijìia^ 
na Canaglia • Tutto ciò è ben 
poco verisimile in un uomo, 
che, sebbene singoiare, ave* 
va talento , e non ignorava 
la decenza» Morì nel 1701 
di 72 anni • Coloro , che han- 
no parlato del suo strepitoso 
Casto e del suo orgoglio , a- 
vrebber dovuto dire altresì , 
che fece molte cose nobili e 
generose , e che espiò i suoi 
difetti con alcune virtìt. Ved. 

in. LUXEMBOURG. 

CLESI DE , pittore greco 
(Botto il regno di Antiofo i 



verso r';inno n& av.Ofc.^A- 
vendo avuto» qualche motivo 
di disgusto dalla legina Stra- 
tonica j se ne vendicò, rappre- 
sentandola, tra le braccia d' 
un pescatóre. Questa princi- 
pessa $i trovò dipinta con tan- 
ti vezzi ed attrattive in quei 
quadro satirico , ^he , malgra- 
do la sua indecenza , lasciò 
sussistere l' opera , e premiò 
r autore • Non conosceva que- 
sti abbastanza V indole del 
sesso, in cui l'amor proprio 
forma la primaria e la più forte 
passione. C/^y^^f avrebbe sen- 
za dubbio servito meglio aHa 
propria vendetta , se avesse 
dipinta Stratonica in appetto di 
brutta femn^ina . 
. CLETO {S.)yVed.UAHPL^ 

CLETO 

CLEVES (Maria di), PW, 

L GIOVAKIfA • 

. CLEVES (Anna di), Ved. 

IV. CROMWELLO , ed ENRrcO 
Vili. IL XX. 

CLICTHOUE (Jodoco) , 
in latino Jodocuf Clicthoveus ^ 
nativo di Nieuport nelle Fian- 
dre , dottore della Sorbona ^ 
morto teologale di Chartres 
li 22 settembre 154} , fu ih 
no de' primi a combattere 
Lutero . Il suo anti-luthe- 
Rus, Parigi 1524 in f. è sti- 
mato • Le di lui opere ( se-^ 
cpndo . Erasfno ) , sono uberri^ 
mus rerum optimaruni fons*St 
non gli fossero mancate la 
critica e ijt scienza delle lin- 
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^e i lìsrebbesì afana^rata al- 
la cfasse àé* migtìori contro- 
versisri . PosseSeva bene la 
Scrittura , ed aveva letti raoU 
to i sami Padri .'Egli confu- 
ta r enrare con solidità , sen- 
za dare in trasporto contro ì 
traviati • Il sut> latino è' p\h 
puro di quello degli scolasti- 
ci , e meno ' elegante , che 
quello di nnoltt oratori • NuU 
ladimeno si possono tuttavìa 
leggere con profìtto le sue o- 
yere . 
CLIFFORD, Ved. ii. ro. 

SEMOHI>A . 

CLIM AGO , f%^. Gtov4N- 
VI- GU MA co (S.) , n. X* 
ECUMENE, Ninfa figliuo- 
la àclVOceano e di Teù y giu- 
sta la favola • apollo se ne 
invaghì y ia spos^ , e n' ebbe 
Fetonte , e le tre di lui so* 
ielle Lampezia , Faetufa e 
Lgmpetusa ( l^ed. fetonte ) • 

CLIMENO , 4^ed. arpa- 
tico . 

CLINES , celebre antico 
medico * di Marsiglia , Vedf 
CRiMA y sotto il qual nome è 
conosciuto dagl' Italiani • - 

CLING (Corrado) , din- 
giusy Tedesco , reiigioso dell* 
ordine di S.Francesco , viveva 
circa il 1530. Ha composto 
diversi Trattati .di controver.* 
sia : I. Un Catechismo y Co^ 
Ionia 1570 in 8°. IL De se» 
euritate Cotrscièntia y contro 1' 
Interim di Carlo v yìvì 156^ 
in f. Oevesi leggerò . con «aa-^ 
Tom.VIL 



tela clby che ha $critto circa^ 
la gftsrìficazìone. 
CLINGSTET ,K?^.«:UM- 

CSTET • 

ICLIMIA, padre del ce-* 
lebre Alcibiade y fece rivivere^ 
l' ospitalità tra gli Atenien 
t i I,acedemoni • Si segnalò 
ilella guerra contro Serse so. 
pra una galera y che aveva 
egli armata a proprie spese ; 
e fu ucciso alla battaglia di 
Coronea , che' gli Ateniesi 
vinsero contta quelli 4elU 
Beozia nel 447 av. G.C. 

II.CLINIA , Pitagorico ^ 
che viveva ci^ca Tannò 520 
avanti r fra cristiana , ralle- 
grò le lezioni della filosofia 
col piacevole divertimento del^ 
la inusica • Era d^ un natura- 
le impetiioso e fervido ; ma 
trovava nel suòno della stia 
lira un lenitivo, per calmare 
i mori dell^ sua collera, A'^ 
ve\ra in uso di esclam^tre in 
tali occasionile Ah ì\mi sentù 
raddoUirel 

CLIO, un^ delle noveMu* 
se , figlia di 'Giove e di ik(»#^ 
moftnay t>tesiede airistoria.Si 
rappresenta coronata di allo* 
ro I con una tromba niella 
mano destra ed lin libro neU 
la sinistra • Il suo nome si- 
gnificava gloria e fama • h% 
dicono anche inventrice delhi 
chitarra , e la rappresentano 
tenendo un simile -strurrieiu 
to colla destra» eJ un archetto 
colla sinistra^ ma questa ^rcbn-^ 

L td 
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tD sen^besiBebbe fih adattalo 
1^1 violino, che alla chitanra* 
CUSSpN (Oliviero di), 
f^ontestabilè di Franci^a n^I 
IjSo SDtta C0rlQ Vii €d!4catQ 
ib Bprtrifnio di Gutsclhf e« 
19 Bretone come ì\iA * Pprtb 
4a{>priaia le frmi cqntfo I^ 
Francia i ra^ Carlg y lo tiià^ 
^I SU9 sei vìgio I aljeti^odiii^ 
con grosse pensioni , f cdl 
fargli sperare Ì9ffmiiur\^9 
della corori^. Com^nd»vf 1^. 
I2»ns^aardia alla famosa balta* 
glia di iRosebe^q u§l ijSa 
0mrp i jFiamijiinghi , jhe pcr- 
<terono ^jmiU iiomiiii. Cìq«> 
qu|i anni dopo «essendo rirpr- 
paia piies» il mc^ di 9retf|-> 
glia , questi, dopo av^lo ri. 
colmato di eafezite « Ip feco 
lirt^scare , ed ordiob a jBavì^ 
/Mn y c^pitanp del f vp C|i$teH# 
deirtlerminei di cucirlo in ^x^ 
aacco , e farlp gettar in qw; 
le • Bavafa» > prevede adp i 
xÌTiipr^i dei duci, (:red0*tte di 
lipn dover eseguire un tal 
ordiie; di f^tti rinvettmo iif 
st il s|3p pad<iPBe 9 restimi hi 
Hberlà il prìgionipiQ ;; dppo 
per altro averne ricevuto tiA 
grosso ri»:atto. $i rìconcihV 
i^iip poscia ^ così sinceram^ite, 
che Gifnmnm TtiviprendO|> Ifsci^ 
Il &uc| figli sotto U custodia 
^i Cliffon. Meritava egK in 
(idRetto n^a l^le ^an:(a per 
la sua esatta probità. A venda 
voluto uti giorno MargHerhu 
dtt^beasa di ^Fenthi^vr?, su» 
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iiglia, ,pei9atderlQ fi db^rsi di' 
^oi pupilli 5 per metter pa- 
scla la corona d<|cale di Qre» 
tagna sul capo a GÌQvmni S 
BIqss di lei marito , CUffovp 
^ infuriar talmente per quésta 
orribile pioposjaJpiie , che I4 
duchessa vivrebbe Iren prpvaH 
gli ^tti delia di Ii|i collefa^ 
tf frettpbsameqte qoi| ji fo$« 
se ritirati dalla di ^ui pr9« 
senza • Il intestabile rito», 
nato Ì9 Francia9.sìo^upava ne| 
progetta di s<facciare gP h^ 
^lsu Ali regno i quajado PUr 
fra di Créfonj alla testa 4*unt 
vfiitina di scelerati» seagtioss| 
sopra di lui ideila notte del d| 
13 al 14 giugnp }ì93f CHs^ 
san dopo essersi difeso per ^in 
9|d bfngo tempo , cadde 4^ 
^at^allo estenua^ per tr^ gra- 
vi ferite I e venne lasciato pey 
«orto dagli assassini ) ma non 
98^endo mortali le ferite , al 
gu^i. Fu attaiccatp non mol- 
to dppp il re Carlo vi 4alÌ9 
lue fnenei^f • I duchi di Bor-* 

Jogna e A Barrì , rtgg^ei^ 
el fepnoy sppgliai^Q ilconf 
tentabile di tutte le sue cari* 
#hey dopo averlo cQndannatil 
ad un bando perpetuo , e a4 
yn' ammenda di f ento mila 
marche d'argento • Si ritira 
egli in Bretagna, e mori nd 
suo castello di ]oaselit| qel 
%zfi7 y amato dalle persona 
di guerra, Oli permetteva tuv 
ta, ed odiato dai grandi , che 
a»ttftiia spa »}teri|Ta ♦ Vem-i 

Y» 
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tt ^fftgokato iXSHkJìUn pel 
C€Nraggìo ; erta gli era sapem- 
fie per V arce div maneggiar 
nuove * risorse 9 t di formaf 
^g^ti i^¥orevoli itila sua 
ambi^Ioiie • Le su9 prime a^ 
^ioni militari .aveviino annon)* 
^ato, ^oal' sarebbe per essere. 
Aila^ gK)rùatjt d* Auray ricevè 
un ^(dpo di lancia j ch« gli 
^avb un occhio, d pure non 
▼olle abbandonare il campo 
di battaglia ^ Si trovb da ri- 
dire nH>itp al suo tempo so-* 
pra b fontina di lan miUoa6 
t 709 Olila Tire , cui facevan- 
$i ascendere le sue soitanze j 
«na non si rifletteva , aver e- 
gli goduto per 12 acfii i gros- 
si emolumenti della carica di 
comestabile , ch'era ricchissi- 
mo dì suo patrimoaio , e ghe 
aveva conquistate le ikltre sue 
ricchezze piuttosto $u ì nirrii- 
i^ y the su io stato ^ 

CLISTENE , mi^gistràto 
Ai Atene > avo di Pericle ^Mr 
Jlt fMFiiglia degli jllcmeodìnif 

f^e tinir nuova diviene del 

rs^k). In v^e di quattro ^ 
idìstiritmì in dijsci tribù ^ e 
fa 1' autore de] la legge, tanto 
Bci^JK'SQtto il nonie di Ofira-- 
cisme , siercè la quale con- 
dahnavasi all'esilio un citta* 
dino pet timore , che divenis"* 
ae il tiranno della sua patria. 
Il nome di Oftràcifmo viene 
dalia parola OJiracùn^ che si^ 
gnifìoa guscio di pesce dima* 
te , perchè a^uUto $opra una 



chk>acióla o hìcehig scriveva- 
si il f^onUe di colui , che si 
vdleva proscritto • Akoni han- 
no interpretato la detta voce 
per Coccio y ed hanno prete- 
so ^ ehe il nome del proscrit^ 
to si scrivesse in un pezzo di 

creta I ovvero in unKatnmea* 
to di terra cotta -è Clifiena 
còl mezzo di questa leggQ fe- 
€$ icacciare' il tiranno Hip- 
pìa^ e ristabilì la libertà del- 
la republica, Tanno 510 av« 

"*» GLITARCQ, «rittore 
greca 9 viveva. circa |fli anni 
330 tv. G. C. Fu te$timQnio 
d^IIe conquiste di Ahffandr^ 
il Gr(fndey e n* aveva scrit- 
ta la Storia , ^be^ in effetto 
viene accennata da Quinto^* 
Ctif%t9 e da Pl^tmvo ; ma si 
è perduta intef!atneiite t Biso- 
gna , che j^ìm'pliano Tavesie 
¥eduta , mentre definisce il 
carattere d'un fal<^ storico con 
qijieste parole : ClitdrcH. pro^ 
batfir ingenìumj fides infama^, 
tur i onde convìen dire y che 
fosse storico ingegnoso 1 ma 
flfon veritiero: qualità la pia 
essenziale, e bene spesso la 
più negletta o pericolosa* 

CLITE f o CLiTA , figlia 
di Merops re di Rindyco^^ 
sposò Cizico fondatore della 
città , cui diede il suo stesso 
nome . Questa Principessa si 
strangolò, per non sopxavvive* 
re a smo marito, cui tenera^ 
mente amava* 

L 2 CU. 
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» CLITEMNESTRA , 

figlia di Tindaro e di Ledé^ , 
(u sposata con Agamennone 
re di Aifo » Si abbandonò 
ad una violenta e rea passio- 
ne per Egijfo^ in tempo che 
il suo consorte trovavasi air 
attedio di Troja • Egifto di 
concerto con lei 9 fece truci- 
dare jfgamennone in un con* 
vìto, dopo il suo ritorno da 
Troia ( Ved. i cassìlmdeia). 
Alcuni dicoitò y che Clhemne- 
Jira , fingendo affettuose atten- 
zioni ^ ferso Agamennone , un 
giorno 'aspettandolo, in com- 
pagnia di Egijìo f mentre u- 
sci va dal bagno , gli facesse 
dare una veste lunga chiusa 
<^eli es^tremità superiore 9onde 
^mettendosela , e non entrane 
dovi la testa , restasse invi- 
luppato , sicché essa e il' dru- 
do ebbero agio di. avventarsi 
a lui ed ucciderlo • Nelf £- 
/etr0 di Sofocle questa infede- 
le e barbara moglie adduce 
jf€t pretesto deli' assassinio di 
suo marito la morte v é^Ifige- 
nÌ4i 9 alla quale Agamennone 
aveva acconsentito. In se^ui. 
to di questo atroce defino 
Clìtemneflra non ebbe difii« 
colta di sposare poblicamente 
il suo amante, e gli pose la 
corona in capo . Óre/le^ figlio 
di Agamennone j vendici^ la mor- 
te ^del genitore y ed uccise non 
meno la propria madre , che 
il micidiale nuovo marito^ei- 
,la medesima. 



I- CLITO ♦ fratello di 
il!f//irwrf) nutrice di AleffanJrà 
il Grande , ^i segnalò sotto^ 
questo principe , e - gK sal- 
vò la vita al passaggio del 
Cranico. Un sàtrapo $caya 
sul procinto di scagliare un 
col pò d* ascia su la testa dell* 
eroe, quando ClHo con ua^ 
fendente di sciabla troncò il 
braccio, eh* era in atto di feri- 
re. Quest' importante servigio 
gli guadagnò la grazia di AJes'» 
Sandro^ a segno che godeva 
della di lui confidenza e fa- 
migliarità •- Un giorno, che 
il monarca erasi posto ad 
esaltare le proprie imprese, 
deprimendo quelle di FHippe 
suo padre , in un 'laccesso d^ 
abhriachezza , C//Vo , che pro- 
babilmente non età meno ri- 
scaldato dal vino , osò ^innal- 
z«ir con elogi le azioni di Fi- 
lìppo , ponendo con esse a 
svantaggioso confronto queUe 
del figlio : Tu hai vìnte , gli 
diss^ egli , ma col soldati di 
tuo padre ; indi giùnse per si- 
no a rimproverargli la morte 
di Filota e di farmenìone • 
Allora Alessandro y nel bollo* 
re della collera e del vino, 
gli scagliò un giavelotto, di- 
cendogli: va dunque in tal 
guìfa a raggi ugnere Filippo^ 
Patmentone e Filota» Quando 
poi ritornato in se, vide C/J/« 
annegato nel proprio sangue, 
voleva immo!arsi alla di lui 
ombra j tna i filosofi CaUiJle-* 
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>rf €Ì Anassagora Io tfatten- 
iiero« Contemporaneo a que- 
sto t7i fti un altro curo A\ 
Mileto ) (iiscepo)o di Anfìoti" 
Uy il quale circa l'anno ^t^ 
Aveva scritto la Storia delia 
sua patria. 

IL CLITO i Ebreo , fu 
condannato sotto T imp. Fé- 
sf asiano ad aver troncate am- 
be le mani , in pena d' una 
sedizione) che aveva suscitata 
in Tiberiade . Lo storico Giù- 
seppe^ che aveva incaricato Xe- 
vias^ una delle sue guardie^) per 
r esecuzione del decretato xa<- 
ftigo , nx)sso dalle preghiere 
^t Levias^ moderò la pena di 
Clitr^ e gli lasciò una ma- 
no t condizione , che doves^ 
se tagliarsi T altra da se stes- 
so • Questo sventurata im» 
ssediatamente cavò la spada 
è si troncò la sinistra. 

* CLITOFONE , anti- 
co storico dì Rodi , ovve- 
ro Roda ) antica colonia de* 
Rodiani presso il Rodano , 
inerita qualche considerazione* 
Si citano varie di lui opere 
mólto interessanti , tra le qua. 
li la Storia o Geografia di 
molti paesi --^ la Storia della 
fondazione di molte cospicue 
città , — una Descrizione del- 
le Indie , — una Descrizione 
tór Italia, che dovei^a esse- 
re in pii^ libri , perchè P/»- 
tarco t.Stobeo ne accennano il 
libro X. Ma faulmeme tutte 
queste produzioni sono perda- 
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te 9 e non n* esistono pih che 
pochi passi nel libro de^ Fiu- 
mi 9 e it*picciolì Fardielliy at- 
tribuito a Plutarco. ^i^ Ven- 
gasi il tom. zx delle Memoria 
delle Iscrizioni in 4^pag. 15* 
* CLITOMACO , filoso- 
fo di Cartagine , lasciò Ut «sua 
patria all' età di quarant* anni. 
Passò ad Atehe , ove fa di*- 
scepolo e successore di Crr* 
neade verso V aano 140 ay. 
G. C. Avea composte molte 
opere , che venivano stimate; 
ma, si sono interamente per- 
dute, benché alcuni dicano 
che ascendessero sino a 400 
e piò volumi. Diogene Laer^ 
zio ha scritto qualche tosa 
intorno la di lui vira. Fiorì 
un secolo e metzo iit circa 
aranti V era volgare. — Vi fu 
un altro CLtTOMACd^ celebre 
Atlèta , in lode di cui vi è 
un epigramma nel libro 4^ 
deir Antologìa . Era di Te- 
be 9 e fu così esperto^ nel 
suo esercizio , che giunse per 
sino a riportare tre premj a 
diversi giuochi atlètici nello 
stesso giorno* Eliano nota di 
lui una cosa singolare, cif 
era cioè di somma verecon- 
dia y e schivava con ogni cu- 
ra tutto ciò , che in lui o in 
altri poteva offender il pudore, 
anche colle sole parole. 

C UXORI wvero cìATO^ 
RIDE , figliuola d' un Mirrtii- 
done, era d*una rara bellez- 
za, ma di statura cosi pic- 
L ^ ciò- 
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4Ìo\z^ éit Gi&Vé^ infralitosi 
di lei, fu in necessità di tfas- 
Ibrm'arsi iti formica per poter 
podere de' bramati favori dei- 
Li medesima. 

CLITTOVEO , Vèd. cu- 

C-THOUE * 

* CLIZIA , fidia della 0- 
ceatto e di Teù^Ux amata dal 
5o/r, è concepì tal gelosia, 

' vegigendosene abbandonata per 
cagione di Leucothoe o Lev- 
totiìty che si lasciò morir di 
fame • E siccome dia , di*- 
speratamente impazzita, stava^> 
«ene tutto gbrno scaxmigltatt 
« piangente coricata in terra 
colla fàccia sempre rivolta 
verso il sole , girando il car 
pò e gli occhi a/ norma del 
di lui movimento , per te- 
nerceli sempre fissi , cotti 
finalmeate mo^so a pietà 
apollo ) trasformolla < io fiose 
appellato Eutropio y ovveilo 
Girasóle^ perchè sta sempre 
rrvoko alFacftro della luce» 
A questo riducevàsi per lo 
piii la clemenza e lacompas^ 
sione de' Numi della n»ito]o#> 
già 9 dt tlasformar cioè ìa brìi* 
u in cose inanimate le per* 
^oae, cui non conveniva più 
lasciare in vita, 

* CLODIO ( Publio >, 
senatoce Romano, della fk^ 
miglia Clodia y era ai tempa 
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mento eoli Pt^t^ ìfìotìkthii 
Cesare , n^llai» q$^. ihedeaini& 
del di lèi. marito, ove iti 
quel giorno celebcavansi le fe« 
tit della Bona Dea m £'noM| 
che veniva rigofdsdimeiite vie- 
tato agli uomini il comparii"^ 
vi ; ma Cledh trovò la ma- 
niera d? ititroduivisi tràvesthd 
ài éautàtrice • la «lezto a 
«ai^te ftnifiiinaf no» eia si &- 
die, che la cosa restasse pat 
piii ore OGcsilta; si subodoib 
da aUuad,^qfae v^era un uo- 
mo; si eccitò del tucmilio^j 
ma Chdio , a forza di grotti 
regali e promesse alle fante^ 
che, so ne fuggì sconosciuto « 
Queste ^ però noii -t^ouero 
kuigamente) e ^siccome u s«h 
Mto ordinò un rigoras9 pKh 
cesso pài una tal profanazio- 
ne, così accuUafono Clodia.^ 
Costui altrettanto furbo , qnatf- 
to' discolo , appéna uscito dal- 
la festa, erasi portato a proh 
cipizio la stessa notte ad lor 
tcvamma ( oggi Terni >) lott- 
lana 40 naiglia da Rx>ma , 
ove da var) suoi amid fece 
sparger voce per ta città d^ 
fósérvi giunto la sera prece- 
dente . Così air accusa e 
testimonianza delle femmine 
oppose la prova y . che ^ol 
dirsi di negativa eoanata , per*» 
che nop potè va, essere in da# 



stesso libertino senza pudore, 'laoghi al tempo stesso} edae- 
maiyaggio cittadino , e nimi^ «oppiando a quest' astuzia 1^ 



co della RepubUca. E'U. sorw 
preso in un segreto appunti^» 



arte, che pur tioppo non si è 
nti jiecdttca > di corromper a 

giù- 
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taftse pienMientè assolato è 
trionfaste. CésaUihucm polir 
f)CO,e che Évev$ bis<^tiò^? 
faggirì di Clòdhf polilicb » 
che aàllft credeva di tali ciar- 
le, e che ri{iadi»ra Pompeé 
solanaente y petchè la moglie 
di Cetan dweva K^ esente 
aticbe da ogm onèkhi di soh* 
ipeua* C/0JÌO ^9 dhenuK» pcd 
tribaito della plebe ,fece inao«< 
dar Ckmnt m biii^ » ed ia 
segdtto fa Uéciso dà MUoìte 
Fanno 53) ati GiC Cir^o« 
prese V assunte di difender l 
«cctsore ( Utd. fìjlvia ^ oa. 
in»ia # li. MiLOHE >• Nul- 
la si pvìr aggiugttere di ^piik 
èbh^brtpso alP idea , che ai 
daitho gli storici della cdHrrui- 
tiene ^'di lai e()stanni ^ Fu 
per sifta inc^tuosd' colle pro^ 
prie tre éoretle / almeao. di 
ei6 veBtva^ pttblicaanenté itkr 
colpatò \ mk si sa*, che aon 
%iso|(kui sempre credere al f^ 
Ukp'. Vi fu ùtt altro ciò* 
t>fo ( Sesta ), Siciliano) dòtt0 
professore di latina e- greca 
•Iq^iienza , amicissime di 
Maff-Antwhy il quale pef 
testhnonian^a di Ùicet^i gli 
donò due mi fai ifigari di ter- 
tetio^ esenti da (^ni impostar) 
nelle campagne de' I^eoatini 
io Sicilia 4 

CL0D1O3SIÉ, U :ÌMzwih 
ar, dtctói , che fesse cosi a|>- 
liellato , perchè QtMnh còti 
ina^iu» legge I che i|^ìa>;ijii 



deT regie sangue Sò^^e^iero por> 

lare i capelli lunghi, e che alF 
opposto tutd gli altri Frsacfai 
dovrebbero portarli cortissii. 
mi • Successore di FaramonA 
suo padre circa V anno 427 ^ 
passar pel secondò re deTirait« 
chi . S'ialpadfonì ii Cambra!» 
Toumais e di alcune altrtt 
^ià%ze • Fu poi disfatto da 
izio; ma avendo indi rìpì^ 
gUata fona e coraggio , si 
rendè padrone dell'Arteriale 
della città df Aofueàs • Dopo 
la presa di questa città speJI 
sua ^lio ad assediare Sots<» 
sons ; ztia ivi estendo rimaste 
uccìso qaesto giovine priaciv 
pe, dtcesi , che XiiocRowif tL$ 
taiorissé di dolore nel 4^ , # 
448. Mon si sa né il nome di 
sua moglie, né il numero da* 
auoi figli • Molti autori dicoN- 
nay che non ne avesse 16 
iton due, 01odebald9 e Ckh 
iismfro • Ciò che v' ha di ceiw 
to> si è,. che ChSoHìs lasciò 
a Merotèo la tutela d'un SUO 
figlio^ di cui pure ignorasi il 
Dòme. AUuni hanno detto , 
che lo ste$^ Mi^ovet fosse 
di lui figlio e successore.. 

QiODOALD^, ytA Chó^ 
mi San ). 

GLOOOMIRO , figlio di 
ClottiVéo e di C tò tilde i eh' 
he per sm porzione di e*ir» 
drra patema il regno è' Of- 
learis . Essendosi unito a' 
suoi f»atclH FtoJx/rko t GW- 
doàmo e Chtérh ^ ftc^ b 
' L 4 guai:** 
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guerra a Sigismondo te di Bor- 
gogna , lo vinse , e Qacluto 
nelle sue manij, lo fece ino- 
lire nel 524 . Perde poi ari* 
ch^ egii la vira lo stesso an- 
no in unn battaglia , che die- 
de a Condemar^ divenuto re 
idi Borgogna dopo la morte 
di Sigismondo ( Ved. CLOTIL- 
DE ) . Di sua moglie Gondi- 
ucca lasciò tre figli : i due pri. 
mi , Conterò e Te&dobaldo , fu- 
rono trucidati da Childeberto 
e C tot a fio loro zii. Il terzo, 
óohClodoatdo , si salvò fug- 
gendo in un ritiro , ove m 
tosatole si santificò. Fei.CLO- 
UD (San). 

♦I.CLODOVEO ( chiama- 
ci pure CloviSy Lodovico , ov- 
vero Luigi , poiché tutti que- 
stianomi in sostanza sono lo 
stesso ) , celebr^tissimo re de* 
franchi , viene riguardato co- 
munem^nte come il verofon-- 
datore della monarchia Fran- 
cese • Nacque verso 1' . anno 
467 , e succede a Childersco 
suo padre nel 481 , e non 
nel 484 , come alcuni hanno 
preteso ( Ved. basine). Ben 
presto cominciò ad occuparsi 
nel dilatare i confini del suo 
regno . Alcune provincie tiel- 
■la^ Gallia tra la Somma , la 
Senna e PAine restavano an- 
cora separate dal regdo di 
Francia . Govemavale un cer- 
t» j'/tf^r/o , generale Romano, 
che risedeva in Soissons , da 
alcuni chiamato anche Roma" 



noYum R&x , il che porge in- 
dizio, che le domh»a?se con 
autorità ed indipendenza da 
sovrano , sett7a voler ricona- 
scere il re Odeacre . Trovò 
Clodoveo gualche pretesto, per 
muovere la guerra a Siagrì^ 
( giacché mai non ne manca- 
no a chi ambisce dilatare i 
suoi domini a spese de' vici-* 
A\), gli diede battaglia , lo 
sconfisse \ ed essendosi esso 
ricoverato presso Alarico re 
de'Visigoti , Clodoveo glielo 
dimandò , minacciandogli la 
guerra, se il tiegava , ed a- 
vutolo tra le mani , lo privi» 
di vita , -facendolo decapitare; 
Così vennero in potere de* 
Franchi le restante provincie 
Romane, cioè la Belgica pi^ 
ma, parte della seconda con 
Rhcims , Soissons , ove Ciò* 
^01^ stabilì la sua sede , ed 
altre città , -sicché giunse il 
dì lui dominio sino al confi- 
ne de' Borgognoni . Queste 
vittorie furono seguite in pro- 
gresso da vari altri prosperi 
successi . Nel 493 , clte fu V 
anno stesso , in cui sposò Ciò* 
tilde ^ gloriosa principessa ili- 
potè del re de' Borgognoni , 
ridusse talmente alle strette t 
Turingi , che gli obbligò a 
pagargli un annuo"^ tributa- . 
Ebbe nel 496 una pericolosa 
guerra cògli Alemanni y e 

Juando vide <;ul principio ce- 
ere le sue truppe , temendo 
dell'esito, ad iosdnuazicne di 

C/o- 
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ClotUj0y fece yoto d^abbracT 
cure la fede, cattolica, da lei 
professata, se il Dio de'Cri-* 
stiaai rendevaio vincItoreXo^ 
sì i& fatti avvenne : riportò 
egli una compita vittoria 2 
Tolbaà presso Colonia : scon- 
fìsse i nemici colla morte del 
re loro •* venne per tal guisa 
in suo potete il vasto paese, 
che abbraccis^a^ buona parte 
delia Syevia moderna ,' ed al- 
tre contrade all' Occidente & 
essa : e religiosamente adem- 
pì il suo voto • Nel giorno 
solenne di Natale dell' anno 
stesso ricevè il sacro battesi- 
mo dalle mani di S. Remigio 
Vescovo di Rfaeims : l'esempio 
trasse molte migliaia di per- 
sone ad imìtarb,-e assai più 
in* progresso ; sicché ntni an- 
dò gran tempo , che tutta la 
nobìl nazione de' Franchi si 
unì ai CristJanesiiTK) • Era 
allora Clodovto il solo re Cat- 
tolico in tnttòil mondo; poi- 
ché r imperatore Anafiajio h-- 
"votiva gli Eutich'ani ( Ved. 
AHKS^Asio II ), il re de* 
Vandali in Africa, T^odorlco 
re degli Ostrogoti in Italia.,^ 
MartcQ re de' Visigoti nella 
Spagna, e GunJobaldo re de' 
Borgognoni, erano tutti Aria- 
ni • I barbari ed aspri tratta- 
menti, che i Franchi ^ insu- 
perbiti per le loro vittorie , 
praticavano colla nazione A- 
lemanna , furono cagióne , 
che moltissimi Tedeschi ft^- 



gissero a stabilirsi in Italia, 
implorando la benignità di 
TeodortcQy che ben volentieri 
gli accolse. In effetto abbìa- 
^ mo^ presso Cassiodorò una let« 
téra, scritta da questo re a 
Clodaveoj esortandolo a tifac- 
tare i vinti con piìi mansue- 
tudine e clemenza, che ci^ 
tornerebbe in gloria e pro- 
fitto suo * V anno dopo il 
di lui battesimo, i popoli rin- 
chiusi tra le imboccature deU 
la Sepna e della Loira, non 
meno che i Romani, che guar« 
davano le sponde dello stessa 
fiume , si diedero in pieno 
potere di Ciodoveo • Questi , 
che mai cessava: di trovar da 
per tutto pretesti ed occasio- 
ni d' ingrandirsi , nel 502 
rnosse guerra alla Bretagna 
minore, ed obbligò il re di 
questa nazione a sottoporsial 
di lui dominio; dopo di che«' 
o non furono più chiamati 
ire , ma conti , i capi di uuel 
popolo f come vogliono aicti- 
ni, o se arrogaronsi il titolb 
di re, l'ebbero più di iiome, 
che in sostania. A vendo rivolte 
nel 507 le armi contro Ala^ 
fico re de' Goti, guadagnò so- 
pra di lui la celebre battaglia 
di Vouglé presso Poitiers, e 
lo uccise di sua propria ma« 
no Tanno 507. Sottomise in- 
di tutte le Provincie , che si 
stendono dalla Loira sino a' 
Pirenei, il Poitou, la Saiti- 
tonge > il Bourdelese , r Al- 

ver- 
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iftxtàà ^ ìì Qperjcl , il ilòiset- 

gue , 1' ^Ibi^eie t |Mglib An- 
ftoulemé é Tolosa « td ftltre 
città e eontra^te pofi^ut« <li- 
anzi da^ Visigoti ì; Me taata 
pi]otp<-rìtà dffllé siiié SLf^aì 
•offerse iioii liev« ecclisti ptt 
la srre|Htci^ sconfìtta, datagli 

àel yo^ nÈP ^'^^* ^^' '^ 
Téodef^ó jTxSe per tal ^uka 

divenne pàofoiie di tutta là 
t^rovcnza « Cilca questi tem- 
fii^ ootxicr visite #iiefito daai^ 
«uni ^ Arui&afto ioifieirator d' 
Oriente y laiesé temeiìdo il di 
lui vabre, ed aofiifriraiido i 
éiitti sutcea»! i tiJÀ piiù proba- 
bilmente per impegnarlo *a 
f ros^itir là gjUerrà , contrd 
Teoderieo ^ ài c« eséo iitipe- 
taiore era dichiarato aemicd^ 
apedl a Ùladoveo , che allora 
troN^avasi in l^ours, graziose 
lettere, coti cui dichiara WIo 
ilonsolé ed Augusto , ed ii>- 
▼lavagli ' una corona d' oro 
td un mahtò di porpora. Fu 
•gli Vestito di tali ornamenti 
melU basilica di S. Manindi 
indi cavalcbcQR fastoso sé- 
guito per la città « spargendir 
monete d^oro e d'argenta» 
Moa abbiamo pi^ tali Lettera} 
r quanfo al titolo di Auguflo^ 
ae pur è verpi che Affaftafio 
glielo de^ y non sussiste , e 
«eppure è guari verrsimi- 
b^ f che \o associasse air im^ 
peso 9. come ha pensato talo» 
no • Qjianto poi al consolato^ 
ei non h cer ta^sente éoosoie 



Ordmérié^ ei iil ifdetlb AM 
tfovasi ne^ Fasti} fórà atato 
quiédi solamente console O* 
tm^i^f àoi Patrizio f difgi^kì 
ìà que' tempi la piin insigne ^ 
4he conferissero gì' imperat^^. 
ti • Passila fìaalcneme a Part^ 
gi 9 ove stabilii là sua tésU 
denxà , continuata pòi scmpri 
da' auoi 9uccesaori ^ ed ivi mch 
fi nel 311 , nnn0 45 di suai 
eù ^ e 30 del ano negna* 
Qiiesto eroe non trioafo so^- 
lamente eoi mc^ia delle atmi| 
ma ancor di piì^ colk^ ^a^ 
del suo idgeg^ e delle ano 
leggi. loimortale di lui ope^ 
ra sono la legislazfone gene* 
rale» e la costituzione delU 
niònarchia F^raficesr • NuUa« 
dimeno, malgrado rinèsiimà* 
bile vaataggio del Cristiana- 
Simo , fu dominato da un» 
crudeltà « troppo contraria aU 
la dolcezza , cne avrebbe do» 
vuto ispirargli la religione f 
cui aveva abbifacèìata , senaà 
stadiàrde e adottarne i detta** 
mi • Lsk cieca sua avidità di 
accrescere i suoi domini lo 
trasportò ai piùr barbari ec« 
cessi 9 anche contro i principi^ 
suoi parenti , che furOiio tut- 
ti sventurate vittime d^i 
smodata e sanguinaria su# am- 
biztoQ^. Qpindi é ben: da stu^ 
pirsi,come G«ef #f /» Turonrn^ 
se y dopo aver fifievite Varie 
di lui enòraùssiane ini<)uità ìa 
tal genere i soggiunga , che 
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miti S CloAveè i $d Éeer>e/ce- 
vd il regno di lui ^ pewhi 9^1$ 
tmnminàifa con retto cuore àa^ 
^mù a- Dioy ed operài)» qud 
fèto , the può piacere a Imq^ 4 
Eccitò desttafnéiite ClcdiHe» 
figlióòrlo èi Sìgeierto te é Cor 
Icmift a sbrigarsi del paidre ^ 
p^ointftlèndogli assistenza pei 
mglient avef la saece^bne \ 
poi dopo f^told ihetAt pa»- 
ficida il feee ttùcidare $ ed 
ifìdi feigendosi innotenfó delL^ 
tao e (Ml'ahifo fetto, si U^ 
ce accettare da foel popolo 
peìr suo. stgnofe • Caf^arico re 
di una pafte delta Francia 
verscr l' Attesìa e la Picafdii, 
fa da ] Èli ripresa coi pretesto, 
che t^ìst gudcfa, fatta tanti 
atei prima cóH^toSiffrrìoy si 
fosse tenuto /aeutrale • Con 
in^diose frodi il tirò^ in suo 
potere , e lo sforzò a; farsi 
wete, e ^o figlb a prendere 
li AacQiiato / poi perctiè. d 
lagnavano «U tale violenza , 
jece toro troocaf la tesfta- , ef 
s^ impadronì del loto re^no • 
de' loro tesori • Simrknenrt 
senza vernn tkgionevole tno 
tivo ptiTÒ di vita Rìj^mnÈere^ 
che signoreggiava i CefliomÉ-^ 
^i f oggidì il Msdne, e Ra^ 
genario y Regnacario tt di 
Cambray : Quest^vltimo pf)tl«- 
^pe suo parente, vinto e tri^ 
dito da' propri sudditi , vennev- 
gli condotto avanti coite ma»- 
ni legate in compagniil di 
ano fraielto* ^iy!» ( fdb^ 
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segll Giedffte» jt , pere^ ta^ 
sciarti caricata di catena? Noie 
eàa meglio petite ^ che ^ffrif 

dtfonorér là tuée stirpe i Già ^ 
«tettai , CQÉ im* axia » o a^à 
ÉciM .ffiUittre fiid spacca ti 
cafp / laidi livmgendoii a Rjt' 
éario di liir 6iatdla x E tu ^ 
dissali y sé. avessi seceorso tue 
fratélié , eròevaiio mn fmebiesì 
Ì9é qtiesio staio ^ «I ftenUpo ma» 
desimd con un ditto oolpai 
tòlse nà esso pure la vicaié 
Oisfanosi de^ predetti ed aira 
peincipi suoi eongiimti ^ fd 
ndito uM volta dire queste^ 
amaro scbarzo: Sfotttmatoelf 
io sono , essendo eimasPOf come 
un pellegrino fra gente firamé^ 
ta^j a wum ho pi» de* paren^^ 
che in caso di gualche disaiv*^ 
ventura mi possa aiutare ,ì4oÌ^ 
diceva certamente per com^ 
jnssiorie) e Gregorio é^Tc^r% 
sebbene sud panegirista , ai^ 
guisce , che così parlasse per 
vedete , sé manifesta vasenc 
qanlchedUD àhA>, ofide »n-' 
maz3arb • I ttaditcHri , òdt 
^uali eratt servita per far pe^ 
nae i due piineipi dì CanA* 
bray, avesoogli fatto dire dT 
essére stati ingannati, perché 
i doni) loro fatti » horma dei** 
la prcmfieésa ^ in vece d' esser 
d' oro , com' eransi fatti cre^ 
dere f eràwtì ài rame indora* 
to • Parebhero effi iene a ta^ 
cetmy diss' egli ^ e daérebbem 
mgrmùofmi , cka /era iésem 

té 
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U nita ,* i Un gìufto^ ehe^ 
paghi ccm faìsm moneta il 
Servigio di quifiì falji #- 
ymeì ) fhe hanr» tradita il 
proprio padrone e il loro onoro. 
Avendo sorpreso mi principe 
di piccioli stati confinanti oi 
tuoi vasjti domiif) , che por* 
fava il titolo di re^ di cai 
egli era esclusivamente gelo*' 
SD ( dice M. Merciet ), ii fe- 
'ce radere, senz'aver neppure 
tiQ qualche plausibile pretesto. 
Siccome il figlio di questo sì 
Vilipeso picciolo re, veggen* 
dòlo dispierato per tale affron- 
to , a fin di consolario , dis- 
segli, che i rami ripullulo" 
f ebbero un giorno , poiché non 
era fiato tjogliato il tremo , il 
luirbaro Clodoveo fece subito 
troncar la testi» ad entrambi. 
Talvolta nondimeno riparava 
Clodoveo le sue ingiustizie ; 
ma compariva il suo caratte^* 
re crudele anche nelF atto 
stesso 9 in cui dava qualche 
^rova di equità. Tra il nu- 
mero delle mólte chiese, sac- 
cheggiate dalle sue truppe, es- 
sendosi trovata anche quella 
di Soissons, il vescovo di es- 
sa lo supplicò , acciocché gli 
facesse restituire un calice d^ 
oro di stfaofdtnafia grandezza 
e per conseguenza di massi- 
mo prezzo. Mentre faceasi la 
divisione della preda, Clodo^ 
veo dimandò, come in gra- 
zia, che si mettesse da par- 
te questo calice: /oiuno ardi 
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ricusare d! farlo ; ma ùxtm 
stordito ed insolente soldato ^ 
dando un colpo colla sua azr 
za sopra tal vaso, ebbe la, te- 
merità di dire : Clodoveo lo 
avrà f se eadrà- a sorte nella 
sua porvdùne. Il calice fu dar 
to al re , che disssinfiulb per 
allora l' insulto ; ma un an- 
no appresso, avendo osser- 
vato in una rivista generale 
il predetto soldato , gli si 
accostò ) rimproverò a co- 
stai la negligenza ne! tener 
pulite le sue armi , gli strapr 
pò di mano T azza, e glie la 

Setto a terra* Mentre iLsol* 
ato si era abbassato per ri<^ 
pigliarla , gli scaricò colla, pro- 
pria pn colpo su la testa , e 
la stese morto a' suoi piedi ^ 
dicendo :. in questa maniera ap^^ 
punto tu percotesti il calice f 
eh* io dimandava in Soissons • 
Il presidente Hesnault , pre -, 
tende , che i vescovi , in odio 
delPArianismo, favorito aves- 
sero Clodoveo nelle sue con* 
quiste, e che però la ricono^ 
scenza di questo principe ver- 
so di essi fosse la sorgente 
deir autorità , che; hanno sì 
lungamente conservata in Fran- 
cia • Fondò e dotò diverse 
chiese , fabbricò monasteri : 
miserabile e mal inteso com- 
penso a tante 'rapine ed inu- 
manità. Venne sotterrato nel- 
la chiesa de' SS. Pietro e 
Paolo, da esso cominciata , che 
oggi si chiama di Sansa Ge« 

na- 
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novefa. 1 suoi quattro figlv^ 
Teod^ru^ , Chdomiro , Childe* 
tnto e Chtario ^ diviserò tra 
Joro %ìì sts^i del get^itor^ • 
Sono questo monarca fu por- 
tato ^aUe Indie l^uso de' ba- 
chi da seta, 

IL CLODOV£0 II , fi- 
glio di Dag^berto , regnò do- 
po di lui ne' regni di Neor 
stria e di Borgogna ^ essendo 
appena in età di 9 anni, sot- 
to la ttptela di JNantUde sua 
madre , che governò uoitamen- 
te a^nlaestri di p^la7ZO • Que- 
sto principe sposò B$tilde j e 
tnorì nel ^55 di 2j anni.Ftt 
il padre de' poveri : in teoipo 
d' una car4l^ia, dopo aver e- 
sausti i propri forzieri per 
•occorrer i sudditi , fece leva^ 
re dalla chiesa di S. Sulpi^ 
Je latnine d'oro e d'argento^ 
delle quali Dtagcberto suo pa-* 
dre avea fatto coprire Jnte- 
riormeme la parte più eie va-- 
ta del tempio sopra il sepol- 
cro del santo » e ne fece di- 
stribuire il ricavato a' poveri. 
Lasciò tre figli , TeodorÌ€Oj 
Clotario III e Ùhìlderìcp ii. 
Non si accordano gli storici 
circa i^ carattere di questo 
principe. „ Secondo alcuni » 
3, era dato in preda ad ogni 
„ sorta di dissolutezze » bru^ 
9, tale, e senza cuore. Secon- 
9, do altri aveva prudenza , 
j, belle inclinazioni , coraggio, 
,, equità e pietà ,, « ( Storia 
di Francia del P. Danid ) • 



Redimente AtcamBoldo ^m%t* 
stro del palazzo o maggior* 
domo, regnò sotto il nome di 
Clodoveo j il quale 6ra bensì 
buono , ma debole^ e pusilla- 
nime , talmente xhe può met-i 
tersi alia testa de' monarchi 
scioperati. Fu egli il primo, 
che diede Io spettacolo, ben a* 
nalogo al suo carattere , in 
cui si vide , come fu detto 
aibra in due versi francesi : 

Sut cocchio a quattro bmìJt 
im tento passo 

Franco in Parigi imo il 
monarca a f passo • 
Questa sorta di vettura sia 
allora non era stata usata sd 
non dalle regine . 

IIL CLODO VEO HI , fi- 
elio di TeodoricQ iit re di^ 
Francia , succedette al padre 
nel 691 • Regnò cinque anni 
sotto la tutela di Pipino Hc^ 
riftelf maggiordomo di palaz- 
zo , che in sostanza ersìsi fat- 
ta arbitro della regia autori- 
tà. Morì nel mese di marzo 
del ^9$ di 14 anni. 

IV.CLODOVEO ( il Fal- 
so), Fed. EBKOIM. 

CLOPINEL, ovvero GiCj,- 
VAiiMi DI MEUN , uacque a 
Meun nel 1280, e fu chia- 
mato dopimi , perchè era zop« 
pò. Si applicò- alla teolc^ia, 
filc^sofia, astronomia , efaimi- 
ca , aritmetica e soprattutto 
alla poesia • Formò la delizia 
della corte di. Filippo il Hel- 
lo , mcircè il suo talento e la 

sua 
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ma gioiirlatttà • QiiMliihque 

maldicente e satirico contro 
Jb femmine , fu npndiaiena 
4a es$e amatp . Alcune ihune, 
per vendicarsi delia di lai 
maidiceoTa , volevapia fnnear* 
)o : egiì si Qivò d' itnbaraz* 
%Q efaiedtndo ^che r primi cùl-^ 
fi gii wmffmo dati da fudh 
di efffy ah m^ieffe ptfi> mJat» 
mttt, a se fieffa U di lui sa" 
tira^ Si crede , cjie moriaie 
Otroa il i^^. Laiciè per 1^- 

fato a' Donirweaiii di strada 
.Giacomo «m cofano piano 
di ^ose prestasi , a queUo che 
pofea giudicaìtsi , atimeiio dàl^ 
eup peso f e ^be do<iFeva es- 
ser aperto solamente dopo h^ 
i£ lui morte • Qoandp' si ven- 
ne ad aprirl», si troppo pie* 

so 4 pc^ «K pietra laya^ 
una . Itritaii r JD^menicaiii , 

vedendosi in tal guisa km-' 

kci y idearoso di fario disot« 

terrase} m» il pariafnciito di 

Fafigi gli obfalf^ a darp}t 

onoievo|he sepoltiira nei chi<»- 

strp del oiedesiino loro^ con<* 

vcRito: i^orià fét altrd, che 

d^ alcuni Biografi vien n^ 

guardata , cerne una aovj^Itet- 

i;i inventata à ^pricxio^Ehip^ 

ytioia questa poeta erasi da^ 

to p conepseie' con aiciRti pia* 

aìoii ewipDnsaseM» • jEssend^ 

gif poi caduto* tua te mani il 

llotnanxo della' Àoiv , risola 

fIKte di {contiimrlo y giacché 

Guglielma di Lofriry primiero 
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veva potuta compiilo • JJ%^ 
mot profano , la satira » la 
morale, l'erudizione, ma so- 
prattutto le due prime prero- 
gative, regnano ivi a vicenda^ 
£' scritto molto b^e , per 
^n tempo , ia cui la lingua 
francese appena era usaita ai^ 
lora dtaila barbarie Celtica e 
Tedesca) ma, per quante lo«« 
di gli abbiano date gli editor- 
f| di questo vecchio rOm^« 
xo,9Ì lederanno sèmpre eoa 
più soddisfazione i moderni « 
Desso in sostanza non è che 
mi informe ammassp di sati^» 
se , di Qoveìletre , di arguzie^ 
di cose grossolane ,' di tnitd 
morali, di sozzure* Per un 
motQento di piaceva ,. che s* 
iflfcontr^ leggendolo, ,si profi 
vano cento istanti ^ di nèja « 
Hawi un' Ì4gem]it4 $ una na^ 
mralezaa i cka piace tanto 
ptò, perchè sembra bandii» 
dal nostro secoio : ecco tutta 
il suo metho f checché n^ di« 
et 1^ abate Lenglit y che ci ha 
dftta un'edizione di tale Roo^ 
mURzo nel 1735. nA. 3 iil 
II. Fu tradotto m prosa da 
Giovanni Maulhm canonico 
di Valeaciennes , che fioriva 
circa V amio 1480 • Qiiesta 
specie di vefsione fu pnbiieata 
m Parigi il 1571^ con mfron« 
te quattro versi franceu del 
seguente significato r 

il Ramami delia Rosa , 
Inftruttivo € semplicissimo ^ 
Traslatò da vt^so iV frosa 

Man- 



Chm^nte Marat cajKibib mal- 
ti termini del Roinanio del- 
ìk^osa^ per renderlo più i^^ 
teliigtbile ; f gli Aiiucori de* 
vecchi cenci cklla lingua fmn^ 
cèse riguardarono questa li. 
berta , come iin^ prof^nazio- 
p^ • Chfinet fece ancora unfi 
Tr^dkW>ne del libro Dithcom- 
fùlMÌBné J$lla Filùsrfia dei 
celebre Boejiio , 149^ in f. | 
^VL altr» delle Letterg £ Jhau 
hifà\ un^i picctol^ Q>p(»ra s^ìh 

Cl-OPPENftURG ( Gio. 
vanni ) y QiÌBÌ9tr« Olanc^ , 
professore 4i teologia oeir u- 
ni versila 4i Franger 9 tnor) 
liei 1^52 di 4o anni. Si han- 
^o di lui alcune Of%re ài 
Teologia , Aoisterdàai 1Ò84 
voL 2 in 4^« 

GLORI I o ciORTM, Det 
^* 6011 , la flessa (:he fiora* 
Avea sposato Zefiro , ipbe le 
diede l'iAipero de'£ori, dond^ le 
venne il detto nome ài flora «-• 
Vi fu nn^ltya cLORf , figlino^ 
1^ di jfmfioHé e di fUiobe , 
sposò Neiio^ di cut ebbe iV#. 
fi&r§ e vari altri figli • Fu 
IKcisa fi colpi di frecce, as* 
siejne eo^^uoi Catelli e colle 
sue sorelle » "Sa ^pff//a e df 
DÌ0na j in pena di aver osa- 
to vantarsi di cantar meglio 
del primo , e di essere piii 
bella di Latenti altri dicono y 
IR vendetta deir eccessivo or- 
|0gli9 d^Uf OHMlr^ di fiS9« 
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C/«r/ verso )a fnetfesiina Z#- 

CLOSt f^^df DucLoe^ 
♦ (. CLQTAKiO , qnar^ 
to figlio di CUdove0 e di 
Clùtilde , cominciò fi regnare 
li|el 511 in Soisss}ii$, posse>« 
dendo I<.^on , S» Qtiintino , 
Anaiens , e tutto il paese ^ 
di U dtrlia §omma tr^ UMo* 
sa e i' Oceano , come punì 
una parte dell* Aquìtania t 
Unì liei 52) le sue armi % 
quelle de^ suoi fratelli CUdo* 
dot9iir0 e Chitderico contro Si* 
g^sntmdo re di Borgogna., it 
quale sconfissero» ificenueaio 
di vendicarsi contro di lui ^ 
eooie colpeyolf «l^iia ^«^^^^ 
de' genitori di Chtilde. L9 
maltiera ^on cui CUtario 4i 
ecMi(;erto col fratello Childg^ 
/6erfc privò di vita i due figli, 
lasciati à^ filodomiH , altm 
loro fratello , per timore ^hf 
venuti in età volessero ricu- 
perare il regno i^ Orleans f 
e gli altri stati patemi, usur^ 

rti dai medcsifiii due fratelli, 
fina delle principali prbvf 
del barbaro curatteie di que* 
Sto tnpnarca • Erano allevati 
I due Principini didla piissi-» 
ma regina Ch$ild^ loro avo^ 
\% y quando tecaiisi a Parigi 
i dqe xii I fecero porre sottc^ 
guardia è$8Ì nipoti , e poi 
mandarono a Cktìldé loro* 
madre una. spada nuda ed ui| 
p9^ di forbici » eoi dirle che' 
U imm i»' A«de9imi dipeih. 
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deva dalP elexfoiie , éfi^ella 
facesse di volerli morti o che* 
i:ici . Alla buona regina , sor- 
presa da estremo dSore pgr 
^ funesta ambasciata , sfuggi 
di bocca, che amerebbe piut- 
tosto vederli morti, che vivi 
eenta regoo » Di più non ci 
volle, perchè Clotarioj fattili 
tosto venire alla presenza sua 
€ di Chlld&bcrtOypÌ3int9LSs$ un 
coltello nel cuore zTtodaldo^ 
il maggiore , ch^ era in età 
di circa dieci anni ,. A que- 
sta vista atroce Guntarìo^iao 
9iinQr fratello di sette in Qt« 
to anni , gridando e piangen- 
do gittossi a' piedi, di C^V- 
deùerto^ ed abbracciandogli le 
ginocchia , lo pregò a salvar- 
gli la vita. Non potè CW/- 
j€Ùerto ritener le lagrime , e 
cominciò a scongiurar il fra- 
tello %che non r uccidesse , 
fon (HTrìrgli quanto saprebbe 
desiderare • Ma V inumano 
,Ciotario furiosameQte^ 8^i ri- 
spose.* /e non mi lasci il fan» 
ciullo y t* immergo quejlo farro 
nel jeno ; ciò ckttq, strappato- 
gli dalie ginocchia T infelice 
principijio ,> lo scannò anch' 
esso di propria ma^ • Segui 
poscia l'altro suo fratello, ap- 
pellato Teodorico ^ alla guerra 
contro il re di Turingia . In 
seguito unitosi con Childeier» 
toy fecero insieme reiterate in- 
eiìrsioni nella Borgogpa , di 
eni in fine nel $34 si rendet- 
tero interamente pad»;>ni i ed 



il 542 fecero* anché-.no^a scor- 
sa in Ispagna contro i Goti, 
ove dapprima ebbero felici 
successi ; ma poi dovettero 
ritirarsi con pèrdita di consta 
derevol parte delh loro ar« 
mata * Dopo la morte non di 
TeadericQ. ( come hanno detto 
i Sig. Francesi ) , ma bensì 
di Teodebddo di lui nipote 1^ 
ebbe Cibario il regno diAu- 
Strasia ^ e dopo la morte di 
Childeberto nel 558 uni sotto 
di se tutto intero 41 dominio 
Francese • Alcuni aoni pri- 
ma , essendogHsi ribellati i 
Sassoni, avea loro data una 
fiera scon^ca in campale bai- 
taglia; ed avendo costoro nel 
S56 ripigliate le armi, fu loro 
«ddosso con potente esercito , 
e ridusseli in- istato di chieder 
compassione, e di p&rire la 
metà de' loro ben^ in soddis- 
(azione del commesso misfat- 
to . Clótario , a dir Vero , era 
tutto disposto a far loro gra- 
zia; ma i suoi capitani quasi 
il violentarono a rigettar ogni 
esibizione di que' popoli. Pre- 
sto però dovette pentirsi di 
aver lasciate le vie della cle- 
menza: poiché venuto ad un 
secondo combattimento, ebbe 
la peggio con grande strage 
de' suoi, e gli convenne fug^ 
gire , indi chiedere per gra- 
zia la pace • Circa l'anno 
5^0 Cranio suo figlio natura- 
le gli si ribellò ; ma sorpreso 
d^ Chtarip^ colle arnù in ma- 
ro 



no , TcnÉiè 'htù> tbbrueiare 
con tutta la di lui famiglia 
in una capanna , ov^ era^i ri* 
iugiato . ' Dapo ,quest^ atroce 
vendetta Clotatio visse sem- 
pre in una profonda tristez- 
za , che lo precipitò final- 
mente nella tqmba , essendo 
morrò a Compiegne nel 561, 
anno 6é^ di sua età > e 51 
del suo regno, lo stesso gior- 
no , anzi ( per quanto dice- 
si ) anche nella stessa ora , 
in cui aveva fatto perire il 
proprio figlio con tutt' i suoi. 
Prim.a di spirare , esclamò e- 
gli : Oimi \ Quale gran Re 
dèv^ egli tffere gueUo del cie- 
lo ^ poiché fa morire cesi i p à 
prandi re , che fieno /itila terra l 
Tale era di fatti , mentre , 
oltre la vasta monarchia del- 
ie Gallie, che tutta era sua, 
eccetto la Linguadocca e la 
Bretagna minore , possedeva 
anche buona parte deila Ger- 
mania , la Sassonia , la Tu- 
ringia , la Baviera &c. A- 
veva avute sei mogli , e la- 
sciò quattro figliuoli , che gli 
succedettero • Era principe 
coraggioso , liberale e politi- 
co, ma insieme ambizioso y 
crudele e dissoluto ; talmente 
che il suo régno non presen- 
ta che. adulteri, incesti , stra- 
gi ed orrori, F«W. i. pago- 

BERTO , CLOTILDE j e CLO- 
SOMIRO . 

II. CLOTARIO II, suc- 
cedette a ChilperifQ i suop^t 
TomyiL 
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dre nel regno di ^oìssons il 
584 in età di soli quattro 
mesi , e f a sostenuto da Frc^ 
degonda sua madre contro gli 
sforzi di Childeòerfo . Essa 
riportò contro questo principe 
una segnalata vittoria pressp 
Soissons nel 587. Dopo (a 
morte^ di sua madre , Clotari§ 
circa il 6ào fu disfatto ne' 
contorni di Auxeive da' due 
suoi nipoti Tepdeberto re d' 
Austrasìa, e Teoderico re di 
Borgo^a , né si salvò che 
colla fuga • Seguita, poi la 
morte di entrambi i predet- 
ti suoi nipoti , riunì egli 
sotto di se tutta la monarchia 
Francese . Domò iodi i Sas- 
soni , uccise di propria mano 
il loro duca Bertoaldo^ e do? 
pò la sqa vittoria non pensò 
più, che ad assicurar la pa- 
ce dello stato , facendovi re- 
gnare la giustizia e l'abbon* 
danza . Morì nel 618 in età 
di soli 4; anni , lasciando due 
figli , Dagoberto e Cari berta • 
L' amor delle leggi ,' l'arte di 
governare , il zelo per 1' os- 
servanza de' canoni , hanno 
fatto obbliare in parte le di 
lui ci\ideltà t Fece barbara^ 
mente scannare i quattro ini«i 
nocenti figliuolini di Teoderì* 
co suo cugino , per usurparne 
liberamente gli stinti : condan- 
nò ad una crudel morte Bru* 
nechilde ( Ved, questo nome ) : 
abbandonò i Sassoni ali' indo- 
mito furore de' soldati &Ci> 
M Ap- 
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Appunto iotto C lotar io 11(01" 
ce uno scrittore ) si prepa- 
rò da lontano quella rivolu- 
zione sì fatale alla posterità, 
per cui i maestri del palaz* 
zo , o sieno i maggiordomi, 
giunsero a stabiliisi sul trono 
de' loro sovrani ; avendo egli 
introdotto di dare in vita que- 
sta carica sì importante, che 
in sua origine non conferiva;- 
si che; a tempo • Avevan essi 
favorita la di lui usurpazione 
contro la sventurata &miglia 
di Teoderico , né tale usurpa- 
zione andò immane dalla me- 
ritata vendetta . I figli di C/o- 
farlo furono poi anch'essi pre- 
cipitati dal trono, per opera 
de^fìglitioli di que' medesimi , 
cui av^aa fatto sedere al lo-* 
ro fianca • Pasquier dice a 
questo proposito con una e*^ 
nergia tutta sua propria : Dio 
ne fece un cafiìga ulta Reale* 
MII.CLOTARIO III , fu 
re di Borgogna e delia Neu^ 
stria dopo la morte di C/o- 
dovio it SUO padre , seguita 
nel 055. Siccome allora non 
aveva più è\ 4 anni , Batìlde 
sua madre, aiutata da'consiglj 
<K S. Eligio e di S« Leggiero , 
governò durante la di lui mi« 
norità con molta saviezza • 
Es^ndosi poi ritirata la me- 
desima il 6)54 neir abbazia di 
Chelles, da lei fondata , EòroU 
no cYìaestro del palazzo si fe- 
ce padrone di tutta l'iautori* 
là, e si rendette detestabile 



eolle crudeltà ed ingiustizie. 
L'umc4 intrapresa guerriera, 
fatta da Claiarh^ noa diede 
veruQ risaltQ al suo regno • 
Mosso dalle fervox:ose istan«r 
ze di Bert arido re di Milano, 
fuggito 19 Francia per le op- 
pressioni soiTerte da Grimoal^ 
do r^ de'Longol^rdi di lui fra- 
tello , s' indusse ad entrar in 
guerra con quest'ultimo. L' 
armata Francese passb per la 
parte della Provenza nel Pie- 
monte , e si avanzò fin pres- 
so alla città di Asti , ove GW- 
moaldo fu ad essa incontro 
col suo esercito, Prncipe sa- 
gace e maestro nelle furberie 
della guerra , fingendo in un 
dopo pranzo d'esser sorpreso 
da panico terrore , levò all' 
improvviso il campo, lascian- 
do in abbandono tende , buo- 
na parte del bagaglio , e spe«- 
cialmente . cibi ed eccellenti 
vini in gran quantità • Cad- 
dero i Francesi nella rete: 
diedero il sacco al campo , ed 
allettati da si copioso prepa- 
ramento fecero gran gozzo- 
viglia , e poi quasi tutti ub- 
briachi si dieder9 in preda al 
sonno . Grìmoaìdo verso U 
tnezza notte fu loro addosso, 
e ne fece tale strage, che a 
pochi di essi riuscì di s&ggire 
al macello • Clotario morì nel 
éyo senza posterità* 

CLOTHO CLOTO , se- 
condo i poeti , Una, e la piùi. 
giovane dello ere Pacche , te- 
neva 
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«leva la coRocohiK, 1l^ Bkst^U 
irita degli uornini > Rappre- 
sentasi atiitnanrata d^ una lun- 
ga veste a pi^ colori ^ e eoa 
mia corona oroau jdi selce stel- 
le su la fesia« 
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tutela di Clotilde j pK>varono\ 
ben presto tutti gli effètti di 
quel aurore , che l'avarizia «. 
r. ambizione ispirano a ^pa-^ 
Tenti «snaturati .{ Fed. clo. 
T^aio y e CLOUD , a' quali 



CLOTILDE ( S. ) , figlia ^articoli ci riportiamo , p^r 
^i Chilperico ire de^ Borgpgno-« . Q^n. far qui una siipeiflua rl^ 



ni , spósb nel 493 Clodaveo 
f , che fu il primo re cristia- 
Jk) di Francia , malgrado 1* 
opposizione 4i G/mdebaldo 4i 
lei zìe 9 iiccisore di Cinlperi'^ 
CO) ed usurpatore deldilui tro-, 
no « Colle sue buone «manie- 
re e colla sua virtù ella .con- 
tribuì molto :alla conversione 
del suo sposo • Dopo b mor- 
te di Clodoveo ., ^eguìt^a nel 
511 , tre di lei iigli , Clcdo*^ 
éntro j Childeberto e Clotaria 
portarono ia guerra nel le- 
gno de'Borgognoni , ad istigia* 
2Ìone 4i ^ssa Clotilde , cui 
Sembrava giusta . Avjcva ella 
vari diritti da riclamare , e 
voleva vendicar la mprte di 
SQO padre xontro Sigismondo 
re di Borgogna^ £glio eiuc- 
cessore -di Gondebaldo . j^k>a 
meli harharo di KSondebaìdo si 
jTìOStrò Clodcmiroy imbrattan- 
dosi del sangue di, J'/f/iwaM^G^ 
e di quello di sua móglie ..e 
de' suoi figli , che avea fatti 
prigionieri { Ved. clodomi- 
RO y ; ma' spinse poi la 
guerra con tal furore , xhe 
restò ucciso in .j>attaglia egli 
stesso . I figli , da lui la- 
sciati in tenera età sotto la 



petizione , come ha fatto il. 
testo Francese )• Am^re^iata. 
dalla vista di tante di^^grazie 
(e stragi \ ^si «itir^ Chtilde ^. 
Tours, per far orazione avan- 
ti il sepolcro di S. Martino^ 
jod ivi inori con gmndi sdenti- 
menti di piet^ nel 545. Il 
suo. corpo fu postato a Pari^ 
l^i , e sotterraci sella stessa 
cb^sa de' Ss. Pietro ^ fs^o, 
.ov' era sepolto il di lei .ma- 
rita. Non si pub «egaré 9 
/che Clotilde^ fosse principes^ 
.d* uno spirito ^bile « di ani-. 
sno grande ) di delicato in* 
giugno é d' insinuanti manie'* 
xe: in effetto «conservò sem- 
pre sopra Clodoveo queirascea<» 
4ente , che danno il merito^ 
la virtù. ,, Ma quantunque di* 
.,, vota , 4'c« l' abate Je Gen^ 
jy dre , ella ^non era perciò 
^,, «neno vendicativa. E' fuor 
,, di duhbio y (Che fcredeva 
,, giusti i suo^i tisjentimenti 4 
^j questo è r errore , in. cui 
M caggiono sovente le perr 
.,) sene divote, le quali agevola 
„ ménte si persua iono , ^he 
.9, le ingiurìe 9 cui esse cice* 
.,, vono , sieno ingiurie fart^ 
), a Dìo = \ k si figurano 
M 2 < poe- 
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( poteva tggiugntfrè ) Icldio 
medesimo nel pia terribile a- 
spetto ili Dio delle vendette^ 
senza riflettere , che meglio 
li conviene T attributo di 
io delle misericordie . Cer- 
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rt Ariano , fmi^egtr, per cor* 
rompere la di lei fede , gli 
oltraggi e la violenza • Face* 
vaia coprir di sozzure, allor* 
che usciva per andare alla 
chieda , e la percoteva egli 

tameate , se Clotilde avesse^ stesso sino a farle vomitai 

saputo obbliare V uccisione di 9angue 
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suo padre, avrebbe risparmiai 
fo molto sangue , e probabil* 
mente la sua casa non sareb-* 
be rimasta estìnta , né sareb-» 
bero stati messi a morte i suoi 
nipoti . — Clotilde , dice 1* 
,) ab. Getijet nella sua I^tf^ 
„ de^ Santi , si lasciò traspor* 
I) tare da due passioni, tanto 
1^ pih pericolose , quanto eh* 
5, esse passano sovente por 
,, grandezza d'animo: la ven* 
.,, detta cioè e T ambizione ,,. 
Ma piena di rammarico per 
gli errori , che aveva com- 
messi , proccurò air ultimo di 
espiarli colla penitenza * La^ 
sciò anche una figlia, nomina- 
ta pure Clotilde , che fu ma- 
ritata con Amanti o AmaU* 
rìco ( Fed. amalarico ) , 
re de' Visigoti in Ispagna , 
Essendo questa maltrattata 
òzi marito , anche a n^otivQ 
della diversa credenza , im- 
plorò il soccorso il Chi Idebet'^ 
to suo fratello , che diede u- 
tpa rotta ad Arnuuri^e rìcon^ 
dusse la sorella in Francia / 
ma ella morì in questo me- 
desimo viaggio r anno 551» 
Clotilde era un modello di 
pazienza • Suo marito ^ eh' e* 



CLOUD ( 5an ), chiama. 

to pria e LODO ALDO , il pik 

giovine tra i figli iìClodomi^ 
fOj ebbe la sorte di scampar 
dalla strage e dal furore di 
C/o^^rà ; cresciuto in età, riti- 
ros^i presso 5*ei;frf»o, pio solita- 
rio, e visse alcuni anni rinchiu-* 
so in una celletta nelle vict- 
Ranz^ di Parigi • Fu poi or- 
dinato prete nel 551 da £<#- 
febìe vescovo di rarigi , indi 
fabbricò un monastero nel 
villaggio di Nogent « dal suo 
liome appellato Sr Cloud, in 
progresso poscia cangiato, in 
collegiata • Morì santatxiento 
nel' 500. 

• CLOVIO ( Giulio ) , 
famoso disegnatore e minia- 
tore , nacque nella Schiavoniaj 
ma di ig ^ni passò in Ita-* 
lia , e vi soggiornò quasi sem« 
pre , sinché visse . Fu dappri-o 
ma presso il cardinal Grims-' 
ni ; indi passò in Ungheria 
alla corte, del re I/>dovico \ e 
dopo la morte di esso , ritor* 
nato in Italia, fu accolto dal 
cardinal Campeggi , amato 
sempre e stimato da tutti co* 
loro, al di cui servigio egli 
%uixt I' pel raro suo taFento 

nella 
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Bèlla mltiiàtUTA. InoccAsione 
del sacco di Roma nel 1527 
tro^'Qssi in tali strettezze e 
feritoli , che fece voto , le 
ne campava > di far professio- 
ne religiosa 1 ^ fedelmente lo 
mantenne 9 estendo entrato 
&<:' canonici regolari di S. Sti- 
vatore in Mantova • Ma al» 
cqni anni appresso , mentr' c^ 
gli sti^va alla Canonica di 
Candiana sul Padovano, ovf 
an^ra conservansi (libri Co- 
xali, da lui vagàniente minia- 
ti y il cardinal Grimani y per 
valersene^ cQia maggior suo a- 
gio , Qrtenne dal papa ^ che 
potesse deporre T abito - relir 
gioso , e viver seco in Perii; 
già ) Ov' era legato . Passò in- 
di al servigio del cardinal A- 
Uffitndre Fam$fe , dal quale 
non. sì partì sino alla morte^ 
è tra i molti lavori di som- 
«o pregio^che per lui fece, or- 
so segn^cameme di gentilissi- 
mìe miniatuce* un Uffizio ma- 
noscritto della B. Vergine / 
in cui si ammirano soprat^- 
tutto alcune figure , non pi!^ 
grandi d'una formica, e nelle 
quali nondimeno veggon$i es- 
presse così distintamente* \t 
membra, come se fosserp ri- 
tratte in grandezza al natura- 
le . Molto fu »ioperato altre- 
sì dal duca Co/imo , che seco 
il tenne a Firenze per alcuni 
mesi / né V avrebbe lasciato 
^rtire, se lo avesse potuto 
£ut «eoza disgusto d^l ^ard» 



Fsrnipf • Moti ìa Roma nel 
1 578 alP età di circa 80 anni, e 
per r amore , che aveva Sem pie 
serbato pè suoi canonici Re« 
golari , sebbene ne avesse dep- 
posto r abito , voli' essere se^ 
polto nella loro chiesa di S. 
Pietro in Vinculh , ove po- 
scia nel 16 ii ^i fu posta 9^ 
norevolt iscrizione, che tut« 
torà vi si le^e . Nel Museo, 
ch'era de' gesuiti nel collegio 
di Brera in Milano trovava- 
si una medaglia coiuata \% 
di lui onore. 

CLUENZIO , in latin# 
CLU&NTitis , Romano , f« 
accusato da sua madre S^fia 
di aver fatto n^orire Oppiarti^ 
€• suo suocero, l'anno 54 av. 
G.«C. , ma CkefOHé prne la 
difesa del medesimo , e pro- 
nunziò in di lui favore k 
bella orazione prù Cìuettth • 

CLOGN Y ù CLUNI ( Fran- 
cesco di ), nato nel 1657 ìa 
Aigues'Mortes nella Lingua- 
^ca , entrò molto giovine 
nella congregazione dell' O- 
nuorio in Parigi . Dopo aver 
insegnato con riputazione ia 
diversi .collegi , fu mat|dato a 
Diiou nel 16Ó5. Ivi passò il 
resto de' suoi giorni, oocupam* 
dosi nella direzione del T ani- 
predicando , confessane 
facendo catechismi • 
Mori a Dijon nel 1694, di 97 
anni . Le sue Opere SpiritMA^ 
li , sono in to voi. in lu 
KoA si leggono ^à> ebbene 
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BOff^matic!™» <fi ufiTione. polaafa e-boem»ir Alle sue 



Esse furoWb j)abliciite in fràt- 
rati l;eparatl 9èn2a nome di 
-aurore V wia cWr qtfesto «ttti- 
plice^ titolt) •: ■©{ «w peciféitoféi^ 
titolo, che rtolrt" potfrebSefO' 
appro^riarèt , l'trìa the dal P. 
Ctu^ny Hierttàvasr metìo dlt 
tu» altro , rtiHitife' «lorl èòff- 
s^mato^ nelle niórfli)ca:tioat 
tf Itegli spfrkàsli travagliu 
CLUNr ( Pietro di )^ 

Vede XVt PFETRO i. ' ''' 

I GLUSlOy Ffti. ECEuste . 
CLUVERIOj'o eLt/vr« 
t Rlippo» )/ nacque in Daa- 
iicaf nel 1 58tr , e f u allevato 
con- p^rticolar dilfgeniia ds 
tfuo padre, ch'eraf presidente' 
•delta zecca nella città suddet^ 
ti . Dapprima avealo fatto 
applicare allo studio ddla 
giarepradenza $ ma il suo 
deciso genio per la geogr». 
fra , glielo fece abbandonare y 
per applicarsi interamente a 
questa. Quindi vraggi* egli 
• nella Germania , in Inghil- 
terra , irt Francia , nell* Ita- 
lia y e da per tuttd^ si face 
amiche molte ilkistri per»* 
Tit" Venne istatiremente pres- 
sato , pèrche fissasse il suo 
'Soggiorno in Roma, «ve H 
suo genio e talenta per le 
•lettere , e prinéi palmento per 
le li ngtìé;** trovò molti '^am- 



viéilie e fatiche ^iam debito- 
ri di mdte o^ere geografie he. 
^. De t^ìbets'Rlmìì givetSy ia 
4°: òpera piena àH erudizione, 
e che tròyasr palmenti uni- 
ta alfe **guììftte.- II. Germa^ 
nia antiqua: Taèuth G(togrs>- 
phkh tMotrtata. Adjéctw snrtt 
Wlndelieia^^ JVbriir»»>,Ley- 
denf per El^eyim i&tó in U 
adizione molto stfnt&ta, spe- 
cialmente per r esafte <»rfe iit 
rame , che hanno servito di 
esemplare per ja bellissima 
edizione db' Comtntarf di Ctf- 
\ftf re. fatta dal Tonsoni Loo* 
dra 1712. Ut. Ttalia dntiqué^ 
'Sardinia j ff Oorsida y cob 
carte geografiche, Léydenper 
Elzevirio 1610 e 1^14 voL 
3" in f. r opera scritta nello^ 
stesso gusto delle precedenti , 
cioè con molta esattezza. IV^ 
Intfoductiù ìvf tmìvefsam Geo^ 
graphìam^ tant veterem^quam 
novam^ conf 4* carte geografi"- 
«he , illustrata con erudite 
note ed aggiunte de. Reisckh 
ed ahri , Arfisterlam 1^97 itt 
4*^, ristampata con varie cot- 
rezionr e note aggiuntevi dal 
JWirffw/Vre,- Amsterdam 171^ 
-hi 4° f bellissima e molto 
l^èglata editiòtie/ll t^. Lat^- 
bé ne fece una ^Versione fran- 
tese . CiwùeYÌo ;Cess5 di vivere 
' iniratori.^Ben dieci ne parlafva * In Leiden 11 idzjf ia età dt 
Con tutta faciiffà: ikìglese, greca, toli 4j anni , riguardato a 
latina, tedésca', francese, o- tutta ragione come il primo 
olandese ^-italiana, ungkeray geografe > Kkt ^bl^a «tputd 
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ìnetter ih ordine ìe sue ricer- 
che, e ridarle a priacip; cer- 

CNOT , CNOX , Fed. 

KNOT . 

COBAT^ Visd. BAZMAN, 

COCCAJO , COCCA- 
i$Lio ( Merlino ) , Fed. Fo* 

♦ L COCCEJO, abile ar- 
chitetto Romano, evi alcuni 
pongono tra gli antenati dell' 
imperator Nervé y che chia- 
mavasi col rnedesjpio nome y 
si rendette celebre per molti 
begli edifici . Il tempo ne ha 
rispettati in qualche parte aU 
cuni , come il tempio, che 
Calfurmo dedicò ad JlugufÌQ 
nella città di Pozzuoli poco 
lungi da Napoli, convertito 
oggidì in chiesa principale di 
c^a città di Pozzuoli , e che ri- 
tiene principal'mente la sua an- 
tica facciata . Un' intrapresa 
ancor più considerevole , che 
contribuì ad immortalare ii 
di lui nome j è la grotta , che 
da Cuma jindava al lago d^ 
Avernov Da questi due suoi 
lavori fatti in que* contorni , 
probabilmente avrà avuta ori- 
gine un' antica tradizione , che 
attribuisce parimenti a Cocce^ 
jo la grotta , che da Napoli 
porta a Pozzuol'o . Questa è 
scavata in una montagna dì 
vivo sasso per la langhezzA 
quasi àti un miglio , larga in 
modo , che due carrozze vi 
pastaao- ocHBùdsy^ente ^ e di 
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una proporzionata , anzt piutr 
tosto soprabbondante altezz?. 
Addtffm attentissimo viaggia- 
tore pensa, che da principia 
non si abbia avuto in nnira , 
che àk cavar pietre da quella 
montagna , per costruire la 
città ed i moli di .Napoli y 
e che in progresso' siasi poi 
concepita l'idea di continuar 
forando la montagna sino al- 
l' altra parte per formarvi li- 
na strada • I sig. Francesi e< 
saJtano questa congettura cò- 
me ben fondata : tanto pii^ ^ 
dicon essi, che non vi si ve- 
de alcun ammassa di pietre 
intorno lo stesso monte; ma, 
a dir vero , ci sembra un' il- 
ktione molto debole e super- 
ficiale . Non avean cuore per 
avventura i Romani da me. 
ditare di primo pensiere gran, 
diose e sorprendenti imprese? 
Anche nel suo principio la 
grotta non ha apparènza di sca- 
vo accidentale , essendo per la 
massima parte tagliata a scal- 
pello • Che se non vi sono 
all'intorno i mucchi de' sas- 
si , trattine fuori , è facilissi- 
mo ^ che, vcggendosì il ma- 
teriale già. cavato, sia venuto 
in idea di valersene per le 
fabbriche , mercè V agevole 
trasporto per mare , anche a 
motivo .di sgombrarne que' 
contorni. 

IL COCCEJO cocK 

( Giovanni )>nato in Brema 

nel I Ó03 , professore di teolo- 

M 4 già 
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già in Leydeti , ha tuttaviii 
oggidì gran numero di setta- 
tori appellati Coccejani . Con 
molto zelo combatterono i 
loro sentimenti Voet e Destnar 
féts^ e fecero passane il lorp 
autore per erètico • Coecejo 
credeva, che dovesse esservi 
tìel mondo un regno visibile 
di G, Cristo, che abolirebbe 
il regno dell' . Anticristo ; e 
che , venendo stabilito questo 
regno pria della fine- de* seco- 
li , dopo la conversione degli 
Ebrei e di tutte le nazioni, 
allora la chiesa Cattolica sa-i 
rebbe nella sua gloria . S' e-, 
ra egli fatto un sistema sin- 
golare tli teologia, disponendo 
dell'economia del vecchio e 
del nuovo testamento in una 
maniera nuova , « .trovando 
quasi da per tutto la venuta 
di G. Cristo , e quella delF 
Anticristo . I suoi ComentarJ 
su la Bibbia , oltreché sono . „ morale e dMmmutabile ^ e 
troppo diffusi, si trovano an- „ che non appartiene punto 



nel 170S altrt^Aw tomi purt 
ia f. col titolo ; O^era Anec^ 
dota , Theclogtca & Philolo* 
gica. Non v' è altro, che un 
Coccejano , il quale possa 2^ 
ver. la pazienza di leggere 
tutta intera quest' enorme ool- 
ieziotie .Jutieu lo dipinge co* 
me un uomo dabbene , dolce 
e modesto , atto ad un^ graa- 
de fatica ^ ma nato piuttosto 
per compilare i sogni .altrui , 
qhe per pensare egli stess.0 
solidamsAc| .: te - principaU 
opinioni d^' CjtcQtjani soì^o. „ 
„ Che il Decalogo è juti for- 
„.molarìo dell' alleanza di 
„ grazia , di cui spiega te 
„ condizioni , e sono lonta- 
,, nissimi dal credere , che 
,, faccia parte della leg^e di 
„ Mosè. Sostengono, che il 
„ precetto del Sabbatononi^ 
„ che allegorico e cerimonia* 
le , che . nulla contiene di 
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che pieni delle erronee singo- 
larità , nelle quali egli era o* 
stinato . Morì quest' uomo 
dotto e bizzarro in Leyden 
il ì66^ di 66 anni . Furono 
raccolte le di lui opere ìja- io 
voi, in f., de'quali i primi ot- 
to comparvero a Francfort sul 
Meno nel 1089, ed i dueul* 
timi in Amsterdam nel i($9<$. 
Vennero poi ristampate in 9 
voi.. in f. compreso Vindice , 
Amsterdam 1765. Nella stes- 
sa città erano stati impressi 



), ad una legge naturale o 
„ divina il . determinare un 
„ giorno della settimana d? im- 
„ piegarsi in sole pratiche di re* 
„ ligiene* Ma la principal dif- 
„ fcrenz^i dì questa setta con* 
„ siste nel singolare metodo 
„ dispiegare la Scrittura. Ten- 
„ gono per fondamentali pria- 
„ cip) , che bisogna dar alle 
„ parole del sacro testo 1' 
„ enerpia possibile, che tutto 
„ è misterioso ed allegorico » 
„ e che vi è taiQchiusa p^* 
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intero la storia della chìe- fezionato nello ttMiìCy del dfit 



^, sa Cristiana . Perciò un 
j, Coecejano , cui M. di J»n^ 
^, fotéi^ Aiìiandava un giot/- 
,, tK>, quale scelta bi^aasse 
„ fare nell' istoria de' Patri* 
j, archi per prendere de' mo- 
„ 'Selli , Or qual parte della 
,, loro vita era. allegorica, gli 
^ irispose senza esitare ^ Ohe 
„ nulla facea mejiierì sceglier-^ 
,, ne e smembrarne ^ the tuna 
j, la loro Jloria era allegorica^ 
„ e ebe non .v* avea un camn 
j, mello , ni un bafloy che non 
„ entraffe nel senso mìftko ; e 
,j che senza di ciò , sarebbe 
„ quejla una fioria sì misera^ 
,, bile , guanto mai altra y the 
„ fiavi fiata nel mmdo . Go •. 
,, tale i»etodo di spiegare la 
,, Scrittura ^, che trovasi in 
,, tutt* i, loro scritti , stendesi 
,, anche alle loro prediche \ 
,, }c quali d' altro non sono 
,^ piene , che di raziocini po-i 
,y co solidi , di misteri , di al- 
„ legorie e di profetithe vi- 
9, sionf ; ed ove nulla vi ha 
y, dì tuttb eiò ) che può con«» 
y, duT gli tipmini alia vera 
,, pietà =- ( Memorie dì ìiice^ 
ron roi». vili.)- I suoi avver-. 
sari i^ chiamarono Scriptura-* 
rius • 

♦IILCOCCEJO (Enrico 
di )i figlio del precedente , na- 
to a Brema nel i644sfu pro- 
fessore di giureprudenza in 
Heidelberga , io Utre(;ht , in 
Francfort. Dopo, easotsr. per-. 



to Dtf^lico , • mediami alcuni 
viaggi in Inghilterra^ in Fran* 
eia, in Germania, ed essere • 
stato consigiier-privato prima 
deli- elettor Palatino ^ ^1 dei 
re di Prussia y Vìm^Carlo vi, 
che io aveva incaricato .di se- ^ 
greti ed importanti affari , i' 
onorò nel i^i'i della qualità 
di .barone deirim])eto . Morì a 
Francfort- sull' Oder nel 1 7 ly 
nel dì li agosto di 76 atini, 
lasciando diversi figli . Si hau'» 
no di questo dotta giurecon** 
sulto varie opere legali , prey^ 
giati<;simfi in. Alemagna, ed 
anche generalmente jdegne di 
stima. I. ]us puilicum Ro» 
tnànd'Germanhumi^ Francfort 
1^594 . IL Juris publici ,pru* 
denti a compendiose ejtiiiita , 
Francfort 1700 e 1705 in 8% 
libro più istèrico che dogma« 
tico. III. Hypomnamata Ju* 
ris , 1698 in 8"^ • I V. Mts^ 
mmia Juris Gentium ,, 1718 < 
V* Prùdromus Jujìitia Gentil 
um y 1719 in 4°. Vi. Dedu' 
Siones y Confilia , in f. VII* 
Una Raccolta di Concluftoni 
in 4 voi. iii 8°. Oltre alcuni 
Comentar; sopra Grozio , ed 
alcune Differtaztani ,/tra le 
quali una De Legato saoda 
non impunì , in cui mostra^ 
che , per quanto sacra sia la / 
persona degli ambasciatori ^ 
non sono esenti da punizio^ 
ne e dipendenza in certi casi 
sotto il sovrano ^ a cui sona 
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stati 'spedrti. Coicefo non era va , eh* egli era degno dVss^* 



debitore della sua abili|à , se 
non al suo travaglio ecTalJf' 
• ^ue applicazioBÌ , poiché non 
aveva mai intere da altri , 
che le soie lezioni sopra le 
IJiituzióhi del Dritto^ anzt le 
surriferite, sue opere non si 
pos<:onb dire da lui perfezio^ 
nate ; mentre proprtamenre 
non erano che materiali di un' 
opera pia vasta, da esso idea^ 
la, ma poi non dedotta ad 
effetto • Il suo carattere ^ era 
^olce ed pbbligante ^ la sua 
probità e il suo disinteresse , 
quasi direbbesi , che non z^ 
vevano limite . Non si ven- 
dicava de* .^uoi nemici , che 
con usar loro ttitte le officio- 
sità • Aveva tanto ardore per 
Io studio , che poco tempo 
dava al sonno , e per piii an- 
ni si astenne dal desinare . 

/IV.COCCKJO (Samuele 
di ), barene Tedesco figlio 
del precedente^ nato a Frane* 
fort-sull' Oder verso la fine 
dell' ultimo secalo , mòrto nel 
1755 , s'innalzò mercè Usua 
profonda conoscenza del drit- 
to pubHco alle cospicue cario- 
che di ministro di srato e di 
gran- cancelliere dell' ultima* 
mente defonto re di Prussia. 
Questo re filosafo affidò al 
barone di Cocce jo la riforma 
della giustizia in tutti i 
suoi stati . I! Codice di Fede- 
rico ^ che il celebre ministro 
foroÀ.oel J747, fu iipapto- 



re scelto a tal uopo dal suo 
principe , non meno filosofo 
di lui • Cocctjo rifernÀ una 
quantil^ di abusi ; introdusse 
moltissime buone regole per 
la reuà e sollecita anunini* 
strazione della ghistizìa , e 
pcnrgò i tribunali da un gran 
numero di membri indegni,^ 
di pernierò^» pratiche • Fede- 
rico restò soddisfatto allora 
del di lui operato j e tra gli 
altri contrassegni dei suo rea- 
le aggradiménto , fece conia* 
re nel 1748 in di lui onore 
una bella medaglia d'orO) e 
glie'a mandò in dono accom^ 
pagnandola con un graziosis- 
simo biglietto ; ma ciò noi^ 
ostante , Coccejo sul fine de* 
suoi giorni, se non cadde di 
stima , restò alméno negletto. 
Si conobbe, the il Codice ^ 
sebbene contenesse assai bua- 
ne cose, non mancava di a* 
vere de'difeni^ né soddisfa- 
ceva interamente airoggetto» 
ch'erasi avato in vista, di ban« 
dire dalle cause gli appigli , i 
raggiri e le lungherie; e che 
talvolta nel voler troppo ab- 
breviare le formalità davasi 
nell'altrci estremo di rendere 
troppo precipitosi i processi . 
Ma qual uomo , per grande che 
fosse, poteva solo e in pochi an- 
ni formare con perfezione un 
opera sì vasta , qual' è Finte* 
ra giureprudenza d' una na- 
zione? li fC oei 17 80 coman- 
da 
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ih atsaogran^cSneelIiereCtfr- 
mer dì compilare un nuova 
Codice 4 Bisogna credere , cbé 
Innesco mioyo Trìboniam> irà?' 
vagliasse .con grande ardore', 
poiché T'anno appresso publi- 
eò un Nuòvo Ordine gindma* 
rhyBL't voi. in 8^ di quasi 
mille pagine; ed indi ha d*- 
fe più pATti "dei nuovo; Gode- 
te da esiso éotuposto • Oltre 
il predetto Codice , dfe é in 
3 voi. in 8^ , slam ttebitorl 
ancora a Co^réyV d'óGLà 'èdizio^ 
ne latina del Trattato d^lfa 
guerra e della pace di Gro^ùò^f 
più ampia di qualunque altra 
siasi ancor veduta « Elfa è 
stata impressa in Losanna 1755 
voL 5 iif 4^* Il tonio primo, 
si guale se^ve come d'imro* 
duzione alV o|>era , é di Coe^ 
aefo il padre « 

♦ COCCHI (Antonio >,. 
eccellente medico e letterato 
del nostro secolo, nacque il 
3 agosto ^6<)% in Mugello 
nella Toscana , e perb iti va- 
rie sue opere aggiugae al prò* 
prio nomt Mueeltanus o Mu' 
gellano* Cib ha dato luogo 
ad un manifesto equivoco de^ 
slg. Compilatori Fraiicesi ^ 
che ne hanno fatti due per- 
sonaggi viventi simultanea^ 
«nente , e -quindi dUe distinti 
articoli , chratnando il primo 
Antonio semplicemente j ed ar- 
t^ibnendogU le opere y che 
non hanno in fronte l' aggiun- 
to di Mugellano^t nominane' 



do f altro jfinmhhCdeflìno ^ 

sòggiugnendo che appellavasj^ 
Mugeliaiio per non essere con- 
fuso col suo coetaneo. D'pa« 
de abbiaa essi ricavato il no« 
me di Cdejiìno' noi sappiamo» 
mentre iiì tutte le opere del 
coccHr, che si hanno alle 
dtampey sempre' si denomina 
sem^HHcemenfé Amomo , anchó 
quando si caratterizza Muget^ 
tòno. Per quatite diligenze 6 
ricerche' «fensi da noi fatte < 
iloti abbran* trovate^ che uA 
solo soggetto medico e lette* 
rato col nome dt Antonie 
COCCHI' Magellano; ed unico 
pure Ao: hr- V accuratissinMl 
Mxnrs* Pabrem net darcene là 
Vita ttelta $uft Detade tv ^ 
alla quale perb ci atterremo. 
Il noslK> Aft^^^tffTa'^ktonque, 
avido sin dalia prima gioven- 
th di sapere, e di quella glo* 
ria, che sool ritrarsi dai pro- 
gressi nelle ^scienze e nella e* 
rudizióne , non solo, studib co», 
impegno la fiIoa>fia > l6 «1*-* 
tematiche e ia medicina sot- 
to valenti itiae^tri in Firenze 
ed in Pisa j ma di pii voU« 
apprendere le lingue latina i 
greca , francese , -sfttgiiuola ^ 
inglese e tedesca''^ ed anche 
avere una s^jfBciente tintura 
deir ebraica e- deir arabica • 
Ansioso di acquistar seirrpre 
nuove cognizioni , ed ^man- 
fissimo della conversazione de* 
dotti , contrasse' intima ami- 
cizia in Firenze eòU* illustre 

la** 
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Irgleie Teofilo Ha$hg conte 
lì' HMtùttgton , il quale seco 
il volle coniurre in Inghil- 
terra > • Qtìesto viaggio gif 
diede occasione di scorrer)? 
anche la Frància e l'Olandai 
p di contrarre copo^cenza ed 
amicizia co' pi^i^ insigni lette-^ 
fati , chQ allora fiorassero , ^. 
speciahnente co' due §^randi lu. 
zninari Newton % B^rhaàve « 
In Londra trattennesi pii^ di 
tr^ aniii presso il -swo b^nefi- 
•o amico Hafiing , oftde pet 
mostrarsi grato in qualche mo- 
do alla di lui affettuosa e splen« 
dida liberalità, volle dedicar- 
gli la vetrsione. latina, da esso, 
fatta del Romanzo di Air^ 
tomo ed jt^ahiay compc^to da 
Senofonte Efejino^ di cui ne 
fece lare . una nitidissima e 
magnifica edizione greco-lati- 
na , Londra 172^ in 4°. Il 
concetto , cl^^ erasi già acqui* 
(tato in Londra col suo mol- 
tiplice sapere , accrebbesi no* 
tabilmente per una tal tra- 
duzione, pregevole al sommo 
per la purezza e brillante f^- 
li^anza dello stile , e per la 
precisa esattezza «Le premure 
del suo illustre mecenate e 
di molti altri distintfamici,le 
considerevoli pensioni , offerte- 
gli da non pochi ragguardevoli 
personaggi con fondate "pro- 
messe di maggiori avanzamen- 
ti e profitti, se avesse voluto 
trattenersi in Londra , avreb- 
bero dovuto deierminarlQ a 
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stabilirvi^i / ifia.:fg4i valiti t^ 

nunzia^e alle speranze lusio* 
ghiere, d'una luminosa fortu^ 
na per restituirsi alla, patria : 
Appena giunto, veun^gli con-, 
ferita una catte<^a di m^dici- 
Q^ .teorica .ne>r università dì 
Élsa ; ma eglL noti consei?vol« 
la, che pochi mfsi., Cpii -pria 
cert' aria di. jatfaui^ ^ ti ^x^, 
certo inijpruJepia usa di -patr 
lar quasi sempre di cose stra* 
nicre , e darsi vanto di pelle- 
grine, cognizioni , egli aizzi 
viemmaggiormente §li stimo, 
li dell'invidia , che già co» 
munemente non s'4pl restare 
inoperosa contro le persona 
di merito • Giacché non po- 
teva dubitarsi della diìui do^ 
trina , comincia a dile^iarsi 
principalmente , perchè non 
avesse una certa pronta faci* 
licà. e franchezza ^i far It 
lezioni a memoria ) Come al* 
lora praticavasi . Egli che 
non poteva far tacere i mal- 
dicenti, si sottrasse a' la loro 
vista , e pria che finisse il 
1727 ritirossi a Firenze a cer- 
care non già IVo^io, ma la 
la sua tranquillità. Ivi di fat- 
ti r ottenne, dividendo il suo 
tempo tra le incombenze del- 
la cattedra di medicina e di 
filosofia naturale^ che tosu» 

f^li venne conferita , tra i suol 
avoriti studj in varj generi 
di erudita ed amena lettera- 
tura, e tra la cura degP in- 
&rp;ii . la quest' ul^imii par- 
te 
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le "pc^y n^kntvtnqw h glo- 
reiza de^suoi giudizi e delle 
me osservazioni , ed anclie la 
felice riusàta di moire gua- 
rigioni , gli' avessero acquista- 
to dapprima grandissimo cr«. 
dito, e quindi numeroso con- 
corso specialmente dagli este- 
ri , che avidamente ricerca- 
vano la sua assistenza e i 
suoi consigli, pure non seppe 
lungamente sostenersi in que- ' 
sto florido concetto • Troppo 
confidando nel suo sapere e 
nella sua fortuna y trascurò la 
cautela , >tanto necessaria ai 
medioi, di andar lenti , e de^ 
atramente guardinghi nelle lo<^ 
ro predizioni! volle con ar- 
dita franchezza pìh da indo- 
vino che da saggio con^ettu- 
ratore , arrischiare molti pro- 
gnostici, che per la maggior 
parte vennero smentiti dall' 
esito , e discapitò non poco 
nella sua fama , in qi^Iità di' 
medico pratico . Non così pe- 
rò in quella di buon teorico 
e di uomo colto in molti ge- 
neri di letteratura e di vasta 
erudizione • Continuarono a 
ricercarsi da molti i suoi con- 
sulti medici , e si valutò Aon 
4)Oco il di lui sentimento nel- 
le circostanze importanti re- 
lative alla sanità de* popoli « 
AUe incombenze della catte- 
dra , e deir assistenza alla 
spedale , si aggiunse quella 
di porre incordine i libri ed 
il museo 49lla biblioteca Mj|i« 



glisibeechialAft ; e j il grin*dù- 
ca, poi imperatore Framefcù 
i,il nominò silo antiquario , e 
\*oUe , che fosse dichiaVato 
Profiffor Emerito di Notomia 
delr università di' Pisa , senza 
verun obbligo di residenza , 
e coir annuo onorario di 169 
scudi . Quindi agU onori ac« 
coppiando gli emofumenti , 
il Corchi visse come)cla mente* 
sino alla fine de'suoi giorni. Il 
principale difetto di quest*p<Jmo 
illustre, fu di avere una trop- 
po alta stima di se sres<»o , e 
la presuntuosa vanità di cre- 
dersi superiore ad ogn^ altro 
in sapere , e di voler esser 
venerato come un prò jfgio di 
scienza ed un oracolo. Ei ripa* 
lava se stesso di tanta im- 
{portanza ^ che tenne minutis-' 
simo conto d^ ogni circost'an**' 
za e minimo avvenimento di 
sua vita , onde ne fece esat- 
tissimi giornali o sieno Efe* 
ìnerìdì y che lasciò manoscric-» 
te , ed ascendono alla Stermi* 
nata mole di cento e piii vo- 
lumi • Per altro un può ne- 
garsi, eh* egli avefse graneo^ 
jpia e 'varietà di cognizioni ^ 
quanto alla nitida eleganza» 
alla precisa purezza, allo squi- 
sito metodo , ed alla facilità 
di scrivere aon leggiadria e 
chiarezza ù in latino , che 
in toscano , isfSè tion ebbe 
chi r uguagliasse tra'^uoi coe- 
tanei • Oltre r acennata bet» 

lifsinìA veramie dal greco » 
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Medìcei^ X7J4 in 4^. II.D/^ 
sertazi^ni /i^ra V ufo efiemo^ 
€tppreffi> gli mtichì dtW fici(ua, 
fredda fui iorpa umano ^ Ve- 
nezia 1749 in 12. IIL V Cr. 
^i:done di un manoscritto gre-» 
co , colla versione da esso fat-n 
XSL in latino,, sopara ie Fratture f 
€ Lussazioni^ tratto da Ortbavh 
e da Sorano ^ Firena&e 1754 in. 
f. Questa fu l'opera , nella 
cui edizione £ominciì> . ad in- 
titolarsi Mugeliano > per i&- 
mentire la maldicenza di t%» 
lunì , i quali spacciavano y che 
solesse chiamarsi Fior€ntin9 , 
perchè si vergognasse à* jessere- 
nato In Mugolo e horgo per. 
altro non ignobile della To-* 
scana • IV. Molti Dheorsi 
Toscani «sopra varj argomenti 
di rriedicina e in lode dì al- 
cuni uomini dotti , raccolti a 
Firenze i/di in 2 parti in 
4*"; Tra di -essi -è molto sti- 
mato quello Àel Vitto Pista" 
gotico^ «stampato anche sepa- 
ratamente in Napoli il «746 
in 12 9 tradotto pure in fran- 
cese ^ in 8°. V. Due Orazio^ 
ni latine, Tuna De usu ^r-, 
tis anatomica ^, V altra. Medi- 
cina taudatió; entrambe Fir 
fcnze-1761 itt 4^. VI. Dei.^ 
HiATRiMOHiO) Ragionamento 
dì un Filosofo MugeUano , .col- 
l' a^iufita 4i «ttna Intera nuh- 
ride ad uru^ spo9a^ tradotta dat^ 
r Inglese da una fanciulla 
Mugetlanny, ^Wg^ % ma. in 



realtà Verona , tf 61 k. 4"^ 
La Lettera » che fu anche jlm- 
pressa separatamente , Verona 
1759 in 8"^ , è traduzione di 
Beatrice <:occHi > dotta figlia 
ÀA medesimo Antonio • Quan- 
to poi ài Ragionamento 9 bi- 
^oglia credere 9 che il Cocchi 
lo facesse per ischerzo , e di 
latti egli non lo poblicb mai. 
Un uomo , eh' era stato ma- 
ritato due volte, uè aveva 
avuto motivo d'^sssere scon- 
tento delle sue nozze e della 
sua prole , sembra che non 
avrebbe dovuto seriamente lo- 
dar canto la ^solitudine del 
letto ) e biasimare ti matrimo- 
nio , come in esso Ragiona^ 
mento ha fatto il Cocchi , e 
in una maniera tale 9 che il 
suo libfo è stato posto air 
Indice de' proibiti • A^iun- 
£asi j^ che lo lesse a vtfr] suoi 
amici, per quanto dicesi , tiel- 
la vigrlia appunto delle sue 
seconde nozzre . 
^ COCCIO , in latino Coc^ 
€ius (Jodoco)i dotto teologo 
controversisu nativo di Bil- 
feld , dapprima Luterano , ab- 
bracciò la r^iligione Cattolica 
in Coloniale fu canonico di 
Gkiliers . Si jia di lui un lun- 
go trattato di controversia in 
latino intitolato , Il Tesoro 
Cattolico^ publicatonel 1599 fi. 
1^00 , e che fu ristampato a 
Colonia, il 1674 in 2 voi. in 
i, , meno letto pefi> di BeU 
larmiìtoy e fcaliyente molto 
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isfericm al medesimo « Secon- 
do il JDupin j ella è questa^ 
un' opera di gran fatica j ma 
non composta con quella scel- 
tezza e discernimento ,che.fi^ 
chi.edeva • 

COCCIO (Marc' AtttonioX 

>U. SABELLIO. 

COCHET DI fi. VALIIER 

( Melchiorre ) » dapprinia se^ 
gretarior del duca ^' Ojkant 
reggente ^ ipdi consigliere e 
presidente nel parlamento di 
Parigi t morì in ^questa città 
il 19 dicembre 1738 di 7^ 
anni. E' principalmente noto 
per un Trattato delP Indulto 
in 5 voi. in 4°<. Tutt'i Gior- 
nali ne parlano con elogio • 
Ivi r autore ha sviluppata con 
profondità una materia, che 
sino allora non era stata trat- 
tata se non molto leggermen- 
te da Ra/nouitn t^Ò2L Pinjfon» 



crb al foro i pel quale sem- 
brava che la natura .1! avesse 
formato . Allò studio della 
giurisprudenza unì quello de* 
itbsofi , e degli oratori anti- 
chi e moderni , gceei , latini^ 
italiani e francesi • Ricevuto^ 
avvocata nel i70^,si attaccò 
dapprima al ^ran- consiglio, e 
perorò di 22 anni la sua pri«' 
ma causa con 'quel successo ^ 
che nella sua ultima avrebbe 
avuto un provetto oratore . Si 
rapidi furono i suoi progressi, 
<^e di > jo anni il suo nome 
veniva annoverato tra quelli 
de^ piit abili avvocati , che a* 
ringassero* Dacché comparve 
ai parlamento, equilibrò la ri- 
putazione del famoso le Nor^ 
tnant^ appellato /' jfquila del 
Forom La sua lingua e la sua 
penna divennero bm tosto 1' 
oracolo del pubiico ; e veni- 



Questo dotto giureconsulto - va consultato da tutte le par- 
formò nel 1735 un fondo di ti della Francia* Morì in Pa« 



diecin^ila lire di annua rendi- 
ta, per maritare ogn' attuo 
una figlia nobile di Proven- 
za in perpetuo • Tutt' i buo- 
ni cittadini hanno corpmea- 
dato la fondazione e i) fon- 
datore , cui i maligni aveva- 
no rimproverato a torto Te-* 
strema sua economia , giac- 
ché questa venne a risultare 
in vantaggio pubiico. 

I.COCHIN, (Enrico), na. 
te a Patigi nel io giugno 
1Ò87 colle più felici disposi^ 
zioni 9 di b4on^ ora si conse- 



rigi nel 24 febbraio 1747 di 
60 anni, pieno di ottimo con- 
cetto, anche per oaa singola- 
re modestia , che accresceva 
lo splendore delle sue virtù , 
e de' suoi talenti • Uno de' 
suoi confratelli ( lo stesso M« 
le Normant ) dòpo la sua pri- 
ma causa dissegli^ che nulla 
aveva mai inteso di -sì elo- 
quente. Si vede bene ( rispo- 
Segli Cochin)^ che non fteto 
4el novero di coloro^ che tf- 
scoltan se ftejfi . DissegU un 
giorno nella gran-camera una 

da- 
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dama di qualità s Se foffimo 
né* tempi del Paganejimo , io 
vi gdoreni qugl Dio dell'* élo- 
guenza .zzNo^ Madama ( ri-^ 
6|>ose Cechin)yfiamo in mezio 
alla verità del Criflianefimo j 
e in quejta santa Religione l\ 
uomo nulla tiene j di eui foffa 
1 appropriar/i la gi^ne* Avea- 
do un giotoo cominciata un* 
aringa con voce quasi afiatto 
mancante , il primo- preùdeil'- 
tfi r interruppe per chiedergli^ 
che cosa avesse. Nulla ^ mia 
Signore ( rispose Cochin ) ; > 
solamente un raffreddore , che 
non m^ Impedirà di trattar la 
causa» Allora il magistrato 
di consentimento di tutta la 
compagnia ripigliò =: La cor* 
„ te , M. Q/Dchìm , ha troppo 
5, interesse di risnarmiarvi , 
5, per sofTrire, che aringhia- 
„ te in tale stato * — On- 
de r Oratore fu in obbligo 
di sporsi a sedere • Quest' 
uomo 9 sì animato y %i elo' 
quente in publico ^ era fired<^ 
do e taciturno nelle private 
società • Se coloro , * che mi 
veggono y diceva egli, hann» 
giudizio e religione , poche pa^ 
fole loro bafianoj se non han- 
no ni /' uno né . altro , perchè 
mi le^heri io con essi i Tutto 
ciò y che si è potuto unire di 
€ue opere > forma sei voi. in 
K^° , Parigi 175 j e sei^u. Vi 
si trovano Memorie , ConsuU 
pi , Discorsi ) Aringhe &c* 
Si lui ;si i detto » che er^ 



nel forO'Ciò \ che Bo^fdaloue 
era nel pulpito *< La sua elo- 
quenza è nobile , . semplice 1 
piena di forza e di previsto* 
ne * Egli riduce tutte- le sue 
prove ad una sola y che fa 
comparire sotto diversi aspet^ 
ti , e sempre eoi medesimo 
vantaggio* Aringava per lo 
piili le sue cause sopra sem- 
pi lei estratti , e i passi ì piii 
patetici i piii brillanti nasce- 
vangli in mente nel calor 
dell azione * Non si sono oon^» 
. servate delle sue aringhe , se 
non quelle > che awva fatte 
stampar egli stesso in forma 
di memorie .1 leggitori 9 
che vogliano j>iù distintamene 
te conoscere questo grand^uo- 
mo y possono consultare la 
Prefazione , di cui M. Ber- 
nard ha ornato il f rimo voi.» 
delle di lui opere : ivi Ca- 
chin è dipinto', come orato- 
re , come scrittore , come cri- 
stiano , come cittadino . • » • 
LeJigesi nel Mercurio di A- 
priìe tyii ftia notizia di M. 
de la Cretéile , in cui parla 
severissimamente de' talenti 
di Cochin^ Siccome il giudi- 
zio , che porta circa questo 
famoso avvocato , è fatto con 
riflessione , lo riporteremo , 
senz'adottarlo , né rigettar- 
lo interamente. „ Leggendo 
„ ( dice ML de la tretetle ) 
,, i sei voi. in 4'^,-.di Cochin^ 
,, cercasi la cagione d'una sì 
,1 bella gloria , . e per ispie- 
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if gA^Ift si è in nektes^tà di 
^ credere, che il Cochìn dell* 
j9 udienza fosse altr' uom da 
„ quello, che troviamo ne' 
suoi scritti • Tanti buoni 
giudici, che V hanno inte- 
so , depongono abbastanza 
circa tutta V ammirazione , 
che eccitava /ed io mi sot- 
toscrivo volentieri a testi* 
monj cosi universali ed au« 
torevoli^Qui non esamino 
che ii talento dello scritto* 
re ; e in questa par^ me- 
,, desima niuno s^nje pii^ di 
9, me il suo veromerito^ma 
confesso , che bisognava a-/ 
vere una gran voglia di 
stabilire un modello deli' 
eloquenza del foro per de. 
ferire a lui un tal onore , 
Cochìn dev^ restar certa- 
„ mente uno de' primi avvor 
^ cati^ma non è né un gran 
9, giureconsulto , né un gran- 
,, de oratore . Leggete le sue 
9, piili belle M^mpr're , vi scov- 
,, gerete una discussione net- 
j, ta e precisa ; giammai pe* 
^ rò né vasti disegni , né 
j, grandi principi di nuova ìq- 
9, venzione , né errori e proi. 
giudizi distrutti . Comune- 
mente nel suo stile non ca- 
j, de , né s' innal^^a , mentre 
^ non é guari altro stile , che 
quello di una discussione 
di affari » Vi ha nondimeno 
un certo numero di iWV- 
morìe veramente distinte } 
,, in que^^te i suoi piaai sono 
Ti>m.VIL 
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„ concepiti con poca esten- 
,, sione , 'ma con molta giu- 
stezza dj raziocinio ; il su« 
stile ha forza e semplicità, 
ma dà nel secco y egli non 
„ innalza giammai l'animo 
e Tiiigegno. Egli ha sì poco 
il talento dello stile i^eche 
ogni volta , in cui cerchi 
o animar il suo pei}siere ^ 
o colorir la sua. espressio- 
ne , si approssima al c^tti- 
„ vo gusto , Nqiladimeno in 
„ una dozzina delle sue op^^. 
re ferma ed impegna il sqo 
lettore » Ciò, eh' ei possiede 
in alto grado , é qna del^ 
le qualità U pìb preziose 
dell'arte di scrivere , cioè 
la rapidità ; egli incalza le 
sue idee , stringe la frase , 
va sempre avanzando , e 
siccome qella sua compo- 
sizione vi ha una buonissi- 
ma logica, gli si tien die- 
tro senza imbarazzo e sen- 
za fatica • Sono tanto pia 
„ sorpreso, che abbiasi vo- 
„ luto alzarlo al g^ado. di mo« 
,. dello , quando si é fatto 
^meglio e pria e dopo 4i 
„ lui y ^gli nulla ha corretto, 
„ nulla aggiunto nqlla suaar-^ 
j, te; anzi sembra piuttosto a- 
„ ver voluto restringerne il 
„ circuito , che dilatarne i 
,, CQpfint • Torno a dirlo : è 
,) un avvocato di gran meri- 
yy to ; ma , oso dire , egli è 
„ un talento del second'ordi- 
,1 ne*-* Agg^iugniamo , che 
N se 
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«e €ochìn sì è limitato il piìl 
spesso ad essere chiaro , giu- 
.diziùso e preciso, la maggior 
parte degli affari, che tratta- 
va non richiedeva alt;ro me- 

^^ ILCOCHIN (Carlo Nico- 
la), celebre pittore Parigi- 
no, morto nel 1754 ài 66 
anni, si applicb in sua gio- 
ventii alla pittura , il che gh 
diede poi molta facilità per 
r intaglio . Trovansi ne' suoi 
lavori quel brio, quella pa- 
sta , quell* armonia e quel! 
esattezza , che costituiscono 1 
eccellenza di una tal arte . 
Le sue principali stampe so- 
no Rebefca , S. BajUto , l 
Orìgine del fuoco^ tratte dagli 
originali di F. le Mome , .... 
tiacobbt e Labano , copiati da 
M. Ktjlout , le No%7A dì va- 
ia da Watteau , e la rac 
colta delle ?itturt degl'In- 
validi , che dopo penose cu- 
re , ed un continuo lavoro pel 
corso di dieci anni, si mise a 
portata di publicare con suc- 
cesso . Non sappiamo, per- 
chè ì sig. Francesi abbiano 
ommésso di accennare il suo 
Viaggio d' Italia , ovvero Rac- 
colta di note sulle opere di 
Pittura e Scultura r che veg-^ 
gortsi nelle principali città d 
Italia, Parigi 1758 ^ol. 3 

in. COCHIN ( Giovan- 
ni Dionigi), dottore della Sor- 
bona , curato di S. Giacomo 



du Hautpas , nato ^ Parigi.il 
priiTK) gennaio 1726 , mori 
nella stessa città il 3 giugno 
1785 , compiatito dal suo greg- 
ge .La carità, T amore atti- 
vo de' poveri , il zelo illumi- 
nato, la conoscenza del cuo- 
re umano , ecco ciò , che fa 
rispettare questo degno pasto- 
re . Trovasi il medesimo ca- 
rattere ne' suoi scritri . Ha la- 
sciato : L Discorsi Parrocchia* 
lì ali* altare y 4 voi. in I2. 

II. Eserrizf di ritiro^ in 12. 

III. Op^re spirituali , ovvero 
Omelie circa i diversi caratteri 
della carità , in 12. 

COCLEO, in latino Co- 
fhUus ( Giovanni ) , nativo 
di Norimberga , canonico 4i 
Breslavia, disputa vivamente 
contro Lutero y Oslaadro j Bu^ 
cero , Melantone , Oalvim p 
gli altri autori delle nuove o- 
pinioni . Le sue invettive con- 
tro gli eresiarchi sono un pò 
fotti \ ma rette sembravano le 
sue intenzioni. Nulladimeno 
non fu stimato da' Cattolici , 
né temuto da' Protestanti al 
pari di Eckir> . Si atteneva or- 
diuariartiente a' principi gene- 
rali i senza internarsi profon- 
damente nelle quistioni par- 
ticolari , ed impegnavasi piut- 
tosto a confutar gli errori, 
che a stabilire solidamente le 
verità contrastate. Il suo sti- 
le è assai facile , ma neglet* 
to.Nel I5:j9 ricevè una con- 
futazione, composta da Rtccar" 

N* do 
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Jio Morysm^ dottore fpglese , 
del Trattato da lui pubblica- 
to contro il matrimonio di 
Enrico vin ^ Vi fece un;a ri- 
sposta SQtto il seguente tito- 
lo : Sc^pa dì Qipvannì co- 
CLEO , per toglier di me^a le 
tele di ragno dì Moryjin ^ 
Qpest^^nglese aveagli rinfac- 
ciato, 4' «ssere stato fatto ca- 
nonico di jMersbour^ a con- 
dizipiie 9 ,che pon ^scrivesse 
piii contro Lutero^ « di aver 
mancato di pa^U 9 perchè 
icrasi lasciato sedurre dalle pro- 
messe del papa • CoW^o dichiji- 
rò, eh' ei non era canonico 
di MersbQurg^ che il princi- 
pe Giorgia avéa.lo f^tto veni-» 
re a Magoni^, ov'era cano- 
nico di S. Vittore, per dj^rgli 
poi un canonicato pella cat- 
tedrale di Mis^ia , a line di 
prestar ajuto a Girolamo Em'^ 
ser nell^ difesa della Fede Cat-^ 
colica . Aggiugne , esser sì po- 
<:o vero , che abbia promesso 
di non iscrivere pi$ contro 
Lutero^ f\iQ l'^no preceden- 
te aveva publicate §ei opere 
4:ontro lo stesso. Difende quan- 
to aveva scritto contrp il di- 
vorzio di Enrico yiH, ^ si 
vanta , che Erasmo abbia ap- 
provata la sua opera «.Le di 
lui principali produzioni so- 
no .• J. Hijìoria Huffitarum y 
Magonza 1549 in f,.- libro 
raro e singolare 9 ed uno de' 
migliori di quest' autore • II. 
De adis & scriptfs Lutherì^ 



1 540 in £ CocUo àv^va }etti 
e riletti molto gli scritti di 
questo patriarca della pretesili 
riforma , e que'degli altri Pro- 
testanti, e se n^ serviva jutil- 
metne per convincerli di variav 
zioni e contriaddizioni • Quii^* 
4i allo stesso fine tende anco 
il seguente •^I• Septicefs £«* ^ 
fherus , ubique J[tbì , suìs fnpru 
ptis contrarìus in vifitattoner» 
^axonìcant , Parigi 1564 i^ 
W^ : opera iibn ispregevole^ 
iV. Speculum órca Miffam % 
in 8^ V. De Vita Theodorid 
Regis OfirogothoTum y StpckolàjL 
l6^<f in 4" * N^* Concìlium 
Cardìnalium anno ' jtsjS , ia 
8^. VIU De amendanda Ec^ 
iclefia , 1539 in 3% «'<>• Per 
far vedere » che i Luterani 
potevano abusare della saci:^ 
Scrittura ^ cliede f^ori noi 
J527 «w Libro espressan^entf 
fessuro di passi sacri, per pro- 
vare % che Gesti Cristo non è 
Dioj ed un ^hro nd 15289 
per provare , phe devesi ub- 
bidire al diavolo, e che U 
gs.Ver^tne aveva perdyita la 
sua verginità . Morì in Bres- 
lavia uel 1552 di 7? ainni , 
e sipcpme in questa vita npv^ 
avev.a ricevutali veruna con- 
dderevple ricoiripensa de'suql^ 
infaticabili travagli , è ^a cre- 
dersi , che sieno stari ficoni| 
pensati nell'altra^ tj^i^tg ^lìx^ 
ch'egli era pie^o di pieci,. . 
COCLES ( BartoloLigeo ^ , 
viveva nel xv secolo • Si e- 
N 2 set* 



«ercitb nel fan predizioni , t 
molti: di esse si avverarono • 
Ne eompos* egli una Raccolta^ 
Strasbourg ijjtf in 8^^ ov* 
era spioeata la sua arce. Jf* 
whlllmi V ornò d' una [Nréfa- 
zione « ugualmente ammirata 
tlagli amici e da^ nemici dell' 
urte d' indovinare , Dicesì » 
che CocUs predicesse a Luc^ 
CaurìcoAzxsvòso giureconsulto, 
«he sonrirebbe ben presto un 
supplizio senz' averlo merita^ 
te \ ma che ìion morirebbe • 
In effetto Bimivoglio signore 
di Bologna, avendo inteso dire., 
che Gaurtea si fosse ideato ài 
]profetizzare , che pria della 
£ne deir anno sarebb* egli 
«cacciato dal suo doruinio , 
gì &ce dare la corda. Morì 
Qoeles appunto nella manieraf^ 
che ave\'t predetta egli stes- 
so , cioè d* un colpo sulla te* 
sta. Ermif di Bentivogló^ 
^gliuolo del signore di Bolo- 
gna , io fece uccidere da un 
certo Cafpaoi^ che gli 'diede 
90 colpo di azza su la testa, 
flieàtre stava aprendo la sua 
porta • Ciò che havvi di sor- 
prendente si è, che es<:endost 
recato Cétpp9ni a consultare 
<ìécles , da cui non era punr 
to conosciuto , costui ^li dia- 
^e : Oin^ ! amieo m$o , voi 
^ommetttrM un émiàdio ptims 
cht fta mt$e . Dopo la sua 
morte si novaiono nel di lui 
gabinetto varie predizioni in- 
torno quelli di sua coaos€m* 
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za , cui aveva visitato la 
no ed il volto, e tutte si vi- 
dero poi verificate, non altri-^ 
menti che la suddetta , alme* 
BO secondo quanto ne riferi» 
sce VarilUs ; ma si aa , che 
questo autore non merita ve^ 
funa credenza* 
COCLITE, Pid. ORAZIO^ 
COCTIER, Ved. cov- 

COCUS ( Roberto ), teo- 
logo inglcfse, vicario di Leeda, 
morto nel 1604 , si d fatto 
stimare dagli eruditi per la 
sua opera intitolata : Ceàsurét 
qmtmmiam Smftorum , qui 
sub nominìbus Panum gnth' 
éfuorum 4 p09iifi£tis' ettari je* 
iwt , Londra (tóij in 4'^.Ivi 
discerne egli con molta sa^ 
gacità le vere opere de' Padri 
della chie^ , da quelle , che 
loro falsamente vengono at- 
tribuite • Cocus era uomo 4i 
un'erudizione poco comune 
d* un'infaticabile assiduità al 
travaglio. 

CODINO, in latino Ol< 
diwn ( Giorgio )t europa- 
Iato di Costantinopoli ( cioè 
QUO di quegli ufficiali , che 
avevano la cura del paUj^io 
Imperiale : impiego allora im«- 
ponante ^ verso la fine del 
XV secolo , lasciò ; ^ L Un 
Eflratto eirea h Antfcbìt^ di 
Cùnliaminopolì^ L555,in f. C09 
C^jiantiw Manassésy che fa 
parte della Bizantina . II. Un 
Trapta$0 Ctlrioio Dqf/j Offic) 

M 
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CoftantinopoH ^ ed altre opere 
stampare in greco c4 in lati- 
no, 1648 in t 

t CODRO y in latino Co- 
^us ^ era figlio di Metani^ » 
e Al r ultimo re di Atene : 
dicesi , che consultasse T ora* 
eoio circt gli Euclidi, che 
devastavano il di lui paese • 
Vennegli risposto , che reste- 
rebbe vincitore il popolo, il 
di cui capo rimanesse ucci^ow 
Questa risposta ispirogli il 
generoso pensiere di trave- 
(tirsi da paesano: così fece^ 
e fu ucciso da un soldato 9 
f ui aveva ferito a bella posta 
acciocché questi irritato 1' uc- 
cidesse, e così dar adito air 
adempimento dell'oracolo, 1* 
anno 1095 av. G. C. Dopo 
la di lui morte , gli Ateniesi 
ridussero il loro stato a re- 
publica , e furono gownati 
per mezzo di magistrati , che 
vennero chiamati jfrcontìf e 
de' quali Medone figlio di Co- 
it$ fu il primo. 

II. CODRO , poeta latino, 
aveva una moglie d' una stra- 
na picciolexta, ed era sì po- 
vero, che la sua. indigenza è 
passata in proverbio: Codro 
fauperior. Questo poeta vi- 
veva sotto P impero di Dd- 
fntziano , ed aveva composto 
tin poema intitolato, /itTf^ei- 
dty che a noi non è perye- 
nuro. Cicvinate parla di tale 
^oema in maniera di far coa- 



COE ^ 

prenAsrt ^ che. Io stimava ^ 
solamente dice, ch'era cioppo 
IvBgo* 

IIL CODRO ( Urceo ) , 
V$d. oacEa CODRO. 

CODURE ( Filippo ), 
nativo a Aanonay nel v i-* 
Varese I morto nei i66q , ab- 
braccia la religione Cattolica^ 
dopo essere stato ministro 
protestanie a Nimes. Si ha 
di lui un buon Comentarió so* 
pra GìMiy Parigi i5tfi in 
4^, ed alcune altre opere , 
come il Trattato di Mandra^ 
gori , contro il quale ha scriiv 
to Bùchan ^ una Di^tirtazforra 
sulla genealogia di e. catsro 
&c. Era dotto nella lingua 
ebraica . 

GOECH, ovvero KOEct,' 

Kouo e Pietro ), architet- 
to , ptrtort ed incisore , na« 
tivo d' Alost ne' Paesi.bassf , 
viaggiò in Italia e nella Tur* 
cbia , a fine di perfezionare i 
suoi talenti , e p09cia rìpatria^ 
to passb a stabilirsi in An« 
vlersa. Fece nel l'impero Ot- 
tomano una S§rÌM di Disegni^ 
intagliati poscia in legno, che 
rappresentavano le c^riinonie 
proprie della nazione^ pressa 
cui ritrovavasi • Morì «nel 

1 ; 5 1 pittore ed architetto di 
Cairlo V. Lasciò tre Trattati 
di geometria , architettura e 
prospettiva, coti alcuii inta« 
gU in legn^^ e'I in ran7« 

COEFFKTTAU ( Nico- 

U ) , nato a S. Calais nel 

N 2 Ma. 
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Milanese il i$74) Domenica-^ 
no nel 1 588 , si avanzò ^ 
ttxeiimté il suo nfierito alle 
pritfté càriche del suo Ordì ncy 
Morì nel 162^, nominato al 
veSC^ovato di Marsiglia dà 
Luigi xiit • Qiiantunque notf 
Ivesse allora the 49 .anni ^ 
(a gotta, cui era molto sog- 
getto, avealo renduro sóm- 
mamente inférmo • Era stat(> 
fatto qualche tempo pria ve* 
Écovo di Dardània in pa^tsòus^ 
colla qualità di ammlnisti'atQrè 
e st)ffragànecr della diocesi di 
Metli La sua eloquenza si 
fece mdltd distinguerei nellef 
sue prediche e ne suoi libri ^ 
scritti coÉ moltissima purezza^ 
se ìriguardìsi il tempo, in cui 
^ivevai I principili sono: L 
Varie Rispojìe ài re dellat 
Gran- Bretagna j a Duplessis- 
Marnai ed a Màrc^ Antonia 
de Dominio . Da Enrico tv era 
ètàto scelto , pef iscrivere con- 
tro il primo, e dal papàGr^- 
gùrio tv per rispondere al se- 
condo» Ivi la controversia i 
trattata coil dignità e nobiltà^ 
tA ^i si vede quel traspòrto 
usato da alenili teologi di quel 
xtmpo. IL Iftòfìa Rùnuinadd 
jfuguftò firn a Cùftdntinò , Pa- 
irigi lóyf in f. .- Of^fa^ che^ 
ebbene mancante di esattez« 
li , Veniva letta cotf^ qualche 
piacere pria de' libri moderni, 
pùblicati su tale materia 4 
MaroUes e CI. Matlingre V 

faàdno ccmtiiittata iù una ma« 
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nienr molto inferiore . IIL 
Una Traduzione di Floro ^ di 
tui tlon òt fa piùf alcun Uso« 
IV. Diversi libri di pietà j 
la Margherita Criftiana , de- 
dicata aUa regina Marpherita^'^ 
la Montagna santa della Tri' 
bolaztone ,Ù'cé 

COELLO, gentiiudtrio Por- 
toghese , uno de' tre assassini 
d7ww de Cajir& , Veggafi i- 
Wes. , 

COEMPFER i Ved. ko- 

ÈMPFHR . 

COETÌVV ( Pregent si- 
gnore di ) » ^lìtiluomo Bre*' 
tone, si distinse pel suo va- 
lore e per la Éua - prudenza ia 
molti àssed; e batta glie. Ven- 
ne fatto ammiraglio di Fran- 
cia nel 14^9 , e restò ticcisa 
da uri colpa di canrfone ali* 
assediò di Cherbóurg nel 1450^ 
dopo essersi segnalato alla bat- 
taglia di Formigny. ,< Fu que- 
„ sto gran danno e perdita 
„ |ier lo re ( dice lo storica 
„ di Cdrlo vii ) ,egli eri con- 
„ siderato come uno de* pi&i 
,1 valetiti e rinomati càvalie- 
„ ri del regno , prudentissi- 
„ mo ^ ed ancora in buona 
,1 età • ^*- Alainó de coeti- 
vy,$uo fratello, fu successiva- 
mente Vescovo di Dol ^ di 
Corno vàglia , di Avignone ^ 
ed indi cardinale • Venne im- 
piegato in diversi importanti 
affari , e ttiorì in Roma il 2z 
luglio 1474 di 6g anni. Era 
tioma di abilità; ma. temerà- 

tio 



ffo e troppo ardito . Dìcesi y 
cbe in pieno Concistoro rin* 
faccia«se al pontefice Paolo ii, 
ch'era orgoglioso , avaro ^ 
doppione che aveva masche- 
rati tutt' i suoi vizj, per sor- 
prendere i sufTrag/ del s. col- 
legio • 

COETLOGON ( Alaino 
Emmanuele ) , nato d'una il- 
lustre famiglia di Bretagna , 
passò nella milizia francese 
dal servizio di terra a quello 
di mare, nel 1620 . Si trovò 
ad undici navali combatti' 
menti ; rra gli altri alle bat- 
taglie di Banny in Irlanda nel 
1688, della Hougue 1^92, e 
di Velez. Malaga né! 1704. 
Luigi XV , per ricompensare 
ì di lui servigi , lo fece ca- 
valiere de suoi ordini nel 1724, 
ed onorò la di lui vecchiaia 
col bastone *di maresciallo di 
Francia, pfechi giorni pria del- 
la di lui morte . Terminò la 
sua barriera il di 7 giugno 
17^0 iti età di 8? anni e 
mezzo, essendo sempre vis- 
suto nel celibato. TeJ.CAV^. 

COETLOSQUET ( Gio- 
vanni Egidio), nato nel lópd, 
morto li 21 marzo nel 1784, 
fu nominato vescovo di Li- 
moges nel 1740 . Rinunziò 
nel 1758. questo vescovato., 
per assumere T impiego di 
precettore de'RR. infanti di 
Francia ^ al quale lo aveva 
chiamato il Deifioo, padre di 
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Luigi xvr. Ispirò agli augu- 
sti suoi alunni le virtb ^ cbe 
formavano V ornamento del 
suo cuore. Benefico senza o- 
stentazione , pio senz' asprez- 
za j la bontà , La modestia a 
la modjefazione furono la ba- 
se del suo carattere • Fu inac- 
cessibile ali' ambizione noa 
meno, che allo spirita dipar- 
tito; e nelle di';pure, oodefa 
agitata la chiesa di Francia » 
si contentò di pregare per la 
pace . Essendo stato eletto 
membro dell'accademia Fraa- 
ce'se, disse ad un signore suo 
amico : Non 0, mcy ma alla 
mia carica appartieni queJT 0^ 
note . Pure aveva letto assai 
tutti i buoni au<pri aatichi e 
moderai; e se non fu troppo 
osservato il suo sapere, ciò 
avvenne perchè fu senza fa- 
«o al pari delta sua virtìi • 
Del resto egli amava i let-^ 
terati . Un giorno venivano ^ 
attaccati in sua presenza i 
principi ed il carattere di d* 
Alembert . ,-, Io non conosca 
jj'^Ha di lui persona ( disse 
„ il vescovo di LuTioges»che 
„ non era per anche di lui 
confratello neir accademia ), 
ma ho sempre inteso dire, 
che i suoi -costumi erano 
„ semplici , e sen,» taccia la 
sua coadotta « Quanto alle 
^, dì lui opere, le rileggo so- 
li vente, e non vi trovo che 
„ molto talento, grandi co- 
,1 gnizioni , ed aoa buona 
N 4 ,1 mo- 
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morale • Se non 
così bene come scrive, bi- 
sognerebbe compiangerlo ; 
ma ninno e^ in - diritto d' 
interrogare la di lui coscien- 
za 

COEUR ( Giacomo ), 
nativo di Bourges , sebbene 
figlio d^ nn mercante , si avan- 
zò in' maniera alla corte di 
Carlo VI lische divenne di luì 
argentiere, cioè tesoriere dei 
risparmio. Servì ben* il rt 
nelle finanze ( dice np uom 
di spirito ) , non men di quel 
the facessero i Dumts ^ ì la 
lUre ed ìSaintraillés. per mez- 
zo dell' armi . Gli diede in 
prestito loo mila scudi d'oro 
per ^intra prendere la conquista 
della Normandia , che non, 
avrebbe giamnhai ripigliata 
senza il di lui ajuto. Ésten- 
devasi il suo commercio in 
tutte le parti del móndo » in 
Oriente co' Turchi e co' Per- 
siani , in Africa co' Saraceni* 
Diversi vascelli e galère , 
30G fattori, sparsi in diverbi 
luoghi , lo rendettero il piii 
ricco privato dell' Europa • 
Carlo il pose nel 1448 tra 
gli ambasciatori spediti a Lo- 
sanna per terminare lo scis-. 
ma di Felice vk. I suoi ne« 
mici ed invidiosi profittarono 
di questa sua assenza per ro- 
vinarlo. Il re, obbliando i di 
lui servigi , l' abbandonò all' 
avidità de' cortigianr , che si 
divisero tra loro le sue spo« 
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pensasse gì ie • ^^ posto in prigione , il 
parlamento lo processò , e Io 
condannò ad un'ammenda o-* 
norevole, ed- a pagare cento 
mila scudi • Venne accusato 
di concussione; si osò altresì 
attribuirgli la morte di ^- 
gnese Soret , che credevasi 
morta di veleno y ma iruUa 
contro di lui si potè pro« 
vare , se non che aveva 
fatto restituire ad un Turco 
uno schiavo Cristiano , reo di 
aver lasciato e tradito il suo 
padrone/ come pure che a- 
vea fatte vendere delle armi 
al soldano di Egitto : due a- 
zioni , che certamente non e- 
rano criminose. Coe^r ritrovò 
ne' suoi commessi una retti- 
tudine ed una generosità , che 
lo indennizzarono delle inró«* 
ressate persecuzioni de' corti- 
giani y e dell' ingiusta dimen^ 
ticanza de\ suo re . Si quotiz- 
zarono ejs^i quasi tutti per a- 
iusarlo nella sua disgrazia • 
Uno tra di loro, nomato C/V- 
vanni de Villane , 'che aveva 
sposata una di lui nezza , V 
involò dal convento de'* Fran- 
cescani , ov' era stato trasfe- 
rito da Poitiers , e gii facili* 
tò i mezzi di fuggirsene a 
Roma. II papa Cali fio ni 
gli diede, il comando d^una 
parte della flotta, che aveva 
armata contro i Turchi 9 ed 
in questa spedizione morì ar- 
rivando air isola di Scio nel 
I4S6. Ciòcche si è dettoie^- 

U 



h MSI nuova fot titna , del cuo 
viaggio all' isola di Cipro , 
delsuo secondò matrimooio, 
delle figliuole, che n' ebbe ^ 
è una fkvoh senza venin fon-* 
damento • 'Bonamyj dell' acca- 
^iDia delle Iscrizioni e bel- 
le- lettere, lo ha dimostrato in 
una Memoria^ Ietta nelle adu- 
nanze di questa compagnia « 
L'autore d«?l Saggio su lafia^ 
ria generale verisimilmentenon 
aveva notizia di tale Disseta 
tazione, o non ne ha voluto 
profittare , poiché dice , che 
Giacomo Coeur andò a conti'*» 
nuare il sno commercio in 
Cipro • Una porzione delle 
sostanze di questo illustra ne- 
goziante venne restituita a' 
suoi figlj in considerazione 
de^ servigi del loro genitore « 
Uno d^essi Giovanni coeur. 
fn arcivescovo di Bourges , 
si fece stimare pel suo meri- 
to , e morì nel 1493. I^u sot- 
tenuto nella sua metropoli 
col seguente epitafk) , che a- 
veva scelto e^i stesso : Me^ 
marart qu4f mea fubjiantia* 

COEUVRES ( il mare- 
sciallo di ), Ved. V. ESTREES* 

GOFFI N ( Carlo >, nac 
que il 4 ottobre tófó a Bu^ 
zanci nella diocesi di Rheims; 
pass6 poscia a Parigi a termi- 
nare i sooi studf, cominciati 
in Beauvais. Varie piroduzio* 
ni in versi ed in prosa , nel- 
le quali o<;servava$i una lati- 
iikà ad imitazione di quella éù 
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secolo d* Amufio % alctltii Pf «* 
mi sopra i publici accidenti \ 
var) Dìfcorfi%\x certe circostan** 
ze tutte sue particolari; uà- 
singolare talento per formare 
la giovéntìi , lo fecera sceglie^ 
re per es^er principale* del 
collegio di Beauvais nel 17 1}« 
Uscì da questa seuola un 
gran numero di soletti de^ni 
del direttore de' loro studj ^ 
sì riguardo alla pietà, che al- 
le cognizioni . Nel 1718 i* 
università di Parigi io elesse 
per rettore^ # il suo rdttora** 
to rest^ illustrato per lo sta- 
bilimento dell*' istruzione gra« 
tuita : avvenimento , ài ^uale 
ebbe molta parte , e che ce-« 
lebrò con un bellissimo Edir^ 
to* Quest'uomo» ugualmente 
caro alla religione ed allalet* 
teratura, venne rapito all'u-^ 
na e all'ai tra nel i749|.essendo 
morto a Parigi il 20 giugna 
di fi anni « L' autore del suo 
Elogio dice t che , air ecce-» 
zione dell' inumanità , realiz^ 
zava il saggio degli stoici s 
sempre il medesimo in mezzoii 
alle piik difficili occupazioni 
ed alle circostanze più spino- 
se, serio per riflessione , gaio 
per carattere! dolce sotto un^ 
aria di secchezza , poeta sen** 
za capriccio, dotto senza o* 
sfientazione . E' principalmen* 
te noto per gì' Inni , cne cona^ 
pósr pel Breviario di ^arig^ 
adottati poi in tutt' i nuovi 
Ii^eviarj. Grandi iaunagini, 
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tma felice tpppKeazione de' 
luoghi i più sublimi della 
Scrittura ; utia semplicità ed 
QDa unzione ammirai}ili ^ una 
latinità pura e delicata , fa- 
ranno sempre , che siena in 
molta uimz tra le opere di 
<al genere. Se Sameuls si è 
distinto per l' estro ed il fare 

rtico , Coffin ha avuto quel- 
maestosa semplicità, che 
dev'esser il carattere di que- 
sta torta di produzioni « Si è 
pablicata nel 175$ una Raé^ 
€olt0 ddU sue òpere in 1 voL 
in 1 2. Vi SODO molti piccioli 
Componimemi poetici t tra gli 
altri vxCOdi sopra il vino di 
Sciampagna^ degna à* Ovidio e 
di CatuJio per la delicatezza 
e la facilità • Ma non si de- 
vono dimenticare le sue Ora- 
zhni 9 assai ben fatte, egregia- 
mente scritte, e convenienti 
alle circostanze • Il suo D/** 
ifcorso sopra le èeile-lettere , 
delle quali. mostra i pericoli 
ed i vantaggi; la $ua Arì\^a 
sulPutitìtà della Storia j h 
sua Orazio)^ funebre del duca 
di Borgogna , Parigi 1729 in 
4^, meritano Specialmente d* 
esser distinte. Ved. grecava 
^ COGER ( Francesco Ma- 
ria ) , licenziato in teolo- 
gia , professore d' eloquenza 
nel collegio Mozzarmi , e 
rettore decano dell' uni versità| 
nacque in Parigi nel 172^ , 
ed ivi cessb di vivere alla 
Ine di maggia 1780 di 37 



anni * Oltre il merito pmprio 
del suo stato , aveva puri 9 
dolci ed onesti costami « ed 
un carattere betiefico. Le fa« 
miglie infelici trovarono in- 
lui un uomo caritatevole e 

f;étierosoy egli incoraggiò col» 
e sue liberalità molti giovi- 
netti pieni di merito , ma 
privi di sostanze • Si hanno 
diluì, V Esame AtW Elogio 
dì Mons. il Delfino^ opera di 
M- Thomas j r766 in 8^, e 
quello del Belisario di M. 
Marmontelf 1767 in 8^ Que- 
sti due scrìtti , che spirano il 
buon gusto , e guidano ai ve- 
ri principi , irritarono molto 
Pòi taire y che nett' ultimo di 
essi non viene molto bea 
trattato . EgH non chiamò 
pia il Censore , che col nome 
di Coge Pteus. Lo dipinse 
come un ribaldo, che aveva 
appresa la teologia delP Eglo- 
ga Fotmosum Pastor , e Ja 
pulitezza da Giovenale • Quan- 
to mai sono delicate, e so* 
prattutto fUosofiche queste 
graziose maniere J Si hanno 
ancora delP ab. Coger varj 
componimenti in versi latini, 
d^uno stile puro e corretto, 
ma d<?boli in genere poetico. 
COGGESHALE ( Ridol- 
fo, dotto religioso inglese, 
viveva nel xii e xiii seco- 
lo . Era dell' ordine Cistcr- 
ciense , e fu tenuto per uno 
degli uomini pifii istrutti del suo 
tempo • U soprannome , sotto 
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cui Io vneìMmó in que^o ^t^ 
tkolo ^ gli venne dall' abbai- 
2Ìa y Ai cui diventò superiore^ 
La principai opera , che di 
lui ci resti ^ è und Cronaca 
iella Terra Santa t Opera al- 
trettanto più preziosa, poi« 
che l'autore (lì testidnonio o« 
culare de' fatti j che riferisce # 
Trovavàsi egli in Grerusalem* 
mcj ed àfjzi vi restò fenta^ 
quando Saladino fece Tasse- 
to di questa città* Creclesi , 
che morisse tìel 1228 * Que- 
sta Cronaca è stata publicata 
nel 1729 dai PP* Màrtennee 
Durand nel quinto volume 
dell* jimplifsima Cotlectta ve-» 
terum Scriptorum & Monumen- 

toruni Seti Sì trovano anche 
nello stesisO volume due altre 
opere del medesimo autore ^ 
la prima intitolata : Cktonì- "' 
con j^nglicanum ab anno 1066 
ad annum ileo, e la secon- 
da i Lìbellus de motìbus An* 
glicanh sub ]oafine Rege^ 

COGITÒSUS , autore 
Scozzese ( non si sa in qual 
tempo vivesse ), ha fatto uil 
libro sopra i miracoli di S. 
Br'tg'iita regina di Scòzia , la 
quale si crede che vivesse 
circa il 321; Canhio fece 
Stampare il predetto libro. 
COGLIONI, Ved. C0L- 

COdNATUS , Ved. eoo- 

COGOLlN ( Giuseppe de 
Cuers di } , gentilnomo Pro- 



venTsate f servì dapprima nella 
marina^ quantunque il mare 
l'incomodasse a segno tale, 
che mai potè dssuefarvisi .* 
Dopo aver lottato pel corso 
di circa iS anni contro la 
natura, un'ostinata flussione 
agli occhi lo determinò final - 
ittente a lasciar una profess^ió*^ 
ne, così contraria al siìo «em^ 
peramedto • Era stato suc-^* 
cessivamente guardia della nia-^ 
riiia , brigadiere $ alfiere , te* 
nente di vascello , e capitano 
d' una compagnia di marina • 
Si, ritirò del 1744 con 1200 
lire di pensione , e la croce 
di S. Luigi. Allora dedicdssi 
interamente alla poesia. Dà'^ 
pò differenti soggiorni nelle 
corti di Berlino , di Dresda « 
dì Manheim 9 di Colonia , di 
Monaco , di Vienna , venne 
nel 1757 a Roma , ove fu 
ricevuto nell' Arcadia * Men- 
tre ritornava dall' Italia in 
Francia , cadde infermo iti 
Lione, ed ivi morì il primo di 
gennaio i^éodopoS in^mest 
di languori* Il càvaher di 
Cogolin^ nato uom di condì* 
lióné , aveva spirito e sa- 
pere, un caràttere dolce, un* 
amena giovialità e talenti 
piacevoli \ ma i riguardi , che 
credeva dovuti alla sna na- 
scita , lo rendevano delicato , 
difficile e talvolta fa9 tasti co • 
Un* immaginazione viva e 
forte 9 ma che aveva bisogno 
d'e$ser regolata > darvagli per 

la 



2*4 



COM 



ià rbeiià ttià &dKcà , di 
coi alle volte «busava • Si ha 
/di lui una Traduzioni io ver- 
si francesi dell' episodio di 
jfrifiea nei tv libro delle Gè* 
crfiicAe; come pure uo* altra 
d?ila contesa di ^jave ed lA 
iirse a motivo delle armi di 
jSchìlie^ tratta da Ovidio^ Si' 
ammirano in questi due pez« 
xi molti veni fatti con feii* 
cita • ^ 

I. COHORN(MeefloDe), 

•he alcuni scrivono Caham^ 
chiamato da' Francesi il Vau- 
iàn degli Olandesi » nacque 
ciel ié^2. Discendeva dei ce- 
lebre Mettnem Simons , che 
altamente detestava il mestier 
i^ììt armi. Ciò non ostante 
il giovine Colori» lo abbracciò, 
con ardore ,e di buon' ora svi- 
luppossi il suo talento per la 

fuerra e per le fortificazioni, 
ng^gn^^e « tenente generale 
al servigio degli Stati-gene* 
rali . j fortificò e difese la 
B)i^ior partìe delle loro piaz** 
le « Fu un bello spetta- 
colo, dice il presidente Hes^ 
nault y vedere nel 1692 Vau^ 
ban assediare il forte Coborn» 
difeso dallo stesso Coh&rn in 
persona • Questi non si arre- 
se , se non dopo avere rice- 
vuta una ferita , creduta mor- 
tale , che poi tale non fii • 
Nel 170J , avendo Giufeppf 
Clemente y elettor di Colonia, 
abbracciato il partito della 
Francia, e ricevuta guarnigio- 



ne francese entro ^oiitla^Cs* 

hom fece sopra quésta jpiazza 
Un fuoco si vivo e terribile 9 
che il domandante si arrese 
in capo a ttp giorni • Cessò 
di vivere questo grand' uomo 
ftirHaia nel 170411 14 marzo 
in età di 70 anni , lasciando 
agli Olandesi molte piazze 
fortificate per di lui cura e 
disegno* Beigopzoom, chn 
chiamava il suo capo-d'-ope- 
ra , fu presa nel 1747 dal 
maresciallo àìLcHwtndal^ttìdìr 
grado le belle fortificazioni ^ 
che facevano riguardarla, co* 
me impossibile a prendersi « 
Si ha di Cohern un Trattata 
in Fiammingo sopra una ntt0« 
va maniera di fortificar la 
piazze , impresso poscia in. 
francese sotto il titolo: De- 
Cohoorn Barone Menuone -^ 
Nuova Fortificarne &c« Ha« 
ja 1741 iti 8"* fig* 

IL COHORN ( Giusepi 
pe ) , della uessa famiglia del 
precedente, nacque a Carpen* 
tras nel mese ^i aprile i^^4t 
servì nella seconda compagnia 
de' moschettieri della guardia 
del re di Francia , d'onde pas* 
so al servigio della marina 
reale • Venne fatto successi* 
vamente alfiere di vascello «. 
capitano di brulotto 9 ed indi 
tenente , poi capitano di va* 
sceilo di lua maestà • Si di« 
stinse in tutte le occasioni 
per lo straordinario suo co* 
raggio y soprattutto all' attac. 

co 



t» 4i Gtgeiy la Batterli 
iofto gli ordini del duca di 
ìB^aufort nel 1 66^^ si coprì di 
giori» nel 1Ó7 5 , passando a 
traverso della flotra spagnoo- 
la , che faceva il blocco di 
Messina t penetrò in questa 
città C09 tutto il ^o convo- 
glio carico di viveri : gli abi- 
tanti lo riceveuerp come il 
loro, liberatore ^ spargendo ae^ 

?|tta di fiori d^ arancio e pro- 
umi per dove pà5<;ava , e lo 
ticolmarono di ricchi regali • 
Questa piazza era ridotta a- 
gh estremi dalia mancanza di 
viveri • Cùhom volle prender 
con Sf r ultimo pezzo di bt- 
acotto ) che ivi rimaneva y t 
pc^tollo al re , Ostinatg 9 
^ sanguinoso fii il combatti- 
mento 9 eh' ei diede a'nemici. 
Ricevè un colpo a mitraglia 
nei fianco ministro y ma non 
lasciò per questo di continua- 
re ii suo comando • Final- 
mente, essendo entrato inte- 
ramente il suo convoglio nel 
porto di Messina i l'armata 
dt Spagna levò V assedio , e 
Cohrn ritornò a Tolone, d* 
onde passò a Versailles , per 
render copto dello stato de' 
Messinesi e della sua condot- 
ta. Luigi i(tv gli ftccqirdò u- 
lia ricompensa proporzionata 
alle sue azipni-.Co^m venne 
ricolmato di beni e di favori, 
e sua moglie ed i suoi figli 
4o{)o di lui riceverono non 

^(hp iu^in^hier^ testimonial!- 
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ze della' memoria , che avea» 
si de 'di lui servigi 9 che l'in«- 
debolita sua salute non gii 
permise di continuare • Qua» 
tt'uomo bravo mprì coperto 
di cicatriai e di onore aCar- 
pentra$ il d giugno 1715 di 
toni Si. 

** COIGNET < Miche- 
le ) , matematico dì Anver- 
sa, nM>rto nel i6i^ , lasciò 

. un Trattato dilla Navigavo'^ 
né , publicato in lingua fran- 
cese nel 1581 , che a' suoi 
tempi gli acquistò fama . •— 
Vi fu pure Mattao Coigvet, 
di nax one frai^cese , referen- 
dario delle suppliche, impie- 
gato dal re Francesco ntW 

' ambasceria degli Svizzeri. Don 
pò avere servito fedelmente 
e con abilità sotto cinque mo- 
narchi di Francia , mori n^t 
1586 in età di 72 anni • A- 
veva publicata nel 158; on* 
opera intitolata : IjirMziùna 
ai Principi circa il loro dov»9 
di mantener la parola • Se il» 

.nii tal istruzione , da noi non 
veduta , fosse adattata a tut- 
ta K estensione, di cui i so» 
scettibile il suo titolo, do- 
vrebbe contenere ^e' precetti 
molto giovevoli alb felicità 
de' popoli , qualora fossero po- 
sti in csdcuziope* 

COlGNÌf ( Francesco di 
Fraoquetot duca di ) , mare- 
sciallo dì Francia , c^valier 
degli ordini del re e del To<^ 

son d' otp ^ «ac^ue ael castel- 
lo 
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lo di ftmpxttot nella Bassa- 
Normandia Tanno 1670, e 
morì il 18 dicembre 1759. 
Servì il monarca e lo st^to 
con distin;KÌone : avev^ le 
vinh da cittadina e i talenti 
da generale • Guadagnò Ip. 
battaglia di Parma eo^itro gì' 
Imperiali il 29 giugno 17 ^4» 
e ùel dì 29 susseguente set- 
tembre quplla di GuastaHa , 
a cui si trovò il re dì 3ar- 
iiegna, il quale vi 4?bbe mas- 
sima parte, essendosi ^vanza*- 
to colla sp^a alla mano nel- 
la prime 6te , a rianimare c^ 
slK) coraggio ed esempio gli 
alleati y che €ominciav,ano a 
cedere. La vittoria, riportata 
a Parma, fu la prima del re- 
gno di iMÌgì XV : quella 4i 
Guastalla fa ancor piò com^ 
^iuta • Ved. ix Bernard in 
questo dizionario , e la Cra^ 
nùlogìa stvricé de Bali e Go^ 
definitori di Coen pag. 146. 
COIN ( Pieijro di ),rf^. 

CUNEO ^ 

COINTE ( Orlo le ) , 
nato a Troyes nel 4 novem- 
bre leu, entrò molto giovi- 
ne nella icongregazione delF 
OTatorìo , ove fa ricevuto dal 
cardinale di BerulU^ Il P. 
Bcurgùin , «no de^ successori 
del predato |)aidinale nel ge- 
neralato, k> riguardò lungo 
cempo , fome aomo inutile , 
pesche applica vasi ^lla «toria. 
Era sì forte m tale proposi- 
to la preveoHflite di questo 
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buon mmo ,^he ,seeondo^jRr^ 
fardo Simon y quando voleva ' 
indicar un ignorante, diceva^* 
Pl^Hìio storifo» NuUadimeno» 
tessendogli , stato i:hiesto da 
Servien \ plenipotenziario di 
Muuster, un Padre dell' Q- 
Itorio peir lijiìosiniere , gli pro- 
^pose il P. te Coirete y f:he lo 
^guì, travagliò coq lui a^ 
preliminari delia pace , e for- 
nì le memorie hecessarie pel 
grattato . Colbert gli fece ac- 
cordare una pensipne di mil- 
le lire nel i6$9, e tre amii 
appresso un'altra di 500. Fa 
allora , ch'ei cominciò a pu- ^ 
blìcare in Parigi là sua grati- 
d' "opera intitolata : Annales 
]Ecc{ejiajììcì prancorum , in 8 
voi. in f. , che cominciano 
all'anno ?3S, e terqiiaano 
all'anno 835. Questa è una 
compilazione senza oriiamen- 
M, ma d'un immenso lavo- 
ro, e piena di singolari ri- 
icérche , fatte con molto di- 
scernimento e salacità. La 
sua cronologia è sovente di- 
versa da qaeUa degli altri 
srorici ; ma quando si alioa- 
tana da essi , ordinariamente 
dice le sue ragioni^ Il primo 
volume comparve nel 1Ó65 , 
l'ultimo nei 1679. Le Coirne 
mori in l'arigi li 8 geijnàjo 
1Ò81 di 70 auni, non meno 
stimato per le sue £ogni;2:io- 
fii , che pel suo carattere. 
Questo doppio vantaggio Io 
iece ricercare dalle persone 

le 



le più qualificate iti tutt' i 
luoghi , ove dimorii • Alessan^ 
àto VII, che avevdlo cono- 
sciuto a Mqnster , 1' onor^ 
sovente di sue lettete. Luigi 
XIV altresì aveva per lui una 
st.ma singolare , e lodò piii 
volte il di lui zelo e la di 
lui fedeltà. Non $i h guari 
veduto ( dice Ni^tron ) uà 
dotto pili pulito e pili aifabi- 
le. Si era sempre sicuro di 
ottenere ciò , che. gli si chie- 
deva . Prestava i $aoi libri 
colla stessa facilità, con C(ii 
coxnunìcava le sue cognizio- 
ni • Suo unico piacere era il 
trattenersi famigliarm^nce co' 
propri amici , che gustavano 
isfinitaiTieote la di lui con- 
versazione pieiuL di una doU 
ce giovialità , e adorna d' 
aneddoti istruttivi • Ripar^ 
ti va il suo tempo tra V 
orazione e lo studio y ma 
non • OQCupavasi giammai in 
tempo di AOtte , {>erchè ri- 
guardava le applicazioni noc^ 
turne , come Aaneste alla sa- 
lute. Negli estremi. di sua vi- 
ta disse f che aveva sempre 
riguardato là congregazione 
deirOratorio, come sua ma- 
dre ^ e i membri che la com- 
ponevano , come suoi fratelli. 

J^/i.GODLEAU. 

COIPEL, Pirf.COYPEL. 

COISEVAUX, Ved.coY^ 

SE vox. 

COISLIN ( Enrico Carlo 
di Cambout duca di ), vesco- 
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vo d! Metz j morto nel ij\% 
dotato di vmii e cognizioni • 
Arricchì la sua città vescovi- 
le di cs^erme e di un semi- 
nario • Lasciò per legato ali* 
abbazia di S.Germano-deTra- 
ti la famosa biblioteca del 
cancelliere Sfgaiefyéz esso e<- 
reditata • Il V.Montfaucon ba 
publicato il Catalogo de' ma- 
noscritti greci di questa col- 
lezione, 171 5 in f. Fu molto 
applaudito li Rituale , che que- 
sto vescovo fece stampare nei 
1713 in 4*^, pieno di utili 1- 
scruzioni • II $uo Edttto a 
Mandamelo per l'accettazio- 
ne della bolla Unìgenìtus fe«* 
ce in que* tempi molto stre« 
pito. Ca corte di Roma io 
censurò^ e si lagnò delle àì^ 
sttuzioni di sentimento , che 
diede alle proposizioni cento 
ed una condannate* 

•COK,E ovvefo cdo^ke <0- 
doardo ) , dotto giureconsulto 
Inglese , d' ui^ antica , ma non 
ricca famiglia della contea di 
Norfolk, ( cui i Francesi non 
hanno accordato > che un 
miserabile articolo appena di 
$ei rijghe ) nacque in Mi leham 
circa il 1549. Fece sì< rapidi 
progressi nella gìureprudenza^ 
cbe giovanetto pria della con- 
sueta età fu ammesso a trat« 
tar cause avanti i pia c09f>ì- 
cui tribunali , e coli' esercizio 
della sua profes^one si acqui- 
stò 'tale credito e tante ric- 
' chézze « che venne in istato 

di 
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ài clueder» ed otteRere in mo- 
glie la nobile donzellz Brìgi^ 
fia p0fton y che gli portò in 
dòte un patrimonio 4i jomi- 
la lire sterline . Crebbe sem- 
]pre fih di stima dopo qqe^ta 
fi illustre e ^ vantaggiosa pa^ 
ventela / gli onori comincia- 
fpono a corrergli appresso in 
folla ; alcune cospicue città il 
fecero loro deputato al parla- 
mento; la' Camera-Bassa lo 
elesse per suo oratore ; la re- 
gina EtìsabittA lO/fec^ solle- 
citator-generale ne| 159^ , e 
pr3curatór-generale i' anno se- 
guente • Nel 1598 , essendo 
passato a seconde nozze , ed 
avendo fatto una specie di ma- 
trimonio clandestino, senza ri-> 
conoscere la chiesa , fu sco- 
municato ; ma poi , mercè la 
5ua sommissione , venne as- 
soluto dalle censure • II re 
Ciccamo I nel ido; lo creò 
cavaliere; e finalmente dopo 
essere asceso per altri onorifi- 
p gradi 9 giunse nel idij ad 
esser eiiidice primario del ban- 
co del re 9 e membro del con- 
siglio privato • Stava già pen- 
sando il monarca di promover- 
lo alla sublime carica di gran- 
cancelliere del regno, quando 
in tale proposito il cavalier 
Jprancisco Baeme , scrivendo 
al re nel 16x5, fJLi disse — 
g, Se V. Maestà prende mi- 
g, lord Kcke , ecco ciò , che 
«» le accadrà. In prim^'Iuo- 
•f £0 ella pòrià uo uemo im* 
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,, perhs9 \% tma earica di a»* 

„ torirà , il chi non può 'es- 
,) sere se non pernicioso. In 
y» 2^ luogo frastornerà la di 
yy lai industria relativa alle 
yy finanze, che sembra desti- 
narlo ad altro impiego. Fi- 
umilmente le persone popolari 
non sono quelle, che con- 
„ vengono alle mire di V. 
^y Maestà =: . Il gran Bacone 
sapeva conoscer gli* nomini a 
fondo , ed in altra bellissima 
lettera , che scrive allo stes- 
so CokeyC\x\ non riportiamo 9 
perchè troppo lunga , gli schie- 
ra tutte sotto gli occhi le 
buone e cattive di lui quali- 
tà , e lo consiglia ai emea- 
darsi dalie seconde • Il suo 
carattere era imperioso a se- 
gno , che lo faceva dare tal- 
volta in eccessivi trasporti si- 
no a sparlare del re , de' mi- 
xiistrt, del governo, ed a mal- 
trattare con indecenti modi e 
parole senza verna riguardo 
anche le persone ascai quali- 
ficata . Non avendo chi lo 
superasse nella scienza delle 
leggi » "01^ voleva consiglio 
da alcuno , e si faceva un . i- 
dolo della sua opinione, che 
bene spesso o per efFectp di 
prevenzione per qualchedu- 
na di quelle segrete molle 9 
che danno impulso airinimo 
dell'uomo, era là meno ra- 
gionevole . Piuttosto che sen- 
satamente pensar da giudice y 
voleva farla da verboso av- 

vo- 
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^f)C«to, e parlando con pre- 
«unzione eà alterigia ^ irrita- 
va gli animi degli uditori, in 
VQC& di cattivarseli • Dotato 
d' un ingegno vasto ed ab- 
bondante, lasciavasi trasporta- 
re dalla gran copia delie i- 
dee , che sempre cercava di 
accrescere , quando avrebbe 
dovuto studiare di restringer- 
le, e limitarsi alio stabilimen- 
to di sodi principi , che gli 
jervissero di regola • Ben- 
ché a4/esse già piti di dieci 
mila li^e sterline di annua 
rendita , non sapeva frena- 
re la sua avidità di accumu- 
lare ulteriormente ,' di modo 
che veniva copiunemenie ri- 
guardato , copie uomo senza 
compassione , insaziabile ed 
avaro ali eccesso T Di fatti , 
probabilmente a motivo di 
simili difetti , dopo la sua 
promozione ^1 posto di capo 
di giustizia , o primario giu- 
dice del fianco Reale , di- 
verse vicende ebb' egli a sof- 
frire. Nel ì6i6 cadde tal- 
mente in disgrazia della cor- 
te 9 che dopo aver dovuto 
presentarsi ginocchioni al Con- 
siglio , pia per chiedere com- 
patimento , che per discol- 
parsi delle accuse dategli, fu 
escluso dal Consigi io stesso, e 
poscia privato delia carica di 
primàrio giudice. Pòco piìl 
di un anno tardò il re a ri- 
metterlo nel Consiglio priva- 
to • e facendo assai conto dei- 
Tomoli. 



le cognizioni del medesimo', 
lo impiegò in diverse impor- 
tanti commissioni . Ma , noa 
essendo bastato il primo colpo 
a correggere il di lui, carata 
tere, ricadale in disgrazia nel 
IÓ21, venendo riguardato co* 
me un semini^tor di discordie 
della camera de^ Comuni, ed 
il re scacciandplo.un^ altra vol- 
ta dal Consiglio , disse, eh* 
età fi mìnìfiro il piU abile ptf 
un tiranno , ch$ mai (offe Jia^ 
to in Inghilterra • Fu di piik 
condotto prigione alla Torre^ 
se gli seq^estrafOUQ tutte le 
carte, e si cercò anobe di ro- 
vinarlo interamente con un' 
accusa di mala amniinistra- 
zioae^ Ciò npn ostante usc]l 
in brieve , non si sa , se p^r 
via di giustificazione o di per^ 
dono. Non ottenne piti cari- 
che alia cprte ; solamente nel 
1625 venne fattq sceriffo del- 
la contea di Buckingam , a 
nelle occasioni si condusse con 
attività, e parlò sempre nel 
parlamento con ardimentosa 
franchezza • Cessò di vivere 
a Stoke-Poge$ li j settetnbre 
1634 di j^irca 8^ anni , e le 
sue ultime parole furono : Ad^ 
veniat regnunt tuum^ fiat Vf^ 
luntas tua. Quando era agli 
estremi , furono levate per or- 
dine del Consiglio tutte le 
sue carte, e per sino il testa- 
mento, né i di lui figli po- 
terono ricuperarle , che dopo 
7 aàni • Era uomo assiduo 
O all' 
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all'applicazione-, ed in effet- 
to lasciò molte opere', tra le 
quali : I. La Gìurìsdhme del- 

h Corti, n f- li. Il M?[to 

perfmo yìxi 8^ HI. I Dirit- 
ti della Corona ,\n f. IV. Dir 
chìaraztom ed Ànn^^e^ i^59 
in f. V. Lemnì sh le Jm- 
mende, j in 4°- vi. Commen- 
tar J sopra griftitHtt dì Little- 
ton in 4^1 'ed altre op^re so- 
pra il Dritta publico' d'An^hiU 
terra , siim;|.ti§sime in quel 

tempo. 
COK5 , V(d* co.ccEjo e 

COOK . 

COLA DI RIENZO, Ved.U 
GABRIKO . 

COLALTO , r^^xoLt AL- 
TO- 

L COLARDEAU ( Giu- 
liano), procuratore del re di 
Francia a Fontenai-lecomte 
sua patria , rnorì il 20 mar- 
zo \66g in età di 6g anni . 
Seppe unir insieme le. ameni- 
tà della poesia, ed il noioso 
studio delle leg^i. . Si hanno 
di lui: L Larj'ma j Satyricon 
iti chorearum lascivi a s , & 
p^rsonata tripudia , Parigi 1ÓZ9 
in II. I vefói di questo coni* 
poniménto risentono dello sti- 
le oscuro di j^piilejo ^ cui r 
autqre ha affettato d'imit'are.. 

II. / Qj<adri dalU vittorie di 
Luigi xni . III. Descrizione 
del Cafitllo di Rifhetieu.Que- 
sii due potami in versi fran- 
cesi mostrano', che l'autore 
aveva taleuto . Vi ha della 



facilità^ nel suo verseggiare ^ 
e della forata Bielle sue descri- 
zioni amatali opscc sono co-' 
posciute pòco • 

ILCOLARDEAU (Car^ 
Io- Pietro) , nato a Jan ville 
nell'Orleanese il, 17.^5 , col- 
tivò sin dall'infanzia le Mu- 
se francasi . Cominciò a ma- 
nifestarsi al pubIico-«el .X758 
colla traduzione ìft versi fran- 
cesi della Lettera di Eloisa ad 
Abelard , opera di Pope • L' 
originale è pieno di fi^oco , e . 
la copia unisce il valore del 
sentimento a quello della e- 
spressione, ed alla ricchezza 
delle immagini. Le sue tra-, 
gedie di Àftarbea e di Cali^ 
jìo , rappresentate T una. nel 
J758, e l'altra cy?! i7ÓOf. 
ebbero^ minor successo : vi si 
ammira piuttosto il mecca- 
nismo d' un verseggiare felice- 
e brimnte,che il taletuo tea- 
trale; . Vi si scorgono detta- 
gli ben ordinati , alcuni bei 
versi , competerete sensibilità; 
ma niente di azione , niente 
di accordo di scena, • Il suo> 
calore in verità è tristo , ed 
an9he 'profondamente nael^* 
conico , ma non. mai tragico. 
Il Tempio dì Gnidq e le due 
fiotti di Toune , ppste iq ver* 
si francesi , l Epì/ìola a M. 
Dukamely il poema di Pro^ 
meteo , che comparvero in se- 
guito , offrono narrazioni pia-^ 
cevoH , e sono generalniente 
verseogiaù in una m^niers^^ 

dol. 
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ioltè ed armoniosa. VEpìflo^ 
la M.Duhamel ^ eh' è spar- 
sa di pitture carmpestri e di 
sentimenti i^pinmriconveaien- 
2a ed uflfiafiirà , j^reseata aU 
cani periodi pneni- di estro:^. 
ed è staca> ptrsgonata da cer^ 
ti ammiratori entusiasti aile 
migliori lettere di Boìleaa m 
Queste diverse opese feceni* 
conoscere l'autore all'accade- 
niia Francese ,*Ia quale il no- 
mine^ ad uf|o de' suoi posti jsul 
principio del. 1776 ; ma egli 
non potè pronunziare il suo 
discorso di a&cetta^ione . xLa^ 
morte lo rapì nel figr^ <^^u^ 
età il di'. 7 aprile dello sfcssói 
anno , anche pria ^cho fosse 
stato ricevuto^ é Dolci cxxtii** 
mi, un carattere mdulgient^ 
e' nemico ddla satira rende- 
vano fftcild la sua matiier» 
di trattatele pi^fievple' lassi 
conversazione. Aveva aAiici^ 
e faceva quanco bisogna pef 
avern<:. Giuntogli a notizia 1 
che M^ Wathel traduoeva U 
Gertisalemmf lìkefata del Ta^j^ 
tralasciò la versione , eie à- 
vea commcìara dello ìstessa 
poema y anzi di pi{ì ebbe an- 
che il coraggio dì gettare ai^ 
le fiainifie alcuni catMt di g\è 
tra<iott4, per non la9ciatlt&> 
pò la sua morte» Questo ppe^ 
ta , che ha sì bene dipinta» 
la natura ne' suoi versi , e 
che sapeva anch^ digitare- ^ 
non vedeva ne' colori che il 
nero c il bi«lRce , • e le sole 



diV^f^ <:aden%e deUhfarescu^ 
ro ; pure* 'una sì particolare 
conforonità di vist$ non inde- 
boliva le grafie della sua im^ 
ndagtnazìone • Le sue O^re 
sono state raccolta ìrm voL 
m 5$**. figi, Parigi ^779. Oftre 
le da noi già citaté , vi si 
hggè un^ cooKnedlà intitola' 
ta: Le perfidie fiH$ modaj ìtl 
eA 9t osservano akufki versi 
graziosi , due o tré ritratti 
assai befr fótti' ; ma neppure 
una sciiitilla dir conlico •' Vi 
si vedranno ancora con pia* 
cere aUufìi opuscoletri, prò* 
d6tli dalla sua musa fax:ile , 
e pi^ni di iia^uralez^a e, di 
grazie « 

. COI ASSE ( Pasquale ) , 

maestro di musica d^la cap« 

p^lla del re^ nacq^ue a Parigi 

nel %6^6 , e rr^ a Versa- 

g]ies nel 17^0. Fu allievo di 

SluUì^ ciii prese perjiKKWlo 

in %\M^ le composizioni y^ma 

l*imtt6 troppo ^rvil mente , 

sicché fti dfetto ili due versi 

frailcfesi , che sì traducono : 

Da JLulli alkmanàrfi ten^et^ 

"• te ognor Colasse , 

. £ invece dì imitarlo ^ fi 

dice , ' /a* spùgìiasse ^ ^ 
Ch'egli lo copiai o no, la 
stia- opera di Terf e Peleo , 
sarà sempre riguardatia , come 
un buon peziao di mu^ca nel 
fréddo gusto (rahcese . Ma 
noii 5^i pub dare lo- stesso e- 
logio al suo' achille , tragedia 
in mus'ca-, di cui Campijìron 
O 2 ave- 
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aveva fftflé le ptrde » e sol* 
la quale fu fatto u^Epigrism^ 
ma ^ che » riporta »el tenoie 
teguente t 

- Infra Colasse # Canpistron 
gran li$a 
Jm Pinia fi sgìth : pwelà 

felice 
Sorta non ebba fulU f ernia il 

dramma ì 
Niuna ìmputavfi valla U rta 

fncceffo . 
V un dkaa la paaJÌ0 
Ridicala a me/china ^ 
E r altro P armonia 
SpìacavoU a tapina { 
£ il grande Apollo^ eia a* 

gnor ghifto fue^ 
TroiÀ 9 cba avean ragiona 
* tutti e due: 
Si fece ancor qoest^ altro sul 
poeta ed il musico: 
« Lulli a OuJaault infieme tii* 
cini alt ultime ore 
Màiuran eantro P opera ^tU 
nunciano ali* amou^ ^ - 
If afpri rimorfi pfafi fdi a^ 

ver con verfi a canti 
A* giovinetti erranti recata 

eftremo danno. 
Colasse a Campistron nts^ 
sun corromperanno • 
Si hanno ancora di Colajfa 
de' Mottetti , de' Cantici , 
delle Stame . Qpesto musi- 
co aveva la manìa della pie- 
tra filosofale : passione » ch^ 
rovinò la suft salute e la 
sua borsa • 

I. COLBERT ( Gian. 
Battista ), xharchese di Sei* 
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gneteì^ tiaeqdé a Reims ilei 
31 agósto 1619, d' una fami-^ 
glia originaria, di Scozia , se- 
condo il Moreri , e stabilitasi 
nella provincia di Sciampagna 
nel aecoio xiii. Questa fa?- 
miglia era caduta^ neiroscu* 
rità ; ond' i che^ V aba^e le 
Laboureuf applicava a Colbert 
que" versi di Fartunat : 

Mene genero/a tibì pretipsa 
lumina fulget , 

Quét meritis prapriis, amplia 
ficavit avos. ' 
Niccoli coLSERT , il padri 
di Giambattifla ^ fu nomina- 
to consigliere di stato dopo 
V innai%amenio di suo figlio • 
Giambattifla Colbert aveva 
un lio segretario de) re> e 
fioco negoziante in Troyes , 
che Io situò presso Matcrannì 
e Cenami banchieri del card* 
Mazarini . Questo gran mini* 
atro conobbe i talenti del gio« 
ynac Cotben ^ e gli affidò t 
suoi af&ri » Quando fu presso 
a morire, lo scelse per uno 
de* suoi esecutori tescati^enta- 
ri • Tra i moki servigi » che 
questo cardinale rendette alla 
Francia^deve annoverarsi queU 
lo di avere talmente prepara- 
la la confidenza del re versa 
Colbert ( dice il presidente 
Hénault ) ) eh' essa si trovò 
^ià interamente stabilita , quan- 
do ei venne a morte • Ma* 
zarini glielo raccomandò , con 
me un nomo d'applicazione 
infauoabile^ d'una sperimeiu 

tata 
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tVLìfi fedeltà 9 e d*uivft sublime 
abilità negli affario Se re, disi' 
egli ^l re , vi fhfgio tutto $ 
mA credo di soddisfare inguai" 
€he maniera te mte cbUifazìo* 
ni iierso V.M^ , dandovi Col* 
tert . Dopo la disgrazia di 
Féucquiif alla filale egli eb- 
be molta parte , mentre lo per^ 
seguitò con un pò troppo di a-i> 
nimosità» Colbert governò le 
finanze sotto il titoto di con* 
trolore , ovvero ispettor-gene- 
rale : impiego di massima im- 
portanza e d' incredibile impe* 
gno , specialmente in un regno, 
che fa piti di 20 milioni di a-^ 
bitanti, come la Francia, ed 
in cui ogni picciolo fallo prò* 
duce massimi pregiudizi per 
r intima connessione, che ha 
tale carica con tutte le altre 

Prti del governo* £' notorio 
ingiurioso sonetto , che il 
poeta Uesnauh vibrò contro 
Cotiert j e che avendo questi 
dimandato a taluni, se il re 
n^era rimasto offeso , ed es« 
eendogli stato detto di no^ 
rispose : Non lo sono dun^ 
fue neppur io . Il nuovo 
ministro ristabilì ben presto 
r ordine , sconvolto dal suo 
predecessore, e non cessò di 
travagliare per la gloria del 
re e per la grandezza dellp 
stato • Cominciò allora a 
•chiudersi il bel secolo di Lui» 
/#*xiv. Si accordarono gra- 
tificazioni agli uomini dotti 
# di abilità^ non solo france^ii 



ma anche stranieri; e le leN 
sere , colle quali «1 minktw 
aeoompagnara tali grazie , e- 
lano ancor pia lusinghiere che 
i doni medesimi • Settene H 
IV nèh sia voìho sovrano ( scru 
▼èva egli ad Isacco Sossio ) , 
vnoU nondhmno esser voftro 
bmaf attori^ • Ricevete qneftà 
Imtra di camtio , come un 
contrassegno della ' sua stima , 
ed tm pegno della fua prote^ 
nione* Il monarca, conoscendo 
da ie stesso il merito di Col* 
èert^ avealo già amnoesso tra' 
suoi consiglieri di stato , e 
lo feoQ di pia nel róój^ $0- 
piantendente delle fabbriche. 
Persuaso il ministro , come 
diceva egli atesso , che m 
questa carica non si trattava 
solamente di porre piesra sopra 
pietra y fece rivivere tutte le 
arti , che hanno qualche reta* 
zione agli edifici • La Francia 
vide in conseguenza capi-d' 
opera di pittura , di «cultura.^ 
di architettura i la facciata 
del Louvre, la galleria de| 
eolonnat^ , le scuderie di Ver« 
saglies, r osservatorio di Pa* 
rtgi &c. Per dì lui cura for« 
mate furono nuove società di 
persone di lettere e di arti^ 
sti • L' accademia delle iscri^ 
zioni ebbe origine nella stes* 
s^ <li lui ca'^a il 1669, QueU 
là delle scienze fu eretta tre 
anni dopo ^ indi quella di 
architettura nel lò-^i • Suo 
penaiere fu la fondazione del- 
Q 3 h 
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la scuola sia Altnicmìa. 
.delle tre arti in Rbma , ove 
a spese 4el 1^ si cnaatei^BO 
£ot^ jsolta .moaificooza gh'at. 
ÌÌ6vi, che baim^ ripcriato il 
premio a Barigl : loéevofo 
istituzione, che ài bi3mn* atu 
insegna ai. giovani 9 k veva 
f icompen&a ^l . taleau) essere 
la facoltà di ìsempre più par- 
fetionarlOtf Le compagnie, -già 
fondate .Qiolto prioia^coine 1' 
aecadeQ)ia Fitncese , e qnrtlft 
4i pittura e fii sciikoia, prò- 
iraropo i vanli|g§iost -effècu 
della pfotesione, che ÌI nuo^ 
xno Mecenate accordava a tut- 
te^ le arti # Per di lui cut» 
furono i>otabUmente accresciur 
te la R. Bibliotecji^ ed il 
Giardinp. deUe piante : e la 
Francia potè g^or»rsi di ve- 
dere divenuti suoi propri due 
grand' uomini , iV Olandese 
Hi*ygiens 1 <? r Italiano Cw^- 
sinii Non contento di avere 
ristabilite Je finanze, e di a- 
ver incoraggiate tutte le per^^ 
$pne .di inerito , srese le sue 
vedute suU' amtninittraxioM 
della giustizia , sul governo 
civile, sul commercio, ^u 1« 
:^arina^ A lui devest lo sia^ 
biiifpentQ e la forma di quel 
Consiglio^ istituito per discute- 
re tutte queste materie , e 
donde uscirono poi que' rego- 
lamenti e quelle belle leggi, 
che hanno fatto sino ai no- 
stri tempi , e senabrava che 
dovcss^Q far sempre > i «odi 



fondamenti del governo ^ 
Francia. Il commercio, che 
;q«esto regn^o sin allora non 
aveva esercitato, che imper- 
fettamente , fu colti vak> in 
tutta )a pib general estensio- 
ne. Si fermarono tre compa- 
gnie , lina per le indie orien* 
tali , r altra per te Indie oc- 
cidentaH , e la terza per le 
eostè di Africa, e tufte furo-* 
no animate e ricompensate . 
Vanne ristabilito il Co^asiglia 
di commercio ! il canale di 
Linguadocca , intrapreso per 
la comunicazione de' due Ma- 
ri, trasportò sino nel cuor 
della Francia le derrate e le 
merci da tutte le parti del 
mondo. Si riscattò oalìemdni 
degl^ Inglesi V importante 
piazza e porto di Dunquerque: 
vascelli e galere furono co- 
strutti in gran numero entro 
poco spazio di tempo. Arse- 
nali, fabbricati a Marsiglia, a 
Tolone , a Brest , a Rocbefort 
si trovarono ben prèsto prov- 
veduti di quanto era necessa-* 
rio per. armare ed equipag- 
giare piii flotte . Nuove stra- 
de vennero formate, o sì rendet- 
tero praticabili le vecchie per 
agevolare 1* interna circolazio- 
ne nel rtìgno . I panni fini , 
le stoffe di seta, i cristalli da 
specchi , la latta , 1' acciaio , 
la bella ma/oHca , le. pelli 
conce a marocchino , le cal- 
ze di seta , e tant' altre cose, 
<:he da^H stranieri vendevansi 
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a' Francesi a carissimo prez- 
zo, furono finalmente fabbri- 
te nel regno , ed occuparono 
un' infinita d' uomini , di don- 
ne e di fanciulli, tolti la 
'maggior parte non alle cam- 
pagne, ma all'ozio delle cit-^ 
tà e de' borghi , o pur chia- 
%rate da .esteri paesi ad esten- 
' der la popolaziofìer pi-incipal 
sorgente della ricchezza di 
ogni stato . Ciascun ann^ del 
suo ministero veniva contras- 
segnato mercè lo stabili mén- 
te di gualche manifattura : 
nel i66<) si contarono iti 
Franerà 44200 tela; da lani- 
ficio. IJ oggetto principale' 
del gran Colbert era di arric- 
chire la Francia e di popolar- 
la . Entrando nel maneggio 
dell)? finanze , fece condonare 
tre milioni dì aggrav; , e tut- 
te quelle imposizioni , di cui 
i suddfti erano tuttavia in de- 
bito dal 1Ó47 al 1656 . Mi- 
norò i pedagi , alleggerì , per 
quanto gli fu possibile, te 
imposizioni ^ abolt ovvero di- 
minuì riiólté spese , senza pe- 
rò perdere di vista lo splen- 
dor della corte è la pompa 
del tròno .- troppo necessarie 
per la maggior patte del po- 
polo^, il quale non giudica se 
non per mezzo de' sensi . l'a- 
li erano le cotitinue octupa- 
^ioni di questo degno minr- 
stro , quando venne ~rapito 
dalla morte ilei 6 settembre 
x6g^ in età di 64 anni e 6 



giorni,, consumato C 3»cfe u^o 
storico ) dà' dispiaceri , che 
cagionavagli Louvois , forzan- 
dolo a rovinare con vessì^zio- 
ni il popolo , cui aveva ar- 
ricchito col commerciò ; uftS- 
co màrtire , che abbia avuto 
il bea publJco,ed aifchè solo 
ministto di finanze , che sia 
morto nel suo impiègo. Stet- 
te infermo soli otto giorni • 
Il re dòpo e>iersi recato da 
Versaglies a Parigi per vifi- 
tarlo' in persotia , gli scrisse 
anco una Lettera , quale do- 
veasi al merito di utì uomo-, 
che creando H cogi^ercid , 
ed animando tàtte le arti, 
aveva dati cefito rrultoni di 
rèndita alfa sua patria : il 
moribondo la posfe sotto il 
suo capezzale, dicendo , che 
potè vasi esser poco sensibile 
ad una tal attenzione, quan- 
do erasi sul pifocinro di ren- 
der conto al ref dei re. Ri- 
spose a Mad. Colbert, che 
liotì cessava di parlargli di af- 
fari : Voi non rhì lascerete dun^ 
que Seppur il tempo di rnori^ 
re f In mezzo alle occupa- 
zioni del ministero trovava 
il tempo di leggere ogni gior- 
flo qualche capimlo della s. 
Scrittura, e di recitar il Bre- 
viario : ne aveva anzi fatto 
imprimer uno per uso proprio 
e' di sua casa , Parigi 1679 
in 8° , che non trovasi facil- 
fnente . Colbert è riguardato 
tòn ragione , come il piìt gran 
O 4 mi- 
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ministro delle finanze , che 
abbia avuto la Francia . Coli' 
esattezza e T ardore pel tra- 
vaglio , che aveva SnHì ( Veg- 
gaji questa parola ) y ebbe 
delle vedute molto pii^ estese 
per la grandezza del sovrano, 
e per la f^icità de' popoli • 
£- pur, cib non ostante , il 
popolaccio di Parigi) tentò di 
disotterrarlo a S« Eustachio ^ 
per insultare il di luj cada- 
vei:é \ ma i buoni cittadini 
arrossirono di tale frenesia , e 
pensarono a favore di questo 
grand' uomo , come ne ha 
V pensato la posterità • pisprez- 
zati aveva in sua vita i cla- 
n)ori , soventi ingiusti , di . 
questo popolaccio . Aveva 
soppresse alcune rendite sopra 
il palazzo della città , acqui- 
state a vii prezzo dopo il 
iò5<5^ i censuarj , più sensi- 
bili al loro privato interesse, 
che all'utilità di tutti gli sta. 
bilimenti, che Colbert proc- 
curava pel bene della Fran- 
cia , cercarono di screditare 
il ministro . Osarono anche 
minacciarlo ; o entrasse o uscis- 
sej questo ministro era assedia- 
to a tutte l'ore da coloro, i 
quali per tal guisa erano spor 
gliati . Un giorno , che CoL 
beri trova vasi in casa del can- 
celliere Segutety molti di co- 
loro gli si presemarono , e 
dopo le doglianze ardirono 
passare alle minacce . Colbert 
ascoltolli con molta flemma e 
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molta tranquillità , mo^trandù 
anzi di entrar a parte de' loro 
guai y indi chiese ad essi i 
loro nomi , eh* ebbei^o l' ira*- 
prudenza, di dirgli , lusingan- 
dosi di averlo commosso. Noit 
li din^cnticò egli, e ne diede 
parte al re , che fece arre- 
stare i più colpevoli / ma 
quest'esempio, lungi dall' at- 
terrire icensuarj , irriiolU 
viemmaggiormente . Fecero 
essi così alti clamori ^ che i 
commessi di Colbert , men^ 
coraggiosi del lòr padrona? , 
paventarono, che la tempesta 
non andasse a scoppiar finaU 
mente sul loro capo. Plcon , 
Suo primo commes>o , uomo 
abile^ negli affari , ma dedito 
al vino , essendosi coricato 
mezzo- ubbriaco , e pieno il 
capo dellp minacce d' essi cen- 
suar; , si svegliò tutto airim- 
provviso, sembrandogli , che 
costoro 1' avessero afferrato 
per la gola . Fece uno spa- 
ventevole fracasso , e pose a 
soqquadro tutta la casa • CoU 
bert si alzò. ancH'esso, come 
gli altri , senza manifestare 
alcun timore: informato del- 
la cagione di questo gran rumo- 
re , si ritirò , ed il giorno ap- 
presso Picon fu licenziato • 
Aveva questo ministro nella 
sua figura qualche cosa di ri- 
buttante : gli occhi incavati » 
le sopracciglia nere e folte : 
parlava poco, ed affettava an- 
zi una specie di 'silenzio ne- 

' fiati- 
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0t}vo é Mad. A Comuel ^ 
moglie d'u8 tesoriere 9 e ncK 
ta per le sue pronte risposrt> 
un giorno trattenevasi seco^ 
discorrendo di affari ; e siccp- 
XBe il ministro nulla rispoo* 
devale: Signoir mio , le diss* 
ella, Jate almeno gualche se^^ 
gno , che mi afcoltate • Mal- 
grado nondimeno la sua aria 
fredda ed austera, sapeva'es- 
sere nella società buono ed 
ufficioso, e la sua probità reg«> 
geva ad. ogni prova «Non pò* 
té giammai prendere il. tuono 
né i vÌ2Ì de cortigiani^ e X»#-* 
gì XIV dice va, aver esso con- 
servata in mezzo alla coree 
l'aria d'un cittadino di Pa- 
rigi. Il presidente di Lamoì" 
gmnj die avealo conosciuto 
a fondo, gli rimprovera an^ 
Cora , che voleva con tutto 
l'impegno quanto venivagli 
in mente di volere, che ccr»" 
duceva tutte le cofe difpotìca" 
wentt , che temeva troppo la 
divisione della sua autorità ; 
e ch'era stato troppo suscet- 
tibile delle diverse impressio- 
ni , cui cercavano d' insinuar- 
gli i suoi commessi • Con 
tutti questi difetti , ne' quali 
fcT'se si é esagerata qualche 
cosa , la Francia non ha avu- 
to alcun ministro, cui sia tanto 
debitrice delie sue grandi risor- 
se; Coloro, che con aria decisiva 
lo pospongono a SuUi , e di- 
cono, che nel favorir le ma- 
nifatture lovinasse 1' agricol- 



tura , o non hauìio Ietta be<* 
ne , ed a buoni f<Hiti la sto« 
ria , con dar peso alle circo* 
stanze de' tenripi 5 o hanbo 
fissato per infallibile principio 
un'erronea opinione , che la 
protezione delle ani si op^ 
ponga al sostentamento dell^ 
agricoltura. Questa fa nasce- 
re lé sussistenze, le manifat. 
ture servono a- ritenerle ed 
impiegarle nel regno a vanr 
taggiò della popolazione na- 
zionale 5 ed il commercio poi 
favorisce al^ tempo stesso t 
prodotti della terra e dell' in^ 
dustria • Nel fiorire \t irti 
cielle città|^ accrescono e ren«' 
don pia comodi gli abitanti J 
e 1' agricoltore ed il possesso- 
re, che vedono per tal guisa 
assicurato e divenuto più fa^ 
cile lo smercio delle derrate, 
si animano al maggior indu^ 
stria : e se mancatio abitatori 
per l'uno e l'altro oggetto, 
il fiorente stato del regno at- 
trae forestieri, e facilita assai 
maggior numero di matrimo- 
nj i due possenti mezzi per 
accrescer la popolazione • Ba- 
sta leggere tutta la serie deU 
le operazioni di Colbett , per 
vedere , quanto, bede inten« 
de^se egli questi principi , e 
quali ottimi mezzi ponesse la 
opera per animare 1' agiricoU 
tura • Estendendo e rianimane- 
do la marina , la pesca , Id 
colonie , il commercio , le ar^ 
ti , le nvaaifatiure , pre^nt^ 
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nuovi uomini da nutrire alla 
terra , e nuovi oggetti di 
godimento e " di emulazióne 
a' proprietari ^ né fu sua col- 
pa, se talvolta a motivo del- 
le guerre vennero sconceìrtati 
i suoi disegni • Là di lui f^tta 
trovasi nel toèi. v degli Uo- 
mini Itlujhri tìi Francia di M- 
# j^uvigm ( Ved. V articolo 
<o\it!ritt ). Colbért avevi 
■«posata Maria Charron figliuo- 
la di Giacomo Chàrron ySignO' 
ae di Menars j e di Marra 
Bigon : e ti' ebbe sei figli e 
tre figlie, 

IL COLBERt ( Odo- 
4irdó- Francesco ) , conte di 
MateUvrijer, fratello del pre- 
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le scienze, e morì d'uhaml^ 
iattra di languor? il 3 novem- 
bre 1690 di j9 anni . Il suo 
patriottismo , il suo gusto per 
ìe arti , le sue maniere nobi- 
li e generose lo fecero vivà- 
Aietìte conripiaàgere • Ebitè 
cinque figliuoli del suo secon- 
do matrimonio con Caterina^ 
Teresa dì Mattgnon . 

IV.COLBERT (Giò.feat- 
tista ) , marchese di Torcy , 
fratello del precedente , nac- 
que nel 1*65. Inviato di buon* 
ora in diverse corti , meritò 
d'essere poi nominato segre- 
tàrio di stato al dipartimen- 
to degli affari esferi nel 168 (5, 
soffran tendente- generale delle 



Cedente, ministro di stato, e * pòste nel 1699 , e consigUe- 
cavaliere degli ordini del re, fé nel consiglio (fi reggenza. 



fu tenente-generale delle regie 
armate . Fece ammirar il sua 
valore in più occasioni : le 
qualità del suo cuore e del 
suo spirito gli meritarono la 
stima del monarca^ ed il co- 
gnome di Cólbert diede anco- 
ra maggiore risalto alla di lui 
riputazione • Morì nel 1693. 

Ved. VI.' COLB'ERT . 

IILCOLBERT(Gio.Bat- 
tista ) , marchese di SeìgneUìy 
e figlio cadetto del gran Co/- 
ifrr, nacque a Parigi il 1651. 
Camminò sulle tracce di suo 
psritt , fu ministro e segreta- 
rio di stata , tetminò dMn- 
haliàre la marina ed il com- 
mercia al pìij alto grado di 
fplemtere, professe fé atti e 



durante la minorità di Luigi 
XV. Sostenne tutti questi dif- 
ferenti posti con moka distin- 
zione. Le sue ambasciate iti 
Portogallo, in Danimarca ed 
in Inghilterra , lo fecero an- 
noverare tra 1 piii abili ne- 
goziatori . Cessò di vivere a 
Parigi nel 2 settembre i74<S 
di 8r anno , onorario delPac- 
cademra delle Sciente* Ave- 
va sposato uria figlia del mi- 
nistro di stato , Arnoldo dì 
Pompomtèydi cui ebbe nurne- 
tosz prole . Si publicarono 
dieci anni dopo la sua morte^ 
liei 1750, le sue Memorie per 
servire alla Storia delle "Nego* 
ziaztonì , dal Trattato dì Rys^ 
'i»ìck fino alla face di Utrecht^ 

voi* 
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vot ^ in 12 yiìvìsi in 4 par- 
ti . La prima riguarda le ne- 
goziazioni per la successione 
eli Spagna : la seconda qthsile 
coir Olanda .- la terza quelle 
fatte coir Inghilterra j e la 
quarta le negoziazioni per la 
pace d'Utrecht. Queste Me- 
morie » dice Fautore del Se-* 
colo dì Luigi XIV , contengo- 
ao certi particolari dettagli 9 
che non convengono se non 
a coloro, i quali vogliono i- 
struirsi a fondo . Sono scritte 
con .maggior purezza , che tut- 
te le Memorie de' suoi prede- 
cessori r vi si riconosce il gu- 
sto della corte di Luigi xiv. 
Ma il loro maggior pregio 
consiste nella sincerità delP 
autore: dalla verità ntjedesi- 
ma e dalla moderazione vie^ 
ne diretta la sua penna . Con 
ragione si è dipinto Torcy j 
come intendente in materia 
di grandi afiàri, ingegno felice 
in ripieghi ne^ tempi difficili, 
e che sapeva reggere colla 
stessa prudenza al peso della 
buona e della ^attiva fortu- 
na . Quantunque il suo carat- 
tere fosse sprio, era pieno di 
amenità nella conversazione ^ 
specialmente, quando abban- 
donavasi a un certo tuono 
scherzevole , fino e delicato , 
eh' era tutto suo proprio .Il 
di lui. umore sempre uguale 
non fu né dissestato , né of- 
fuscato dalle più spinose cir- 
costanze • A queste c^alità 



univa quelle di buon marito, 

di tenero padre, di amico te-- 

dele , e di signore • dolce c4 

umano • 

V.COLBERT (Giacomo 

Nicola \ altro figlio del gran 
Colàerty dottore della casa e 
società della Sorbona , abate 
del Bec , ed arcivescovo di 
Rouen,morl a Parigi nel io- 
dicembre 1707 di 5^ anni, li 
suo zelo , la sua carità, la 
sua scienza , lo posero nella 
classe ié'pìii illustri vescovi 
del regno di Luìgt xiv . 

Vi. COLBERT^arlo) , 
nfarchese di Croiffy j secondo 
fratello del gran ColAert , ftt 
incaricato da Luigi xiv di 
più negoziazioni ed impor- 
tantf ambasciate , e tutte le di- 
simpegno con lodevde succe»- 
so. Mori nel 169611 28 lu- 
glio in età di 67 anni , la- 
sciando immersi in no vivo 
dispiacere i buoni cin^dini . 
Suo figlio , Carla Gioachino 
coLBERT^ che abbracciò lo 
stato ecclesiastico , non oo«- 
siderb T abito chericale , co- 
me un seLmpliceornamemoiW 
ebbe tutte le virtìi , chi que* 
st' abito dovrebbe in eflfettò 
annunciare . Era semplice bac- 
celliere, e preparava»! a ri- 
cevere il grado di lìcettztato, 
allorché venne a iHerte papa 
Innocenzo xr - Questo avveni- 
mento gli ftce naséere il de- 
siderio di recarsi a Roma ; 
onde il cardinale di Furflem^ 

berg 
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ierg Io pigliò sttù pct uno 
de' suoi conclavisti. Partendo 
Ja Roma dopo 1' elezione di 
Ale ff andrò Viu , cadde tra le 
mani di una partita di Spa-' 
gnnolì , da' quali venne feri- 
to » condotto a Milano y e 
rinchiuso nel castello di quer 
ra città • Ebbe molto a sof- 
frire in occasione di una tale 
prigionia, di cui nondimenb 
profittò per apprendere Ulin. 
fua spagnuola. Ricovrata ch^ 
«bbe la libertà , litornò a Pa- 
rigi , fq licenziato ^ ed otteo* 
9e . là laurea di dottore • No- 
ninato al vescovato di Mont- 
pellier nel 1697 ^edificò, mer- 
ci i suoi buoni esempi , la 
diocesi affidata alle sue cure, 
istruì i Cattolici , lì rassodò 
nella fede , mediante un buon 
Catechismo ( Ved. V articolo 
i>ouGET ); travagliò alla con- 
versione degli Eretici , e ne 
ricondusse molti alla Chiesa. 
Ognuno sa, quanta parte e- 
gli prese nelle dispute , che 
agitavano da tanto tempo la 
chiesa di Francia . La sua op« 
^sizione alla bolla Untgenh 
tus produsse un^ infinità di 
Letttifiy à" IJiruzioni Paflorali^ 
di Editti I dì Apfologte , e tur- 
bò il suo riposo . Morì nel 
I7j8 di 71 anno . Le opere 
4ate al publico sotto il di lui 
home, sono state raccolte nel 
1740 in 3 voi, in 4° ( Ved» 
BERRUYER ) .. La famiglia 
CMeift ha prodotti varj Sitii 



personaggi cti merito nel tSìp 

nistero, fiella chiesa e nella 
spada • 

COLDORE , intagliatore 
di pietre fine, tanto per in. 
cisione, quanto in rilievo, si 
fece un nome celebre su la 
fine del secolo Xvi per la fi- 
nezza ed eleganza del suo la- 
voro . I suoi ritratti erano 
non meno rassomiglianti cht 
delicati . Si presufne , che CoU 
dorè sia un soprannome ,'• 
che il vefo nome di quest'ar- 
tefice fosso Giuliano di FOIf- 
TENAi : 16 stesso, che da E«- 
rico' IV venne qualificato nel- 
le sue lettere patenti de'22 di*» 
cembre 1608 col titolo di suo 
cameriere e di suo intagliato* 
re in pietre fine. 
CO LEONI, TeJ.toLLEO- 

*COLET (Giovanni), na- 
to a Londra nel 146Ó, era 
prim,ogenito del cavaliere £//- 
rìco Co/^r. Studiò nell' univer- 
sità di Oxford la filosofia, la 
teologia , le matematiche , e 
si fece distinguere assai pel 
suo bel talenfo • Viaggiò nel- 
la Frapcia e nell'Italia , ac- 
quistò nuove cognizioni , q 
rendette cara la sua amicizia 
alletterati, che ammirarono 
il suo sapere • Ritornato in 
Inghilterra nel 1 504 , veline 
fatto dottore di teologia. Ab- 
bracciò la religione pretesa- 
riformata sotto. Enrico vili , 
che gli (ìQnferl, il decanato 

dell» 



iiAU chiesa dìS^PaoIo , cat- 
tedrale di Londra ) ove fondò 
una scuola nel i^iz ,e morì 
nel 1319 • Si nanno di lui' 
dQ^Sermons , un Trattato della 
edttcazfone dt^ Fanciulli , ed al* 
tre opere. VeJ.coLt'Er» 

COLETE BOILET , ri- 
formatrice dèli' ordine di S. 
Chiara , naéque a Gorbia in 
Picardia Tanno i^So.Aven* 
do preso T abito dtel Terz^Or^ 
Jine di S. Francesco , trava- 
Vaglib a riformar le Chiarine. 
Ma no|i avendone potuto riu- 
scire in Erancia , si ritiìrb in 
Savoja, ove stabili la sua ri- 
forma j che si dilatò di segui* 
to in piìt Provincie • Essa mo<- 
fì in concètto di santità a^ 
Garid il* 6 marzo 1447 di 66 
anni • Aituni religiosi Fran- 
cescani , mossi dagli esempi 
e dalle virtii di Colete , aven« 
do abbracciata l'austerità del- 
la di lei regola, foronocbia- 
rnati coletani . Nel 1517 
leone x gli unì a quelli dell' 
osservanza ♦ ' 

L COLIGNI (Gaspara di), 
primo di tal nome , signore 
di Chatìllon-siir-Loiag, d'un' 
antica casa di Borgogna , fa 
ii primo A tua famiglia ^ che 
si stabilisse in l^raocia , dopo 
che la Borgogna fo riunita 
ajla corona. Seguì Carlo viii 
a Napoli nel 1494' Coman- 
dò un piccol corpo alla bat- 
taglia di Aignadel il 1509 , 
td un altro piii considerava^ 
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le a qtrella ' di Marlgnano it 
1515. A' suoi avanzamenti 
contribuì il $uo matrimonio , 
almeno altrettaiito quanto il 
suo merito • Aveva sposata 
verso- la fine del i^i^ Luigia 
S Montmoremijvedo^^dì Fet' 
ri di MaHli baroae di Conti ^ 
e Sorella maggiore di jinna 
duca di Montmorenci f che f(A 
divenne contestabile . Il ere* 
dito di suo cognato , che aU 
lora eira onnipossente , affret- 
tò la ricompensa dovutagli » 
venne fatto maresciallo nel 
151^, poi cavaliere dell' or- 
dine , e luogotenente d^l re 
nella Sciampagna ed in Pi- 
cardia • Essendosi ithpegnate 
Enrieo vifi re d' Ingnilterr» 
nel 15 18 a resthuire Toor- 
nai alta Francia , Colignì fu' 
mandato a prenderne il pbs« 
sesso . 'E%\\ si presentò per 
entrare nella citta a bandiere^ 
spiegate; ma il comandante 
Inglese gli disse , che noQ 
permetterebbe , eh' ^li entras-^ 
se a guisa di conquistatore im 
una piazza , che non passava 
in potere del re di Francia » 
se non per pura grafia / oo-i 
de bisognò, che piegasse le 
bandiere pria di entrare nel- 
la medesima • Fa uno de^ 
g'udici dei torneo » cbe si 
ce al catnpo del Drappo 
d' oro nel 1 5 ac • L' anno se- 
guente ^ avendo differito d'una 
mezza giornata ad attaccare 
Cari»' Opima 1 CMie poteva - 
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farlo con vantaggio, pordeue 
una quasi eerta opportunità 
di vincerlo • Mori in Acq$ 
nel 1322^ mentre andaA^af a. 
soccorrere Fontar^Ua. . 

IL COLIG Ni (Odetto di)^ 
cardinale di Chatìllm di 18 
9nai , arcivescovo di. Tolosa, 
di ig y e vescova di BdftUn. 
vaìs di :^o , nato nel 1515,, 
fu il secondogenito d<{i pre^ 
cedente , e si distinse di buoii^ 
ora pel suo talento fi' pel 
suo amore per le lettere . Suo 
fratello d' Andelot y chi? aveva 
di già strascinato \] am.nadran 
giio oel C^lvinisooo. , vi pce-- 
cipit2> pure il cardinale • U 
pap»^' Fìa lu lo privò della, 
la porpora e delia digni^ Cr. 
. pìscopale dopa averlo sooniar. 
njeato • Cali^ni , che aireva 
d^x>sto TabiK) di cardinale ). 
& facevasi cJiiaoiar semplice* 
i^ente il CotHt> dì Eeauvfiif^ 
lo ripi^i2> , e marito^si in^ 
s^ tanna rossa^ < Oltre il suo 
ai^ivesiovato ed il suo ve* 
scovato,, ^m allora titolare di/ 
sj abbazie e di 2 priorati . 
S;ia roogiie JfaielU di Haur 
uvdUy daa»a di.tt^i^ meue-. 
v«si a sedare flesso, il re e 
la regii^ lA qwli^à' di con* 
sorte d' ^n pfiri^disl regno, e 
veniva indi^i^ieniente nor 
nainata Mìà$m^U^Comffa y 
a Madama fa ,G^dinMl€s$0j\ 
199x1x0 y coa^MMP nel coiK 
cilio di XreMo,9, j^oo fu piìi 
fedele al «ii^o^r^ao , 4ì V>^L 



che state fo^d atla sua relU' 
gione : impugnò contro di es- 
so le afmitst trovò alla bat** 
tsiglìa di S. Dionigi nel 1568» 
e* fu deefetata* la di «^lui pri<* 
giofiia^. j&s&endosi ritirato ia^ 
Inghilterra^ ivi morì, avvele- 
nato da uti SUO; fafnigliare 
nei *57t- Qjiesto disgraziato,- 
easendo«ehe iu^o in Francia, 
fu- preso sUla KoceJla » e pu- 
meo coir .ultìaH!> supplìzio •. 
Madama i^ Cardmilessa molto. 
tempo dopo Ija naorte del suo^ 
sposo , ebbe il coraggio dt 
cJìie4ei« il suo stéto vedovile; 
xsxk ne fu preciseo^eiite esclu^ 
sai coQ decMto del parlamea^ 
to di Parigi nel »6o4. 

ILI. COLIGNK Gaspare 
di ), II di tal nome,' fratello 
del ^precedente , ammiraglio 
Jé^ Francia , nacqoe nel 151^ 
a ChatillQasiie-LQti^ * Siiir 
dalla più iei»érai gioventù si 
applicò ai mestiere deU^ armi. 
Si segnafò sotto Frawefco i 
aUa.;batid|)ia di Cerisoles , e 
sotto Enrico II , che lo fece 
colomie^gencrale di ^ fanteria 
fsancese , ed indi ammiraglio 
di FcaQQta nel 1.5 $z* Meritò 
quaesti favori , per le. bette 
sne predexzei aUa*- bottiglia di 
Renti,,p«l snoiT^o per la disci- 
plina militare , per le sue- con- 
quiste contro gli Spagnuoli t 
e sopra tutto per La sua di- 
fest'^dk S* QiMntino • L' am- 
raieaglio si getcò entro questa* 
piwBa,.e. iÌBce prodigi di var* 
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lore / wz poi essendo $tau quella 
presa a. viva forza h città , 
restò prigioniere di guerra • 
Dopa U marta di Enrico il^ 
si p9se alla testia cIq' Calvini- 
sfi coQi^ro i Guifi, , e (oj^tniy 
un si pcs^ec^e pa.rtica ., che^ 
f^ $ul prQ<:in.i;p di ravlaar ia» 
reiÌQÌ09e Catcoiica io Fc^cia^ 
( VÌJ* L^yi )• L^ coste (di- 
ce uno storico ) npp %vev4 
n(?]j)icQ pj.^ formidabile 3 dop9^ 
Coadè j che «^jt; lo era associar 
to. Questi era pjù aoibìzioso» 
pxk^ intr^prepdeate , pi^ attir 
vo ' Cùligni età. d' un utnav» 
più posato, piìi ioi$uKaio,piiip 
cap^M^e d' es^x;e <;apQ d' i^ 
partito; a dir vero^noa noe-, 
no s/ortqtiato oejla gi^nache 
Cùndèy ma cbe riparava so* 
vent^ colla su^ abilità ciò , 
che. seoibiava iriéparabile y 
più pericoloso dppp una disfat- 
ta , che i suoi nemici dopo una 
vittpria ; ornato in oltre di tan* 
te virtù, quante t>ermetterne 
potevano tempi sì tempestosi 
e lo spirito di pajrtito . Noi^ 
fac^v^ egli v^run co^to del 
proprio sapgue . Esso^do n'- 
inasto upa volta ferito» e veg- 
gendò , che gli aoiici ìntorDO 
di lui pi^ing^va&o , disse lóro^ 
con una ikiiimak incredibile : 
li tn^^e y ci», mi fa^ciam^ » 
noìi^ dev* efifa fyrsi avvtazawi 
alla jnwrt4- H£H0lrmnf^ che air 
la vita ì La prima ordinata 
batt^U^, che diedesi tra gli 
Ugooiotti ed i Cattolid f h 
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di Dreuac' nel 1562. 
L'ammira^Ko combattè vaio, 
rosaoeiente, la perde, e salvb 
r arowa • Essendo stato tru-* 
cidato per tradi^nento il duca 
di Guy^ po^o dopo r assolo 
di Orleans, fu accusato C(h 
li^i4 di aver usata alìnena 
conniveiiza a questo vile as^ 
sassjrnio. \ ma egli si giustifi- 
QÒ coi giuramento «Cessarono 
per quache tempo le guerre 
oivili, per riconsiinciar , poscia • 
con più furore nel i%éi. Co^ 
lignì Q^ CoWf diedero la baN 
taglia dì S* Dionigi contro il 
cpnwta^bi^e di Maatmùremi \ 
questa giornau , i;jnAa£ta in^ 
de<èisa , h seguita dai queltar 
di Jarnac nel 154^ , fatale « 
ai Calvinisti • Recato uccise^ 
il Condi ii» una funesta ma-> 
mera , si ridusse tutto su le 
braccia di Coligm il peso del 
partito • Sostenne egli sola 
questa causa sveotiuata , e fa 
vinto ancora alla giosnatta di 
Montcontour nel Poitousseti- 
za che punto n^ fossìe scosso 
ii suo coraggio • Ik» presta 
succedette un^ vaaiaggiosa par 
ce; a ternaìnaìe i^ a^pparenza 
queste san^inose^vertenze nel 
iS7>* Col igni centparve alla 
corte , e fu ricolmo di carez- 
ze, come tolti quelli del suo ^ 
partito • Cork ix gli fece* 
sborsare, cento mila franchi 
dalla cassa del risparmio , per«* 
riparare le sue. perdite , e lo . . 
ripristinò al suo posto nelt 
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'(Consiglio. Dà tutte le partì 
veniva esortato a non fidar- 
si di tali perfnle carezze • 
Venuto a prender congedo 
da lu) un capitano calvini- 
sta , che ritHrava«i tt prò» 
cincia) Coligni gli dimandò 
il motivo di' una sì pronta 
Tttirata : Perdi , disse il mi- 
litare ', qui ci vengono fatt0 
troppe corizze • jimo meglio 
salvarmi co^ pàxxi > che perire 
con celerò ^ che sono troppo 
sevj • Poco tardò a scoppiare 
tin orribile attentato • Mentre 
un venerdì T ammiraglio ve» 
«iva dal Louvre , gli Ai ti-* 
rato un c9lpo di archibugio 
dalla finestra y per cui restò 
^rrcolosamente ferita alla 
mano destta ed al braccio si- 
nistro . Era^i incaricato dell' 
uccisione di Colìgnì un certo 
Maureyerp td inchiesta dei 
duca di Guisa « che aveva 
proposto tale attentatto a Csr^ 
/» IX : ed esso appunto fu il 
disgraziato , che tirò il colpo 
da una casa del chiostro di 
3* Germano d' Auxerre , adv^ 
erasi nascosto .. Il re ài Na- 
vatra , e il principe di Coìuié 
si lagnarono acremente di 
questo attentato; Carlo ix» 
addestrato nella dissimulazio- 
ne da sua m^dre , ne affettò 
un sommo dispiacere , fece 
ricercarne gli autori » e diede 
a Coligni il nome di padre. 
Ciò avveniva nel tempo sres- 
IP^ i^ coi stavasi già mac- 



chinando la prossimi strige 
de' Protestanti • Coniinciò il 
macello, come si sa ^ nelja 
vigilia di S» Bartolomeo ,24 
agosto 1572. Il duca di S»i- 
sa ceti buona scorta marcii^ 
alia casa dell' ammiraglio • 
Una truppa di assassini , alla 
di cai testa era unxeito Be^ 
sme^ domestico delia casa di 
Guisa ^ entrò colla spada alla 
siano , e I9 trovò «ssiso so» 
pra una sèdia a bracciuoli. 
Giovinetto , disse Coligm al 
loro capo con un'arin dicaU 
ma e tranquillità > rsr ^ovr^/fj 
rispettare i mie! capelli biaiu 
ehi y ma fa ciò che ti pare , 
non potrai levarmi y éhe pochi^ 
giorni di vita. Questo disgrà« 
ziato y dopo averlo ferito co» 
piti colpi , Io gettò dalla fi- 
nestra nel cortile del di lui 
palazzo, ove il duca, di Gai" 
ca stava aspettando. Cpligni 
cadde vicino ai piedi dei vi« 
lissimo suo nemico', e seeon« 
do alcuni, miandando gli uU 
ttmi respiri dis^^ì : almeno mo- 
rissi per mano d* un onejf uo- 
mo^ e non per quella cf un 
vite galuppo • Il perfido Be* 
smey dopo aver calpestato co' 
piedi il di lui corpo, disse 
alia sua truppa : abbiam dato 
così buon principio , andiamo 
a proseguire la noftra faccenda. 
Reato esposto il cadavere di 
Cùligni per tre giorni al fu- 
rore del popolo , ed in fine 
veane appiccato per li j^edi 
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$ìh fbrea di Montfaucon , 
Montmarenci , suo cugino ^ ne 
io fece levare, per dargli se- 
gretamente sepoltura nella 
eappella del castello di Chan- 
tilli . Avendo un Italiano 
troncata la te^ta dejr ammi- 
raglio ^ per recarla a Catet'mn 
de^ Medici , questa principeschi 
la fece imbalsamare, e spedi Ir 
h a Roma . Teneva Coligni 
un Giornate y che dopo la sua 
morte fu rimesso tra le mat^i 
di Carlo i% . Vi si osservò 
un avvertimento , che dava a 
questo principe , di andar 
guardingo neir assegnare Tap- 
panaggio a' propri fratelli, e 
di non lasciar loro troppa 
grande autorità. Caterina- ìec^ 
leggera quest' articolo in pre- 
senza del duca W Menson ,,cui 
sapeva essere afflitto per U 
morte dell' ammiraglio ♦ Eico 
il voftro buon amico ^ gli dis^^. 
ella , vedete^ qua! con figlio da^ 
va al re I . . . Non so , rispose 
il duca , j' egli mi ornasse molr 
to \ ma sq bene , cbi un tali 
tonjiglìo non potè esser dato^ 
se non da un uomo fedeliJfin^Q 
a S. Maefià e zelantissima 
per lo stato . . , • Lo stesso Or- 
h IX trovava questo Giorna-t 
le degno d' essere stampato ; 
ma il maresciallo di Ret?^ 
glielo fece gettare al fuocQn 
Termineremo quest' articolo , 
con un paralello , che fa T 
ab.^ì Mabli deir ammiraglio 
di Colìgni , e di FraneesQO di 
Tom.VII. 
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Lorena dfuca di Guisa • „ Era 

Colìgni il piti gran capita- 
no del suo tempo , non meti 
coraggioso del duca di Guir 
say ma meno ardito, per- 
ché stato era sempre raen 
fortunato. Era più atto a 
formare grandi progetti , t 
pi^ saggio nel dettagliarne 
V esecuzione . Guise , mer- 
cè un cqraggto più brillane' 
„ te, e che sbigottiva i suoi 
„ nemici , maneggiava le con- 
j^ giunture a suo talento, e» 
„ per così dire, se ne rende- 
va padrqne. Colìgni ubbi- 
diva ad esse , ma da capi^ 
tano ^ che loro era superio- 
re. Nelle medesime circo- 
stanze, gli uomini ordinar) 
„ noi* avrebbero osservato 
altro che coraggio nella 
condotta deiruao, e sola 
prudenza in quella delVal- 
tro ; sebbene entrambi aves- 
sero queste due qualità, ma 
diversamente subordinate • 
Guise più fortunato , ebbe 
meno occasioni di sviluppa- 
re le risorse del suo ingegno: 
la sua ambizione accorta 
e fondata in apparenza , co- 
me quella di Pompeo^ su gj,* 
interessi medesimi del prin. 
,> cipe , cui rovinava , fìnget^- 
„ do di servirlo , si vide ap- 
poggiata al di lui nome, sin- - 
che ebbe acquistato bastan- 
te forza per sostenersi da 
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„ se stessa .^ Colìgni , meno 
I, colpevole , quantunque il 
P sem- 
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^, il semStàsie <JÌ "pih » fece , „ 
j , ài par di Cesari , la guer» „ 
, ra apeiramente alsuoprin- ,, 
cipe, ed a tutta la Fran- ,> 
^ eia.. G/</5e seppe vìncere e j^ 
profittare della vittoria:C«- ,, 
//^»i peHè.4 battaglie, e ,| 
' fu sempre il terrore de'vin- ,, 
citorj , cui sembrava a\'er j, 
vinti . Non si sa , quale sa- „ 
'] rebbe stato il primo nelle ,j 
^ disgrazie ^ che oppressero „ 
Celioni ; ma è beti agevo- „ 
^ le il cotìgetturare , che . ,, 
' quésà sareboe coriiparsoan- \, 
cor più grande , se la for- „ 
runa altresì gli fosse stata „ 
^, favorevo' e» Si vide portato „ 
j, sopra una lettiga, e , per ,, 
^, cesi dire , tra le braccia 
^, della morte ,ordinare e con- 
^^ durre le rrarce le pib lan- 
^^ ehe e le piò difficili , trà- 
^, versale la Francia per mei- „ 
^, zo a' suoi nemici , rendere 
j, co' suoi consigli pia formi- 
^y dnbile il giovine coraggio 
^, del /jH-incipe di Navarra | 
^, e disporlo a quelle grandi 
j, qualità, che dovevano far- 
^, lo divenire un re buono ^ 
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^, generoso, popolare, ed at- j, 

,^ io a governare l'Europa „ 

^, tutta, dopo averlo fatto uà „ 

j, eroe sagace , terribile e cler „ 

j, mente nelle batra-^Iie . L' „ 

^, unione, che mantenne tra 5, 

^, i Francesi ecT i Tedeschi ,y 

^, della sua armaVa , che 1' „ 

„ intere)^.«c solo della religio- „ 

n ne non legava abbastanza ,, 



tra ài Iota ; là ptutJerttà ^ 
con cui seppe ricavare soc- 
corsi dair Inghilterra , ia 
tempo che neppur essa era 
interamente tranquilla ; la 
sua arte nello smuovere U 
lentezza de' principi d'Ale- 
maana , che , non avendo 
il (ìj lui bel genio , dispe- 
ravano più facilmente della 
salute de' Protestanti in 
Francia , e differivano di 
spedire soccorsi , la di cui 
marcia non poteva piìl ve- 
nir affrettata dalla speran- 
za dei bottino in un pae* 
se già devastato , sono al- 
trettanti capi d'opera della 
sua politica • Cnlignì era 
uomo dabbene : G«jx^ ave^ 
va la maschera di maggior 
numero di vino; ma tutte 
avvelenate dalla sua ambi- 
zione. Questi aveva tatte 
le qualità , che guadagna- 
no il cuore della moltitu^ 
dine: Coligni ^pih raccolto 
in se stesso , era più sti- 
mato da' nemici, e rispet^ 
tato da' suoi • Amava il 
buon ordine e la sua pa^ 
tria 5 e V attìbizione potè 
ben sostenerlo , ma non gli 
diede mai il primo impuU 
so ad operare. Non meno 
buon Calvinista , che., buoa 
Francese, giammai poteva 
motivo della sua troppa au- 
sterit.ì , accordare la sua 
dottrina co'Joveri di suddi- 
to. Alle qualità di eroeu- 
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ni quelle di un uomo di timo- 
xata coscienza. Se fosse srato 
meno grand^uomo, sarebb' 
egli stato un fanatico ; fu a- 
posto1o,efu pieno di zelo. 
Non citeretno 1^ sua Vita , 
scritta da Graziano di Cour- 
tilz i6Ì6 in 12; se ne trova 
una molto più esatta, e me- 
g'io scritta ne^lìUomini Illu* 
jirt dì Francia» 

IV.COLIGNI (Francesco 
di ) , signor* d' andelot , 
quarto figlio di Gaspare di Co- 
li^ni I , nacque a Chatillon- 
sur-Loing nel 1421. Segnalò 
il suo valore nelle guerre ci- 
vili, e i Protestanti ebbero in 
lui un difensore pieno dì spi- 
rito , ed un eroe fecondo in 
ripieghi. Fu colonnello-gene- 
rale dellMnfanteria nel 1551, 
per la dimissione dell' ammi- 
raglio suo fratello . Si gettò 
nel 1537 in S. Quintino col 
medesimo suo fratello, fuse- 
ro a parte delle di lui prò- 
dezze , ed entrambi restarono 
prigionieri . D' Andelot trovò 
il mezzo di fuggire, e Tan- 
no appresso servì ' all' assedio 
di Calais. Poco tempo dopo, 
i suoi intrighi in favpre del 
Calvinismo cagionarono , che 
fosse condotto a Melun . La 
sua consorte l'impegnò ad a^ 
scottare la messa per ricupe- 
rare la libertà ; ma questa 
condotta, ispirata dalla politi- 
ca , non lo distolse dall' ab- 
bracciare il partito de' Prote- 



stanti in occasione delle guer- 
re civili. Si distinse alla bat- 
taglia di Dreux nel 1562, e 
l'anno appresso difese Orle- 
ans. La presa di questa città 
fu seguita dalla pace, che du- 
rò solamente sino al 1507. L' 
anno susseguente fece la guer-^ 
ra in Bretagna e nel Poi- 
tou , e si mostiò da per tut- 
to non meno intraprendente, 
che infaticabile ; V ulti mi 
giornata, in cui si trov/ò, fu 
la batttaglia di Jarnac, èv^ 
il 13 marzo 1569. Mori cir- 
ca due mesi dopo in Saintes, 
d' una febbre contagiosa , se- 
condo alcuni , e , secondo al- 
tri , di veleno . Ved. CH arry, 
V. COLIGNI ( Gaspare 
di ) , I i I del nome , colon*, 
nello generale di fanteria , e 
maresciallo di Franda , nato 
nel 1384 da Francesco di C«* 
Ugni ammiraglio di Guienna, 
si segnalò in diversi assedi e 
combattimenti. Guadagnò nel 
1635 la battaglia di Avein 
col maresciallo di Brezéj s' 
impadronì due anni appresso 
d' Ivoy e di Damviliiers , pre- 
se Arras nel 1^540 in compa- 
gnia de' marescialli di ChauU- . 
»ey e di la Meli l erase , perdi 
la battaglia di Marsèa con- 
tro il conte di SoiJJons nel 
1^41 ; e morì nel suo castel- 
lo di Chatillon nel 16^6 il 
4 gennajo di 61 anni. L'in- 
trepidezza fu la sua qualità 
caratceristica . 

•P 2 VI. 
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VLCOLIGNl (Gaspare 

di ) quarto di tal nome , du- 
ca di Chatillon , figlio del 
precedente , abbiurb V eresiai 
nel 164?, fu tenente, genera- 
le , e morì a Vincennes d u- 
tta ferita , che aveva ricevu- 
ta air attacco di Charentoti 
il dì 9 febbraio 1649 di 39 
anni • La sua vedova , Elisa- 
betta Angtlka dì Montmoren- 
ci^ sorella del duca di I«- 
(mbBurg , fu una delle piìi ag- 
gradevoU e piìi ingegnose per- 
sone della corte dì Luigi xiv. 
Sposò ella nel 1664 il duca 
di Meckelbourgyt morì a Pa- 
rigi il 1695 di 69 anni.pes- 
sa è, di cui si tratta nel sa- 
tirico e calunnioso romanzo 
di Buffi'Rabutin . Aveva a- 
vuto dal duca di Chattf- 
lon un figlio postumo, mor- 
to nel 1657 , e nel quale fi; 
ni la posterità mascolina ai 
questa illustre famiglia • 
COLIN , Ved. coLLiH 9 

5LAMONT. _, j 

COLIN MACLAUiim,re4. 
Guest* ultima parola. 

COLINES, Fe^.GRTFIO. 

*»COLLADO (Diego), re. 
ligioso dell' ordine di S Do- 
mcnico , di nazione Spagnuo- 
)o , vls^e sul principio del se- 
colo XVII , e fu celebre per 
le sue tnissioni neila Cina e 
pel Giappone . Compose di- 
Verse opere t tra le quali : ti- 
ra Storia ecc'cfiafiica'ielGjap' 
fom in lingua spagnuola ; u- 



na Aft grammttthéf lingua Ja^ 
ponica\ un DiBìonarìum Ja- 
ponìcum\ un altro Dizionaho 
Lingujs Shenfis; un libro in- 
titolato: Modus confitendt^ ac 
exam'tnandì pmtcnttm JapO" 

nìum &c. 

»» COLLALTO ( conte 
Rambaldo di ),di antica no- 
bile famiglia del Friuli , pel 
suo valore dimostrato nelle 
guerre di Germania divenne 
molto caro all' imp.FfrJ/»^»- 
do 11^ che lo innalzb a pri- 
mi gradi della milizia . Nel 
1629 alla testa dell'armata 
Cesarea investì la città m 
Mantova, e siccome la tro- 
vò spopolata dalla peste , che 
avevane portati vU più di 25 
mila abitanti , malgrado le 
sue famose fortificazioni , e 
malcrado le difese, fatte e dal 
duca Carlo , e dalle truppe 
Francesi , accorse in aiuto di 
esso duca , se ne impadroaì 
r anno appresso . L'orrido sac- 
>co, ch'egli permise per tre 
giorni continui , di quest in- 
felice città , che senza verun 
ritegno colle rapine , colle vio- 
lenze e cogl' incendi indus- 
sero aireJtrema desolazione, 
fec« divenir odioso non in es- 
sa solamente, ma per tutta 
r Italia il nome dell' impera- 
tore , e di tutta la nazione 
Tedesca • Allora fu , che si 
perderono o perirono tante 
rare pitture , statue , antichi- 
tà e preziose cose d ogni 

98- 
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genere , che nel loro ^ucal 
palazzo, adunate avevano in 
gran copia- i Gmzaghì, Que- 
sta condotta del Collalto ferì 
sommamente l'animo dell'im- 
perator Ferdinando , onde Io 
chiamò a Vienna a render 
conto delle sue azioni , tanto 
più che col suo eccessivo or- 
goglio ave vasi alienato gli a- 
n^ni xJella maggior parte, e 
mercè la sua inimicizia col 
generale Spinola ed altri pri- 
mari uffiziali Cesarei, aveva 
dato motivo a diverse perdi- 
te e sconcerti . Egli , che ben 
temeva a ragione una fiera 
burraisca , dapprima si finse 
infermo , poi si ammalò dav- 
vero y e sulla fine dello stes- 
so anno 1Ó30 cessò di vi- 
vere . 

COLLANGE ( Gabriele 
di ) , nato a Tours nelF Au- 
ver^ne Tanno 1524 , fu ca- 
meriere di Carlo ix re di Fran- 
cia .Quantunque buon Catto- 
lico, fu preso per Ugonotto, 
e come taje,, trucidato in oC" 
casione della strage di S.Bar- 
tolomeo il 1572. Ha tradot- 
ta ed aumentata la Poli or a- 
jia e la Scrittura Cabatìftica 
di Tritemioy Parigi 1561 in 
4°, che un Frisone, appellato 
Domenico di Horringaftiz pu- 
blicata- sotto il proprio nome, 
denza far menzione né di Tri^ 
f ernia, né di Collanti, Emb- 
den 1620 in 4'' . Collante a- 
«reva altresì qualche cognizio* 



nr nelle matematiche ^ nella 
cosmografia. 

COLLATINOaucioTar- 
quinio ) , era figlio di Egerh 
Tart^uirtio , cugino di Tarquu 
nU il seniore^ re di Roma, e 
di un* sorella di Tarquinia il 
superbo . Sposò la celebre Za- 
crezìa, figliuola di Spmrìo Lu- 
crezio , che poi fu violata da 
Seflo figlio dì Tarquinia • Ft| 
egli in parte cagione di que« 
st' oltraggio , a motivo degli 
eccessivi ed impnidenti elogi, 
con cui esaltò m presenza di 
varie persone , tra le quali il 
medesimo Seflo | la bellezza 
della propria moglie • ColUtì" 
no sì unì a Bruto , scacciò i 
Tarquinia e venne fatto con « 
sole col medesimo Bruto nell' 
anno 509 av.G. C. • Ma , sic^ 
come era della famiglia rea- 
le, il di cui nome era venu< 
to in sommo abominio , e 
per la memoria delle sofferte 
tirannie, e pel timore di per- 
dere la già gustata libertà 9 
Collatino venne deposto dopo 
qualche tempo. P'iJ. lcjcre- 

CÒLLAZrO , V$d. viT. ii^ 

POLLONIO . 

COLLE' (Carlo) , nato a 
Parigi nel 170$^ , segretario 
ordinario e lettore del duca 
d*Orleans , m^rì a Parigi sua 
patria il t novembre ìyS^ 
di 76' anni .• era uomo non 
meno amabile, che degno di 
|ùma« Univa nel ^ao carat- 
P 3 tcyrQ 
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tere una singoiar disposizione rimproverato un giorno , che 



alla giovialità , ed una rara 
" sensibilità ; la di lui morte fu 
prevenuta da quella della sua 
sposa, cui teneramente ama- 
va. Era umano e benefico 
senza ostentare né V una , né 
V altra qualità . Essendogli an- 
dato a genio sin daL' infan- 
zia il genere drammatico , lo 
coltivò con successo. La sua 
Par tra di Caccia di Enrico 
IV eccita talvolta lapiìicom- 
movente tenerezza , per la 
verità de' caratteri , le soprat- 
tutto per la fedeltà del ritrat- 
to di questo buon monar- 
ca • La sua commedia di 
Dupuis e Defronais , cora- 
.ponimento sul gusto di Te- 
renzio \^ è forse mancante di 
ciò , che appellasi vis comi- 
rtf ,• ma impegna tutti gli spet- 
tatori, per la veracità de' sen- 
timenti , pe' caratteri ben so- 
stenuti , per la naturalezza 
del dialogo , in fine per* al- 
cune scene , -che traggono a 
forza Je lagrime . Un' altra 
commedia intitolata ; la veri' 
tà net vino , ovvero $ Disgu- 
fii della Civetteria^ è piena 
.di vivaci tratti di spirito e 
di gajezza . Vi sono altri di 
lui componimenti , ne' quali 
dipinge in una maniera non 
meco brillante che vera i co- 
stumi del suo tempo ; ma il 
suo pennello è sovente altret- 
tanto libero , quanto Io erano 
i suoi costumi • VenivagU 



non panneggiava abbastanza i 
suoi ritratti / Come vorrefis 
voi , rispos' egli , che sì rico^ 
noscesse una Vecchia sdentata , 
se le fi desse la figura d" una 
Ninfa di i^ anniì II suo ta- 
lento per le Canzoni , onde 
i Francesi l'hanno chiamato!^ 
Anacreonte del secolo , non èva 
inferiore al suo merito dram- 
matico. Nulla mancavagli di 
quanto abbisogna per riuscire 
in tal genere: molta vivacità 
naturale , una frase ed un 
verseggiar facile, ed una fe- 
lice cadenza nelle strofe* Si 
è desiderato solamente , che 
avesse un pò piti di leggia- 
dria e di decenza • La sua 
Canzone sopra la presa di 
Porto Maone gli profittò una 
pensione di óoo lire dalla 
corte : appena forse troverassi 
altro xanzoniere, che abbia 
ottenuto simil premio, quan- 
d'anche abbialo meritato ai 
pari di lui. Era uno degli 
ultimi sopravviventi tra que' 
begli spiriti franchi ed allegri, 
che aveano formata tra di 
loro una società , chiamata la 
Cantinetta. Quest' assemblea, 
dice un giornalista , valeva 
ben alirjjttanto , che un' ac- 
• cademia. Colle si augurava 
molto quel~t>uon tempo antù 
co , in cui il bel genio vive- 
v,a col bel genio , in cui le 
persona? di lettere libere ed 

indipendi^nti non erano né i 

tristr 
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tristi parassiti d*un corpacciu* 
to finanziere , né ì vili schia- 
vi <i' un gran signore, che 
sovente li disprezza • Le opa- 
le di questo amabile scrittore 
sono unite in 2 voi. in i:^, 
sotto li titolo di TfatrodiSo^ 
fiera : ma ne ha lasciate mol- 
te altre manoscritte, che noti 
sono meno piccanti , né me- 
no ingegnose • £' da bramar- 
si , che non vengano publi ca- 
re, se non quelle, che posso- 
no ispirare l'allegria, senza 
corrompere i costumi. Que- 
sto scrittore ha parimenti 
renduto un servigio al teatro, 
facendo ringiovenire diverse 
antiche commedie , eh' erano 
invecchiate, per adattarle ai 
nostri attuali costumi : tali 
^no, il Bugiardo di Cornei h 
le : la Madre civetta di Qji' 
nault : V j^^idriama di Baroni 
lo Spirito Folletto di Haute^ 
roche , . * . Calle era cugino 
del poeta Regnard^ cui si av-^ 
vicinava per la sua brillancQ 
originalità, come la natura 
aveaglielp approssimato psl 
vincolo dei sangue • 

♦* COLLENUCCKPan: 
dolfo ) , di Pesaro , dotto 
giureconsulto, e versato iti 
Ogni genere di letteratura , 
iìorì nel secolo i^v. Oltr/e il 
credito , che si fecq pel suo 
sapere nella giureprudenza , 
della quale si crede^ che fosse 
per qualche tempo professor 
public io F^rtf^ra \ ^bb« ^ 



$cit la carica di pode^à ìqu 
varie illustri città d* Italia, e 
fu impiegato in molte amba* 
sciate, nelle quali ottenne fa* 
ma di elpquente oratore . Fr%, 
le altre, una ne sostenne peV 
Ercole \ duca di Ferrara ali* 
imperador Massimiliano f, e l* 
Orazione^ da lui detta in tal 
occasione, fu data al le stampa 
dal Freherto nel suo voi. il 
Scripcor. rer. Gernaanìc • Nel 
1^97 era pure per un* altra 
ambasciata in Venezia; e di 
li a non molto ritirossi a Pe- 
saro si^a patria ; ma non vi 
trovò la quiete , di cui forse 
lusinga v^si. In una s applica , 
presentata per certa lite al 
du:a talentino ^ il Collenuccia 
si espresse con soverchia li- 
bertà contro i! governo d} 
Giovanni Sforza^ allora scaccia- 
to da Pesaro , ed ottenne il 
suo intento . Riacquistati a- 
vetjdo Io Sforzft i suoi stati , 
là parte soccombente riclamò 
contro il decreto del ducj^ 
Valentino , ,e pose V accennarsi 
supplica del CoUenmcio sotto 
gli occhi del medissimo i/or- 
TLs . Questi rispondendo coi; 
termini equivoci a varj prin- 
ci{xi,ches'impegnarotio ad ot- 
tenere perdono al Collenuccio^ 
lusingollo in modo eh' ebSe 
il coraggio di presentar';!. Ma 
poi il medesimo Sforza , con 
una condotta poco degna d* 
un principe, fece tosto metter 
Dfigigne il ColhnHcéo y ch3 
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ìndi fu decapitato il di il lu- 
glio 1304. Il Giovio lo dipin- 
ge, come uomo di grande ia^ 
gegno , e di vasta erudizione j 
aiÀ che avido ed impaziente 
di sapere ógni cosa , non era 
^tccellente in alcuna , e che 
Voleva criticare le opere de' 
più famosi scrittori in qualun- 
que sorta di scienza. All' in- 
contro il Polizia fio y Pico della 
Mirandola , il G'tralHi ed 
altri , la testimbnianza de' 
quali Sembra dover prevalere 
d' a^sai al Glorio , storico non 
sempre fedele né imparziale, 
altamente ammirano la sua 
attenzione ed abiliti in sod- 
disfare esatramente a tanti 

^ impieghi diversi, anche poli- 
tici , la sua eleganza nello 
scrivere sì iti prosa che in 
versi , la sua indefessa appli- 
cazione a tanti studj differen- 
ti , e sempre con molto pro- 
fitto . Tra le opere , che la- 
sciò, si hanno: I. Una Storia 
di Napoli in compendio, che 

> tratta delle cose avvenute in 
questo regno dai tempi addie- 
tro sino ai svoi , e cui dedi- 
ca al- preaccennato duca £r- 
cole^ forse per es'^er egli sta- 
to allevato in Napoli alla 
corte del re Alfonfo . Cotale 
storia in 6 libri , era scritta 
in italiano, e fu pòi tradotta 
in latino , impressa a Basilea 

. 1572 in 4°, e ristampata più 
volte in ambe le lingue , e 
trovasi anche in alcune edi- 



COL 



ziont unita a quella del Pon-^ 
tii>io . ir* Un Trattato De 
Vipera , Venezia 150^ in 4^. 
III. \3vC apologia di Plinio 
contro Niccolò Leoniceno : 4* 
jipologi , o sieno Dialoghi 
Morali , e alcune Poefie ua- 
Jiane . IV* Una Traduzione 
dell' Amfitrione di Plauto , ed 
una Commedia facra ije/ pO" 
triarca Giufeppty in terza ri- 
ma &c. Il Gir aldi lo com- 
ftienda altresì , come il pri- 
mo y cHe si accingesse a rac- 
cogliere Iscrizioni Etrusche . 
» COLLEONf ovvero cO- 
LEONi ( Bartolomeo ), che i 
sig. Francesi hanno posto sot- 
to la parola coGLiovt , na- 
tivo della città di Bergamo f 
d'una illustre famiglia , che 
ivi avea goduta la sovranità, 
di cui fu spogliata dalla fa- 
zione dc^ Suardi nel i4io,fi| 
famoso capitano nel secolo 
XV. Nato còl genio guerriero^ 
divenne ben presto condottie* 
re di armate . Militò dappri- 
ma a favore de^ Milanesi , e 
nei 1447 pose in rotta uà 
corpo dì Francesi nel territo-^ 
rio di Alessandria della Pa- 
glia , e s' impadronì di Tor- 
tona* L'anno appresso, essen- 
dosi aggiunti nuovi disgusti 
a quello già sofferto due an- 
ni prima , mentr' era staro 
tenuto in carcere a Monza 
per sospetti del duca di Mi- 
lano , se ne fuggì , e passò 
al f ervigio de^ Veneziani , in 

ajuto 



aiuto ile^ quali condi3sse seco 
un corpo dì 1500 cavalli , è 
4GÒ fanti . R iportò loro diver- 
si vantaggi , e segnatamente 
diede una sanguinosa sconfìtta 
nel 1449 ai Savoiardi sul No- 
varese. Ma perchè i Vene- 
ziani nt\ 145 1 preferirono un 
altro nella carica di capitan- 
generale delle loro armi ^che 
il Colleoni pretendeva a se do- 
vuta , se ne atlirb talmente, 
che oltre al chiedere licenza 
col pretesto , che non corre- 
vano le paghe, mostrò dispo- 
sizione di pasi'arQ al partito 
del duca di Milano. La Re^ 
publica aveva risoluto di por- 
gli le mani addosso e baizar- 
gli la. testa , al qua! effetto 
aveva data l'opportuna coiiv* 
missione a Jacopo Miccini- 
tn • Questi con una marcia 
sforzata lo sorprese di not- 
te , gli tolse tutte le sue gen- 
ti y ma fortunatatr.ente riu- 
sci a Bartolcmto di salvarsi 
colia fuga • Ritornò quindi 
egli solo al servigio del duca 
di Milano ; ma i Veneziani, 
che non sapevano darsi pace 
di aver perduto un così va- 
loroso capitano , tanto fece- 
ro « che finalmente lo riebbe- 
ro al loro partito • Sul prin- 
cipio del 1455 lo dichiararo- 
no loro capitan-generale con 
grosso stipendio , e gii spedi- 
rono incontro sino a Brescia, 
per mezzo di due nobili Ve- 
neti le patenti e le insegne 
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del supremo comando milita* 
re. Rendette* poscia egli alla 
Republica rilevanti servigi, e 
specialmente nella guerra , 
eh' ebbe contro i Fiorentini 
in Romagna nel i4(^7. Stara- 
si divisando di spedirlo coman- 
dante d^ un' armata destinata 
contro i Turchi , quando in 
ottobre 1475 venne a morte, 
l'asciando erede de' suoi h^m 
lo stesso Senato Veneto, che 
ne conseguì in soli danari piti 
di 200 mila ducati d'oro, ol- 
tre alcune cospicue Terre • 
Gli fu alzata jil Venezia sul 
piazzale della Chiesa de' SS. 
Giovanni e Paolo una statua 
equestre di bronzo, alla qua- 
le si trovò una mattina , eh' 
era stara posta in mano una 
scopa e al collo un sacco t 
satira , che molto dispiacque 
al Veneto governo. Si vuole, 
che ColUonì fosse il primo ad 
introdurre V uso di trasporta- 
re 1* artiglieria cogli eserciti 
in campagna • Viene anche 
loJato da alcuni scrittori con- 
temporanei per la somma par- 
zialità , con cui riguardava gli 
uomini di lettere , pel piace- 
re , che provava in udire le 
loro dispute scientifiche , e per 
la sagacità, ónde col solo na- 
turale intendimento dava te 
sue giudiziose decisioni .La 
sua Pita^ elegantemente scrit- 
ta in latino da Pietro Spino , 
fu impressa nel 1569, e poscia 
stampata di nuovo nel 173^» 
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I. COlLET ( Gìovannp, 
VeJ. coLEt. 

n. C,OlX€T fFiliberto), 
avvòcafO mi parlamento di 
Dombes , passò qualche tem*^ 
pò presso ci gesuiti , e morì 
nel 171 (li di 76 anni •" E- 
ra laboriosissimo ; ma av^e- 
va delie opinioni singolarissi- 
me, anche in materia di re- 
ligione. Lungo tempo fu te* 
liuto per uomo , che non ne 
avesse alcuna , quantunque la 
sua miscredenza fose piutto* 
ero nella lingua, che nel cuo- 
re . Di lui si hanno : I. Un 
Trattato dilli Scomunichey 1689 
in 1 2 • Questa è una storia 
della scomunica di secolo in 
secolo . L' autore quando com- 
pose questo Trattato era egli 
pure scomunicato, per aver im- 
pedito con violenza , che si 
seppcl'isse certa p'/rsona in u-. 
ca cappella , di <;ui spettava- 
gli il giuspattonato . II. Un 
Trattato deWUsHra ^ 1690 in 
8", nel quale difende contro 
alcuni Missionari le con*;ue- 
tuHini della Bre^se,di stipu- 
lare cioè gP interessi assieme 
coi capitale d' una somma e- 
Sìgihiìe. lllw Ragionamenti in" 
$orno le Decime , ed altre //- 
ieralhà fatte alla Chiesa , in 
12 . Vuol ivi provare, che 
le decime non sono né di drit- 
to divino, né di dritto eccle- 
siastico ; nia semplicemente 
di dritto domaniale o sia di 
tovunicà • XV, Ra^ionammi 



COL 



circa la Clausura ddla RetU 

giosi y in I2| ne' quali com« 
batte per la libertà della clau« 
sura contro il cardinal leCa^ 
mus vescovo di Grenoble ^ 
che aveva guadagnata una 
causa contro le religiose di 
Montfleuri . V. Molte Not» 
su lo Statuto di Bresse, ló^a 
in f., ed ^altre opere mano* 
scritte . La figura di Coilet e- 
ra non meno origin&le della 
tua mente : aveva tutta 1' a- 
ra d'un filosofo dell'antica 
accademia. Piacevagli tutto ciò, 
che al lontana vasi dalie opi- 
nioni comuni , e sosteneva le 
sue idee con ardore. Coloro, 
che lo frequentavano , rima- 
nevano incantati dall' esten- 
sione della sua memoria e 
dalla vivacità della sua pene- 
trazione/ e , ciò che riesce 
ancor meglio , in lui trovava- 
no un uomo ufficioso ed un 
amico sincero . 
IILCOLLET (Pietro), 

f)rete della congregazione del- 
a Missione , dottore e pro- 
fessore decano di teologia , na-» 
to a Ternay nel Vendomese 
il 6 settembre 1695, ^ •^o'"- 
to il 6 ottobre 1770 di 77 
anni, si fece un nome distin- 
to tra i teologi , ed ha me- 
ritata la stima delle persone 
•pie, mercè i suoi scritti e i 
suoi costumi • Le sue opere 
sono in gran numero , e tra 
di esse si accennano per prin- 
cipali le seguenti * Vita di S. 

Vm 
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Vieenzfi dì Paola^ i voi. in 4^ 
1748. — Iftoria in compendio 
dilla stess4 » 1 764 voi. i in 
12 : compendio migliore del- 
la Vìta^ troppo diffusa e fa- 
stidiosa per una quantità di 
filinoti racconti, cne non in- 
teressano quasi alcuno: difet- 
to poco men che comune a 
tut;te le opere storiche di que- 
sto scrittore . Vita di M,Èoii- 
dony 1754 voi. 2 in 12^ La 
flessa in compendio , 1762 in 
12. Vita dì Sn Giovanni deU 
la Crocej 1769 tom. i in 12. 
Trattato delle Dispense in ge^ 
nerale ed in particolare^ 175^ 
voi. 3 in li: opera unica 
nel suo genere e piena di ri- 
cerche . Trattato delle Indul^ 
genzz e del Giubileo^ 1770 
voi. 2 in 1 2. Trattato del Di^ 
vino Offizioy 176^ voi. X in 
1 1 Trattato de^ Ss. Mifleri , 
17Ó8 voi. 2 in 12. Trattato 
degli Esorcismi della Chiesa y 
1770 in 12. Questi diversi 
Trattati sono buoni, e ven- 
gono consultati con profitto . 
Compendio del Dizionario de^ 
Casi dì cofcien-xA di Pontas , 
1764 e 1770 voi. 2 in %"". 
Morenas aveva dato un Com- 
pendio di Pontasjin 2 piccio- 
Ji voi. in 8". Coìlet se Io ap- 
propriò , lo corresse , lo ac- 
crebbe di pilli d' un terzo , e 
lo publicò in 2 voi. in 4". 
Egli accusa Pontas di con- 
traddirsi, e vien tacciato an- 
ch'esso del medesimo difet- 



to; in generale però il cotn^ 
pendio di Collet è ben fatta 
ed utile. Lettere critiche sotta 
il nome del Priore dì S. Ed'^ 
tnoy 1744 in 8^ , nelle quali 
pochissimo riguardo si \xs% 
air ab. di S. Ciran . Bibllote^ 
ca d^ un giovine Ecclefiaflico ^ 
in 8^. Questo libricciuolo è 
lieve cosa; T autore non in- 
dica sempre i migliori libri, 
sia che non ne avesse cogni- 
zione , sia che la sua preven- 
zione contro certi scrittori gli 
facesse rigettar alcune lora 
opere. Theologia Moralis /*wì- 
versay 17 voi. in 8^ Inftitu-* 
tiones Teologica ad ufum Se" 
mìnariorumy 1744 e segu. 7 
voi. in 12 . Eadem breviorì 
formay 1768. voi. 4 in,i2. J5* 
Deo y ejus<fue Divinis attribuì 
tisy 3 voL in 8° ijói.IDù. 
veri del Pajlore , 1769 in 12. 
Doveri della Vita religiosa , 
17Ó5 voi. 2 in 12. Trattato 
de* Doveri delle perfine di 
Mondo y 1763 in 12 . Doveri 
degli scolari^ piccolo in 1 2. I- 
ftruzjoni per li Servitori y 176^ 
in 12. Istruzioni per uso dello 
persone di Campagna , 1770 » 
picciolo in 12. Questi diversi 
trattati sono solidi ; ma uà 
pò mancanti di unzione . Pre* 
diche e Discorsi Ecclefiajìici ^ 
1764 voi. 2 in 12, scritti 
' con piii nettezza che eloquen- 
za • Meditazioni per fervire ai 
Ritiri y ìj6q in 12. La D/-. 
Vinone del sacro Cuor di Gesti 

fio. 
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Jìabtlita € ridotta in pratica^ cardinale 

1770 in ì6. Preparava anche 

altre varie opere , allorché 

venne a morte • Scorgesi da 

questo catalogo , che fecon- 
dissima era la penna di tale 

scrittore ; ma. il suo stile in 

latino é duro , e scorretto in 

francese . Il P. Col Ut neiia 
, conversazione aveva talento 

e fuoco : due qualità ^ che si 
osservano in alcuni suoi libri. 
Mischia talvolta la facezia ai 
soggetti i più seri ; e per dis- 
grazia le sue burle hanno del 
rare da collegio , né . guari 
trovansi collocate a proposi- 
to . In saa vecchiaia erasi 
corretto da tale difetto , ed 
a prender tutt^ insieme, i suoi 
libri sono stimabili per la co- 
pia delle ricerche , e per T 
ordine ) onde ha saputo di- 
sporte . 

I. COLLETÉT (Gugliel- 
mo ) y avvocato ne! consiglio, 
uno de' 40 dell* accadere la 
Francese , nacque in Parigi 
bel 1598, e morì nella stes- 
sa città il 1659 nel io feb- 
braio di anni 61 , non la- 
nciando neppur da farsi sep- 
pellire • Il cardinal di Riche- 
ìieu Io pose tra i cinque au- 
tori f che aveva scelti, accioc- 
ché componessero pel teatro. 
Colletet fece il sólo Cimindo^ 
e travagliò alle commedie in- 
titolate , il Cieco di Smìrm 
e U TuglierÌ€ . Lesse il mo- 
nologo di quest' ultima al 



e quando fu al 
luogo , che comincia per quel 
verso 
La Canne s* umiQant danf 
la boufbe dt V éau^ 
cioè 
La Canna alP umettare h$1 
pantano : 
Hichiltiu gli fece un regalo 
di doo lire per sei cattivi ver- 
si , che seguivano appresso ; 
sopra di che Colletet fece un 
distico y che tradotto vien a 
dire : 
St a ciascun varso liberal $t$ 

Sii 

Di cento lirij parchi mai 

non posse 
Tutti ivinderti , Armando ^ 
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Nel fargli tal dono , il por- 
porato dissegii , eh? i 6oo 
franchi erano per li soli sei 
versi, ì quali trovava roj}A»/- 
// , che il re non era abbistaìp- 
za ricco per pagare il re/fante» 
Ma non riniiniib per questo 
al suo diritto di protettore è 
di conoscitore; egli non vol- 
le pagare questi Versi senza 
criticarli : pretese > che in ve- 
ce di s^ humeder doves^^e so- 
stituirsi ,ijri(>rór, cioè imbrodo- 
larsi . Si oppose CoUétet à 
ques-a crìtica, e non paq;o di 
aver difesi i suoi versi in pre-* 
senza del cardinale , gli scris- 
se altresì circa tale proposito, 
ritornato chef fu a casa . Men-, 
tre il porporato terminava di 
leggere la di \\iì lettera, en- 
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trarono alcuni cortigiani a 
complimentarlo sopra i pro- 
speri successi delle armi del 
xe , dicendo : che nulla poteva 
rejijìere a, sua Eminenza , . . . 
V^ incannate . rispos' egli ri- 
dendo , percfji in Parigi stesso 
trovo persone , che mi • resisto^ 
no . Gli venne chiesto , chi 
fossero questi temerà rj.i2«wri 
ì Colletet , ripigliò egli j do/- 
chì dopo aver jm contrajìato 
meco sopra una parola ) non fi 
arrende ancora , ed ecco la prò- 
Uffa lettera^ che mi fcrive ^Cih 
non ostante , non s' irritò il 
ministro per una tale ostina- 
zione , e continuò a proteg- 
gerlo . Ebb* egli ancora altri 
benefattori . Harlais , arcive- 
scovo di Parigi , ricompensò 
generosamente il di lui Inno 
sul i ' Immacolata Concezione; 
per cui gli mandò in dono 
un apollo d' argento . ColUtit 
aveva sposata in seconde noz* 
ze Claudtna , prima sua ser- 
va; e per proccurar di giusti- 
ficare la propria scelta agli 
occhi del publico > fece com- 
parire sotto il di lei nome 
varj componimenti poetici ; 
ma le sensate persone si av- 
videro della picciola furberia, 
e sì burlarono della supposta 
Saffo , e del meschino nume, 
che in>piravala . Questo ma- 
trimonio, unito a due altri, 
che non furono più vantag- 
giosi , alle perdite , che fece 
yi occasione delle guerre ci* 



vili , ed àt suo carattere dis^ 
sipatore, lo ridussero in estre- 
ma povertà • Le di lui Optr$ 
comparvero nel 1Ò55 in 12: 
consistono in Odi , Stanzje , So- 
netti ed alcuni componimenti 
in prosa ( tal' è una traduzio- 
ne del romanzo d' Ismene ed 
Ismtnia ) , che già da gran 
tempo sono tra i libri abbatn» 
donati ali' obblio . Alcune del- 
le sn^ 'Poesie , senza essere di 
primo" merito , mostrano ta- 
lento e fecondità , né man- 
cano talvolta di stile piace» 
vole . 

II. COUETET ( Fran. 
Cesco } , figlio d^l precedente, 
non è guari noto per altro , 
che pel luc^o datogli da 
Boilean nelle sue Satira. E- 
gli fece, come suo padre, de' 
versi e delle prose , de' Can" 
tici spirituali, e de' Componi- 
menti baccanali , amorosi e 
butleschi'La sua Mufacivet* 
^tf è in 4 parti in la. Vive-.- 
va ancora nel i6ji. 

•* COLLIBO , in latino 

COLLIBUS (Ippolito) , figliuo- 
lo di Patio j nativo di Ales- 
sandria della Paglia , che es- 
sendosi fatto Protestaiìce , ab- 
bandonò il proprio paese , e 
si stabilì a Zurigo .Ivi nac- 
que Ippolito nel 15^1, e do- 
po avere studiato negli S^^iz- 
zéri ed in Italia ^ divenne pro- 
fessore di giureprudenza ia 
Ueidelbetga, poi a Basilea • 
Il principe i^j^Mf lo scel- 

SO 
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èc per suo cancelliere ; l' im- 
piegò in diverse negoziaziooi 
m Francia, ìq Germania , in 
Inghilterra y ae' Faesi-£assi 
ed altrove , ed Ipficlko vi riu- 
scì ottimamente ^ V elettor 
Pa^atÌDO Io tirò al suo ser- 
vigio nel I59S* ; T impiegò 
nel 1599 a trattare un* allean- 
za di4nsiva co' Cantoni pro- 
testanti » e sebbene non otte^ 
nesse T intento, continua aon« 
dimeno a goder il f^^pre .del 
principe. Giunse poi alla di- 
gnità di segreto consiglier at- 
tuale , e fa successivamente 
ambasciatore in Polonia ^ a- 
gli Siati- Generali, in Francia, 
ail'imperador Ridolfo , e di- 
simpegno tutte queste incom- 
benze con somma soddisfazio- 
ne del suo padrone • Morì 
nel 1612 , dopo aver date al 
publico div.cr«;e opere , come 
al Conjìltarius Prìncìpìs 9 — * 
jix'umata Je Nobilitate \ -^ 
JPalatims S» j^uUcus , Ltber 
iìe incnmeniis Utbium &c; Si 
nascose sovente sotto nomi 
finti , come Lampurgnanus , 
Wernerus , Cerar dus , SinibaU 
Jtus , Ubaldus . Era uomo di 
gran talento e di molto sa- 
pere , ,roa pieno di orgoglio , 
«d inquietissimo , a motivo di 
«he si procacciò uon pochi di- 
spiaceri • 

COLLIER ( Geremia ) , 
rato a Stowqui nella provin- 
cia di Cambridge il 1Ó5Ó , 
ìii venne lettore di Grays-Inn; 
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m« avendo ricusato di presta- 
re il giuramento del Testo , 
perde quest' impiego . Gli scrit- 
ti, che publicò per difender 
la sua condotta, gli fecero in- 
correre la disgrazia ed i rim- 
proveri de' grandi • Invano gli 
vennero promesse sotto la re- 
gina Anna considerevoli ri- 
compense^ Visse , e morì ze- 
lante non-Conformista • Uni- 
va in se perfettamente lo spi- 
rito del cristiano ritiro colla 
pulitezza dì gentiluomo • £« 
gualmente profondo nella fi. 
losofia , teologia , eloquenza, 
e nelle sagre e profane anti. 
chità , ha arricchita la su» 
nazione di molte opere prege-* 
voli .* L D' un Dizionario u 
Jiorico , geografico , gemalogko^ 
tradotto in parte dal Moreri , 
ed accresciuto di gran nume- 
ro di articoli in 4 voi. in f.} 
ed è quello, di cui ha fatto 
grande uso, e tradotti in fran- 
cese molli articoli il Chaufepiè, 
IL De' Saogi di Morate s» 
diversi argcntentt. ITI. D'un 
Trattato j ove dimostra, che 
Dio non è l'autor del male* 
IV, Della Critica del Teatro 
J«^/we, paragonato co'Teatri 
di Atene, di Roma e di Fran- 
cia , Co//' op/«;<jK^ degli autori^ 
tanto profani che sagri f «for- 
no tale spetfacj/o , tradotto in 
francese dal P. di CouròevitU 
gesuita . Ed altre molte ope- 
re, delle quali dà un lungo 
e distinto catalogo il Chaufe- 

pie 



cot 



t^9 



pìi meietìam • ìàùA Collier 
nel 1726. 

I.COLUN ( l'abate N...), 
morto nel 1754 tesoriere del 
capitolo della chiesa di Pari- 
gi, studiò di buon' ora le fi' 
R^zze (^llt lingua latina e 
della francese . Qpesta ceno- 
scenda gli servì a tradurre con 
molta esattezza ed eleganza 
VOrattfre di Cìctront in 12 • 
Una tal versione) frutto d-^ 
un assidilo e penoso travaglie 
d'un uomo di talento y ven* 
ne al publico con un' eccel^ 
lente prefaziont ^ che nel tem- 
pò stesso vien ad essere un 
ragionato comento dell' ope-» 
ra , ed un solido compendio 
di rettorica. . Vi si trovano 
saggi giudiz)' circa i moderni 
oratori Francesi, e buone ri- 
flessioni su i retori dell'anti- 
chità . Aveva e riportati tre 
premi nell'accademia France- 
se. Si ha pure di luì la yita 
di Maria LumaguB istitutrice 
delle .zitelle della Provviden- 
za, 1744 in i^» 

ILCOLLIN D! V€RMOKD 

(Giacinto), rimembro dell'ac- 
cademia reale di pittura per 
la parte istori ca , nacque a 
Versaglies . Era figlioccio ed 
allievo del famoso Rìgaud , 
che sviluppò il diluì talento • 
Fece eccellenti studi in Italia, 
e ne riportò il buon gusto 
del disegno , la di cui arte 
consiste non tanto nel presen- 
tare la natura sotto favorevo- 



li a^ettì , quanto neir espri- 
merla con eleganza e purez- 
za V Ne' suoi esercizi di pror- 
fessore riuscì nel situare egre- 
giamente il modello , nel di- 
segnare correttamente , e nel!' 
eseguire con abilità tutte le 
funzioni della scuola • Le sue 
opere spirano la dolcezza, F 
onestà e la decenza del suo 
carattere. Le principali sono: 
I« La Presentazioni al Tem^ 
pioj collocata in S. Luigi a 
Versaglies . IL La Malattia 
di jimìoco • IIL Var) Quadri 
nella navata de'Cappucqini di 
Marais* IV. Vjinnunziata a 
S.Mederico. V» La Manna ^ 
fbe cade nel Deserto , a S.Gio- 
vaoni-Hi-Greve . Collin mori 
a Parigi in età di 6S anni 
nel 17Ó1. 
COLLIN, r^(?J.nLAMONT 

a M/ICLAURIH. ^ 

**COLLINA CAbondio), 
di Bologna, si fece Camal- 
dolese nel 1709, e fu man- 
dato a Pisa, ove apprese le 
matematiche sotto il celebra 
¥.2Lb. Grandi y senza tralascia-* 
re però gli studj dell'oratoria 
e della poesia , per li quali 
aveva gran genio . Attese an- 
che dapprima alla predicazio- 
ne , e fu chiamato a varj in- 
signi pulpiti d'Italia; ma, non 
reggendogli 11 petto,dovette poi 
lasciare T apostolico ministe»- 
ro. Passò Quindi a Bologna 
ad occupare^a cattedra di geo- 
grafia e nautica nell'Istituto 

delte 
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delle sdtfti'z^ y e poco dopo 
fu eletto I?ttore di geometria 
nel publìco' studio • Fu egli 
uno de' primi sopj dell' acca- 
demia Benedettina ] in cui re-- 
citò molte erudite Disserta- 
2Ìoai » e tra le altre una cir^ 
fa V Invenzione della Buffola ^ 
impressa nel ti voi. degù ^^« 
ti deir accademia delP Iftituto 
di Bologna . Gli servì di ec- 
citamento a comporla un' al- 
tra Dissertazione sopra simi- 
le argomento^ publicata dal P* 
^h.Tromùellì col titolo : Con^ 
fiderazioni Ifloricke soffra V o» 
figìne della Bnffola nautica 
vell'Aj^ay Faenza 1748 in 4^. 
Tradusse anche il P. Collina 
alcune cose^ ritrovate ne'viag- 
gi de^ due Arabi , publicaci 
dall' ab. Renaudot , che gli 
parvero favorevoli alla sua o- 
pinione > ^ le stampò senza il 
proprio nome, Bologna i74y 
in 4^. Le sue Poefie si trovar 
no in varie raccolte , e sps- 
cialmeiite in quella del Gob" 
bi. Nel dicembre 1755 ^^^^ 
di vivere 9 e lasciò manoscrit- 
te , la Geografia Storica , le 
Jfiituzioìii Nautiche e §Ii>f?j- 
fiali d^ Italia del Muratori com*» 
pilati e corretti. 

L COLLINS ( Antonio )y 
fi^^o in Heston lungi dieci 
Hìigiia da Londra nel 21 giu- 
gno i6y6 , di nobile e ricca 
Camit:;lia , occupa un posto 
(tonsiJerevole nella lista degl' 
ili(;redi^li« SuqI dirsi ^ cbij t 



ordinario si diventa rai^re- 
dente per un ecces-^o di per- 
versità o di libertinaggio : Col- 
lim lo divennev per bontà di 
carattere. II quadro dentanti 
gravissimi mali cagionati da« 
gli abusi, che uomini ambi- 
ziosi avevano fatto della re- 
ligione I lo itinasprì talmente 
contro di essa , che attaccolla 
con molto ardire • La sua em- 
pietà gli suscitò molti avver* 
sarj ; ma egli ben lontano dal 
lasciarsi trasportare contro di 
essi y indicava loro la manie^ 
ra di combatterlo con più for- 
za, e somministrava libri a 
que' medesimi , che travaglia- 
vano per confutarlo . Sembra 
quindi , che in certa manie- 
ra cercasse , o almeno non 
abborrisse di essere convinto; 
prova non in.lifFereate , che 
la sua incredulità non pro- 
cedeva dalia corruttela del 
cuore , ma , diremo così , dall' 
insipienza della mente . La 
sua biblioteca serviva , noà 
tanto per suo privato uso , 
. quanto a publico benefizb • 
CU si deve altresì saper buon 
grado , che ne' suoi scritti ab- 
bia evitata T oscenità , vile 
risorsa degli empi , che per 
lo più di tutto si servono per 
armi di offesi non meno, che 
di difesa. Esercitò con mol- 
to applauso la magistratura 
nella provincia di Essex;*e 
si avea tanto certa persuasio- 
ne della sua Questa e del suo 

di- 
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dìsinteretse. malgrado il eoo- . di Clarke erano ben capaci 
cetto , in cui era di miscre- 
dente , che gli si affidò in 
qualità di tesoriere, i'ammi* 
nistrazìone del pubtico dana- 
ro della suddetta provìncia : 
impiego, cui esercitò con tot* 
ta^ onoratezza , e coq univer- 
sai soddifrfazione t Ce$sò di 
vivere il 13 dicembre 1729 
in Harley-Squarre , dopo aver 
proiestato , n: QW egli gveva 
,, sempre pensato , dover eia- 
^ scuno fare tutti i suoi sfor- 
^ zi, per servire , il meglio 
yj che potesse , a Dio , al prò- 
^ prio^ principe ed alla sua 
^ patria, e che il fondamento 
„ della religione consisteva 
^ npir amor di Dip e del 
9, prossimo ,>. Le principali 
opere , colie quali ha segna- 
lata la sua miscredenza., sono; 
I- Saggio sopra P uso dilU 
Regione nelle pt^opofixionì , la 
dì fui tviJtifza dipende d&U^ 
umana teJìimo»ian%a • Oa que* 



d' imbarazzare * il suo avver- 
sàrio. La detta opera vénnt 
tradotta in francese col titolo 
di Paradossi Metafisici y &c. 
ed impressa colla data d^ £. 
leutheropoli 1756 ili 12. {fL 
Disborso sopra i fondamenti ,t 
le prove della religione Cri'* 

ftiana , con un' apologia deU 
la libertà dì scrivete , Londra 
1724 in. 8^: libro, che fu at- 
taccato dal celebre Crouzas . 
IV* Modello delle profezie let» . 
terali : opera 1 che serve pev 
continuazione delia preceden*^ 
te, confutata da diversi scrit- 
tori, e soprattutto dal dotto» 
re Giovanni R^oget nel suo li« 
bro intitolato ; La necessità 
della Divina rivelazione. La 
predetta opera di CclUns ven- 
ne tradotta in franicele ^ 9 
stampata col tìtolo, Esami deU 
le Profezie &c. Londrji 17Ó8 
in 12. V# Discorso sopra la 
libertà dì pé^^tfi^, ali'Haia 17 if 



n'opera uno spirito debole -in iz^ opera che nella sua orf- 
apprenderebbe agevolmente ad gine fece molto strepito , e 



abusare della propria ragione, 
tA «no spirito- forte a sedurr^ 
quella degli altri* II. Ricerche 
filosofiche intorno h libertà deW 
Uomo^ Londra 171 5 e 17 17 in 
8^ : opera sì buona , dice un 
autore^ per altro assai sospet- 
to , che il dottor Clarke vi 
lispose con ingiurie t Figlie- 
lebbe mai egli in questo pun- 
to , come tanti altri, le ra- 
gioni per ingiurie j Quelle 
Tom.ViL 



che tuttavia viene letta dai 
partigiani di Collins ^ q dai 
seguaci della sua maniera di 
peìMare. Ne fu stainpafa una 
versione francese, 17 14 ia 
8^ , e ristampata , Londra 
lyóó tom» 2 in 12. 

IL COLLINS (Giovanni), 
nato presso Oicford nel i6z4, 
membro della società Reale 
di Londra pei lóój , proccu- 
ih V ^dizione de' migliori li- 
Q. bri 
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bri (ti Tnatemstici • Viene a^ 
petlato il jMers$nne Inglese, 
e veramente meritava tale ti- 
tolo • Uomo studiosissimo j 
ed infaticabile, quanto alieno 
eia qualunque letteraria vana- 
gloria , era in commercio co' 
rnigHori letterati di tutta V 
Europa . Gl'inglesi pretendo- 
no , che pòssa chiaramente 
J>rovarsÌ5 mercè il s«o Com- 
nnircìum Epìftòlìcum dt Ana^ 
lysì pTomotM y stampato in 
Londra 17 12 in 4" per ordi- 
ne della R. società ^ che a 
* lui sì debba attriboirer impor- 
tante invenziene del Mttodù 
analitico • Questo abile mate- 
matico morì li IO novembre 
S 68 3* di 59 anni per una len^ 
ta consuntione , in cui cadde 
a K)otivo di un' eccessiva 
quantità di sidro bevuta, men- 
tre Tanno precedente in cal- 
dissima stagione via^iava per 
la visita de' terreni , ove vo- 
levasi scavar un canale tra V 
Isis e r Avon • 

♦ COLLIO ( Francesco ) 
Cólliusy nato presso il laeo 
ili Lugano , sacerdote delia 
congregazione degli Oblari,o 
sia del collegio Ambfosii^no 
in Milano , eletto penitentier 
maggiore nel r^^t , morì 
nella stessa città il 1^540 in 
«tà molto avanzata. Si ren- 
ette celeberrimo specialmen*" 
te pel suo trattato Di Anu 
maòuf i'ii;fii;7orii'n, publicatoin 
t voL 40 4% Milano 1^22 e 



t6i3 : argomeiìto da nhxùo 
prima di lui espressamente 
trattato , in cui esamina ^ 

Ìuat debba essere la sorte de' 
^agani nell'altra vita, pro- 
ponendo ingegnose, e talvol- 
ta ardite congetture , giacché 
trattasi di co^a nota al solo 
Iddio. Cerca distintamente^ 
che cosa debba credersi di 
alcuni^ più illustri , come di 
MtUhìsedteco , di Giubbe^ deU 
le Sibille y delle Levatrici E- 
gitiane , de' sette-Savj della 
Grecia , di Nabuccodonosor ^ 
della regina di Saba^ dìNu'- 
may di Socrate y di Platone ^ 
ed inclina per essi molto fa^ 
vorevoi mente i ma danna sen- 
za misericordia Pìttagora , A» 
riflotìle e molti altri» benché 
non dissimuli , che hanno co- 
nosciuto il vero Dio* II Dm- 
pìn ha dato di quest' opera ^ 
composta pih per far pompa di 
erudizione , che per altro , u» 
lungo e diligente estratto , e 
concbiude col dire , non esser 
essa veramente , che uno scher*- 
zo d' ingegno , ed una unio- 
ne di congetture; che moltt 
cose nondimeno essa contieot 
assai utili y che è scritta be- 
ne e piena dr erudtte ricer- 
che , e che il Collie propone 
modestamente, le sue conget- 
ture , rimettendo a' saggi leg- 
gitori il deciderne • La sud^ 
detta edizione, fatta nella stat»- 
peria del collegio Ambrosia- 
no 9 è rarissima j talmente che 

se 
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8f ne dcnrettt fm una secon- 
da nel 1740 , ritercata anch' 
essa ; ma non così rara come 
la prima • Pregevole ancora 
è tin altra sua opera De san» 
guitte Chtìjii in 5 libri , nel- 
la quale, dopo aver disputa- 
to sulla natura e sulla pro- 
prietà del Sangue del Reden- 
tore , esamina i fatti meravi- 
gliosi, che di esso ratxontan- 
si • Questo libro , pfeno di 
ricerche e di citazioni , fu 
stampato in Milano due voi* 
te , nel 1612 e nel 1617 vc3; 
2 in 4^": ciò non ostante è dir 
venuto sì raro , che lo stesso 
Dupin non ne ha avuta no- 
tizia, e di fatti oggidì è dif- 
ficilissimo il trovarlo .x f^arr- 
tneati si hanno dello stesso 
autore, Conclujiones Tbeologica 
IÓ09 in 4®, 

»*COLLOCCI (Angelo), 
nacque in Jesi di antica e no- 
bile famiglia nel 1467, e4 
attese in Roma per var; an- 
ni ^Uo studio , facendo non 
ordinar) progressi nelle lin^ 
gue italiana, greca , latina e 
provenzale ancora ^ di cm 
molto si compiacque» Il ten- 
tativo , che Francesco CollócA 
suo zb fece nel 1486^ di ren- 
dersi signore di Jesi, costrìn- 
se tutta questa famiglia ad 
uscir tlallo stato ecclesiastico, 
é ritirarsi in Napoli , ove jtn*- 
gdo strinse amicizia co' pi!!i 
colti ed eleganti poeti , che 
ivi allora fiorivano in si gran 



nomerò : il Pontunfi il San* 
nazTutro , il Lazzatttli ,41 Sum^ 
monte , VAltHio e pi il- altri ; « 
snil* esemprio delia maggior 
parte di essi cainbiò egli an- 
cora il suo nome y facendosi 
dire Cdofzw Basso • Sei anni 
appresso fu richiamato in pa^ 
tria , ove attese a' suoi dilet- 
ti «tudj , ed anche venne c^ 
nórafto di alcuni pubHci im- 
pieghi . Nel 1498 fa 5pedic(i 
da^sQoi concittadini anibascia- 
tore al pomefice Jiless^ndrò 
vt, e profittando di tal occasio^ 
ne , ^ssb il suo stabile soggior- 
no in Roma. Ivi facendo otti'' 
mo.uso delle sue -ricchezze, 
parte patrimoniali, parte rac- 
tolte , mercè le onorevoli ca- 
riche, da esso sostenute nella 
corte Romana , rendette la 
sua casa ed i suoi ortir f asi- 
lo delle lettere e delle muse, 
U accademia Romana , che 
•dopo la xwoT^ di Pomponh 
'Leto andava quasi ramminga, 
fu da lui accolta . Una co- 
piosa e scelta biblioteca, unt 
magnifica collezione di statue; 
meda£>lie ed altri amichi pre- 
gevoli monumenti , rendeva- 
no gli orti del Colloca m Ro- 
ma famosi, e.piiìi aincora pet 
r animo di lui splendido e li- 
berale, mentre non sembra- 
va essere ricco , che a van- 
taggio degli studiosi •' Pieni 
sono però delle lodi di jinge*» 
lo i libri ia quel tempo usci- 
ti alla luce , e mólti decloro 
Q. 2 au-^ 
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•ttcprì cònfeMiBO fi aver a- 
vvto da esso non solamente 
ftcimolo, iM anche ajato a 

{mblicarli • Il senato Romano 
o decorò del titolo di patri- 
tio I che anzi rendette eomu- 
ne a tutta la famìglia • leone 
t gli fece un regalo di 4000 
scudi Romani per al^cuni ver- 
si composti in di lui lederlo 
nominò suo segretario , e rl- 
tnasto che fu vedovo della, 
seconda moglie nel IS 21 9 gli 
diede la sopravvivenza al ve- 
scovato di Nocera. Glielo 
confermò Clemente vii y che 
di più gli conferì il governo 
di Ascoli, e lo inviò a di- 
verse corti di Europa per u- 
nire i principi in quella lega, 
che fu poi sì fatale al ponte- 
fice medesimo • Il Colloca 
stesso , ritornato frattanto a 
Roma , ebbe il rammarico 
nel memorabii sacco del 152^ 
di sostenere gravi affronti ; 
vide incendiata la sua casa , 
rovinati i suoi orti, e dovet- 
te sborsare gran somma di 
denaro per riavere la libertà* 
Andosseoe allora alla patria, 
e per alcuni mesi auese a ri- 
storarsi de' sofferti danni y in- 
fii tornato a. Roma Tanno 
seguente , si adoperò a racco- 
gliere le infelici reliquie della 
dispersa accademia • Per la 
morte del Favorìno^sontuith 
il 1537 nel vescovato di No- 
cera , che poi rinunziò nel 
154Ó a favore d' un suo ni- 
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poti , per tornar a vhrere 
tranquillamente in Roma,o- 
t^ diede fine a* suoi giorni, il 
di I maggio i $49 • Xe Poe- 
fie latine ed italiane del Co/* 
locei sono state publicate nel 
1772 per opera deliba b. Ci j;f- 
frameseo Lancellotti , che vi 
ha 'premessa la Vita delF au- 
core, scritta con molta elegaa« 
za ed erudizbne, nella quale 
annovera molti altri opuscoli 
dello stesso , la maggior pas- 
te appartenenti alla piacevo* 
le letteratura ; non mancando- 
ne però tra di essi alcuni fi« 
losonci e matematici . Le poe* 
sie latine del Collocci eguali 
sono per eleganza e per gra« 
zia a quelle de' piò colti poe^ 
ti suoi coetanei j hanno il suo 
merito anche le italiane, ma 
non paragonabile coti quello 
delle latine . 

• COLLOREDO ( Ridol- 
fo ), conte di Wals nacque 
li 2 novembre 1585 , eb- 
be per padrino V imperator 
Ridolfo II , e si attaccò sia 
da giovinetto' alla corte im« 
periale , cui servì set^pre eoa 
istraordinario zelo. Divenne 
quindi oavaliere di Malta » 
gran priore di Boemia , e ma« 
resciaUgenerale delle armate 
degr imperatori Ferdinando n^ 
e Ferdinando Ut. Si segnalò 
pel suo valore in diverse oc- 
casioni considerevoli i e spe- 
cialmente nelle guerre, della 
Germania, e ncile battaglie 

di 



<fl Lipsia e dì Lattei) ^ BeJl' 
ulttrna delle quali riportò set. 
te fedire . Dopo la pace di 
Vestfalia nel tó^S si ritirò 
libila Boemia , dove fu go- 
vernatore di Praga ^ ed ivi 
inori li 24 gennaio 1^57) di 
73 anni i ' 

COLLOT ( Germatio ) , 
chirurgo francese sotto Luigi 
SI, è il primo di quella na- 
zione, -che abbia tentata V 
operazione dell' estrazione del- 
la pietra per mezzo del ta- 
glio . Sin allora si erano sem- 
pre chiamati in Francia per 
una tale malattìa chirurgi ita- 
liani . Cellot , osservolli atten- 
tamente mentre operavano, e 
tra di essi specialmente un 
certo Ottavio de Villa , sco- 
laro di Mariano santi ( Fu J, 
queno cognome ). Quindi fe- 
c* egli le prove prima suvar; 
cadaveri , e poi sopri un reo 
condannato a mone : questo 
miserabile sostenne coraggio-* 
samente l' operazione , e per 
t^\ mezzo riscattò Ja vita , 
che Lui/t xr avevagH accor- 
data in grazia, qualora scam- 
passe , e non fu pib tormen- 
tato dal male di pietra . Il 
nuovo professore venne ri- 
compensato- come meritava • 
La sua famiglia , ered^ d^Ila 
di lui abilità, non ha poscia 
ce<;saTo sino al pre<;ente di tra- 
vagliare nella ste^5a pro^ssio- 
ne co' medesimi buoni sfacce*?- 

il. Filippo couoT , wono a 
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Lu5«on ne! 1*5* di tfj anni^ 
pose fn pratica i ^precetti deir 
arte de' suoi antenati, e il fect 
con una destrezza ancor su^' 
periòre a quella, ch'essi ave* 
vano mostrata • Spoglib la Io« 
ro maniera di operare da tut- 
to ciò , che aveva di aspro e 
difficile . Era talmente ócciv» 
pato \ti Parigi , che ii cardi- 
nal Chigi ( poi Mtssanàf 
VII ) non potè indurlo a por- 
tarsi a Colonia, ov'egli stes^ 
so era travagliato da qaesttf 
penoso malet 

COLLUTO , prete e cu- 
rato nella città di Alesssan- 
dria , divenne scimatico al 
tempi di Ario , ansioso di e^ 
mutarlo per farsi un gran no* 
me . Rendette public! i suof 
errori verso Tanno 515 , in** 
segnando tfa gli altri public» 
camente , che ripugnava alla 
bontà di Dio la produzion^i 
del male , e che necessaria- 
mente bisognava attribuire adi 
un altro principio tutto ciò^ 
che vi ha di cattivo nel mon- 
do: opinione 9 che non era 
nuova, e cui egli neppure 
-aveva il talento di dare qual^ 
che aria di novità . Affetta- 
tamente disgustandosi col pro- 
prio vescovo, ebbe la ridico- 
la ambizione di u urpaf;} il 
governo della propria chiesa, 
di formarne un ve '■ovato irn« 
macinano, e di f ria di ve- 
scovo , ordinan Jo or^r- &c# It 
concilio di Alci^saadria lo coa- 
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òsitiTìò nel j[2i, e 'dc<^s# i 
preti da lui ordinati ; oftile 
Coiluto^ spoglì^ito delle insegne 
e del titolo vescovile % cadde 
totalmente oeir obbrabw e 
neila dimenticanza. 

* COLMANO (San), che 
in latino chianrt^si Colomanr- 
futs y nativo à^ Irlanda , ai- 
tempi deir imperafore Sani* 
Enrico y il di cui regnò co- 
rnincìò nel looz, passa per 
l'Austria, mentre recavasi in 
pellegrinaggio alla Terra-san^ 
ta« Qpesto pellegrino venne 
'preso in sospetto , che fosse 
una spia de^ nemici deir im- 
pero, fu arrestato^ e sottop- 
posro a^ pih atroci tormenti , 
cui sostenne con somma pa- 
zienza , rapcoi^andandosi uni- 
camente a Dio. Finalmente il 
giudice, vedendolo irremovibi- 
le, prese il bel ripiego di 
condannarlo a morte, onde 
fu appiccato nella città di Stol- 
cfceraw feell' Austria il 13 ot- 
tpbre deli' anno loi;}. La 
!^a morte , che si disse ac- 
oompa(gnata e seguita da var) 
prodigi I venne riguardata co-* 
ine un n^artirio , ed.il suo 
corpo venne trasferito daStoI* 
ckeraw a Meick . Di fatti il 
ano nome venne inserito iie' 
martirologi sorto il predetto 
gfomo , e r Austria , per ri- 
parare il* proprio fello, lo ha 
annoverato tra* suoi santi pro- 
tettori . 
** COLOMANO , figlio 
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primogenito di Gelisa frattelloi 
di Ladislao re d' Unghcrra , 
succedette a questo suo zio 
nel 1095. Molti moderoi pre- 
tendono, che aìioia fosse ve- 
scoA/o di Vasacfino, ma ^ue- 
st' isserzione manca di ba-* 
stante fondamento. Gli Un- 
gheri forooo molto malcon- 
tenti di avergli conferita la 
corona ; egli fu principe , che 
in- un corpo mal fatto rin- 
chiudeva un' anima * perversa • 
Essendosi iugelosito di ytlmo 
suo fratello, e di Bela di lui 
figlio , fece cavar gli occhi 
ad entrambi, ed alcuni vo- 
gliono, che facesse poi truci- 
dare il fratello. Nel 11 18 ri- 
spinse vigorosamente T impe- 
ratore Enrico V , eh' era ve- 
nuto ad attaccarlo, percostri- 
gnerlo a prestargli omaggio. 
Colomano sostenne ancora con 
buon esito altre guerre con- 
tro i Veneziani e contro i 
Russi. Morì nel 3 febbraio 
1 114, lasciando il proprip no- 
me in esecrazione a' suoi sud- 
diti , poiché sebbene accorto 
e valoroso , si acquistò Todio 
di tutti colle sue frequenti 
criidehà • 

COLOMBA ( Sta )^ ver- 
gine e martire di Cordova, 
fu posta a morte da' Saraceni 
neir85^ Vi è un'altra S. 
Colomba vergine e mattire 
di Sens , ove si crede , che ri- 
cevesse la corona del marti- 
rio nel zjx* _ 

^^ »co. 
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* COLOMBANO ( S. ), 

nato neirirundà il s6o, ap- 
prese in sua gioventù le arti 
liberali , la grammatica , la 
rettofica e la geometrìa* La 
natura avevalo dotato di tut- 
te le grazie dell' aspetto • Te- 
mendo egli le attrattive della 
voluttà ) ed i vAnì piaceri , 
che protnettevagli il mondo , 
si pose sotto la direzione d* 
mi santo vecchio, nomato Si^ 
leno^ sei .monistero di Ban- 
corp. Per distaccarsi sempre 
più dal móndo, passò nella 
Gran^Bretagna, e di là nelle 
Gallie in compagnia di 12 
religiosi. Un antico castello 
fovinato, nel deserto de' Vosg j, 
fu il primo suo ritiro . £s- 
sendoglisi poi presentati de' 



rb bea egti poi sotto \\ pro- 
tezione di Teode&0ir(9 nell'Aia» 
strasìa ; ma dòpo che questo 
principe, vinto dal fratello» 
restò vittima del furore di 
essa Bru»echildi y Bon veden- _ 
dosi più il santo abate sicuro 
in quelle partisse ne venne isr $ 
Italia a trovare il re A^ìlolfQ e 
la pia di lui moglie Ttode^' 
Ihiday che benignamenoe lo 
accolsero , essendo già precor- 
sa la fama della di Uii santità • 
Si fermò qualche tempo in 
Milano, dove confutò que' 
Longobardi ^ che tuttavia o- 
siinati sostenevatio l'eresia A" 
riana > e scrisse anche un Ir- 
bro contro i ' loro errori • Ma 
il silenzio, la povertà^ la so- 
litudine erano le delizie , ch^ 



discepoli in< gran folla, fab^^ cercava il buon servo dfDio» 
bricò verso l'anno óoo un e non già il fatto delle corti 



xnonistero i^ luogo più co- 
modo a Luxeuil, e ben to- 
sto un secondo a Fontaine^ 
ed iodi alcuni altri, a' quali 
sulle prime diede una regola 
diversa da quella di S. Bene, 
detto; nna non tardait)no poi 
molto ad. atnmettere anch'essi 
la Benedettina. Era egli in«- 
corso nel r indignazione della 
regina BruaechUde , cui in- 
darno rimproverava i di lei 
disordini f dandole salutaci 
avvisi. Ad istigazione però della 
medesima , e per ordine di Teo* 
demo il di lei nipote, fu scac- 
ciato dalla Borgogna e rele^ 
gala a fiesanzone. Si ricave-i 



e lo strepito delle città . Pe- 
rò ritirossi dopo qualche tem- 
po in un luogo rimotissimo 
in mezzo ad alte montagne 
presso al fiume Trebbia, lun^ 

fi 25 miglia di Piacenza sul 
^vese, ed ivi fondò la ba- 
dia di Bobbio, che pel nu- 
mero it per le virtù de* suoi 
inooftci sali presto in granfa- 
mai e si distinse tra le più ce- 
hri d'Italia • Colà fu sì gran- 
de negli antichi secoli il con* 
corso <fe' popoli , che a poca 
a poco vi si formò una gfos- 
sa tc^ra , divenuta col temfQ 
anche città episcopale» Si ri- 
ferisce verso r anno 595 la 
Q^ 4 . £on- 
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fon^tiòne del suddetto insi- 
gne mon«^stero,in cui. il fon- 
datore terminò sftmamente i 
suoi giorni li, 21 novembre 
tòt ^ • S^Cdombano era uomo 
versato e nelle saer« e nelle 
profane lettere. Teneva un' 
opinione circa la Pasi^ua^che. 
approssimavasi agli appellati 
Quarto- Aecmani yt fa d'uopo 
confessare, che poteva essere 
più circospetto e più rìnodera- 
to in sostenerla . Alcune £- 
pìftoU y da lui scritte intorno 
essa celebrazione della Pa- 
squa y ed intorno U famosa 
contesa de^ tre Capitoli ; alcu- 
ne Poejie , che di lUi ci sono 
rimaste; la sua Regbh mo- 
nastica; il libro detto PenU 
ttnztale e le I/irNzioni ad uso 
de' suoi monaci, oltre diver- 
se altre opere da lui compo^ 
9 ste , ma non pervenute sino 
a noi , ci fanno prova delia 
sua applicazione e delle sue 
pterogative di buono scritto- 
re , secondo il gusto di^que' 
secoli • Le annoverate sue o- 
pere si trovano inserite nella 
Biblioteca à^ Padri ,6 furono 
poi anche stampate separata- 
mente, Lovanio \66j in f. 
Questo s. Fondatore è stato 
assai maltrattato dall'ab» Vtlli 
nella sua Storta ài Francia \ 
fna viene giustificato in ma* 
niera vittoriosa dalle false im- 
putazioni dell'accennato scrit^ 
tote wstVC AwtrtimentQ del xii 
voi. della Storia Utttraria di 



Francia Cpag.9) da^ dotti Be» 
nedettini di S.Mauro . 

*COLOMBEL (Nicola), 
nàto nel 1646 a Sotte ville pres- 
so Roano , sentendosi som- 
mamente inclinato alla pittu- 
ra , studib una tal arte in 
Parigi sotto il celebre Eufia- 
chìo le Sueur y Qv€ attinse la 
maniera ed il gusto de' gran- 
di pittori d'Italia. Dopo va* 
r) anni lasciò il suo maestro, 
e recossi a Roma , ove trat- 
tennesi lungo tempo, studian- 
do incessantemente di formar- 
si sopra le insigni opere di 
Rafael/o e del Potéjfsn . Ma 
tutti gli ostinati suoi sforzi , 
non bastarono ad innalzarlo 
al grado di uguagliare il suo 
maestro , ed ì di lui sublimi 
esemplari ,tome aspirava noi 
Solamente, ma presuraevalo 
ancora , sino a credersi in di- 
ritto di criticare le opere le 
piìi corrette de' primi lumina- 
ri .. Egli non potè mai usci- 
re, per quanto facesse, dalla 
classe de' pittori di seconda 
rangole comprovò quella ve- 
rità , di cui disse -un posta : 

Rarum hominì munus Caeloj 
. non arte petendttm . 
Quanto la sua aria crìtica e 
presuntuosa sii itcs aver po- 
chi amici e lodatori , altret- 
tanto una certa servile imita- 
zione su i grandi uomini, eh* 
erasi prefìsso di uguagliare e 
fors' anche credeva di poter su- 
perare ^ Io impedì dal lascia^ 

te 



te al talento ed alta m^mo 
quella libertà^ eh» molto con- 
tribuisce a formare il parti- 
•olar carattere di ciascuno, e 
che probabilmente lo avreb- 
be fatto salire a più alto me- 
rito, che non ebbe in efTet* 
lo. Il suo disegno è corret- 
to , ricche sono le sue com- 
posizioni ed accompagnate dt 
un bel fondo di architettura, 
di. cui era molto inrendente, 
come pure di prospettiva 5 ma 
il suo fare fu sempre sec 
co , freddo , timido e manie- 
rato, le sue tÌTice hanno trop- 
po del duro , le sue te^te so- 
no molto comunali, e si ras- 
soiTiigliano quasi tutte . In so- 
stanza però aveva talento , co- 
gnizione, e fondo di sapere , 
e ne' suoi quadri vi si trova 
sempre nìateria degna di at- 
tenzione . Quindi le buone 
opere , che dipinse in Roma, 
gii acquistarono concetto, e lo 
fecero aggregare all' accad&- 
mhi di S.Luca. Quelle poi, che 
avea mandate preventivamen- 
te «al suo ritorno a Parigi , 
che seguì nel iò94,e le qua- 
li presi?ntò in progresso , io 
fecero ammettere nel ifo^ 
professore nell' accademia di 
pittura di essa città, ove poscta 
cessò di vivere nel 1717 in 
e^à di 71 aiinv'y. Il re di 
Fraicia lo impiegò negli ap- 
partamenti dei Parco a Ver- 
sag'ies , dove dipìnse varie 
eostfj e tra le altre un qua- 
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dro , rappresentante OrfM ch^ 
fucna la lira , assai «timato • 
Colomòsl era molto ricercata 
in Parigi , a motitl'o d' un bel 
finito ne' suoi quadri , de - tic- 
chi fondi di architettufa onde 
sono adomi , e specialmente 
per un certo tuono df colori- 
to chiaro , che si vtx>l ono- 
rare del nome di argemino , e 
che sin d'allora i moderai, o 
per dir meglio i vt>gliosi di 
novità, avevano già comin* 
xiato a preferire ingiustamen- 
te a quel forte e vigoroso » 
che tanto caratterizza i gran-* 
Hi maestri antichi • 
COLOMBI, fVJ.€OLUM- 

i. COL0MBIERE(Claif- 

dìo della ) , celebre gesuita ,. 
nato a S. Simforiaoo, due le- 
ghe disràme da Lione , si fe-^ 
ce un nome nella sua Com- 
pagnia , co' suoi talenti pet^ 
pulpito. Fu ascoltato per due 
anni con piacere e con frut- 
to alla corte del re Giacoma 
I e / ma caduta in sospetto » 
sebbene non convinto , d' es- 
ser entrato in una congiura , 
venne bandito dall' Inghilter* 
ra . Morì a Parai nel Caro-^ 
lese in Borgogna II 15 feb- 
braio x6i2 in età dÌ4tann4X 
Egli fu , che unitanneote a 
Maria Atacaqu9 diede una for-« 
ma alla celebrazione della fé «^ 
sta del Cuor di Gesà j e che 
m compose 1' uffìzio .Questa 
gesuita aveva un ingegno fi-» 
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iio e diKcato, th» si ravvisi, 

malgrado U sotnrBa sewiDlici* 
aà del suo stile , dice i ab. 
TfubUt ^ parlando delie di lui 
Predkheyil^vkiÌQaxt a Lione il 
1757 in é voL in ii. Aveva 
ssoprattorto il cqore vivo e 
sensibile : ncia unzione iimil# 
A quella del P. Chemnaìs > 
jna con pib fuoco : era egli 
veramente infiammato d' amor 
divino . Tutt^ i suoi Sermoni» 
spirano la più tenera , la più 
viva pi#tà » ed in qnella lin- 
gua non se ne sa rinventre 
alcuno y che giunga a tal me- 
rito in grado uguale , e che 
«in più divoro senza frivolez- 
ze . Il celebre Patru , suo 
amico y parla vane come di' u- 
no tra i suoi contemporanei , 
che penetrasse meglio le fi- 
nezze della lingua francese • 
Si hamio ancora di lui varie 
Riflejfmni morali y e diverse 
Lettere spirituali • 

IL COLOMBIERE,re</. 

VUtSON • 

• COLOMBO ( Cristofo. 
ro ), nato circa il 1440^ è 
90g^tto a diverse contese e 
varietà d^ opiniom arca la 
precisa sua patria, e le quali- 
lità di sua famiglia > che » 
trattandosi d' un uom sì cele- 
bee^ non ieggiono totalmen- 
te passarsi socto silenzior. Al- 
cuni lo hanno detto natio di 
•Cucaro noi Monferrato ; ma 
tal asserzione non ha altro 
appoggio > ^ la pretesa y ir 



nutilm^nte pfib « e€i;ttara d# 
una famtgiia dello stesso, co. 
gnome ivi esistente y per sue-* 
cedere nell'eredità dì Ù.ÌOìe^ 
go Colombo y pronipote ed ttl-> 
tiffio maschio discendente da 
Cmflpforoy morto in {spagna* 
Vik fondata assai e munita di 
autéotlci documenti è V altra 
opinione» che la famiglia di 
Cwftoforo Colombo fosse della 
villa di Pradello nella valla 
di Nura sul Piacentino . Ma 
siccome altri autentici docu^ 
menti e molte autorevoli te- 
stimonianze ci- dicono ir Co^ 
lombo Genovese ^così patmol** 
to plausibile il temperaivien- 
to y onde il ch« Tirabofchi 
concilia entrambe le asserzio- 
ni» cioè che la famìglia Co- 
lombo fofsse originaria di Pta-» 
dello nel Piacentino y ma poi 
Domenico si stabilisse nel Gè-» 
novesatOy e Crijioforo suo fi-> 
glio nascesse ,, se non in Ge- 
nova stessa» come parpiù,pro« 
bile y almeno o in Savona » 
o in Nervi » o in Cogureto» 
secondo le diverse rispettiva 
opinioni di alcuni , o in altra 
luogo di quel dominio. I sig. 
Francesi tenendo diedro alla 
testimonianza di coloro» cha 
il dicono di nascita vile , lo 
hanno asserito senza riserva 
figliuolo di uno scardassiere 
da lana ; ma secondo le pfo- 
ve> portate dal Casoni ne' subì 
jtwtaii di Genova » venuii in 

luce il i/od y sembra che i 

Ce- 



COL 



2$% 



Célàmbi fossero beoni cittajdi* 
ni di Genova, dove facevano 
lavorare del suo , e ne^zìa^ 
vano in robe di lana» il che. 
ivi tool) deroga alla fiobihà • 
Fosse tale > come sembra « o 
fosse tessitore di lana > o pur 
jwche semplice barcaiuolo , co- 
me il vogliono altri , certo- è 
che Domenico Colombo procu« 
TÒ di far attendere Crtjioforù 
suo figlio allo studio , onde 
presto sviìuppossi il suo- ta- 
lento per le scienze , e spe- 
cialnaenie per quelle , che gio- 
var poteano a perfezionarsi 
nella nautica, per la quale e^ 
ra tutto portato dal suo gema 
naturale . Alcuni viaggi sul 
mare , e il grande strepito che 
faceano le intraprese de' Por- 
toghesi verso 1' Indie orien- 
tali y non fecero , che aumeB-- 
tar viemmaggiornoente- un ta- 
le suo gusto, tanto pia , che 
recatosi egli a Lisbona in 
compagnia di Ferdinando suo 
fratello , ragionavano frequen- 
temente ce' Portoghesi , che 
ritornavano dalle surriferite 
navigazioni , onde aggiugnendò 
cognizioni a cognizioni ., co*- 
minciava ad architettare pJii 
vasti precetti di quelli, che si. 
fossero formati sin allora . Non 
era però sì fattamente immer- 
so in tali speculazioni , ch^ 
si rendesse alieno dalle gè* 
niali conversazioni e dalle ci^ 
vili società . Di fatti , trat- 
toiKiidQsi in Lisbona ^ ebbe la 



sorte di piacerf ad una gio« 
vane dama deiP illustre casa 
-IRlugnìz Pertjlrei/o , che spo* 
s2> , e di cui ebbe pii^ suoi 
pjrimogenito; 9 mancatagli que^ 
sta in brieve , prese a secondi^, 
moglie BeairUe Enri^Mffz.yp\x-^ 
re> di nobik famiglia , da cui 
nacquegU Ferdinando , eh» 
poi fu scrittore della di lui 
Vita • Egli frattanto » mercè 
le osservazioni su la carta 
geografica del nostro emisfe^ 
re, argomentando dalla stessa 
disposizione del globo , che 
tion dovesse «estar circoscrit- 
to entro i soli luoghi sin alt- 
iera conosciuti, gtudicb , dbyer^ 
vi essere un altro opposto e- 
mlsfero , e poter tentarsi la 
scoperta del nuovo mondo • 
Alcuni legni lavorati » e al- 
cune piante sconosciute , che 
da' venti occidentali erano spes- 
se volte sospinte alle coste 
dell' Àfrica ed alle Azoridi , 
le deposizioni degli abitanti 
delle isole di Madexa , cui; e-* 
ra sembrato veder da lungi 
verso r occidente- alc«ae tf r- 
re , i dubbi di qualcl>e anti* 
co» Geografo suH'eslsttJnZfa di- 
un altro monda , ed alue su 
mili/ riflessioni, muttìt aUi so-, 
praccennati giudtzìÀQsi^ razioci- 
ni , lo persuasero • in fine 9 che ; 
doveanvi assolutam^nie essere 
tali terre y e gli parve poter 
accertare 9 per ^al via po- 
tessero ritrovarsi.. A confer- 
xharlo nel sua pendceo gio- 
va- 
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Tarono non poco U lettere di 
Paolo Tofcanelli Fioreotina , 
il quale , avendogli scritto il 
Colombo %\Tk dal 1474 il dise- 
gno , elle andava formando ^ 
gli rispose atitmaodolo con ra- 
gioni, tratte dalla storia e dal- 
la geografia ,^ tà eseguire sì 
beila impresa^ Peritissimo nel- 
ia navigazione, e nel maneg* 
gio ed uso deU* astrali) bio , 
Crifloforo era V uomo pih ac- 
concio a pófrt in esecuzione 
il gran disegno , né temeva 
di riuscirne ; ma conveniva 
trovar un principe ^ il ^utie 
colla speranza degli amp; te« 
«ori 9 che dovevano aspettarsi 
da tale scoperta ^ si prestassir 
al disoendiox) ij^parecchio del- ' 
la pericolosa spediiioae • A 
Genova sua patria, prima che 
« verun altro, propose il Co* 
lombo le sue idee ; ma furon 
ivi considerate , come sogni 
d*iHi visionario • Più favore* 
yole accoglienza sembrò y che 
eli si preparasse aUa corte di 
Portogallo, ove il reGiovan* 
ni li nominò alcuni commis* . 
sari 9 P^ esaminare il di lui 
progetto. Ma costora , men- 
tre fingevano di ponderar ma. 
turameme <^ni cosa , arma- 
ta segretamente unaCaravel-* 
la, e date al piloto le carte 
medesime del Cohmbo , gli 
ordinarono d' inm^ltrarsi in 
mare ; egli però , troppo ina- 
bile a sì grande intrapresa , 
ai prioio Impeto di venti con- 



tran ^fede addietro , e tdrno<- 
sene in Portogallo. Sdegnato 
U Colombo per un sì nero pnv 
eedere , abbandonò occulta- 
mente quel regno , e, mandato 
Bartolomeo suo fratello in In« 
ghilterra, a proporre anche a 
quella corte là meditata sco- 
perta , egli ando!;$ene a Cor*- 
dova 9 Ove trovavasi allora la 
corte di Spagna «Per quanti 
tentativi facesse, e per quan« 
ti autorevoli mezzi adoperas- 
se » nulla pota allora ottenere, 
e dopo cinque anni d^lndugto 
ebbe in risposta, che la Spa« 
gna , troppo occupata nella 
guerra contro de^ Mori , non 
poteva pensare ad altre spese. 
Ciò inteso , si rivolse alla cor* 
te di Francia, óve scrisse pro«* 
ponendo le sue idee ; ma ap- 
pena vi fu chi le degnasse d* 
un breve pensiero . Dispone-» 
va^ì già a partire per l* In- 
ghilterra, donde da pitk an- 
ni non aveva avuta nuova 
jdcuna da suo fratello ; ma 
trattenuto in Ispagna da Fra 
Giovanni Perez de Menchena^ 
Francescano , iasciossi indurre 
dalle di lui persuasive arino- 
var la sua proposizione , eh' 
ebbe allora un incontro me- 
no infelice • Pure , essendo 
sembrato , ch*ei chiedesse trop- 
po , dimandando di esser fat« - 
to ammiraglio e viceré per- 
petuo de' paesi , che avesse 
scoperti, anche allora rimase 
ia cosa senza eBfetco ; e lo 
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ìkiètto pof tv veme in op terzo 

tentativo, che fece perle pres- 
santi insinuazioni del oieclesimo 
fra G/ov^ffii^aheaiai vqlleia* 
sciarlo partita. Si ùcnanTenu^a 
una tradizione in Ispugaa , 
che quando Colombo passava 
per le strade con quel Tarla, 
pensosa , cagionatagli dal gran 
^progetto, cui andava entro 
se ruminando , gli stessi piC& 
sensati , poggiandosi il dito a 
mezzo la fronte , e scuocendo 
la testa , si dicevano i' ìhi V 
litro, mercè un tale segno , 
che Ciàlombo aveva perduto il 
cervello • Mosso egli final- 
mente ad impazienza da tan-* 
te ripulse , e da tali derisio- 
ni , alle quali aggiugnevasi 
anche T insultante disprezzo 
del vile popolaccio , erasi già 
recato al porto di Pinos » ri- 
soluto totalmente di andarse- 
ne* Oliando, caduta Granata 
in potere degli Spagnuoli , 
ira la gioja di sì gloriosa con* 
quìsta , rinovato alla regina 
Isabella il progetto del Co- 
lombo , fu finalmente adottato^ 
ei egli richiamato alla cort^ 
ed accoltovi con sómmo ono- 
re, ebbe le sue letterie pa- 
tenti, colle quali^ veniva dil- 
ani arato amminigUo perpetuo 
ed ereditano di tutte T isole 
e terre , che da lui fossero 
scoperte, e viceré e governa- 
tore delle medesime , con aU 
tre utili e decorose concessio- 
ni. Nel (U 4 agosto 14$»^ 



salp& con tre Canvelle dal 
porto di Patos ^ a 7 di set- 
tembre non si vide piti rerr^, 
per quanto lungi si rimirasse^ 
e la taccia di queir imnensc^ , 
Oceano cominciò a turbare 1 
nocchieri e la maggior parte 
de^li alj^i , eh' erana con lui. 
Ma^ quando dopo tre altrt 
settimane di viaggio , neppu- 
re scorge vali indizio, veruno 
di nuova terra, la sedizione 
giunse a tal segno, ch.e al- 
cuni non temerono di dire a 
voce assai alta , perchè il 
Colombo sentisse, che biso- 
gnava gittar in mare questo 
straniero , il quale , nulla a- 
vendo da perdere , aveali per 
capriccio condotti in si dispe- 
rata navigazione ) e che già 
sarebbero lascici d* impaccio 
col dire , eh' era caduto men* 
tre stava assorto nella eoa'» 
templazione defili astri. Non 
si turbò Crifioforo air aspetto 
di sì grave pericolo , anzi m««' 
strandosi sempre lieto e sica- 
ro in volto, seppe si destra* 
mente usare minacce , pro- 
messe e speranze, ch:fi ma-- 
rinari e i passaggeri consentii 
rono ad andar oltre ancora 
per alcuni giorni • Così conti- 
nqarono sino agli 8 ottobre, 
quando, noa essendovi ancora 
apparenza veruna di terra, il 
mormorio, si rinovellò pili fie* 
ro che mai , ni altro scampo 
rimase al Coiomba , che di 
dai« pron^es^a^ che se nello 
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spazio di tre giorni, non «i 
scoprisse qualche terra, tosto 
avrebbe) i ricondotti ia Ispa- 
gna • Fortunatamente prese \t 
tempo giusto a mì<;ttra , poi- 
ché la notte appunto del dì 
II, etco scoprirsi da luiigi 
un lume , che additato dM 
Colómbo ammarina] cambiò la 
ioro desolazione in gioja e in 
crionfo , e fece loro ammira^ 
te rammiraglio, Tcome uom 
prodigioso e quasi divino •* 
f uelio <;tes90 , che poco pria ^ 
qual temerar-io ^ avean voluta 
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di creta , anthe rotti \ pezzi 
di vetro e di maiolica &c. II 
Cacico, ovvero capo di que-» 
st' isolani permise klP ammira-* 
glio ) che ivi facesse costrui- 
re vm forte di legno y poscia 
denominato Io Spttqnuolo , in 
cui egli lasciò 58 de'suoi. An- 
dò quindi avanzandosi in que* 
man ^ ed osservandone le di- 
verse tsole 9 tira le quali le 
p'iil grandi furono quella di 
Cuba , cui si danno pìì^ di 
700 miglia di lunghezza , t 
ricca di miniere d' oro ; e 



gettar in mare . La prima ^ quella d'Hayti , detta poi l'I- 
laira da lui scoperta fu i'iso- soia Spagnuoia / o sia di S. 



la Guanahanj) che chiamò di 
S. Salvadofe, ufia delle Lu* 
caie, di cui V 12 dello stesso 
mese di ottobre prese posses- 
so a nome della corona di 
Castiglia 5 il 4:^he pur fece di 
latti gli altri paesi , i quali po« 
fda scoprì % Gl'isolani , atter- 
ri^i alla vista de' tre bastii» 
menti spsvgfiuoH , fuggitone 
«li le montagne , e Colombe 
Bon |>ovè aver |ra le mani 
^ una dMna , <;ui fece da- 
«e dell pane» del vmo, delle 
confetture ) ed alcune gOje 
felse o altre bngatelle, e que- 
sto ìmiosi ^atitmento^ da essa 
«ftnunxiat^ V selvaggi ,gli ani- 
mò a cai ersfur (k* monti • I 
Castigliani éMrsRO ad essi| 
in cambio deU' oro ^ certe ao- 
serelte, die ia Emropa nep- 
^ur peoserttAesi « prenderle» 
«rovAudoli per. «erra : vasétti 



Domingo , anch' essa molto 
vasta , ed ancor più ricca di 
miniere , che U precedente • 
Quindi osservata attentamen- 
te ogni cosa, e presi seco di- 
versi prodotti , e specialmen- 
te molt^ lamine d'oro, pa- 
pagalli e sinrili particolari 
uccelli , pesci ^d altre rarità 
di ^tjelle Kole , come pure 
alcuni abitanri di esse;, si ri- 
mise/in cammino per ritorna- 
re in Ispagna • Spinto daVen- 
ti a Lisbona , vi fu da quel 
re accolto con sommo onore, 
benché non lieve p.eiTtimeato 
^ rammarico dovesse ^juesti 
soffrire ,per non aver accettate 
le offerte prima a lui fatte.Da 
Lisbona il Colombo scrisse la 
Relazione del suo viaggio , che 
tradotta in latino si ha alle 
stampe, Basilea 15^3 « All' 
arrivar poscia che fece al por- 
to 



to <fi Pa1o$ , àìme pi^r une 
spontaneo enlusiasmo del po^ 
polo seaca veruo precedente 
tornando catte le botteghe , fa 
accolto tra il festoso suono 
dklfó campane, e tva un' ins 
mensa f^lla di gente, accora 
ft vedere sì grand' eroe . Nul- 
ia p^ò fu questo in oonfron* 
to del ricevimento, eh* ei tr^ 
vò m Bafcellona , ove giun^ 
se verso la metà di aprife 
149^ , ivi essendo allora i 
tnonarchi FerdinMndo ed 1^0- 
Mia. Gli storici non sanM 
meglio spiegarne la pompa t 
la magnificenza, che richia. 
mando l' immagine degli ah^ 
fichi trionfi; se non che quel- 
lo, del Colombo era troppo pi& 
be]lo,pefché non coogianto alle 
desolazioni ed agli esterminj, 
onde le guerriere conquiste 
riesccMio dannose e lagrime^ 
voli , almeno in parte , anche 
a' medésimi vincitori. Gii o- 
noti, aecorìhti m tal occasio- 
ne al G>lomh> 5 furono degni 
<Iel merito di lui , e deUn 
grandezza de* due sovrani • 
Questi lo ricevettero c^Ue pib 
^distinte dimostrazioni di sti- 
ma e di affetto , lo fecero se- 
dere e coprire in loro presene 
za all'uso de'Grandi di Spa- 
gna , lo nobilitarono con tut- 
ta ia sua posterità , lo dichia- 
rarono grand'ammiraglio e vi- 
ceré delnqovo-Mondo,econ'' 
discesero alle di lui premuro^ 
se istanze d' essere abilitato 
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con pia dpporfnèe forze ad 
un secondo viaggio. Diciaset^ 
te vascelli gli furono questa 
volta concessi a tal uopo, ca*i 
fichi di tutto il necessario e 
giovevole per le nuove Co^ 
ionie; onde il dì 25 settem« 
bre dello stesso anno 149} » 
sciolse la seconda volta leve* 
le , e tenendosi pih verso A 
Sud , giunse a 3 di novembre 
a scoprire la. prima delle An<- 
tille, che fu detta ia Dome« 
fiica. Avendo poscia vedute ed 
esaminale le altre intorno ali* 
tsol» Spagnnola , i/i prov^ 
ben4 il dolore di ttovar tur*, 
ri trucidati que* pochi, che a« 
veavi lasciati; ma ebbe f(À 
il contento di acquistar ni e* 
vanti cognizioni intomo le 
miniere d' oro ivi esisteiiti • 
Continuando- indi le sue soo« 
perte nel 1494 , filtre le Ca^ 
raibi,e varie altre isole, pn^' 
se il possesso delta fertilis^i*» 
ma isola, chiamata laGiam»* 
maica ; nella quale per altro 
sarebbe perito di fame , sé 
non avesse avuto ricorso ad 
nn singolai^ Stratagemma • E-> 
ra imminente itn'ecclissi del- 
ia Luna; e quindi proccur6 
di radunare i Selvaggi delle 
vicinanze , loro rimprovero 
k durezza , che seco lui pra^- 
ticavano , mìnacciolli , che sa*- 
rebberò ben presto un terri- 
bile esempio della vendetm 
del Dio degli Spagnuoli , e 
ad essi predisse ^ che quella 

me- 



^f^ 



COL 



medesima «era la Lunt si fa. 
rebbe ros^a , in^ si oscure* 
rebbe, e negherebbe loro il 
consueto lume. In eSetto l' 
ecclissi cominciò alcune >ore 
à)po / i selvaggi spayentafi , 
mandando urli orrìbili ^ anda* 
xoQo a gittarsi a piedi dì C^ 
lémbo ^ giurandogli', ^be oui^ 
tagli fascerebbero piti maa-* 
care. Ù ammiraglio dopo es- 
sersi fatto pregare per gual- 
che temjpo y sinché si avvicfr- 
Dasse U fine deir ecclissi imo- 
strh di calmarsi, e loro pro- 
Ditse., di chic;dere al proprio 
Dio , cb^ facesse di nuovo 
apparire la Xuoa. In effetto 
alcuni momenti dopo ella 
comparve di nuovo y e gì' i- 
flolani , che lo riguardavano 
già , come «n uomo a una 
iiar!ira superiore , restarono 
convinti , che disponesse a suo 
arbitrio del cielo e delia ter- 
ra • Al jritoino appunto da 
questa ulteriore sua scoperta^ 
gli accadde di trovarsi assali- 
to da furiosa tempesta , per 
cui si vide ia procinto di pe- 
rire con lutto il fuo seguito* 
Circondato da tutti gli orro«* 
.ri della morte , no^ pensava 
che ad^uM sola cosa , né a- 
Te^^a che un solo rammarico, 
4Ìoè che andasse a perdersi 
ffx r umanità il frutto dellt 
sue navigazioni • Entrato quia- 
^ nella sua camera , scrisse 
tapjdàmeute, ;a.l fragore con- 
tinuo della burrasca ^ delle 



grida deir equipaggio , soptt 
pergamena uà GiurnaU della 
sua navigazione , lo involse 
in una tela incerata , lo co- 
perse di pia di una grossa to- 
naca, di cera , e piatolo indi 
infuna borre ben chiuso, io 
gettò in mare, sperando ,che 
i) cielo conserverebbi^ un si 
prejiioco deposito , e lo £a- 
lebbe pervenire in qualche 
maniera in manaagli uomi-. 
ni» Salvatosi felicemente da 
jtale burrasca il grand' uomo 
encrò in un' altr.a . In mezzo 
n si felici progressi , trovossi 
assalito fieramente dalle per- 
secuzioni de' maicontepiti , t 
soprattutto degl'invidiosi , che 
mai non. mancano a chi è 
dotato di raro merito, e gode 
straordinari onori . Alcuni, po- 
stisi di soppiatto in mare t 
navigarono in Ispagna „ e 
giunti alia corte parlarono 
del Colombo , come di un fui^ 
bo impostore , che sotto pre- 
testo oe' sognati vantaggi del- 
Ig corona non aoeiava , che 
a soddisfare la sua ambizione 
ed a sfogare la. sua crudeltà» 
Sifiatte accuse destarono ^ual^- 
cbe sospetto in fuor de' due 
So vrani,che spedirono un com- 
missario ad assicurarsi sopra 
luogo del vero stato delle 
cose,' ma costui si mostrò 
più bramoso di umiliar raoi- 
miraglio^ e secondare i maU 
contenii , che di provvedere a* 
vaiuaggi del j^ubblico e della 
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corte . Nulla si atterrì Crtflo- 
foto ; anzi mantenne in questo 
pericoloso cimento una fer. 
xnezxa ed una moderazione , 
che riempiè di meraviglia i 
suoi nemici . Quando il Com. 
mis<:aFÌo, prese le sue infor- 
mazioni, si rimise in mare 
per ritornare in Ispagna, ei 
volle seguirlo y e nel giugno 
1496 giunse a Burgqs, o v'eb- 
be il contento dì porsi a pie- 
^i di Ferdinando e à^ Isabella . 
Ammirando la franchezza 
ed il sereno aspetto di un tal 
vomo, non sepper essi acco- 
glierlO) che con somma amo- 
revolezza ed onore , senza 
neppur fargli motto delle ree 
accuse contro lui avanzate • 
Le dissimulò egli parimenti \ 
espose lo statò delle Colonie) 
chiese gli opportuni provve- 
dimenti y ottenne quanto chie- 
deva; né pensò che a disporsi 
ad una terza navigazione, la- 
sciando i suoi nemici mesti 
ed attoniti , sì per la cattiva 
riuscita delle loro trame , come 
nel vedere la grandezza d'ani- 
mo , onde , senza chiedere la 
menoma vendetta , mostra vasi 
affatto dimentico degl' ingiu- 
sti oltraggi e 'del nome per- 
sino de' suoi persecutori • Su- 
perati questi ed altri ostacoli, 
che r invìdia ed il livore non 
cessarono mai di frapporgli, 
partì pel terzo viaggio li 30 
maggio 1498 \ ed in esso in- 
ooitrando^i ancora piì)i verso 
Tornali. 



il Sud, dopo scqpeita l'isola 
della Triniti e piti altre , 
giunse a toccar Terra-ferma, 
ovvero le provincie di Cara* 
cas , Comana e Parìa , ben- 
ché per qualche tempo ei la 
credesse un'isola. Il dì 5 a- 
gosto dello stesso anno fu quel- 
lo, in cui all'altezza di cir- 
ca dieci gradi dall'Equatore 
riconobbe in esso nuovo Con- 
tinente la costa, ove fu poi 
fabbricata la celebre città di 
Cartagena; indi osservato il 
paese all'intorno, andossene 
a rivedere il fratello e i suoi 
a $• Domingo, ove sebbene 
ei fosse accolto con lieti ap- 
plausi , non ebbe nondimeno 
motivo di resitar troppo sod- 
disfatto . Non cessavano i 
malcontenti di eccitar sedi- 
zioni , e di dar adito perciò 
agr isolani medesimi di ri- 
voltarsi . Còntinuavasi intana 
to ad assordar le orecchie de' 
monarchi di Spagna con ca- 
lunnie contro i Colombi y e fi- 
nalmente si giunse ad imbe- 
verli di nuovi sospetti, ed a 
vincere lo stesso animo della 
regina IsabeUay molto propen- 
sa verso r illustre ammira, 
glio • Si diede commissione 
ad alfonso di ojeda di anda- 
re a far la scoperta del Cor«- 
tinente, già cominciata dal 
Colomba , nel qual viaggio en- 
trò pure Amerigo Fefpuccì 

( Ved, AMERIGO ), Di TpiìX 

nel mese di giugno xjoo fu- 
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reno fottoscritte le lettere j 
coUe quali Crijioforo era pri* 
vato delie dignità di viceré e 
governatore dell'Indie orien- 
tali , e venivagli sostituito 
Francesco da Bovadilla , di 
cui non si potevi scegliere 
uomo più opportuno a far 
provare al Colombo tutto il 
peso di sua sventura ( Ved. 
bovapilLa ). Giunto questi 
a S. Domingo finì d'in naspri* 
le gli animi contro T ammi- 
raglio j e quccto grand' uomo, 
pochi anni prima accolto in 
Ispagna con soKnne trionfo , 
si vide allora barbaramente 
carico di catene, e po«:to so* 
pra uria nave per e^ser con- 
dotto a render ragione di se 
medesimo alla corte . Alcuni 
de' suoi maligni invidiosi, fin- 
gendosi di lui amici, insinua* 
vangli, ci* e si appropriasse per 
se i paesi scoperti , e poi 
empiamente accusavanlo di 
que' medesimi rei disegni , che 
g!i suggerivano, e cui non 
ebbe mai in animo di accon«- 
sentire . I monarchi di Spa- 
gna mostrarono dispiacere , 
che fosse stato trattato così 
indegnamente : appena arri- 
vato , lo fecero lasciar Ubero; 
gli diedero mille scudi d' oro; 
tenue compenso' a' sofferti ol- 
traggi ; V accolsero amorevol- 
mente ^ dichiararono nullo 
quanto contro di lui si era 
fatto , e gli promisero le do- 
vute soddisfazioni • Egli però. 
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che ben si avvide di noti es- 
sere pia nella primiera gra- 
zia , specialmente presso il re 
Ferdinando^ si rettrinse a di- 
mandare , che fossegli per- 
messo di farb un quarto viag- 
gio e continuare le sue sco- 
perte ; il che ottenne y sebbe- 
ne anche in questa occasione 
il mal talento de'^suoi nemici 
attraversasse per lungo tempo 
l'esecuzione de' reali coman- 
di . Quest' ultimo viaggio , 
che intraprese il dì 9 A\ mag- 
gio del 1502 , e il di cui 
pripcipal frutto fu la scoperta 
della Martinica, riusci esso 
pure al Colombo pieno di a- 
marezzè per T implacabil fu- 
rore de' suoi nemici , che non 
cessavano di valersi d'ogni 
occasione per travagliarlo . Al 
sub ritorno in Ispagna sulla 
fine del 1505, ebbe }' infau- 
sta notizia della morte, poco 
pria seguita, della regina Isa* 
bella \ perdita per lui funesta, 
poiché sapeva, che i sencimea^ 
li del re Ferdinando verso di 
lui troppo si erana cangiati • 
Ciò non ostante , il re lo ac- 
colse con testimonianze di o^ 
nore , e a varie Memorie , ch$ 
il Colombo gli porse, rappre- 
sentandogli i rilevanti servigi 
renduci alia corona, e gl'in- 
degni trattamenti sofTerti ia 
contraccambio , rispose il re 
con termini generali , esortan- 
dolo a sperare ogni cosa dal- 
la reale beneficenza ; lusin- 

- ghie-' 
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ghiero linguaggio, troppo fre- 
quente nelle corti , ma spesse 
volte molto falUce.Di fatti non 
passò gran tempo , che lo Stesso 
monarca gli fece proporre di 
rinunziare a tutt' i " suoi pri,- 
vi)egj , offrendogli in ricom- 
pensa al cupe terre e qual- 
che pensione* Questo co!pp 
finì di abbatter^ il Cplomùo , 
logoro già non tanto dagli 
suni, quanto dalle . applica** 
zìoni , fatiche e disagi , e 
itiolto più dalle sofferte angu- 
gustie di animo. Memor^bife 
esempio dell' incostanza del 
favor popolare , e dell* ist^bi- 
lità delle umane grandezze , 
questo grand' uomo si vide sul 
finir de^suoi giorni , giusta la 
riflessione di uno storico Spa- 
gnuoìo {V Herrera ), abbando- 
nato d;i ogni soccorso , e pri- 
vo di beni , mentre Ja Casti- 
glia andav^asi ogni giorno più, 
iirricchendo pe' tesori, ch*0Ì 
le aveva iidditati . Pochi me- 
si ei' sopravvisse a tale svea- 
tura, e dispostosi alla morte 
con quiella cristiana pietà ^ che 
sempre avea professata, nelle 
vicinanze di Vagliadolid , il 
dì 20 maggio 1505 in età di 
i55 anni , tf?rminò egli una 
carriera più brillante e più 
utile agli altri , che .felice per 
lui . Uomo , che , ^èbben di 
privata condizione, sembrava 
nato per le più ardue impre- 
se: tanto bene in lui si ac- 
coppiavano prontezza e forza 



d' ingegno , sofferenza e co- 
stanza d'animo, destrezza n^* 
più pericolosi cimenti, nimi- 
stà insieme e gentilezza di 
tratto , moderazione negli ono- 
ri , e tutti in $omma que' 
pregi , che formano .l'eroe » 
Oltre la nautica e l'asrrono- 
inonia, avea izoltiyate^ anche 
varie altre scienze , e il natu^ 
rale suo talento rendevalo pia- 
cevole nella Società , pronto 
ed ingegnoso nelle risposte • 
Mentre trovavasi in Ispagna 
negli ultimi mesi di ^ua vita« 
confuse i suoi invidiosi eoa 
una 'facezia, diveduta poi tan- 
to celebre . Costoro della clas** 
se di quelli , che sprezzaa 
tutto , e per lo pii\ non sono 
buoni a nulla , dicevano , nien*" 
^e esservi di più facile delle 
di lui scopertje , frutto d' un 
pò di ardire e di molta for-j 
tuna . Loro ei propose di far 
restare un uovo in piedi sul- 
la punta ^ e nit;ino avendp pOr 
tuto riuscirne, lo pigliò egli, 
ne battè un poco V estremità 
sulla tavola , onde schiaccia- 
tasi alquanto la punta, l' uovQ 
rimase in piedi . ^hnt^ era 
fid faàle, dissero gli astanri; 
ne sono ben perfuaso , ripigliò 
1' ammiraglio , ma intanto 
nìuno ha saputo idearselo ; ra- 
si ho fatta io la scoperta dellp 
Indie . Vennegli innalzata un^ 
statua nella città di Genova 
;sua patria , e ben la merita- 
va • Il re Ferdinando p2Lry^ , 
R 2 che 
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che si dolesse di non averlo 
bene conosciuto; gir fece ren- 
der solenni onori, ed innal- 
zare un decoroso sepolcro ; 
confermò ai figli i privilegi, 
di cui goduto aveva il padre; 
« Dl Diego j il primogenito, 
ottenne, V anno 1 508, d essere 
fimesso in tutte le cariche y 
con dritto ereditario già con- 
cedute a Crtjìoforo . Le armi , 
da esso monarca date al Co- 
lomboy consistevano in un ma- 
re d' argento ed azzurro, fian- 
cheggiato da tre isole d'oro, 
e che aveva per cimiero un 
globo • ^Amerigo Vespuccì^ ne- 
goziante Fiorentino , ebbe la 
gloria di dar il suo nome alla 
metà del Globo , pretendendo 
di aver egli fatta il primo la 
scoperta del Continente . Ab<- 
biam già veduto , che la co« 
5a non é così ; ma quando pur 
fosse , dice T autore della Sto^ 
ria Generale , sua non per 
tanto non ne sarebbe la glo- 
ria; essa appartiene incontra- 
stabilmente a colui , eh' ebbe 
r ingegno e la coraggio<;a ar- 
ditezza d'intraprendere il pri- 
mo viaggio • Colombo ne ave- 
va già fatti tre in qualità di 
ammiraglio e di viceré, cin- 
que anni pra, che Amerigo 
ne avesse fatto uno in quali^ 
tà di geografo « Devesi adun- 
que al Genovese eroe ed in- 
ventore , e non al Fiorentino 
imitatore la gloria di avere 
scoperto il nuovo-inondOt Ra- 



rissima perì) è la gloria inon«* 
dana , che sia totalmente pu* 
ra ed esente da ogni taccia • 
Alcuni storici hanno rimpro- 
verato il Colombo di qualche 
eccessiva severità e nel man-t 
tenere la disciplina tra i suoi, 
e nel tener in freno o puni- 
re gl'Indiani; ma levandone 
tutto quello , che viene esa- 
gerato, forse nulla resterà, 
che non si possa riferire a 
vera giustizia, attese le cir-^ 
costanze ed i pericoli , in cui 
egli trovavasi • Lo accusano 
anche taluni , di avere tolle- 
rato , che i suoi compagni fa- 
cessero divorare que'popoli da- 
gli afTamati alani , grossi ca- 
ni , che discerner sapevano 
quegl' isolani all' odorato , ed 
erano ricompensati della loro 
sagacità con una doppia por- 
zione di cibo. Ma tali atro- 
cità, probabilmente amplifi^^ 
cate, deggiono piuttosto attrt^ 
buirsi agii avventuri,eri Casti- 
gliani, che il seguivano , che 
a Colombo , da cui sappiamo 
in generale essersi u^ata uma- 
nità e dolcezza verso i popo- 
li da lui conquistati . Il sig.ah. 
Zampillas , non pago di avere 
rinnovati i favolosi dubb; su 
Je carte di quel piloto Spa- 
gnuolo , di cui han creduto 
alcuni senza il menomo fon- 
damento, che il Colombo si 
valesse, ha preteso di pib, che 
questi in Portogallo ed in I- 
spagna $i fornisse delle co* 

gai- 



gnii:iom ti iàet , che poi il 
portarono alle sue scoperte , 
ed in somma muove ogni pie- 
tra per diminuire , anzi oscu* 
rare la gloria di quest'illustre 
italiano , ma con sì frivoli 
argomenti , che sono degni 
piuttosto d' essere derisi che 
confutati . Per altro gii Spa« 
gnuoli dovrebbero piuttosto 
non parlare del Colombo , 
la di cui istoria sarà sempre un' 
irrefragabile monumento del- 
la strana ingratitudine, da essi 
usata ad un uomo, il quale pili 
vantaggi portò a quel regno, 
di quelli che ad e^sa ed a 
qualunque altra nazione ab- 
bia mai recati il piÌL gran 
conquistatore ed eroe • Mol- 
tissimi hanno scritto intorno 
alle azioni e scoperte del Co- 
lombo: una dettagliata di lui 
Vita ci ha tramandata Ferdi- 
nando suo figlio , la quaie poi 
tradotta in francese da Coto^ 
lendi , fu 3tampata in Parigi 
nei 1681, voL 2 in 12. Vea. 

IIJ. COLOMBO . 

II.COLOMBOCaBarto- 

lomeo ) , fratello del prece- 
dente, si rendette celebre pef 
le Carte dì Marina e le Sfere^ 
che faceva molto bene per 
que^ tempi . Era passato d' I- 
talia in Portogallo con suo 
fratello Crijìoforo , di cui era 
stato il maestro in cosmo- 
grafia. D* Ferdinando Còlom^ 
bo , suo nipote , narra , che ^ 
essendosi Bartolomeo imbar** 
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caro per Londra, fu preso da' 
corsari , che lo menarono in 
paese sconosciuto , ove fu ri^ 
dotto ili estrema miseria, da 
cui si liberò facendo carte da 
navigare; e che avendo cu- 
mulato del danaro, passò itt 
Inghilterra , presentò al re 
un mappamondo di sua in- 
venzione , gli spiegò il pro- 
getto , che formato aveva sua 
fratello di penetrar avanti nell* 
Oceano molto pii;^ di quello 
che si fosse ancor fatto, che \t 
monarca lo pregò di far ve- 
nire Crijìoforo , promettendo 
di supplire a tutte le spese 
dell'intrapresa; ma che ciò 
non potè effettuarsi, perchè, 
essendo già trascorso molto 
tempo , Crijìoforo erasi intan- 
to impegnato colla corona di 
Castiglia. I sig. Francesi di- 
cono , che una parte di que<» 
sto raccónto, e segnatamen- 
te r accennata proposizione, 
fatta al re d'Inghilterra, sem^ 
bra ideale; ma non sappia- 
mo , dove fondino tale asserì 
zione , poiché Ferdinando Ao* 
veva essere informato di quel 
che scriveva , né v'ha alcu- 
na ìnverisimiglianza o impos- 
sibilità, per cui debba negar- 
glisi credenza . Comunque sìa, 
Bartolomeo partecipò delle li- 
beralità , che il re di Casti- 
glia praticò con Crijìoforo \ e 
nel 149-; questi due fratelli , 
assieme con Diego , ch'era il 
terzo , furono nobilitati « Fu 
R 3 al. 
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altresì a parte D. Bartolomeo 
assieme con Crifioforo destra- 
vagli e delle iatiche insepara, 
bili da' lunghi viaggi , ne'qua- 
li s^ impegnarono r uno e 1* 
altro, come pure f::!ibricò la 
città di S. Domingo . Mori 
nel 1514 9 colmo di onori e 
di beid^j .fortuna . 
, IIIXC LOMBO CD Fardi- 
Bando), figlio di Crìfloforé^ 
abbracciò Io stato ecclesiasti- 
co, e formò una ricca biblio- 
teca^ cui fnorendo Iasc<ò al-* 
la chiesa di Siviglia • Questa 
biblioteca é stata chiamata 
per soprannome la Colombi- 
«rtf». Scrisse la Vita di suo pa- 
dre verso r anno 1530 , dr 
cui si ha una verslòtìt dalla 
spagnuolo in italiano, Vene- 
zia 1571 in. 12, oltre la fran- 
cese accennata di sopra * Ved^ 

**IV. COLOMBO (Real. 
do ) y cdebre medico Cremo- 
nese , fu publico professore? 
pria di Sofistica , poi di ana- 
tomia in Padova , donde pas- 
sò ad una cattedra in Pisa 
nel I54<5. Recossì poscia a 
Roma , ove si trattenne piùf 
anni, e narra egli stesso di 
aver aperto il cadavere di S. 
Ignazio Lo jol a .Ivi nei 1559 
publicò i suoi XV libri di J/- 
vatomia dedicati al pontefice 
Paolo IV , e vis e aln^Éiio si- 
no al 1554. Se si rifi..te a- 
gli eloi>j , ch'ei fa di se stes- 
so nella sua opera , e al di* 



sprezzo, con cui «spésso par- 
la del gran Pesalio^ si crede^ 
rebbe , che il Colombo altro 
non fosse srato , che un su- 
perbo millantatore. Ma,noa 
ostante questo difetto, ei dev* 
essere riposto tra^ pih illustri 
anatomici di queir età. M> 
Portai ha dato un distinto 
eompendio della di luiopera, 
e mostra , che , sebbene trop- 
po aspramente , pure giusta- 
mente ha corretto in alcuni 
luoghi il Vesalh ; cotfie pu- 
fe annovera minutamente le 
diverse scoperte ,' da lui fet- 
te pria d' ogni altro , e delle 
quali poi qualche moderno a- 
natomico si è attribuito To- 
nore . Ebbe anche il Colomboy 
in ciò che spetta alla circola- 
zione del sangue nel cuore 9 
idee piìt chiare e precise del 
Séroeto e di altri di quel tem- 
po; ma non sepp^ andar fib 
oltre, e spiegare, commesso ag- 
girisi per tutto il corpo. 

'^ COLOMIES , in latino 
Colome/ius ( Paolo ) , nato al- 
la Rocella nel i6^é da un 
medico Protestante , scorse 
la Francia e T Olanda, e tra 
i dotti, che imparò a cono- 
scere, contrasse particolarmen- 
te intima amicizia ecorrisoon- 
za con Ifacco Sossio . GÌ' in- 
viti di quest^uomo celebre ^ 
dopo che fu divenuto canoni- 
co di Windsor , trassero Co- 
lomtes in Inghilterra ; ma V 
impegno I con cui encomiava 

il 
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li dotto $uo amico e bene- 
> fattore , e la sua dichiarata 
parzialità per la comunione 
Episcopale, gli fecero incon- 
trare inimicizie e persecuzio- 
ni , onde non tardò molto a 
dovere mutar paese • Passò 
Aeir Olanda , e qi^ivi pure 
incontrò dispiaceri e traversie 
per lepersec!|iZionispe(:ialmen. 
xe di Alcuni presbiteriani , 
sebbene u«;asse la prudente 
inoderaziooe di tacere, anche 
in certi incontri , he' quali a- 
vrcbbe avuto ragione di par- 
lare . Dopo qualche tempo 
rit?ori)ò a Londra , e venne 
fatto ministro della chiesa pro- 
testante Francese , ivi fonda- 
ta da M. Min , secondo il 
rito Eoi«:opaU. Essendo ca- 
q*uto di grazia 1' arcivescovo 
di Cantorbery, di -cui godeva 
Ja protezione , Colomies ne ri- 
sentì grave pregiudizio . Quin- 
di si ammalò di rammarico ^ 
morì a Londra li 15 gen- 
naio 1(59 i eli 54 anni , e fu 
uno di quelli , che possono 
aver la loro situazione nel li- 
bro De hfeltcìute Lìtterato^ 
rum . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re , le quali riguardano i cit- 
tadini , che r hanno . illustra- 
ta . L Gallìa Órtentaits , stam- 
pata all' Haia, 1665 , e ristam- 
pata nel 1709 in 4° cpn altri 
5uoi opuscoli , per cura del 
ciotto Fabricio . Quest' opera, 
piena di erudizione ^ versii in- 
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torno la vita e gli scritti de' 
* F?ancesi dotti nelle lingue Or? 
rientali . IL Italia , &^ Hi^ 
spanìa Orìentaìis , 1 730 in ^ 
sul gusto della precedente- 
IIL B'filÌGteca scelta ,in fran- 
cese, Amsterdam X700 in 12, 
ristampata in Parigi, I7?x in 
8^ colle note di Bourdalot j 
d$ la pAomojfe e di altri ^ vi 
si vede una grand'^ erudizione 
bibliografica. IV. L%Vitadd 
P\ Sirmond y làjl Jn 12. V^. 
Theologòrum Presbytertamrut» 
lan , nella qual opera fa ri- 
saltare il suo atraccamenta 
pel partito degli Episcopali . 
Il ministro Jurhu , molto 
meno imparziale , e men o- 
nest' uomo di Colom'ìes , che 
rendeva giustizi^ a tutt' i par- 
titi , lo maltrattò in una ma- 
niera la più indegna nel suo 
libello dMo fpmtod'Arnauld. 
VL Varj Opuscoli crìtici ed 
ìflorìci , raccolti e' posti in lu- 
ce nel 1709 da J'ùerto Fa^ 
btizìo. V/L Mifcellanee Ifio- 
fiche &c. in 12. E' q.uesta u^ 
na collezione di molti piccio- 
li tratti singolari e piacevoli 
circa alcuni letterati . Colomie$ ' 
era un dotto da scoperte : 
consisteva il di lui talento in 
profittar della lettura : mette- 
va a parte tutte le cose sin- 
golari ^ e ne ornava i suoi li- 
bri; in questi vi ha del buo- 
no, ma vi manca talvolta il 
buon metodo. Si pretes? (di- 
ce Baj^h ) di burlarsi di lui 
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col dire , eh' era il grande 
jiutore di piccioli libri , e se 
gli è fatto realmente onore , 
poiché allora il libro è piìi 
pregevole , quando sotto pic- 
ciola mole contiene molta dot- 
trina ed utilità . Era molto 
istrutto nella bibliografia , ed 
è stato utile a coloro , che 
si sono applicali ad una tale 
scienza . - 

COLONIA ( Domenico 
de ) , volgarmente noto in 
Italia sotto nome di Decolo- 
w/j, nato in Aix nel 1660 , 
gesuita nel iÒ75,morì a Lio- 
ne nel 1741 li 12 settembre 
di 8z anni . Questa città y 
che lo possedè pel corso di 
59 anni , per atto di stima e 
di riconoscenza, aveagli costi- 
tuita un' annua pensione . I 
frutti delle sue letterarie fa- 
tiche sonò: L Una Renorica 
in latino, più di venti vol- 
te ristampata in 12 ed inS"^, 
perché assai metodica e ador- 
na di esempi , generalmente 
scelti a proposito . Quest' o- 
pera, adottata in quasi tutt' 
i collegi de' gesuiti , ha co- 
minciato ad esser meno in 
voga dopo la loro soppressio- 
ne. IL La Rei i pone Crijiia- 
naj autorizzata mercè le tejìi^ 
monianze degli autori pagani ^ 
2 voi., in 12. Aveva egli let- 
ta cotal opera in piS volte 
neir accademia di Lione , di 
cui era membro ; e questa 
compagnia fece plauso all' 



intrapresa ed alla esecuzione. 
L'autore non aveva mai se- 
parato io studio della religio* 
ne da quello degli scrittori 
profani , come ben sì vece 
dalle ricerche, ond' è arricchi- 
ta questa sua produzione. ItL 
Storia Letteraria della città 
di Lione , con una Biblioteca 
degli autori Lione/i sacri e 
profani y voi. 2 in 4"^. Il pri- 
mo aggirasi circa le .antichi- 
tà di Lione, il.secondo orca 
l' istoria letteraria di essa cit- 
tà . Lo storico ha omtriessi 
molti scrittori Lionesi , e di 
molti altri ha parlato o su- 
perfizialmente , o con poca 
esattezza. IV. Biblioteca de* 
libri Gianfenifli , 2 voi. irt 
12 , censurata in Roma nel 
nel 1748 , e riprodotta a Lio- 
ne sorto il titolo d(, Diziona* 
rio de* libri Gianfenijìì , 1752 
voi. 4 in 12, ove trovasi in 
fine una Biblioteca anti Gian-- 
fenijììca . Scorgeranno i saggi, 
che nella prima avrebbe po- 
tuto abbandonarsi ad uno zelo 
meno amaro , e nella seconda 
indicare talvolta autori piti 
moderati • Piccavasi molto 
questo genita di cognizioni in 
materia di antichità ; onde i 
nemici , che in Lione aveagli 
formati la sua presunzione , 
s'idearono di far una prova 
della sua abilità in questo ge- 
nere . Fecero costruire un va- 
so di piombo con un' antica 
iscrizione ^ indi lasciatolo sot^ 
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ttftSL per varj giórni , glielo 
itiviarono poi, come un mo- 
numemo dissotterrato in^ un 
campo . L^ abile antiquario 
cadde nella rete, e fece stampare 
una éissertalione nel Giornale 
di Tr^vowx ( dicembre 1724 )> 
ih cui sfoggiò un' erudizione, 
che lo avrebbbe renduto mol- 
to ridicolo, se abbagli di si- 
mil guisa non fossero stati a 
lui comuni con tanti altri e- 
ruditi . Ved. V articolo di Ste^ 

fano CHAMILLARD. 

i. COLONNA ( Giovan- 
ni }^ è uno di quelli, che 
pih contribuirono alla gran- 
dezza ed air innalzamento 
della casa de' Colonna , o Co- 
lonncTty una delle pib illustri 
famiglie italiane « che fiori,' e 
tuttavia risplende principal- 
mente in Roma , fecondissi- 
ma di grandi uomini, de' qua- 
li diversi ne annovereremo in 
seguito , e famosa per le guer- 
re e contese , eh' ebbe con 
diversi papi, e per le perse- 
cuzioni , che soffrì dai mede- 
simi « Giovanni , dopo occu« 
paté con distinzione varie ca- 
riche ecclesiastiche , venne 
fatto cardinale da Onorio ut 
oiet 1216 , e dichiarato le- 
gato dell' armata Cristiana 
contro i Saraceni , contri- 
buì motto alla presa di Da- 
nila ta nel 1219, per l'ardo- 
re , onde animò i capi ed i 
soldati, t Saraceni, avendolo 
fatto prigioniere^ Io condanna- 



rono ^i essere 'segato per 
mezzo ; ma furono essi tal* 
mente sorpresi dell'invitta saa 
costanza sul punto stesso , che 
stava per soffrire si barbaro 
supplizio , che gli donarono la 
vita e la libertà. Mori nel 
124J, e lasciò un monumei|[« 
to di sua pietà nell'Ospitale 
di S. Giovan Laterano,daesso 
fondato in Roma. 

» IL COLONNA ( Gio- 
vanni ) , nipote del prece- 
dente, venne mandato a stu-* 
diare in Parigi, e dalle pre- 
diche dei B, Giordano si sen- 
tì mosso a farsi Domenicano, 
Dopo aver sostenute nel suo 
ordine varie onorevoli cari- 
che, fu eletto nel 1255 arci- 

Messina; ma è 
quello di molti 
scrittori, i quali dicono, choi 
dalla chiesa di Messsina fosse 
trasferito a quella di Nicosia 
nell'isola di Cipro. Il papa 
Alessandro Iv lo spedì legato 
in Inghilterra nel 1257, ed 
^Urbanow lo fece suo vicario; 
ond'egli nel 12^4 rinunziò il 
suo arcivescovato , e proba- 
bilmente continuò poi sempre 
a vivere in Roma, ove mot) 
dopo il 1280. Avea compo^ 
sto.* I. Una Storia generale in 
7 libri dalla creazione del ' 
mondo sino a' suoi tempi , 
che intitolò Mare hifloricum • 
Non bisogna però confondere t 
questo libro con un'altra com- 
pilazione > che porta il medesi^' 
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ino titolo di Mafe dette Sto- 
fie: opera d' un teologo Dome<* 
Dicano nominato brochart^ 
che avevata publicata in laei^ 
Ao nel 1475^ imirolandola Ru- 
dìmentwn tJovh'mufh , e che 
poi fu stampati in francese 
coL> titolo suddetto di Mare 
dette Storie^ Parigi 1 488 voi* 
^ in f II. Un libro. Dette 
Vite degli Uomim illuflri , co- 
rì Idolatri come Crifliani , dì 
cui si ha copia nel convento 
de' Ss. Giovanni e Paolo in 
Venezia, ed eràsi pensato di 
farne dono al pubtico colla 
stampa ^ ma ciò sinora non 
si è eseguito. IIL Trattato 
detta gloria del Paradiso AV* 
Un altro Dell' infeliàtà de^ 
Cortigiani é V. piver^i altri 
Opuscoli • Avvertasi però , che 
(a Storia de' Romani Pontefi- 
w, mentovata dall* Oudin ^ 
come opera del Colùn>ia , prò- 
babilmente non è 'altro, 'che 
una parte della voluminosa 
sua Cronaca , ovvero Storia 
generale predetta. 

* III. COLONNA ( B. 
Egidio ) , chiamato anche 
EGIDIO Dt ROAi A , perchè io 
questa città nacque dalla sur. 
riferita nobilissima famiglia 
nel 1247; dopo f*tti in pa- 
tria i primi studj , e dopo 
^ver vestito V abito Agosti-^ 
ni^no , fu mandato nel 1 269 
a studiare la. teologia in Pa- 
rigi, ov'ebbe per maestro 5\ 
gommoso d' Jlquino • Per gr a« 
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titudfne ad un tanto suo pre« 
cettore, prese egli la di lui 
difesa contto l' Inglese Gu' 
glielipo di Mara^ch^ aveva im- 
pugnate yarie proposizioni del 
& Dottore^ e scrisse un'ope- 
ra intitolata Dife^i^o di J. 
Tommaso^ che miolt;^ erronea- 
mente credono di altro auco- 
Ui* li suo secolo , pirodigo di 
titoli , chiamò Egidio DO- 

CTOR FUNDATISSIMUS, il dot- 
tore fondatisfimo , e di fatti il 
Crevier osserva, ch'era dive« 
nuto il pib celebre che fosse 
in Parigi ; che fu il primo 
del suo Ordine , il quale aves« 
se cattedra in quella uni ver* 
sita ; e che nelle famose con« 
tese tra il Clero e i Mendi^ 
canti , egli ; sebben mendi*' 
caute , aderì alla parte de'pre- 
lati , perchè gli parve più 
giusta • Diede saggio altresì 
della sua umiltà, allorchèia- 
vepdo il vescovo di Parigi 
condannate alcune di lui pro- 
posizioni, si sottopose dibuoa 
animo a ritrattare quanto gli 
venne prescritto . Filippo f 
jirdito^ che pel suo merito 
iStvevagli presa molta affezio- 
ne , gli affidò l'educazione di 
Filippo il Bello suo iìglio ^ 
ed il maestro ispirò al suo a- 
lunno il gusto per le belle- 
lettere . Per questo principe 
appunto ei compose il tratta-* 
to De Regimine Prtncipum , 
che non bisogna confondere 
con quello di S.Tommaso , dal 

^ua« 



i|uale è tutto (Jiverso • Quc^- 
sto del Colonna fu stampato 
in Roma 5 1492 in f. , '^d in 
Vénexia 1498 . Ivi l'arte 
del governate vi^n parago^ 
nata al giuoco degli scac- 
chi • Giovanni di Vìgnay 
ne fece sotto Filippo di Va* 
lois una traduzione francese ^ 
che trovaci manoscritta in al- 
cune biblioteche. Ottenne £- 
gidio tal fama nel suo Ordì- 
ne 9 che nel capitolo genera-^ 
le, tenuto in Firenze nel 1287, 
venne fatto decreto , che tut- 
to rOfdine dovesse attenersi 
interamente alle opinioni da 
esso insegnatele Tanno 1292 
fu eletto Generale della sua 
religione • Bonifacio vtii lo 
promosse nel 1296 all'arcive- 
scovato di Bourges^ in ricom- 
pènsa di aver egli sostenuu 
la di lui elezione , scrivendo 
un trattato intitolato; De re- 
ftunciatione Paptc^ per prova- 
re la validità della rinuncia, 
fatta da Celi/lino v • Scrive 
pure un Compendio della té- 
de Crifiìana^ ad inchiesta del 
medesimo papa Bonifacio^ da 
mandar al gran signore de' 
Tartari, che mostrava desi- 
derio di venir alla Cattolica 
religione «In contingenza poi 
delle funeste discordie tra V 
accennato pontefice e Filippa 
il Bello re di Francia, Egi' 
dio prese a scrivere sul peri- 
coloso argomento della pote- 
stà ecclesiastica e della tem-» 
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potale , e siccome sostenne ^ 
forse con troppo calore , se- 
condo ié massime d' allora, 
le parti del papa, che percili 
1^ avrebbe onorato ( per quan« 
tu si disse) della porpora, se* 
tion restava prevenuto dalla 
morte, così il re Filippo se 
ne mostrò altamente sdegna* 
to. Quindi l'opuscolo imitò* 
Iato: Qusfiìo de uyaque PoU" 
fiate y publxato dal Golfiadioy 
come opera del B. Egidio , e 
piuttosto favorevole al mo- 
narca , che al pontefice , pro- 
babilmente sarà uno degli ar- 
tifizi , usati da' Protestanti di 
quell'età, di pufalicare sotto 
nome di alduti celebre perso- 
naggio qualche Trattato, con 
cui si confermassero le loro 
opinioni. Morì quest'arcive- 
scovo in Avignone il 1316 
in età di circa 70 anni , ed 
il suo corpo , come aveva or- 
dinato, fu trasento a Parigi, 
ove ancor vedesi la sua tom- 
ba, fregiata di un enfatico e- 
pitafio : lite facet aiila mommi 
t)it£ munditiay jtrchi-Phìloso-r 
phìa Arifiotelii perspicar.iffimut. 
commeni at or t^ davi 9 j & Do-» 
&or Theol&^iaj lux in luctm 
reducens Ó'c. Oltre le preac- 
cennate, lasciò anche diverse 
altre Opere di filosofia e di 
teologia , Roma 155^ in f« 
(f^e^. avkrroe) . L'-Agosti- 
niano f^Paoltno Berti Lucche- 
se publicò nel lótS un Ma- 
nifejkj chfKi ^roaieite va una 

com- 
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.compitai edhiohè di tutte le 
Opere del B.E^id'fo , ma non 
81 è poi data né da és^o , né 
da altri veruna esecuzione a 
tale disegno k 

*IV. COLONNA (Giaco* 
«10 ) , anch' esso della mede- 
sima famiglia Romana, ebbe 
molto credito sotto varj pon- 
tefici • Niccolò in V innalzò 
alla s. porpora, e Niccolò iv 
a di lui contemplazione fece 
cardinale Pietro CoUnna^ nipo- 
te del medesimo . Ebbero en- 
trambi molta parte nelle gra- 
vi contese , onde Roma si 
trovò agitata sotto Bonifacio 
vili. La famiglia, dr questo 
papa , eh' era de^Gaétani^ del 
partito Guelfo ^ non era ttm 
passata di buona intelligenza 
con quella de' Colonnejt , eh' 
era della fazione Giùellina [Ved* 
BONDELMONTE ) . I cardina- 
li di questa famiglia si erano 
opposti all' elezione di Boni- 
facioj ben conoscendone Tu- 
more altiero e trasportato • 
Per sottrarsi quindi alla di 
lui vendetta, i due cardinali 
zio e nipote Colonna si riti- 
rarono a Kepi , e!V.e coman- 
dava Giovanni Colonna loco 
parente . Bonifacio pxibhcò coa- 
tro di essi una crociata , ed 
assediò Nepi • Essendosi ri- 
dotta la città agli estremi , 
eglino passarono a rinchiuder- 
si in Pàlestrina, ove coman- 
dava Sciarra Cotogna loro cu- 
gino. Il papa stono si portò 
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in persona ad assediarla ^ ti 
i tre Colonna ne uscirono tra« 
vestiti .*.Bontfacio s'impadroni 
della città, e la fece distrug-^ 
gere , privò Giacomo e Pietro 
della porpora, fulminò orri- 
bili scomuniche contro Sciar* 
ray e pose grossa taglia so^ 
pra le loro teste * Mentre 
Sciarra fuggiva dalle persecu- 
zioni dell' infuriato pontefice, 
fu preso in mare da' corsari, 
e posto alla catena* Per iquan* 
to deplorabil fosse utia tal 
condiziotie , parvegli preferi- 
bile à quella , in cui ave va- 
io ridotto la vendetta del pa« 
pa • I pirati lo condussero a 
Marsiglia ; ma ivi Filippo il 
Bello io fece liberare , e nel 
1303 lo spedì in Italia uni* 
tamente a Guglielmo di No* 
garety^Qf far prigioniere, e con- 
.dur via il pontefice. Lo sor- 
presero inAnagni,ove dicesi, 
che Sciarra gli desse uno schiaf- 
fo col guanto di ferro ( Fed^ 
BOhfifiAcio vitt).Il cardinal 
Giacomo Colonna , oggetto del 
presente articolo , mori nel 
1J18. ^Non bisogna confon- 
derlo con un altro Giacoma 
COLONNA, figliuolo di Stefa^ 
no , che , a motivo delle me- 
desime persecuzioni di papa 
Bonifacio , erasi rifugiato in 
Francia con tutta la sua fa- 
miglia • Qiaesto Giacomo fu 
eletto vescovo di Lombes nel 
x^^o, ed aveva contratta u« 
na stretta amicizia col Petrar^ 
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(tM , che duri) costante sino 
alla morte di esso prelato^ se^* 
guìra circa il 1342. 

•* V. COLONNA (Lan. 
dolfo ) , Romano » canonico 
di Charrres , e scrittore di 
una Sroria generale , fiorì nel 
secolo XV* VOudin pària di 
due Codici manoscritti di esso 
Landolfo^ ne' quali si contiene 
un'opera intitolata: JE^r^v; Chre- 
nicony che dalla creazione del 
Mondo giunge sino a' tempi 
di Gtpvanni xxii : ma forse 
questa Cronaca è la stessa co- 
sa, che quel BrevìarÌMm Hu 
ftonale del medesimo autore 
stampato .in Poitiers il 1479,' 
a cui qualche altro scrittore 
ha aggiunta uxf! jippe»dic9 fi- 
no a' tempi dell' impera tor 
Sigìfmondo , e che viene a 
formare 1' accennata Storia 
generale . A lui pure si 
^ttriBuiscono le Vitt de Ro* 
mani Pontefici , ed un libro 
de Ponti ficaii Officio , dal di 
cui codice manoscritto racco- 
gliesi , che Landolfo era dell' 
jliu^tre famiglia de' Colonnefi 
Romani • Scriss' egli ancora 
vn libro de ftatu , & muta- 
tiene Romani impèri! ^o cortìQ 
altri r intitolano , de Trans- 
lattone Imperiì a Qfacìs ai 
Latinos , che dallo Schardio 
e dal Goljìadio è stato dato 
alle stampe , cambiandone il 
nome di Landolfo in quello 
di Radolfo.Nd codice a pen- 
na di questo libro^ esistente 



neir insigne Biblioteca di Mo- 
dena , Landolfo viene chia- 
mato canonico di Siena , on» 
de convien arguire o chenel<« 
le accennate due chiese suc- 
cessivamente , o pure per pri- 
vilegio in entrambe al tempo 
Stesso godesse un canonicato* 
Alcuni erroneamente lo han- 
no confuso con Landolfo Sa* 
face y preteso continuatore 
della Storia Mifcella \ ed al- 
tri gli hanno attribuiti certi 
Comentt sul Maefiro delle fen-^ 
Urne ) che sono veramente di 
Jjtndolfo Gar acciàio dell' ordi- 
ne de' Minori • 

* VI. COLONNA (Gio- 
vanni ) , cardinale dello stes- 
so nobile casato Romano» e- 
ra figlio di sintomo principe 
di Salerno , e pronipote del 
papa Martino v« Venne deco^ 
rato delia sacra porpo|a nel 
J480 da Sifto IV / ma poi 
sotto il medesimo pontefice 
fu arrestato e tenuto prigio- 
ne in Castel sant' Angelo pii^ 
d'un anno , perchè aderiva 
segretamente al re di Napo^ 
li Ferdinando y cui il papa a«« 
veva dichiarata la guerra .La 
conclusione della pace il li« 
berò dal pericolo > in cui era 
d'essere condannato a morte* 
$Otto il pontificato di ^les^ 
Sandro vi cadde di nuovo ia 
disgrazia , perchè con tutta 
la famiglia de^ Colonnefi seguì 
il partito Francese , allorché 

Q^rtovi 1 1 veone alla conqui- 
sta 
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$ttk di Nàpoli • Si trovb eoa 
Giberto di Montpenfter air as- 
sedio di Gaeta ) e fece tutto 
il possibile per raffrenare V 
avidità e sco^tumattzza de' 
soldati nel saccheggio di qdei- 
la città. Intervenne indi all' 
elezione di Pio iii e poi di 
Giulio 1 1 . Presso ijqesi' ulti- 
mo pontefice acquistò tale 
grazia e. stim^ « che da lui 
gli vennero afSJute *Ie piilL 
imponanti cariche della cor- 
te di Roma • Cessò d^ vi^^e- 
jre in questa città li ló set- 
tembre i^o3 in età di 51 
anno. 

♦ VII. COLONNA (Fa- 
brizio ) ) celebre capitano y 
figlio di Odoardò Colonna du- 
ca di Amalfi , fu siderente di 
Fedendo re di Napoli , pel 
quale trovossi alla difesa di 
Capoa^nel 1501 ,che poi re- 
stò presa a fòrza da' Francesi^ 
e mostrossi , implacabile nemi- 
co della casa degli Orftni $ 
cui fece la guerra . Il re di 
Napoli lo nominò contesta- 
bile del regno ^ e quest' im- 
portante carica gli venne poi 
confermata da Carlo Quinto « 
Trovossi in qualità di gene- 
rate pel papa Giu^i-^ 11 al 
comando della vanguardia nel- 
la famosa battaglia del dì iz 
aprile ijr^ presso Ravenna « 
e dopo aver fatti prodigi di 
valore , restò -prigioniere • Per 
sua buona ventura non cadde 
direttamente tra le mani de' 



vittoriosi Ftancesi; ma beniV 
del loro alleato Alfonso ducai 
di Ferrary: princi^,che gU^ 
usò tutte ie maggiori atten- 
zioni e finezze vnè poscia vol- 
le da lui riscatto alcuno met- 
tendolo in libertà /Non tar- 
dò molto a pcfsentarsi occa- 
sione al prode Fabrizio d' es- 
sere grato al suo benefattore* 
Entro lo stesso anno ^ fingen- 
^ papa Giulio di rimetter 
{>i.?namente in sua grazia il 
Duca Alfonso ^\q zss\c\xiò tal-* 
mente , che recatosi a Roma^ 
ed accolto con affettate dimo- 
strazioni di benevolenza , si 
trovò tradito sulla parola • 
Mentre veniva egli amntesso 
ai bacio del piede, e verbal- 
mente assoluto dalle censure» 
il duca d' Urbino d' ordine 
del papa medesimo , che mo- 
strava tanta bentìgnità , stava 
già togliendogli colla forza 
buona pane de' di lui stati , e 
quando esso Duca Alfonso 
chiese il salvocondotto per 
ritornarsene , si trovò seque- 
strato in Roma. Allora ii 
riconoscente fiiAr/a/o, chiama- 
ti in ajuto gli altri Colonnesiy 
^Mmpegnò ad assisterlo eflS« 
cacemente, tanto più eh' ei 
più di tutti aveva contribuito 
a persuaderlo , che si fidasse, 
e venisse a Roma . Adoperò 
prima col pontefice le supplii 
che e le più forti mediazio- 
ni , ma non ne tiportò che 
ingiurie e minacce; anzi pe« 
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netrb, che papa Gìulh medi- 
tava già di ritener e^so duca 
prigione. Quindi senza piì^ 
dar tempo ad .nUeriofi insi« 
die, i ColonnfSi^ raccolta una 
buona brigata della lor gen« 
te , ed a mano armata sfor« 
zando la porta di S. Giovan- 
ni , cavarono il duca jilfonsQ 
di Roma , e lo posero in sala- 
vo In maniera , che gii riu- 
scì deludere tutte le spie mes* 
se fuori dal pontefice , e ri* 
tirarsi a Ferrara. Quest'ono- 
rato eroe della casa Colonrui 
morì nei 15Z0, in concetto d' 
corno non men abile nella 
politica che nelle armi • 

*Vm.COLONNA(Marc' 
Antonio ) , si segnalò nelle 
guerre d'Italia , principalmen- 
te contro i Francesi , in qua- 
lità di Generale pontificio. Si 
trovò anch'ali col preceden. 
te alla difesa di Ravenna nel 
1512, e col medesimo pure 
concorse a salvare dagli arti* 
gli di Leone x il duca di Fer^^ 
rara. Nel 151 5 fece ammi- 
rabili prodigi di valore alla 
difesa di Verona contro i Gal- 
lo-Veneti; fu sempre pronto 
ad attraversare i progressi 
deir ostinato assedio : diede 
addosso a' nemici con varie 
coraggiose sortite : ed in fine 
k costrinse 1' anno seguente 
ad abbandonar affatto 1^ im* 
presa . O che Marc* Antonio 
dopo la pace conchiusa in I- 
talia ìSiSÌ isi7> fosse passato 



al partito di Traneeseo x re 
di Francia, come dicono al- 
cuni , aggiugnendo, che gli pre- 
stò rilevanti servigi; o pure» 
come vogliono altri, che re- 
stato prigioniere d* esso mo- 
narca , militasse poi nella di 
lui armata , certo è , che nel 
1522 si trov^ò co'Francesi ali* 
assedio di Milano «In tal oc- 
casione, essendosi egli trop- 
po innoltr^to a spiare i for- 
ti lavori, fatti a difesa di Mi- 
lano dal valoroso Prospero Co" 
lonna , suo zio , generale del- 
la lega, di cui diremo ap- 
presso , Marc^Aurelio restò 
ferito da un colpo di colubri- 
na , talmente che poco dopo 
morì nell'età di 50 anni. An« 
zi alcuni dicono, che Io stes- 
so Prosp^o Colonna gli aves- 
se puntata contro la colubri- 
na senza conoscerlo , e che 
venuto poi in cognizione di 
aver ucciso il proprio nipote, 
ne provasse sommo rammari^ 
co. 

nX.COLONNA (Prospe- 
ro ) , fìgliuol di Antonio prin- 
cipe di Salerno , abbracciò dap- 
prima il partito de' Francesi , 
allorché C^r/o/ viii intraprese 
la conquista del regno di Na-* 
poli \ ma in seguito la sda 
politica lo fece pasfsare al par- 
tito de'Ioro nemici. Nel 1515 
in qualità di generale del du- 
i(:a di Milano intraprese d'im- 
pedir a' Francesi il passaggio 
dcirAlpij ma fece un tallo 
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irotabile, lasciandosi sorpren- 
der da* medesimi per difetto 
di vigilanza e di spie , men- 
tre stava allegramente pran- 
zando con divertii altri quali 
fìcati uffiziali a Viiiafranca 
sul Pò. I Francesi, oltre un 
ricco bottino, lo fecero pri- 
gioniero assieme cogr illustri 
suoi commensali , ed il man- 
darono in Francia. Ricupera- 
ta poscia la libertà , ripigliò 
l'armi con più vigore, ed a- 
Bimato , non meno dai desi- 
derio di vendetta , cbe dal na- 
tio suo coraggio , loro fece 
in pi^k incontri provare gli 
effetti del proprio valore . Nel 
1521, generale delle armi ce- 
saree e pontificie assediò Mi- 
lano , e se ne impadronì con 
n^olta sua gloria: Tanno ap- 
presso diede la famosa rotta 
ei Francesi alla battaglia del- 
la Bicocca; indi prese a Viva 
forza la città di Genova ; e 
nel 1523, avendo 1' armata 
Francese sotto il comando del 
Bonntvet bloccata la città di 
'b/lìhiio y Prof pero , benché mal 
concio di salute , la sforzò a 
sloggiare da que* contorni • 
Quest' anno stesso fu T ultimo 
della vita del Colonna^ che 
morì in Milano il dì 51 di 
Decembre in età di anni 6x. 
fecondo il solito si sospettò , 
che fosse avvelenato ; ma sic- 
come molti il dipingono libi- 
dinoso all'eccesso, così fprse 
più rajgionevolmente pensano 



taluni , che da cotal vizio 
contraesse il veleno , cui vie- 
ne attribuita la sua morte • 
Certamente ei fu riputato ca. 
pitano di rara sagacità e va. 
lore, a cui sim le , un pezzo 
fa , non ne avea veduto V I- 
talia • Si grande era la sua fama, 
che, seguita la sua morte, si 
senti gridare per tu;toi] cam-' 
pò Francese : Cartf^f/o J liojlro 
i Milano , giacchi colonna 
ì morto . Fece la guerra , è 
vero, più con prudenza e cir- 
cospezione, che con brillante 
animosità , mancando dell'at- 
rivira necessaria per defatiga- 
re o sorprendere l' inimico ; 
ma a riserva dell' accennato 
caso , in cui restò prigioniere, 
mostrò sempre una somma 
vigilanza per non essere pre-. 
venuto o sorpreso. Viene an- 
che lodato da' suoi coetanei , 
perché alla scien:(a militare 
congiunse la protezione ed 
il coltivamento delle lettere e 
belle arti, 

* X. COLONNA ( Fran- 
oesco ) , di patria Veneziano, 
e però dì famiglia diversa da 
quella de' precedenti e susse. 
guenti , si fece Domenicano^ 
e morì nella stessa sua patria il 
1527 in età più che ottuage- 
naria. Pria di farsi religioso 
erasi innamorato ( almeno 
per quanto congettura ^poflo^ 
lo Zeno ) di Lucrezia Lelia ^ 
nipote di Teodoro Lelio ve^o* 

vo di TreWgi| e però in o- 

nor 
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fior di essaf scrisse quel libro 
sii^olare e raro , per (cui si 
è renduto famoso • Questo ha 
per titolo Hypnerotomachia Po* 
liphili ) essendo Poli filo il no* 
me ) sotto di cui ha voluto 
celarsi V autore ^ che vuoi di« 
re amante di Polia ; ed Hyp^^ 
nerotomachìa significa pugna di 
amore in sogno , ed ivi in fat- 
ti descrivesi un sogno amo- 
roso. Appena può darsi un* 
opera più cappriccìosa , e di 
urio stile più oscuro edenin^* 
niatico di questa: beato chi 
potesse giugnere ^ non diremo 
ad intencieria^ che ciò par~ 
impossibile; ma a saper dire 
almeno in che lingua ella sia. 
Vedesi in essa un confuso 
miscuglio di favole, di sto- 
rie, di architettura, di anti- 
chità , di matematica e di 
ogn^ altra cosa , e u|io stra- 
nissimo accozzamento di voci 
greche, latine, lombarde, e- 
braic he, arabiche, caldee &c., 
il che ha dato, luogo a tante 
arbitrarie interpretazioni per 
parte di coloro, che hanno 
voluto indagarne profondamen- 
te il significato • Vi sono sta- 
te persone y dotate per altro 
di sapere e di buon senso, 
che ammirando tanto piti i 
libri, quanto meno gì' inten- 
dono , hanno creduto , che 
fosse racchiuso in quest' opera 
quanto mai può sapersi al 
mondo . Coloro . che patisco- 
no la frenesia di credere alla 
Tm.VIL 



pietra filosofale, T hanno cer^ 
cara in questo curioso libro , 
né hanno mancato di trovar- 
cela • Non deve quindi recar 
meraviglia, se rarissime. sona 
e molto ricercate le due edi-* 
^ioni , che si hanno di tale 
opera, entrambe in f. e con 
bellissime figure in legno , 
col titolo .* ffypnerothomackìa 
Poltphili^ ubi humans omnia 
non nisi somnium esse docttm. 
Atque obiter plurima scìtu sa^' 
ne quam digna commemorat • 
Sono tutte due di Venezia .* 
la prima in JEdibus Aldi 
1499 .' la seconda in Casa d^ 
figliuoli d^ jilda i$45} ambe 
in carattere af&tto uguale, e 
per te et amente uniformi pj^gin;^ 
per pagina , linea per linea , 
9e non che nella seconda la 
figura del Sacrifizio di Priapo^ 
è stampata in un rovesicia 
fuori di luogo, il che genera 
confusione ^ Alcuni ingannati 
dà quelle parole: Tarvisii^ 
cum decorosksimis Polia amorm 
lorulis diflineretur misMus Po* 
liphilus MCCCCLxvii Kalendis 
Ma/i , le quali si leggono nel* 
i' ultimo K>gliò , mancante pe- 
rò in moltissimi esemplari , 
hanno annunziata un'altra e- 
dizione di questo libro , fatta 
in Trevigj nel 1467 , che 
punto non sussiste • Le accen* 
nate parole non hanno rela- 
zione al tempo della stam- 
pa , ma a quello, in cui V 
autore s' innamorò , o pure 
S ter- 
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ferrnipb la compilazione delibi 
$ua opera. Di essa pure ne 
public^) una versjone francese 
dovanoli Martin^ Parigi 'S^i 
m f. Il Marcfjan4 ha fattq 
fantQ conto di questo scritto- 
^e e delle di lai fatiche lettera-' 
rif ^ die lo ha voluto onorar^ 
te di uu articolo ({i vcxkfi in-* 
tere colonne in f. ^ mentre aW 
}^ incontro i PP^ Oyetif ed 
Echard nelU Storia deg)i scric- 
fori del Iprp «Qrdin^ , appena 
inpstrano di aver avutfi cognir. 
telone di un tale religioso. Er 
gli per altrp era< ^omp di e-3 
r^dizipne , specialmente riguar- 
do ai t^ippi ^ in cui visse • I 
tnolfi e pregipvpli monumenti 
di architettura ^ cl^e $' incon- 
jtrano qel predettp librp , dan^ 
no a 'vedere, quanto fosse ia 
(^sa veirsato il Colonna ^ ben. 
f^liè gli ^bbia colloca^ tra taa? 
te stravaganze f 

^XLCOI,ONNA(Ppmpeo)3f 
fblje a tutore Prospero Colon-- 
m ^suo zio , di cui abbiam 
parlato al num. ix. Per le 
forti insinuazioni del medesi- 
ino zio si appigliò allp stato 
ecpie^iasticp ^ raer^tre la sua 
inclinazione porfavalo ai me-f 
stìer delP armi, cl|' ^i noi| 
seppe mai abb^mdonar intera- 
mi^nte . Fece vedere ìt^ 99 
stesso uq ipistq di male 9 di 
bene ^ uvf a^teirnativ^ di vi<p 
cende ed or di cattiva or d\ 
buona fortuna • Provveduto 
del vescovadi di Rieti > deli' 
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arcivescovado di Monreale ii| 
Sicilia I di alcune ricche ab« 
bazie, e di qon pochi priora- 
ti , si b|Lttè iq dqeìlo coq 
imo 3pftgnupIo , e si ebbe taU 
mente a m^Ie , che 9itri s' 
interponesse a separarli , che 
per rabbia strappò in pezzi la 
fottana • pisgu^tatpsi seco pa- 
pa Gif^/fòn, io privò di tut- 
te le dignità e beqefizj , che 
^lora ppssedeva • Leojm x 
glieli restitu) tutti , ne ag^» 
giunse de^ nuovi « e l' onori^ 
della porpora. • Questo cardi- 
pale 9 setqprf trasportato dal 
suo umor guerfiero, si se« 
pnalò qelle contese, cagipnat^ 
dairel^ipne di Clemente vii, 
(che prì% chìamavasi Giulia 
ffc' Medici . L' incontro de'Io- 
ITO nomi di battesimo diede 
motivo tX seguente epigraai-9 

ma : 

Ecpe it0rum a summo dej^^ 

etam culntiae Romam 
Pompei et Juli mens furto* 

sa pwntt . 
Brute ! pìum ^ Photine / 
f'^um nun^ stringete fer-^ 
rum^ , 
Quid fermasse fuvat , sì pe^ 
•' ' ^ ritttr0 ffiit f 
l»q stesso Clemente vrr , ben« 
cl^è il] gran parte ^ secondo 
fl^lcutd y gli fosse debitore del 
suo innf^l^^meuto al soglie^ 
pontificip , Io spogliò del car« 
d|nalatp , e delie altre rendite 
ecclesiastiche • Pompeo se ne 

vendicò I ^neqdpsi a4 Ugo di 

Mofh 
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^oncaia per la presa di Ro- 
ma » II contestabile di Borbo- 
ne l'anno seguente ( 1527 ) 
venne a porre l'assedio alla 
medesima città, agitata 9I di 
dentro da intestine feroci di- 
scordie, ed esposta al di fuo- 
fi al furore delle truppe im- 
periali . Clementfy arrestato in 
Castel S. Attgelo, minaccia- 
to ed oppresso à^ ogni par- 
te , non ebbe tra tante an- 
jgustie miglior mezzo , che di 
ricorrere a colui 9 che un an« 
00 pria aveva sì ingiuriosa- 
mente spogliato * Colonna , 
assai generoso per dimenticar-* 
d delle offese y travagliò a 
tutto potere a propcurare la 
libertà del pontefice , il quale in 
conseguenza lo ristabilì inte- 
ramente nello stato primiero^ 
9 di più gli diede la lega^io^ 
ne della Marca di Anpona* 
Morì viceré di Napoli pel 28 
giugno 15^2 m età di 53 an- 
|ii . Questo cardinale fu mol- 
fo amante delie lettere , e le 
coltivò con buon successo « 
Scrisse aicuni Poemetti , nd 
quali d^crìve le grazie e 1' 
tvveneiKEa à^ Isabella Filoma* 
rinij moglie del principe di 
Saleroo ^ per cui professava 
molta attenzione e servitù , 
jprotestaqdo però al tempo 
stesso y che i $uoi desideri mai 
oltrepassarono i limiti del ri- 
spetto dovuto a questa vir^u 
tuosa Dsitr\?LflìBayk sempre 
j^ocUve ai motteggi , per altro 



non sempre ingiusti, soggmgne» 
che non deve ragionevolmente 
farsi più conto di tali prote- 
ste di quel che facciasi de'giu-- 
ramenri degli amanti • Un' al- 
tra più seria e più laboriosa 
opera fece egli in 'onore del 
sesso femminile, intitolata: D0 
Laudibus Mulhrtim , in cui 
celebra principalmente le r&re 
virtù e pregj di Vittoria Colone 
na sua parente, della quale di- 
remo peir articolo, che siegue» 
Si ha potizia di due mano- 
scritti di quest' opera , uqo 
nella Biblio«&ca del re Cri- 
stiaHÌ$sjmO) i'a^ltro nella Va- 
ticana ^ 

**XII. COLONNA (Vit- 
toria ) , dama non men cele^ 
bre per la nobiltà della sua 
fiasciìa ) che per le rare vi|r-* 
tu e il felicissimo ingegnò » 
onde si distiqse tra tutte le 
femmine del suo tempo. Da 
Fabrizio Cplorma.y gran-conte-< 
cabile del regno di Napoli , 
e da ^nn0 di MontefeltrOy fi- 
glia del dqca di Urbino ^nac- 
ijue essa in Marino 9 feudo 
della sua nobilissima casa , e 
di soli 4 anni fu desinata 
sposa a Ferdinando France/co 
d^^j4valos marchese di Pescai 
ra, fanciullo di consimile età • 
he rare doti di corpo e di a- 
nimo , ond'era adorna , e che 
vennero coltivale con eccel- 
lente educazione , ben presto, 
la rendettero oggetto di Vne*- 
raviglia a tutti , sicché bra- 
S 2 ma- 
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ifnate furono. le di lei nozze 
anche da alcuni principi • El- 
la però^ ferma nel suo impe- 
gno 5 si uni di 17 anni col 
col destinato sposo ; ed una 
perfetta somiglianza di virtil 
e di preg»,come pure un te- 
nero vicendevole affetto ren« 
derono ne' primi anni felicissi- 
ma la loro unione . Ma la 
prigbnìa del marito alla bat- 
taglia di Ravenna nel 1512 
cominciò a turbare si bel se- 
reno ; e sebbene non tardas- 
se molto il fcuore di Vittoria 
a rimettersi in calma , mercè 
]a libertà da lui ricuperata y 
non potè essere cosi delT al- 
tro colpo pii^ funesto, quan- 
do nel 1525 per le ferite, ri- 
portate alla battaglia di Pavia, 
se lo vidd mancar di vita nel 
pib bel fiore degli anni «Al 
profondo dolore , onde Vitto- 
ria restò trafitta , cercò ella 
un dolce sfogo nelle rime , 
colle quali pianse la morte 
del caro sposo , vivendo to- 
talmente ritirata , or in Na- 
poli , or neir isola d' Ischia • 
Ma né la solitudine , né la 
poesia , né i var; luminosi 
partiti, che le vennero offer- 
ti, e che sempre rifiutò fer- 
mamente, poterono mai sol- 
levarla dair iiitimo^ cordoglio, 
in cui restò immersa finché 
visse : rarissimo esempio di 
vero amore e di vera fedeltà 
con}ugaIe • A questo propo- 
sto il Mttfconio compose T 



epigramma seguente: 

Non vivam fine re,iffi Bra* 

te, exterrita dimt 
Porcia, & ardentes sor* 

butt ore faas , 
Tt p Travate . txtìnSo , du 

xìt Viaoria vivam y 
Perpetuo mafios fic doli' 

tura dies, 
Utraque Romana efiJed in 

hoc Viftoria viBrix : 
Perpetuo hoc luBus fu* 

ftinet j fila fernet • 
Per cercare più efficaci mez* 
zi di qualche concolazione , si 
dedicò con sempre maggior 
fervore agli esercizi di reli- ^ 
gione e di pietà j e rivolse 
r uso del suo estro poetico a 
cose di argomento sacro. Con- 
tinui^ nondimeno 1' amichevo- 
le sua corrispondenza ed il 
suo letterario commercio eoa 
moki de' più dotti di quelP 
età, come Bembo ^ Contarini^ 
Polo y Guidiccioni y Flamixio y 
Molza , Giovh , Alamanni e 
più altri • Era già passau 
a Roma «ove si trattenne va^- 
t] anni sino al 1541 , in cui^ 
bramosa di più perfetto riti- 
ro , andò a chiudersi in un 
monistero di Orvieto , dal qua- 
le poco dopo passò a quello 
di S. Caterina di Viterbo • 
Ivi nel 1542 si trovò legato 
il cardinal Polo assieme col 
Flaminio e con Pietro Qarne* 
secchi y allora Cattolico ^ e 
tra essi e Vittoria si formò u- 
na strettissima unione ^ che 

rea** 



rendette loro piacerolé quel 
soeg orno . Non hanno man- 
cato per?) alcuni Protestanti 
di spacciare questa unione co* 
me un effetto della loro in- 
clinazione a' nuovi errori del- 
ta pretesa riforma ; ma sen- 
T2L alcun fondamento , come 
ha dimostrato il card.jgz^er/W. 
Altri hanno fatto un delitto 
a Vittoria della stima , ch'eb- 
be per rOr^/w,pria che que- 
sti abbandonasse la cattolica 
religione; ma tanto è lungi 
eh' ella inclinasse a' di lui er- 
rori, che anzi in una lettera, 
scritta al cardinal Cervini^ ne 
prevede e compiange la ver- 
gognosa caduta • Uscì poi Vh- 
tona dal suddetto monastero, 
e tornò a Roma, non sapen- 
dosene né il motivo , né il 
tempo precìso, solo si sacche 
ivi diede, fine a' suoi giorni 
nel febbraio 1547 , Infinite 
sono le lodi, che della bel lez- 
7a , saviezza , fedeltà e sape- 
re di quest'illustre donna fan- 
no gli scrittori di quel seco- 
lo . Il grande Ariofio ha scel- 
ta lei sola, per forrtiarne ar- 
gomento di sublime elogio al 
bel sesso , sommamente esal- 
tandola per tutt' i titoli nel 
suo Canto xxxvn nella stro- 
fa 15 e sette altre consecu- 
tive . Delle Rime di questa 
insigne Poetessa se ne fecero 
quattro edizioni , lei vivente, 
€ molte altre poscia in pro- 
gresso •Quella -di Parma 1538 
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in 8® é la pib rara e ricer- 
cata, perché fu la prima di 
tutte; rha quella di Venezia 
pel Valgfìfi 1548 in 4^, che 
vien ad essére la quinta , è 
piò pregevole assai , sì perchè 
bellissima , sì perchè, molta 
più copiosa delle altre . Ne 
proccurb una pure il Ru^cmI^ 
//, Venezia 1558 in 8°: es- 
sa è corredata dell' esposizio-* 
ne dì Rinaldo Corso ; ma è 
mancante di moiri compopii- 
menti , e tra gli altri di mol- 
ti sonetti . Una nuova e bel- 
la edizione ne ha data in Ber^ 
gamq nel 1760 il sig. Giam* 
Battifla Rota Bergamasco ^ 
premessavi la di lei f^iftf, scrit- 
ta con somma esattezza. \A 
Rime di Ti Vittoria non sona 
inferiori a quelle della mag- 
gior parte de'rimatorì PetraT- 
cheschi di quel secolo \ anzi 
Giovan Matteo Toscano nel 
suo Peplo dltalia dice , che 
questa poetessa fu , Hetrusc» 
Carmine nulli po(t Pitrartat» 
secunda . A lei des^i in oltre 
la lode di aver mostrato, co* 
me felicemente si possa anch^ 
l'italiana poesia ri voi ge^re agli 
argomenti sacri : cosa fin al- 
lora appena tentata da altri • 
XIII.COLONNA (Stefa- 
no), celebre capitano delxvl 
secolo , fu allevato nel me- 
stier dell'armi sotto il soprac- 
cennato Prospero Colonna suo 
parente , e sì segnalò col suo 
valore e colla sua prudenza * 
S 3 Co- 
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Coniandh tm reggimento d' 
Italiani alla famosa battaglia 
della Bicocca , alla presa di 
Milano , di Genova , ed in 
altri incóntri • Nel 1527 il 
papa Clemmte vii io tirò net 
suo partito , per opporlo agli 
Spagnuoli , da^ quali era stato 
trattato con violenza . L' an- 
no seguente Colonna combat- 
tè per li Francesi s( Napoli 
sotto Lautfic i e poi sotto l* 
ammiraglio Bonn'net . Quin- 
di passò in Frància , ove ser- 
vi neir anno 1336 contro l* 
imperatore / ma poi , avendo 
ricevuto qualche disgusto , ri- 
tornò in Italia « Il pontefice 
Paolo ut Io fece Generale 
delie truppe ecclesiastiche per 
la ricoperalione di Camerino. 
Eseguita felicemente quest^ im« 
presa f passò al servigio di 
Co/imo ^tf' JW«J/V/ ; e finalmen- 
te r imperator Carb Quinto 
lo spedì contro il duca di 
Gleves in qualità di Maestro- 

fenerale di campo . Mori in 
^isa il 1548, e lasciò un fi- 
glio, appellato Giulio Cesare, 
principe di Pales^rina . 

XIV. COLONNA (Marc' 
Antonio), duca di Palliano ^ 
gran-cóntestabile dei regno di 
Napoli , viceré di Sicilia , ac- 
qui^rossi molta gloria nel co- 
mando delie armj spagnt30- 
le . Combatté in qualità di 
tenente- generale , ed insieme 
dì generale delle galere del 
papa alla celebre battaglia di 



Lepanto contro ì Turchi nel 
1 571. AI suo ritorno , Pio v* 
che non capiva in se per lu 
gioja a motivo di tale vitto- 
ria de* Cristiani ^ volle che 
Colonna entrasse trionfante in 
Roma ad imitazione degli an- 
tichi generali Romania S'in- 
nalzarono archi trionfai insor- 
to de' quali passò accompa- 
gnato da' prigionieri , e tra 
gli altri dai figliuoli. del bas- 
sa jlli < Sali in Campidoglio, 
e di là passò al Vaticano , 
ove il papa^ attorniato da'car- 
dinajl, lo accolse in quella 
maniera 9 con cui il capo del 
Cristianesimo poteva ricevere 
il vincitore degl' Infedeli 5 ed 
il celebre Murerò fece in tal 
occasione il di lui panegirico. 
Morì in Ispagita il ì agosto 
del 1585 -.-iMiirr^^wiowÌQ co- 
lON^fA é altresì il nome di 
un dotto cardinale della stes- 
sa famiglia, che fa arcive- 
vescovo di Salerno , e biblio^ 
tecario del Vaticano é Grego- 
rio xiu ^ Si fio V e Gregoria 
XIV Io impiegarono in diverse 
legazioni é Cessò di vivere 
in Zagarola il ij marzo 13 97. 
La vasta sua erudiziofie , spe- 
cialm^ente ne' filosofici e teo- 
logici stud; 5 il favore , di cui 
fu sempre liberale verso gli 
uomini dotti, la destrezza nel 
maneggio . de' diflScilissim! af^^ 
fari, la liberalità verso i po- 
veri , gli ottennero sì alta 
^$tima % ch^ fu pmso ad es- 
sere 



Sere innalzato tì soglio poti- 

tificio • 

/ XV. COLONNA ( Fa^ 

biò ) , dacque in Napoli nel 
1567 da quei Girolamo % che 
fu figlio naturale é non ni« 
potè ( còme IgT appella il Ciò* 
€are//i ) del soprariferito icar- 
dinàl Pompeo còtoi>fi^/ì ^ i 
the pUblicÒ , illii^cràndoti coti 
erudite note^ i fraiximenti di 
Emio • Appena vi fu studio^ 
À cui égli sino daiU tenera 
età i e sotto la scòrta 4<^1 dot-^ 
to suo genitore, non siappli- 
casseé Nelle lingpé, nella fi- 
losofìa i nella materoatiche ^ 
nella musica , nella pittura , 
nel disegnò, nella giurepru- 
denza, nella Storia naturale 
&c* fece rapidi progressi ^ 
Costantemente indefesso al ti^a- 
vaglio j non ostàiitel il mal 
caduco I cui sin da fanciullo 
cominciò ad essere soggettò • 
Per rintracciare qualche op- 
portuno rimedio al predettò 
XLzle ^ si volse pfincipalmeti- 
te allo studiò della botanica | 
ed a confrontar gli antichi co 
moderni nomi di tutte le pian- 
te i sicché gli riuscì di tro- 
varlo in quella , che da Dh^ 
scori Jé fu detta Phu ^ da no- 
stri chiamasi Valeriana . Coti 
sì ostinata api^licazione si oc- 
cupò tiella suddetta Scienza % 
e nello studio delle piànte, 
che attraversò le tante oscu- 
rità ed errori'^» onde sono pie- 
fi! gli anuchi aianoscricti % 



COL ^ '^ 

giunse a scoprir ciò , cné U- 
rebbe rimasto nascoso a chiuns 
que altro di men penetrante 
ingegno e meno costaUte alla 
fatica i I libri da lui publi^à- 
ti in tal géoetó furono riguar« 
dati óooìe capi.d' òpera , pri^ 
the si arrivasi a godere il 
frutto de* travàgi) impiegati 
dagli ultiilli botanici < Grandi 
elogi gli fanno molti scritto. 
si \ ma vaglia per tutti queU 
lo del Boerhàave i giudice ' 
tròppo còmpetezìtó in tale ma« 
teria i Quicum^ue ^ die' egli | . 
hijloriam àntìquìtàth pianta- 
irum scfre vutt ^ leg^t oper0 
Faòii Column<ty ^uì vix ha^ 
bet similem y sed quìdeni imi-* 
iatorés . Pare , che negli ul- 
timi aniii di sua vita ei ri>* 
cadesse nel suddetto male epi« 
lettico j poiché , sebben vò« 
gliasi, che Vivesse sino agli 
8o aniii , di lui però dopo il 
lójo noti trovasi memoria 
alcuna. Le pròduziorti, di cui gli 
Siam debitori , sono : L Php* 
tobasanos , ieu plantarUrri èli" 
4uot & piicium hifioria: Ope- 
ra , che publicò air età di 14 
anni, in cui prese a fare la 
storia d^ alcuUe piante pii:i ttu^ 
re note agli antichi ^ aggio* 
gnèndovi uii^ appeiidice Soprn 
alcune altre (Piante i e Sopra, 
vàrj pesci ^ e la ornò di f!gU« 
re ili rame ^ delineate da lui 
medesimo, e di fatti tfloUo 
espressive al naturale. La pri- 
ma .edizione di questo libro, 
S 4 Na- 
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Napoli pel Saìvidnì \^6z in 
4^ , é rarissima e dìfficiiissi* 
ina a ritrovarsi , che non sia 
mancantr, come sono per la 
maggior parre gli esemplari 
<H essa • Una nuova edizione 
se ne fece in Firenze il 1744 
pure in 4° , premessavi la Vi* 
ta dell' autore scritta dal dot- 
tor Giovanni Bianchi» Ancor 
essa è ben» eseguita e con fi- 
gure 5 come la precedente ; ed 
è quella stds<;a ^ che nei testo 
francese erroneamente iKcesi 
fatta in Milano ; anche il 
Clemtnt e le Bure sono ca- 
duti nello stesso equivoco , 
onde bisogna , che non l' ab- 
{>iano veduta • Ilk Minus ro- 
gnitarum , rariorumque noflro 
calo ftìrpium hijìoria* Item de 
nquatìlibus y aliìsque nonnullis 
animaìibus IthelUs « pure con 
figure in rame, disegnate dall' 
autore medesimo , Roma 1616 
in due parti in 4"/ libro ra- 
rissimo , ed ancor più difHci- 
Je dell' altro predetto a tro-^ 
varsi compito . Quest'opera 
non merita minori elogi dei- 
'la precedente, di cui vien ad 
essere in certo modo una con- 
^tinuazione , ed è anche piti 
esatta • In essa descrivendo 
'ad una per una )e piante, 1' 
autore le confronta minuta, 
mente con quelle, che trovan* 
si ne' libri degli antichi e de' 
moderni : comparaziohe , che 
gli ha dato luogo ad eserci- 
xzì sovente una giudiziosa cri* 
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rica contro Mattioli^ DJosra^ 

ride y Teofrajio , Plinio O'c^ 
Osserva il dottor Bianchi ^ 
che in tale opera egli inse- 
gna a separare e distingaere i 
diversi generi delle piante dal 
lor seme e dal lor fruno ^ 
prevenendo in ciò il Tournee 
foft , il quale in fatti confes. 
sa , che il Colonna pria di lui 
aveva prescritto quel metodo. 
Pubiicò r autore la seconda 
parte di cotal opera ad insi« 
nuazione del duca di Acqua^ 
Sparta , eh' era restato conten- 
tissimo della prima . L'im- 
pressione dell' ana e (bell'altra 
fu affidata allo stampatore dell' 
accademia de^ Lincei ^ celebre 
società di Eruditi , che que- 
sto duca aveva formata , e 
che aveva per principale og- 
getto di travagliare inforno 
ia storia naturale {Ved.c^Ki)* 
Una sì utile compagnia , che 
non ebbe sussistenza, se non 
sino al 1630 , cioè sino alla 
morte del suo illustre protet- 
tore, è stata il thodelio di 
tutte le altre simili società 
neir Europa, e tra i suoi or- 
namenti oontb principalmente 
il Galilei, il Porta, V Achil^ 
lini, il Colonna Scc, IIL Una 
dissertazione larìna intorno le 
Glossopietre , o sieno denti di 
pesce impietriti , che si trova 
unita con un' opera di Agofii- 
no Scilla intorno i corpi ma- 
rini, che impietriscono, Ro- 
ma 1732 e 2750: 4ue edi^ 

ziooì 
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TÌòhi una della stamperia dì 
Propiganda , V altra del Zem^ 
pel in 4", IV. Purpura^idefl 
de purpura ab animali tefta* 
ceo fusa , de hoc ipso animali^ 
alìistfue rarìofibus tejlaceis qui- 
busdam , Roma lóiò in 4", 
che in varj esemplari trovasi 
unita alla succenna»ta Minus 
cognìtarum ^c. ed è essa pu- 
re libro molto pregiato e ra- 
rissimo , benché ristampato a 
Kiell 1675 in 4°, colle note 
di Daniele Mafor medico Te- 
desco. V. Affaticossi poscia 
intorno alla Storia naturale 
del Messico^ ed alle Piante 
Americane di Hermandez^ e 
la illustrò di annotazioni e di 
giunte, Roma 165 1 in f.fig, 
VI. Scrisse in italiano un Co- 
mento sopra le Macchine Spi* 
fìtali di Erone alessandrino , 
che non è mài uscito alle 
stampe ; ma serbasi mano- 
scritto nella Libreria Nani in 
Venezia. VIL Fu ancora in- 
ventore di un nuovo musica- 
le stromente, da lui nominato 
Sambuca Lincea j composto di 
50 sorde , e ne diede la de- 
scrizione in una sua opera 
intitolata appunto : Sambuca 
lincea , seu De inftmmento mu- 
fico perféctù libri tresy Napo- 
li 161 8 in 4°« In essa, oltre 
la predetta descrizione, trat- 
ta della divisione del mono- 
cordo , de^ tuoni , semituoni , 
ed altre divisioni , della difie- 
renza de' tré generi di musi- 



ca , de' gradi onarmonici e 
cromatici, dell'organo idrau- 
lico &c. 

* XVL COLONNA (A- 
scanio ) , dotto cardinale t 
vescovo di Palestrina , era fi* 
glia del celebre Mare* jfnto^ 
nìo duca di Palliano sopra 
mentovato. Dotato di vivace 
talento fece rapidi progressi e 
nella filosofia , e nell' eìoquen-*- 
za ^ in cui ebbe per maestro 
il MuretOj che molto gloria* 
vasi di tale discepolo. In età 
ancor tenera fu condotto dal 
padre in Ispagoa , ove per 
piti anni nelle università di 
Alcalà e di Salamanca studia 
con molto profitto la reologia / 
e la giureprudenza . Pili oc-^ 
casioni ebb' egli di far ivi 
ammirare la sua eloquenza : 
recitò nel 1581 Torazion fu- 
nebre della regina Anna d^ 
Auftriai nel 1585 il re F/- 
lippo recatosi a visitare la ce- 
lebre università di Alcali, fa 
da lui complimentato con al- 
tra elegante orazione : ed a** 
meiidue si hanno alle stampe. 
Immediatamente V accennato 
monarca lo provvide de! T ab. 
bazia di S.Sofia,e Tanno appresa 
so gli fece conferite da JTi/lo V 
la sacra porpora • Poco dopo es- 
sendosi egli restituito a Ro- 
ma , r ambasciator di Spagna 
ebbe comando dal suo re di 
non prender alcuna risoluzio- 
ne, senza il previo consiglio 
del cardinai Ascarm , benché 

poscia 
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IhDscU per invaia di alcuni 
privato fosse di sì onorevole 
confidenza . II palazzo del Co- 
lonna ^ e la magtiifìcà biblio- 
teca ^ ahe ivi avea raCcoltaf^ 
furon senipré tifi utile ricetto 
agli uòiiiitii dotti , né v' era- 
tra essi chi fion titrovasse in 
lui und splendido libéralissi- 
mo inecénate . Anche esseri- 
dò cardinale, lìòri trascurò gli 
studj deir eloquenza , e nel 
159^ reciti) in Roma T ora- 
2Ìon funebre di Filippo 11, pu- 
re Stampata ; cortie pàrinaenti 
é stata- public^ta, non ha mol- 
to ^ iiel vòL t degli Aneddoti 
Romàni quella, che pronunziò 
al suo ritorno iti Roma. Ma 
il dritto Canonico fu lo stu- 
diò I a cui pih Seriamente si 
applicai £i ne diede saggio^ 
impugtìandtì con un erudita 
Trattato la Disse i"tàziòne sul- 
la Monarchia di Sicilia scrit- 
ta dal Baronia , e sostenendo 
i diritti del re Cattolico ; on- 
de il Baronio si credè in ne- 
cessità di rispondergli con u-> 
•sa lunga apologia:! quali scrit- 
ti soglion trovarsi stampati 
unitamente < Dichiaratosi co- 
sì apeftamente il czti.Asca- 
fào in favore del mònarta di 
Spagna contro il pontefice ^ 
perdette molto di quelPotio- 
revole carteggio, che in Ro- 
ma era solito avei-e 4 Quindi 
accettò betl volentieri l'of- 
ferta di Filippo , che il nomi- 
Ab viceré di Catalogna ^ Itt- 
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minòsò impiegò , ch« so^t^n^ 
ne per tre anni con sommo 
applauso. Ritornato pòscia a 
Roma, ad oggetto forse di 
togliere la ministri impressio-. 
he, conttò lui Originata, come 
àbbiara dettò , in occasione 
dell'interdetto di Venezia, scris-, 
•^Se un lungo Voio^ pieno di al-« 
legazióni canoniche in favo^ 
del pontefice , ed ivi stampato il 
ìéoó i Mori nella stessa jcit^ 
tà il 1608 i 

^ XVILCOLONKA (Fede-, 
irico), duca di Tagliàco^zo, 
principe di Btitera , contesta-» 
bile del fegno di Napoli, e, 
viceré di quello di Valenza , 
fu allevato iri Madrid . Pre- 
stò importanti servigi a F/- 
tippo tv re di Spagna ; ^ col- 
la sua probità , coraggio e mo- 
derazione si conciliò il cuore 
d' Ognuno . Ce^sò di vivere 
liei 1641 in età di Soli 4<^. 
atlni, e la sìua morte venn^ 
attribuita ai grgvi pat'meoti 
Sòflferti nel diferidei'e neir an- 
tio precedente con Sommo va- 
lore la città di Tarragonjl. 
contro r ostinato assedio -de' 
Francesi, in cotitingenza del- 
la ribelliotief della Catalogna^ 
**XVriL COLONNA 
(Angelo-Mkhele), liato nel- 
la città di Ravenna il iéòo^ 
ebbe sin da fanciullo una sjl 
forte inclinazione a^ la pitfufa» 
che in vece di badar nella 
scuoia ad irfipafare il latino, 
copiava quante figure e stana- 
la 
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pe capitàvangli sotto gli ód-> 
chi • Suo padre e suo zio ^ 
loro malgrado , dovettero la- 
sciarlo applicare alla pittura^ 
e nfiandatold at Bologna, seb- 
bene pet un triennio noii ve- 
nisse iitipiegato 9 che a dipin. 
ger fiori ^ tavolette , armi ed 
altre inezie, pure' di soli i6 
anni avendo dipinto sotto ufl 
portico il Matrimonio della 
Ss. VerfiinCy diede a conoscere^ 
qual lustro darebbe in pro- 
gresso alla pittura • Passato 
sotto il Dentone y gtdtn pittore 
di architettura , fece tale pro- 
fitto , che gli ornamenti , da 
lui fatti a chiar' oscuro nelU 
cappella dell' aitar maggioref 
de'CarnrìeIitàni scalzi , ed al- 
tre simili pitture nel palazfco 
Paleottti gli guadagnarono 1^ 
ammirazione di tutti gV in- 
tendenti - Il famoso Tiarìni 
lo fece andare a Parma a di- 
pingere per una di quelle prin-> 
cipesse uria cappella in Sant^ 
Alessandro ^ e soddisfece sì 
bene all' impegno, che vele- 
Ta farségli fare anche la tri^ 
buna dell^ aitar maggiote nel' 
la stessa chiesa, già destmat^l 
al Tìanni j ma egli non vol- 
le far questo torta al suo be- 
nefattore ed amico « Ritonisl- 
to a Bologna , le diverse pit-* 
ture, che fece, parte da pef 
6e, parte in compagnia del 
Demone^ suo maestro (di cu! 
aveva sposata U sorella), ed 
in genere sì di architettura ^ 



che di storia e di figure, acM 
crebbero talmente la sua fa- 
ma , che non poteva pia sod- 
disfare alle inchieste , chef 
venivangli dà <^ni parte • 
Il calrdinal Caconi Io voile 
a Ravenna peif ornare il pa- 
lazzo arcive^còi^ile : passò ai 
Ferrara per le decollazioni det 
teatro: fa richiamato a Par- 
ma per dipingere le -due sato 
ducali iti occasione di cercef 
publiche feste • ^Lo chiamò il 
duca di Modena per esercita- 
re in varitf opere d' impertan-* 
za il di lui pennello^ OKI ap- 
pena comiikiatane' qualcuna^ 
Éi ammalò y e furono incredi- 
bill le attenzioni , che ehht 
da quel sovrano 5 il quale! 
ogni giorno recavasi a visi- 
tarlo in persona . Tale pe- 
rò fu la qualità della peri- 
colosa e lung^ malattia , chef 
bisognò farlo trasportare itt 
lettiga a Bologna , dvef vi vol- 
lero non meno di dodici an- 
ni , prima che fosse risanato, 
e non potè ripigliar il pen- 
nello che allieta di 66 annìv 
Pure una si Innga intermir- 
tensaj ed il peso degli anni 
non scemarono il vigore del- 
la sua fantasia e l'abilità del- 
la sua mano. Pietio di iico- 
Doscenza alle tante bontà pra'^ 
ticategli dal duca di Modena^ 
volle pria di tutto recarsi % 
Compiere con essa i suoi im- 
pegni, ed andò ft terminare 
b cappella del. palagio do* 

cale^ 
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cale?, dipia$e la galleria , e 
varj altri pezzi considerevoli. 
Due volte fu chiamato a Fi- 
renze dal gran-duca', e di 
tutti i varj lavori, che ivi fe- 
ce 9 restò soddisfattissimo non 
meno il principe , che il pu* 
blico • Né solamente fu co- 
nosciuto in Italia . Chiamol- 
Jo in Ispagna il «e Filippo 
IV -, e colà recossi in compa- 
gnia di Jg9jììm Mctelìiy bra- 
vo pittore suo amico , col 
quale andò unito in varie o- 
pere. Quel monarca li rice* 
ve con molta distinzione , e 
sovente portavasi a vederli 
travagliare . Fecero insieme le 
prospettive del palazzo del 
Buon-ritìro , e molte rilevan- 
ti pitture in quello dì Madrid. 
Colonna ebbe una seria conte- 
sa in presenza del re con 
Diego Velafyuezj pvìmzfìo pit-^ 
tore della corte , mentre que« 
sti voleva obbligarlo a dipin- 
gere in una sala alcuni sog- 
getti storici dirimpetto appun- 
to al pih bel quadro del Ti- 
xÌ0m^ Si scusava egli col di- 
re, che la principalsua pro- 
fessione non era di pittore di 
storia, e che non voleva ar- 
rischiarsi al paralello con sì 
{>ran maestro. Ma insistendo 
'ostinato Spagnuolo , il mo- 
narca troncò la vertenza, di- 
chiarandosi contento , che Co- 
lonna rappresentasse la Storia 
4$ Pandora nel mezzo della 
volta : composizione di 40 
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6gure, da esso eseguita in sdii 
li 50 giorni , e che nondime- 
no fu molto applaudita « II 
geloso e difficile carattere di 
quella nazione , fece si , che^ 
non ostanti le grandi ricom« 
pense ricevute da quel mo^ 
narca, impetrasse licenza di 
ritirarsi . Non T ottenne però, 
se non a condizione di dipin- 
ger pria la volta della chie- 
sa de' Padri della Mercede ^ 
pel quale lavoro fu premia- 
to con grossa somma, che 
per altro in ninna maniera 
voleva ricevere , mentre non 
lasciavasi mai vincere dalPinte- 
resse.IntantO) essendo ivi mortai 
il Metelli , trattennesi il Colone 
na fiìì di quel che avea divi- 
sato, perchè volle dar com- 
pimento alle opere 9 che il 
suo amico aveva lasciate im- 
perfette y il che fatto, partì da 
Madrid carico di onori e di 
beneficenze . Restituitosi in 
Italia, fu chiamato la terza 
volta a Firenze , ove dipinse 
il palazzo JJicolini ; ma non 
tardò molto a lasciar di nuo- 
vo r Italia . Il marchese di 
Lionne , ministro di st^to nel 
1671, Io chiamò con grosse 
offerte in Erancia , ove venne 
impiegato in molti pezzi con- 
siderevoli a Versaglies , ed 
indi a dipingere il gran sa- 
lone di tsso ministro net pa- 
lazzo di Parigi ) chiamato il 
palazzo dì Pontchartrain , ed 
oggidì quello degli Ambascia- 
tori 
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tori straordinari • Dòpo im-* 
piegati con Ibde e profìtto 
due anni ili tali opere, resti- 
tuissi a Bologna, ed ivi , a- 
vendo continuato sempre ad 
esercitarci in qualche lavoro, 
£nalmtnte carico di acciacchi, 
ed in età di 87 anni pagò 
nel 1Ò87 r indispensabile tri- 
buto de' mortali , lasciando 
molto ricco un suo nipote , 
natogli da un figlio premor- 
to • Oltre le opere , che ab* 
biam annoverate, moltissime 
altre ne lasciò , specialmente 
in Bologna , tra le quali si 
distingiy>no , la Galleria del 
convento degli Olivetani , la 
bella Fro/pettiva a S. Miche- 
le in Bosco « la Sala del pa- 
lazzo Grimaldi^ la Folta del- 
la chiesa de'PP. Teatini , e 
soprattutto le sci camere del 
palazzo albergati ^'m tre del- 
ie quali sono rappresentati in 
grande il Tempo , Prom^ 
teo e la F^muna , e neU 
V altre tre i tratti principali 
della Storia dì Venere: opere, 
che sono eterni testimonj deU 
la vasta estensione delle sue 
cognizioni e della sua abilità. 
XIX. COLONNA di Gioe. 
ni ( Lorenzo Onofrio ), con- 
testabile di Napoli , nipote 
del già nominato FederigOyfn 
grande di Spagna , cavaliere 
del Toson-d' oro , principe di 
Palliano e di Castiglione, e 
morì il 15 aprile 1089. Ebbe 
in consorte Maria mancini » 



nezza del cardinal Mazarìnt ^ 
quella stessa» eh* erasi lusin« 
gata di sposare Luigi xiv. 
Pretendesi , che nel partir da 
Parigi per seguire il suo spo* 
so in Italia, dicesse air ac- 
cennato monarca : Voi siete re* 
Voi mi amate : e voi piangete} 
e bisogna , cìf io parta ? Ella 
si è renduta principalmente 
celebre per la sua Apologia, 
che publicò sotto il titolo di 
Memorie ( piccolo in 12, Co- 
ionia 1676 , ed in italiano 
1678 ), relativa alle contese 
e brighe , eh' ebbe a passare 
con suo marito , le di cui ma- 
niere trovò ben diverse i^ 
quella piacevole vivacità , che 
aveva veduta nella maggior 
parte de'Francesi . Morì que* 
sta famosa matrona nel 171$ ^ 
]a<^ciando tre figli , T ultimo 
de' quali fu Ctfr/o colonna, 
morto cardinale nel 17^9* 

COLONNA ( Diversi al- 
tri personaggi di questo co- 
gnome ), Ved* ARAGONA, I. 
AVALOS , 'V. GONZAGA e 
COLUMNA • 

COLONNE ( Francesco 
Maria Pompeo ) , abile filo- 
sofo francese, lasciò alcune 
opere curiose, di cui la prin- 
cipale si è la Storia naturale 
delP Universo j 1724 voi. 4 
in 12. Perì neir incendio del- 
la casa, che abitava in Pari- 
gi , net 172^. 

COLONNE (Guido dalle). 

Vedn COLUMNA. 

•♦ CO- 
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■^ COLUCCIO SALU. 
TATO, cui trovapsi anche 
dati i nomi 4i lino fi PIH* 
Kio, essendo Colucsìo e Lim 
diminutivi ^ cotpe se si fosse 
-voluto Axxfi fJicolficch ^ Nk* 
felino^ e Pierh^ finendo dfàfìo^ 
tne del p$i4re, f:he era Pietro dì 
femfglki Sslutatpy nao^ue nel 
ea6tel}o di Stignanp m Tò- 
scatia r ^nno 1330* Coli' oc-* 
casione» che il di Ipi genito- 
re » uome di sperimentato v^-* 
lore m gueri^, a imotivp^ del- 
le fazioni fu esiliato , invitol- 
k) a Bolo^a Taddeo' P epoli ^ 
che nel 1^38 i^rasÀ fatto si- 
gnore ^\ questfi utittà , onde 
Piero vi si tjratt^pile ptidiei 
tanni al di lui servigio. Ci^ 
lucc'to , però fece ivi i suoi 
studj y e quindi suol chiamare 
Bologna sua dolcissima nii^ 
trice. Tiitta Ijl sua inclina* 
zione era per l'amena iette*- 
Tatura ; ciò poq ost^pte , per 
compiacer il padre doyettf 
applicarsi alla ^ii^r^pruden^&a ^ 
ma quando questi fu rnorto , 
abbandonata 1^ l^ggi» tutto si 
diede all' eloquenza. ed alla 
poesia . Non tardò piolto ^ 
salire in $:oncettp, e ad en*- 
trare in corrispondenza ed a- 
itìici;^ia iso' migliori letterati; 
tra gli altri Francesco ^runi\ 
il MarsfglJ f Giorgio Stella . 
H Petrarca lo stimarorio ed 
jamarono sommamente . Nel 
1368 trovavasj segretario ape- 
^tplicp presso Vrbaffg v , ma è 
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probabile , eh* egli abbando 
nasse la ^rte pontifìcia ^quan^* 
Urbano vplle far ritorno a ri- 
sedere in Francia* Pi fatti 
circa quel tempo stesso Co* 
luccio prese iyi inogli? Piera f 
patìa di pescia , che , dopo 
averlo fatto padre di dieci fi- 
gliuoli , morì r anno 1^96. 
La fama del sapere fi dell' 
eloquenza del Salutapo^ fece 
jsi ( per testimonianza di Do^ 
ntenico di brezzo e di altri ) ^ 
f he dai re , dai pontefici e 
dagl'iniperatpri ei fo^ con 
firatidi offerte richiesto alle 
foro cprti* Ma egli a tutti 
j^ntipose la sua Firenze , ed 
accettò r impiego di panceU 
liere d<^Ua RepubltcaiCpitferi- 
fogli nel i'375. Con sommo 
impegno ^doperossi egli nel 
grand' affare dello Scisma , 
che allora travagliava la Chie- 
sa p al quale avrebbe voluto 
por fine, pome fra le aUre lo 
provano due lunghissime let* 
irere, da esso in proprio nome 
scritte , una ^ al pontefice J»- 
noeenzo yii , 1' altra a Jodoco 
marchese di Btandeburgo • Le 
$ue Lettele sembiavanp allo- 
ra sì eloquenti , che. il duca 
Gian-galeatMf Visconti t il qua^ 
}e era in guerra opn Firenze, 
soleva ditó, che riceveva mag^ 
gior danno d^ pns^ lettera del 
Coluccioj che da mille ( aL 
cuni hanno esagerato venti 
mila ) cavalieri Fioreiitini. 
JLn n^TO-Q alle sue contii^u^ e 
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grarvl pecctrpaziMt , egli non 
$ì dimtntìcò mai cti iSòItivar^ 
i grati suoi studj,e di eserci- 
tarsi in erudite fatiche. Rac- 
colse con mph^ curs^ e di* 
spendio una scelta e per que* 
tempi copio<;^ bibliot^Qa: mo- 
strò tutto rifPP?gn<>> perche 
iì trovasse il inezzo di emen- 
dare 1 codici e maposcritti 
malamente guasti per incuria 
ed ignofanza de' copisti : 1% 



pub negare la loéé di %ver 
9vut«( una va^t^ e ndioItiplic<^ 
eri^dìzioiie , allora rarissima ^ 
e i diversi argoménti, di ci^l 
tratta e pelle sue lettere , t 
pell'aUre opere , ci fan ve- 
dere j quanto diligente studio 
^vess' ^gli f^tto ^u gli antichi 
scrittori sì latini che gteci • 
Cessò di vivere il d\ ^ mag« 
gio 140^ , soinmamente eQm* 
pianto anche p^r le buone 6 



lettura de' buoni libri , 1^ coti- , virtuose dofri , che illustrava* 
yersazione ^ogli iiomini dotti no sernpre fììi il di li|i sape< 



riempivano tutti qùe' ritagli 
di tempo , che poteva carpir^ 
itile importanti $uepccupazio* 
pi. Gli scrittori, che allora 
viveanp , gareggiano tra loro 
a chi pili il ricolipi di |odi; 
basta vedere gli elog; , ch^ 
tic ha raccolti Tab. Mehus^ 
è premersi al primo tomo 
delle di liii Lettere y publicate 
dal Rig0cci , per rilevfire, che 
appena altrettanto si è dettQ 
éi Cicerone e di Virgilio. E- 
gli Sfella luminosissima , che 
per dottrina risplende ii| 
tutto il mondo , superiore 
per ingegno agii antichi poe- 
ti • cui tutto é notissimo in 
mitologia , in istoria S9t:ra 
e profana, il solo consapevo-* 
ie de' secreti della natura ^ il 
solo valevole a compreiide^ 
colla mente % a fpiegar con 
parole tutte le divitie ed u^ 
mane cose • Certametite iii 
questi elogi vi è non poca e- 
sagerazione } ma non gli si 



te I e tra gli spleiididt onori, 
ónde f^rono 46Corati i suoi 
funerali^ vi fu pliche quello 
ieil^ Qorona d^ftlioro» ^he at 
di lui cadavere coprinoltafor^' 
qualità imposero i Fiorentini| 
i quali dair imperatore otte., 
liuto avevano il privilegio di 
incorptigrlp I tua Qe andaronpi 
pon si sa perchè , differencto 
r esecuzione, sinché prevenuti 
furono dail^ di [ui* morte • 
Benché moltissime fossero le 
opere , che Co^^eciq scrisse sì 
'm prosa che in versi, poche 
perb ne abitiamo alle stampe» 
Queste sono le Ze^fer^ già ac-? 
^éiinate, urt libro De Nobilitate 
l'ig^fff » & Meàfcivije , publi-? 
cato in Venezia ii 15429 al- 
cune Ppefit J^ijpfw^iche sileg- 
Ifono ne) voL vi fi di quelle ' 
degl' lUuJffì Poeti Italiana f 
ed alcune altre date in luce 
da Sig. ab. Zaccaria nel suo 
Iter» Literar* Molte f)ensì so- 
1)0- le opere 9 «he se ne ^n- 
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servano ^ singoUrmenfe nelle 
Biblioteche di Firenze > oltre 
diverse già smarritesi • Le e« 
sistenti tuttavia, alcune sono 
mitologiche o allegoriche^ co- 
me quella De laboribus Hercu" 
Ih : altre filosofiche e morali^ 
come quelle De Fato ^ Cf. 
Fortuna ..•De Soeculo ^ & 
.Religione ...De Verecundia i 
ultre filologiche, come la sud* 
detta de Nobilitate ^c. • • • 
quella Quod Medici eloquentta 
fiudea>it : altre spetiaiiù aU^ 
oratoria ed alle amene let- 
tere , come le Orazioni , le 
Declamazioni , V Invettiva m 
favor di Firenze contro jìn- 
ionio Lofchi Vicentino , le 
flettere e le Fcefie Ialine ed 
italiane, frallé quali la Tra^ 
Suzione in versi latini di una 
parte della Commedia di Dan^ 
te. 1\ Poema sulla guerra mos. 
sa da Pirro ai Romani, otto 
Egloghe , le Vite di Dante , 
^del Petrarca e del Boccaccio^ 
ch^ egli aveva scrìtte , sono 
tra le opere perduresi • Il 
Dialogo suU' Espugnazione di 
Cesena, efroneamenie attribuì-* 
to al Petrarca , pare anzi , 
che debba credersi opera del 
Salutato . 

COLUMBI (Giovanni), 
gesuita , nato Bel 1 5 92 a Ma^ 
cosca in Provenza , insegnò 
successivamente varie scienze 
ne' collegi del suo Ordine.Ces- 
sb di vivere nel 1^79 di 86 
acni in Lione ^ dopo averpu^ 
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blicate diverse opere , nelle 
quali havvi piti erudizione ^ 
che sana critica • Le principa- 
li sono : t* Werarchyt ange^ 
liea & kumana , Lione 1Ò47 
in f. IL Opuscula Varia , ivi 
1Ò68 in f. III. In S Scriptum 
ram tom.i , ivi 1Ò56 pure in f« 
* COLUMELLA ( Lucio 
Giupio Moderato ) , nativo 
di Cadice , filosofa Romano 
sotto Claudio imperatore , cir- 
ca Fanno 42 dell'era volga* 
re, lasciò xii Libri intorno F 
Agricoltura , ed un Trattato 
degli Alberi . Qiaeste opere 
sono molto apprezzate, sì per 
li precetti in esse contenuti , 
che per l'eleganza , con ^ui 
sono scritte, partecipando an- 
cora lo stile del Columella 
della latinità del secolo di 
Augufto. Tra i xii libri De 
Re rujiica il decimo è scric* 
to in versi , e tratta della col- 
tura degli orti ,* Oiid'è da stu- 
pirsi , come questo poemetto 
non fosse noto al P. Rapin ^ 
mentr' ei credette d' essere il 
primo a scrivere di tale ar- 
gomentò • P/inìo cita pi h voi* 
té V opera di Columella ^ e 
talvolta ancora la confuta , il 
che però ad alcuni sembra, eh' 
ei faccia senza ragione • Delle 
accennate due opere del Colw 
metta ne sono seguite varie 
edizioni, fra le quali sono in 
pregio quella di Lione pel 
Grifio^ 1541 in 8"", e quella 
di Parigi pei Roberto Stefano^ 

1543 
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1543 pure in '8^ . Molte al- 
tre edizioni ancora se ne so-, 
no fatte unitamente ad altri 
antichi scrittori, D# re Ruflì^ 
<a . Di queste tra le anti- 
che è stincata quella di Reg- 
gio dj, Lombardia coi coment! 
di Filippa Beroaldo ^ 1499 in 
f. molto rara , e 1* altra di 
Venezia ppr gli Endi à^ AU 
fio &c. , 15:55 in 8° grande; 
t fra le moderne poscia quel- 
la di Lipsia, 17^5 voL 2 in 
4^. La versione italiana delle 
opere del Coltimella^ fatta da 
Pietro Lauro Modenese , fu 
stampata in Venezia il 1564 
lo ^^MSaboureiix de la Bon- 
ftetrie ha data una traduzione 
francese de' iz libri De re 
Rujlica ^ arri<xhita di' singo- 
lari note , Parigi 1773 voi. 2 
in 8°, che fanno parte dell' 
Economia Rurale , consìstente 
in 6 voi. in ^'\ 

*COLUMNA, ovvero co. 

lOKNA , O pur" DALLE CO- 
LONNE ( Guido ) , nativo di 
Mes^iina in Sicilia , ove fu 
giudice , come s' intitola egli 
stesso ; ma non .è verisimile ciò, 
che i>retende T 0«^/« , che 
derivaslse dalla nobilissima fa- 
miglia Colonna , si illustre in 
Roma. Alcuni raccontano, 
ma la cosa non è abbastanza 
provata, che Odoardo re d'In- 
ghilterra, ritornando nel 127} 
dalla guerra di Terra-Santa , 
approdato in Sicilia , e tro- 
vatovi Guido , restò preso taU 
r9m.yiL 



mente dal di lui ingegno e sa- 
pere , che seco lo condusse in 
Inghilterra . Si dice ,che scri- 
vesse circa il 12Ì57 una Cro^ 
naca in ^6* libri , ed alcuni 
Trattati IJiorici circa l' Inghil- 
terra / ma non abbiam potu*^ 
to rilevare , che tali scritti 
siensi mai pubUicati'. Bensì 
é cosa certa , che gli venne 
lo stranp. caprìccio di scrivere 
una Storia in latino delUsi an^ 
tica e tanto oscura guerra di 
Troia . Dic'egll stesso nelir sua 

f>refazione, che Omeno ^ Virgil- 
io e Ovidio^ seguendo le fin- 
zioni poetiche , molte cose 
false aveano scritte intorno a 
tale guerra : che Ditti 'Gre- 
tense , e Darete Frigio ,. i qua« 
li in essa aveano militato, ne 
avevan anche scritta esatta- 
mente ia Storia in greco •*' 
che un Romano , per nome 
Cornelio , nipote del gran 
Sattuftio , aveala recata in 
latina; ma per soverchio a- 
more di brevità molte cose 
utili e dilettevoli ne avea re- 
cise ; e ch'egli perciò avea 
da quegli scrittori raccolta 
WRtL pii^ diffusa ^ compiuta 
storia di quella celebre .guer* 
ra. Questa Storia è divisa in 
35 libri, molti de' quali però 
sono brevissimi. Le due edi- 
zioni di essa in latino, Colo- 
nia 1477 in 4°, e Strasburgo 
i48^> in ty sono rarissime . Se 
ne trovano degli esemplari 
manoscritti in molte biblio- 
T te- 
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teche, e TIEsterne prineipal- 
mente ne ha un bellissimo 
cottice a penni^, scritto il 1389* 
Della versione it^liana^ ^he 
venne fatta nel secolo xiv^ 
erroneamente d^ alcuni ;ittrir 
buita 4IÌ0 stesso GuidQ , ra- 
^ fisslma è T edizione di Vene* 
«in 1481 in f. ; edi è aiiche 
poco coqiune quellii di Fire&r 
ze létp ip 4"^ ; mn quella di 
Napoli 16^5 i|i 4° è ip poc4 
^i^ider^^ioi^e • Scrisse filtres) 
il fnedesinio Guidp C^lqm^ 
v^rie Poefie^ di cpi ^icun? 
trovansi nelL|i Raccòlta dell' 
jilléifci , fd una Qanzme ili 
flueila del Giunti. 

^ COLUTp , m httm 
- co|,uTHUs , poefa grecp, na^ 
tivo di Li^o^li , viveva sotr 
to iMmperatpr Amjlajtfk \% 
fil .principio dei vi secolo • 
pi lui pi re$ta^ u^ Poema 
dfsl Kapimtnto di Elena ipro- 
duziope moltp nf]edi0cre e 
niente superiore s^I suo seco- 
lo y è nelU quale ciò, che al^- 
|>iavi di me§iio , è il Gitidi^ 
zio di Paride^ Il Cobito pon h^ 
va^ti^à^ed elevatezz;^ di dise- 
gno,, e il spo stile è freddQ 
e languido. Viveva in -temr 
pò , m fcui la PP)?9Ì# eraqya- 
si afiatco perduta , ^ il suo 

ingegno non , era abbast^n^s 
vigoroso, per. innalzarci al ^i 
sopra de^ suo contemporanei • 
Ciò non ostante del ^uo poe- 
tra se ne sono fatte varie 
edizìppi* Ti» le saliche y?j|. 



sonò ittoiate ^elfa di San< 
lea, 1554 in 8% e qMella di 
Francfort lópo pure in 8^. 
Migliori^ è la moderna di Lef- 
warden , 1747 in 8°» l,a ver- 
sione i?aliaiia , che ne ha fat. 
ta P ab. ^n^lo t^pdfifQ Vìlla^ 

j^ori le variatiti e con alcune 
note trfitte da un manoscritto 

deir Ambrpsij^nai^ stata itn-^ 
pressa in Milano- 17 jj in 8^« 
|.a traduzione francese , fatt^ 
da M* MoUrd , ed arricchita 
di note , . fu stampata io Parir 
gi nel 1742 in 12. 

CQMANDINOjTf^xoM- 

COMBABO, giovane si- 
gnore delia 9prte di Antioco 
Soterp , re di Siria , fu nomi- 
nato da questo princioe , per 
accompagnare la regina Stra^ 
tonifa in up viaggio, a coi 
liccingev^si per andare a^ far 
^ostruire un tempio a Qiuwh 
np in un luogo assai distante^ 
indicatole in sogno • Troppo 
delicata sembrò a Como^ba 
una tal commissione, poiché 
Ijt regina era femmina di non 
inditTerenti jj^ttrattive , ed egli 
era giovine e assai fafH fpr- 
matp: circostanze, che gli 
fecero tempre fu^e^te ^ofise- 
guen^e dell' onprf^, cui rice- 
veva, P^Jf prevenirle, si re- 
pi^e egli .medesimo ciò, che 
poteva inspirargli tali timori» 
pd avendolo chiuso in una 
scatoletta ben sugel)ata,;pria 

df- Finir? I iappli9ò U re».ac- 
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i^iocdiè volesse ct^stodirla sin 
9I suo ritorno • Non mancò 
di succedere quanto C^mbabo 
aveva preveduto • Stratonica , 
reggendolo ogni giorno, se 
;n9 invaghì perdutamente, gli 

{»alesò la sua passione, e vo- 
èva di pii^ giunger alla meta 
(Je'suoi libidinosi desiderj ; né 
in altra nianìera potè< egli 
raffrenare i di lei tentativi , 
(he facendole costare la pro- 
pria impotenza • Sebbene un 
tanto sostanziale difetto man- 
dasse ^ vuoto tutte le speran- 
te della regina , non potè ni)!- 
ladimeno estingqere il di lei 
^more y e quindi proc<;urò di 
Con3olarsi,tr^ttenendo^i con lui 
sovente da solo a sola • I ma- 
ligni cortigiani , gelosi del fa- 
vore, che godeva Combabo ^ 
lo accusarono, di aver conta- 
Itiinato il talamo reale • Qli 
si fece il processo : anzi ve- 
/niva già strascinato al sup- 
plizio , quando chiede per ul- 
tima grazia , che venisse pre- 
sentata la fatai cà^settina • 
Appena fu aperta , che si di- 
leguò ogni dubbio circa T in- 
nocenza di Combabo \ al qcial 
effetto per altro è ben credi- 
.bile, che avrà voluto farsi la 
visita opportuna a lui .mede* 



grazia , fece, punir i delatori , 
e lo rimandò appresso la re- 
gina per la costruzione del 
tempio, che ella aveva intra^ 
preso , e nel quale poi si e« 
resse una statua di bronzo ia 
onor di Combabo • Gli scrit^ 
tori si sono dimeiiticati d'in- 
formarci di un' interessante 
circostanza, cioè , se tale sta- 
tua rappresentasse Combabs 
nella sua naturai perfezione ^ 
o pure tyel capriccioso stato 
di mutilazione , in cui erasi 
posto da' se medesimo • Dice- 
si , che alcuni suoi amici fos- 
sero così pazzi di voler trat-^ 
tarsi eglino stessi nella mede- 
sima maniera, ch'egli aveva 
ff^tto • Qiiesta storiella è trat- 
ta da Luciano , né si riporrsi 
qui, che per mostrare quanto 
possano le tre passioni uguaU 
mente funeste , l' ambizione ^ 
r amore e l' invidia - 

COMBAI.USIER (Fran- 
<sesco dePaule), medico, nar 
to nel borgo S.Andeoi nel 
Vi Varese , morto il 24 ago- 
.sto 17Ó2 , aveva estesissima 
cognizioni nella sua arte. Que*" 
ste gli meritarono il posto di 
professore . di Farmacia nell* 
università di Parigi, e quel- 
lo di membro della società 



fimo, altrimenti il solo cou-^ reale di Montpellier* j£' no- 
tenuto nella cassetta sarebbe tp per varj Scrìtti Polemici 



stato prova troppo eqmvocs^ , 
se non si face^ costare dell' 
identità precisa • li re di Si-* 

ria (^mpian^e U di 1^ disf 



concernenti le contese de'chi- 
rurgi e de' medici , e per un 
Trattato latino circa le FU" 
tHof^tà , che «ffliggonQ il cor- 

T % pQ 
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pò umano, 1747 in 12, tra- 
dotto in francese da Jauh 
1754 voi. 2 in 12. 
l.COMBE (Giovanni di), 

V^cl. COMBES . 

II.COMBE (Maria di), 
Vcd. CIZ . 

IILC0MBE(iIPadr5la), 
Barnabita , Ved. n. guyon . 

IV, COMBE ( Guida du 
Rousseau della ) , prestò il 
giuramento di avvocato nel 
parlamento di Parigi nel 1705, 
e morì nel 1749 di 44 anni, 
avendo dato al publico : L 
Una Raccolta di Giurepruden^ 
za Civih del Paese , di Drit- 
to scrìtto e consuetudinario ^ un 
voi. in 4'',^i tui publicbun^' 
edizione molto piìi ampia nel 
174Ó , e che fu di nuovo ri- 
stampata nel 1769. n. Die- 
de nel 1738 una nuova edi- 
zione della Pratica Universa-^ 
le di Couchoty accresciuta di 
un picciolo Trattato sopra V 
esecuzione Prowifionale delle 
sentenze € decreti deprimi Giu- 
dici in diverse materie y e x»- 
pra i Decreti di dìfesji , ed al- 
tri Decreti ad inchiefla • III. 
Una nuova edizione de'Dtf- 
€retì di Louet , accresciuta di 
molti altri . IV, Un Nucvo 
Trattato di materie Crimtna- 
li , 1756 in 4*^, ristamoaro il 
1769 pure in 4°. V. Raccol- 
ta di Gi^reprudenza Canonica 
e Benefiziate , desunta dalle 
Memorie di Fuet^ 1748 in f. 
VI. Si è publicato dopo la 



sua morte un Comentarto so^ 
pra le nuove leggi , concernen" 
ti le donazitm , / teftamentì , 
il falso , / caft Prevojìali . 

COMBEFIS (Francesco), 
nato a Marmande neila Gui- 
enna nel 1605 dì onesti paren- 
ti, Domenicano nel 1625, fa 
gratificato con una - pensione 
di mille lire dal clero di Fran- 
cia , che scelto avealo per tra- 
va'^liare alle nuove edizioni 
e versioni de'Padri Greci.Pria 
di lui niun Regolare aveva 
conseguite simili ricompense. 
La republica letreravia gli è 
debitrice : I. Dell'edizione del- 
le Opere di S.Amfiloco ^ di S. 
Metodio^dì S.Andrea di. Cre- 
ta e di molti altri Oputcoli 
de Padri Greci, ILDi un'^f- 
giunta alla Biblioteca de* Pa^ 
dri \f in lereco ed in latino, j 
voi. in f, III.Di una Biblio^ 
teca de^ Padri ad uso de* Predi- 
cator^j 8 voL in f. IV. Delr 
edizione de^cinque Storici Gre^ 
ci , che hanno scritto dopo 
Teofane , per servir di conti- 
nuazione zWIJioria Bisantinaf 
Parigi 1685 in f,: opera, che 
fece per ordine del gran Co/- 
bert. Questo dotto religioso 
mori in Parigi nel 1679, con- 
sunto dalle austerità del chio> 
stro, da'travagli del gahinet^ 
to , e da' dolori del mal di 
pietra . Sarebbe stata a bramar^ 
si , che il V.Combefis avesse sa- 
puta così perfettamente la lin- 
gua latina , copie sapeva la 
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gt«ca: le sue versioni sareb- 
bero più chiare e più intelli- 
gibili : il suo Jatino ha tal* 
volta del barbaro . 

COMBES (Giovanni di), 
avvocato del^ re di Francia al 
presidiale di Riom , publicò 
nel 1584 un Trattato delle 
Taglie ed altri sussìdjj e dtl^ 
la ifljtuzione ed origine degli 
uffizf concernenti le Finanze . 
Quest^ opera, scritta con as<;ai 
purezza , reUtivamente a quel 
tempo , è soprattutto stima- 
bile per varie ricerche utili 
ed una giudiziosa critica. Non 
bisogna confonderlo con Fie- 
tro DI COMBES , che dic;de nel 
1705 irì f* un libro intorno 
il metodo di procedere nelle 
cau<;e civili , col titolo : Le 
Procedure Civili delle OJfiz'fa- 
lità . Vi sono altresì dello 
stesso: Le Procedure Crimìna- 
li^ in 4^ 

COMENIO,;« latino co- 
MENius (Giovanni Amos), 
grammatico e teòlogo Prote- 
stante , nacque nella Mora- 
vìa il 1 592 . Scacciato dal suo 
paese, in conseguenza dell' 
editto del 1Ó24 , che proscri- 
veva i ministri della di lui 
comunione , passò a tenere 
scuola di lìngua latina in Le- 
snà, città delia Polonia . S'in- 
testò d* istituire una nuova 
maniera d' insegnar le lingue» 
e di riformare per tal guisa 
gli usi deVolIegj edellescuo- 
le .11 suo libro intitolato /tf- 



nua Linouarum reserata j tra- 
dotto non solamente in dodi- 
ci lingue Europee; ma an- 
che in Arabo , in Turco , in 
Persiano , ed in lingua del 
Mo^ol , difTase da per tutto 
il di lui nome, senza potere 
far adottare le di lui idee • 
Dopo aver fatta una scorsa 
nella Sicilia , nelPInghilterra, 
nella Svezia, m Traasilvania, 
nel Brandeburghese, nell'Am- 
burghese &c. , ed essersi fer- 
mata qualche tempo ad inse- 
gnare in alcune città , pa^sò 
a stabifirsi in Amsterdam. In 
questa città fece egli scampa- 
re in f. il suo Nuovo Meto- 
todo d"* insegnare: produzione 
singolare , le di cui idee e re-- 
gole sono tutte impraticabili. 
Non si fermò nella sola fol- 
lìa di volere riformarle scuo- 
le ; diede anche nell' altra 
peggiore e più strana de'pre- 
tesi nuovi profeti , che s' i- 
deavano di aver la chiave 
delle predizioni ddVApocalis* 
se . (Questo scervellato pro- 
mise agli scimuniti , che lo 
ascoltavano, un regno dimiU 
le anni , che infallibilmente 
avrebbe principio nel 1672 o 
73 • Non ebb' egli tempo di 
veder avverata la sua predi- 
zione, avendo cessato di vi- 
vere nel 1071, già ottuagena- 
rio , riguardato come un pro- 
feta da' suoi discepoli , e co- 
m2 un vecchio delirante dal^ 
la sana parte JelpabIico(r/(?i. 

T l *LOT- 
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Kotter). Si fiatlfio di Co* 
minio t li Cementi sopra t*A- 
pocalijfeé II* tJtì libro intito- 
lato Pi? wjop^7tfpró^ro7i«T , O^- 
fotà i67j iti 8^. Ili* H//?a. 
ria FratrUm Bùhemorum , pre- 
messavi una prefazione del 
Suddeo , che tratta De in- 
ftauranda Disciplina EccUfta^ 
ftica^ Hala 170Ì in 4®. IV. 
Finalmente 11 libro , di cui 
abbiàm parlato , Tanita Liri^ 
guarum reserata ^ che piiblicb 
a Lesna il lòji in 8°, e di 
cui r ediziohe del iftói in 8P 
è in cinque lingue. 
COMES ( ì^atalè ) , Ved. 

CÓNTI. 

COMESTORE, F^^.tiE- 
TRO n. XTX . 

COMIERS (Claudio), ca- 
nonico d^Etnbrun sua patria, 
morto all' ospitale de'500 Cie- 
chi in Parigi 11,1^93 , dopo 
aver professato per più anni 
in essa città le matematiche ^ 
e travagliato al Giornale de' 
Letterati • Si hanno di lui 
molte opere di matematica , 
di fisica, di medicina , di con- 
troversia ; giacché egli ihge- 
tivàsi in tutte quéste scienze. 
Le principali sono : I. La nuo^ 
va Scienza della natura delle 
Comete . II. Di/corso circa le 
Comete , inferito nel Mercurio 
del gennaio 16S1. L'oggetto 
di quest'opera e' di provare, 
che le Comete non presagi- 
scono alcuna sventura: cosa 
lUmostratA da Bayle coj;i al* 



tteti^nta fòru éi ift itoanié» 
ttpib dilettevole, circa il nwf- 
desimo tempo « e che oggidì 
riguardasi come indubitata « 
III. Tre Diììorsl sopra Inatte 
di prolungar te Vita . L' àuto*, 
re li compiose in o<!ca9Ìone d* 
un articolo della Gazzetta di 
Olanda in {Proposito d' un cer* 
to italiano Lodovico Caldo ^ 
cui ia sressa dava 400 annidi 
vita . Sono però curiosi ft 
motivo di una me^colatiza di 
storia e di fisica , che in essa 
vien fatta con molta felicità « 
IV. Trattato degli Occhiali ^ 
nello straordinario dei Merctt-' 
rio di Luglio l6Hi2i. Ve Trat' 
tato delle Profezie , Vaticin}^ 
Predizioni e Prognòjìici , coti- 
tro il ministro ]urieu in I2« 
VI. Trattato della Parola ^ 
delle Lingue e Scritture , e l' 
Arte di parlare e di scrivere 
occultamente^ Liegi 1Ò91 iit 
12 : libro raro, &c. 
CQMINES , Vèd. coM- 

♦* COMINGES coMiJr- 
.010 ( Giovanni Raimondo 
di ) , figlio di Bernardo v 
conte di Comingès e di Lau" 
ra de Momfort , fu innalzato 
alla sede vescovile di Ma. 
guelone nel i^fio. Assistè in- 
di al concilio generale di Vien-* 
lìa , ed allorché il papa GiV 
vanni xxir eresse nel 1317 
in metropolitana la chiesa di 
Tolosa , egli né fu il primo 
lirciveàcovo • Il nuovo metro- 
poli- 



pQititaiìò còmmtìh iiì tenere 
un sinodd per rìmediare alle 
Itecessità dei Slip gii^g^e. La 
itesso Qìc^arm xxti lo posei 
nel dicembre 13^7. nel fiume* 
IO deVcaidinali ) . ed . in tale 
qualità egU^èbi^ iMeguito il 
vescovato dl^f^tò e S.Ruf-, 
fina • Dopo la marte di que- 
sto papa aicuni cardinal i.^rasL* 
ceai ofifriróna la^ tiar4 ài Qo* 
minges 9 : a oolidizionp' eh' ei 
noQ pensasse. piti a i^rabilire 
ia ^de poatificJ,a ia RoiiiJ^i 
egli rieusolla 009 Ìer4iiez:(a§ 
e morì poscia in A^^ignone 
li 20 novembre 1348- 

Sotto questo cogpome có- 
ftl1!fQES y oi)verp €OMMl!toE) 
sono celebri il Romanzo ed 
il Dramma, ne' quali M. D! 
Amaud sótto le più tetre e 
.rcommpventi ioMnàgini rap- 
presetiu gli iveUturad amoi'ii 
le ^x2i,t^ peripezie, ed una 
specie di tràgica fine nel mo- 
nisrero della IVappa, di ^p 
delaide di Lusfan 6 del cot}te 
di CM^min^ • 

JMINGES . 

COMINCI Giuseppe)) 

celebre sitampatore di Padova 
in ques^ secolo , le di cui 
esatfte e mrjde edizioni, so- 
no tanto ricercate % Ved. vot- 

-FI. 

GOMITOLO ( Paolo), 
Gesuita di Perugia , mori in 
es^a città sua patria nel ti^ztf 
di ocunt'anoi* Pa«(ò coara- 
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giofìe per ano de' migliori ca* 
sjsti, che avesse la Còciipa« 
gnia , alU quale ba fatto ono. 
té con diverge Opi^re * Tra le 
4ltre CoHciliaf sì» .Responsa^ 
Moralia in. 4^^, un Trattata 
di Contratti ^ uiìa Catena Gré^ 
^ sopra Giobie ^ che fu moU 
to stimata &Cé Era alrresì 
ji;»ài Versato nelle belk^ec-^^ 
tere 4 

, *♦ L dOMMANOINa 
i Battista ) , celebre iiigegne^ 
rej tjtato di nxibile famiglia^ 
applico^i principalmente alla 
studiò delle fortificazioni $ e 
fu r architetto delle muri 
della città di Urbino sua pa-r 
tria ^ allorché sul principia 
del, secolo xvi le. fece fabbri^* 
care il duca FraHcesifo Mati$ 
I 4Ma Roverèé. Merita di és^ 
sere qui rammemorato ,• pèf« 
^chè cambiò, i^ esse mura l^ 
.usato sistema, ad^g^ettp di 
fenderle meglio difese lontra 
ì] artiglieria , il di cui u^o 
.negli ,as$edj non molto prittta 
erasi introdotto . Ft^ egli il 
primo,, o almeno u^a de'pri^ 
mi ( yed. skiAUiCHELE) ad 
inventarle praticare una mo^ 
dema forma di baloardi , a« 
dattupdo in .modo gli orec- 
^cbioni, che coprissero e di** 
fend^i^ssero le . caiynoniere de* 
fianchi , ed adattando le can« 
noniere in maniera ) che àU 
fendessero le forze de^ balo« 
ardi • Che se quelli dj Urbi^ 
no sembrano troppo piccioli 
T 4 ed 
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ed incapaci, lo storico ^Bér- 
nardhio Baldi j ne discolpa 1' 
ingegnere, a motivo del mò- 
do , onde us.avasi oppognare 
ed espugnare ia quel tempo * 
e molto più <Jella difficolta 
del sito , che non ammetteva 
maggior fabbrica; il che taK 
tnente è veto, che, non 'osian-' 
te r accennato difetto ^ Isf 
piazza dì Urbino passò per 
una delle meglio ferdfkatedi 
queir età. 

* II. COMMANDINO 
( Federico ) , figlio del pre- 
cedente, nato in Urbino it 
15 09. Attesa la buona edu- 
cazione datagli da suo padre, 
Imparb sotto ottimi maestri 
la retrorìca, le lingue latina 
e greca, la filosolla e le ma- 
tematiche . La fama in cui 
salì ^ 'unita alla protezione del 
Grassi , vescovo di Viterbo ^ 
gli procacciò la carica di ca-» 
merier segreto di Clementi 
vili; e r impiego di tratte- 
nerlo in eruditi ragionaménti 
nelle ore libere da' publici af- 
fari • Ma la sollecita morte 
di questo pontefice , che gli 
sì era affezionato » non |li 
lasciò tempo di goder ì fa- 
vori , che avea luogo di spe- 
rare ; onde passò a Padova , 
ove per varj anni attese allo 
studio della medicina, Aetla 
quale poi conseguì la laurea 
in Ferrara dal famoso Btasa^ 
vaia . Esercitótla indi- per 
qualche tempo in Urbino; ma 



poi^ restaftoYrivo" in brieVìi^^ 
del genitoit , ^^là moglie , e 
dell' unico sue- figlio maschio, 
abbandonò là medicina ^ e 
diedesi interamente alla ma- 
tematica. Si' valente in css^ 
divenne 9 che Guidobaldo da-* 
ca d' Urbino' onorevolmente 
ri prese, e tenne più anni al 
SÙ6 servijgio ,' sinché colà ca- 
pitato il cardinal Ranuccia 
Farnese ^ cognato del duca, a<* 
ftiantissimo di tali studi , glie^ 
Io chiese con si pressanti istan«* 
ze , che non potè negai^lielo, 
onde il dottò porporato seco 
il condusse a Roma • Ivi Fe- 
derico fa conosciuto dagli uo« 
mini pi^ dotti ed insigni ia 

Sran numero , e s|iiecial mente 
al cardinal Cèrvìnty cht gii 
fece parte della sòlita sua ii* 
beralisskna nriunificenza verso 
i letterati; anzi eletto indi 
pontefice col nome di Mar^ 
cello II , tosto il volle alla 
sua corte • Là brevissima vita 
di questo papa ben presto 
mancar gU fece un sì onore-* 
voi sostegno ^ laonde ritor« 
nossene m corte del car- 
dinal Tamese^wt s^tte, sin- 
cM questi visse , cioè sina al 
1565. Restituitoi(i Uà orbi- 
no, non tardò ir Aica Ftan^ 
' cesto Mattia a volerlo allastfi 
corte, ove insegnò per gual- 
che tempo a questo princi- 
' pe ed al marchese Alderané 
Cfifto, che seco soggiornava , 
gli EUmemi. d' Euclide • In 

que- 
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questo tempo appunto ebbe 
la visita <iet famoso tnatejnaa* 
tico Inglese Giovanni Dee ^ 
che viaggiando in Italia , pas- 
sò a beila posta ad tJrbino 
per imparare a conoscerlo di 
vista, e trattar seco* Il desi- 
derio di attender ptùtranquilr 
lamente all'edizione di varie 
òpere gli fece chieder conge- 
do dalla corte , e l' ottenne ; 
ma poco potè goderne , men* 
tre nell'agosto 1575 ^^j fi- 
ne a' suoi giorni . Benché nel* 
la conversazione non fosse di 
troppo facile pront|e?xà y e 
sembrasse f^to piutcostp p^er 
iscrivere , che per i if Lare , 
nulladimeao il suo dolce \3r 
more e le sue piacevoli ma- 
niere lo rendevano sempre 
gradito . A veva^una c^ri^ len- 
tezza neir apprendere ; ma ap- 
presa poi cne avesse una cosa^ 
non la dimenticava mai piìì. 
Ebbe amici ed ammiratori 
molti de' pièi dotti , si italia- 
ni che stranieri, cocQe il iltf<> 
woj U Dafipodioy il Caf^dano^ 
il P. Clawo ^ it Mattrolico e 
pia altri , che il rimirarono , 
come il pi^ profondo ingegno 
di quella età . £ veramente 
le sue opere, oltre l'esser dot- 
tissime^ sono anche comune- 
mente scritte con un' elegan- 
za, che ne'matematici . di quei 
secolo tion suol vedersi. L'a- 
bate di Guastalla Bernardino 
Baldi ^ iuo contemporaneo e 
toncittadyao , che ha scritta 



la di lui ]^^if , publicatasi poi 
nel Giornale àe^ Letterati i /- 
talia tom. xix , ci ha dato uqi 
esatto catalogo delle di lui O- 
jp^e,che sono per lo più tra- 
duzioni e coment! di autori 
Greci. Tali sono : I. Arehì^ 
medis circuii dimenfio.y de li* 
nsis spìralibus , quadratura pa - 
raholes , de conoidiòus & sphit^ 
. roidìfims yde arens numero &c.f 
Vfnezia presso Paolo Manu^ 
zio 1^58 in f., edizione rara* 
IL Arehimedìs , d» Hs , qua 
vehuntur in èqua , Bologna 
1555 in 4^. IIL jfpollonii 
Pergai Comieorum &e. , colle 
note ed aggiunte di Pappo y 
di Eufiocio^ di Sereno y Bolo- 

5na 1^66 in f. IV. PtolomAt 
Uanispharìum , Venezia 1558 
in 4°. V. Il libro de jinalem- 
ffMte dello stesso , Roma 15^2 
in 4°. VI. 14 trattato di A- 
riflarco della grandezza e di- 
stanza dei Sole e della Luna, 
Pesaro 1572 in4°-VILQ.uel- 
lo di Maometto Bagdadino de 
Superficierum diviftonibus , Pe- 
saro 1570 in f.yiIL Quello 
di Erene de Spiritaltbus' ^ Ur- 
bino 1575 in 4°. IX. Le 
Collezioni di Pappo Alessan^ 
drino y Pesaro 1588 in f. X» 
Gli Elm^enti d' Euclidi^ , Pe- 
saro 1572 in f . : tradotti, an- 
ch'essi in latino, non già in 
italiano , come erroneamente 
ha supposto M.Teijfier . Tut- 
te le predette sono Tradazio- 
ni (fomentate • Lasciò poi del 

suo' 
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tM un Trattato , De tmtfo 
£ravhath solidorum^ Bologna 
156S in f. , ed Horòhgiorum 
Dtscriiftio , Roma 1 562 . Beh« 
che la matetnatica abbia ora 
fatti progressi tanto maggió- 
ri, le ooere nondimeno del 
Ccmmandìno sonò seitinre sta- 
te in pregio, e <ton lode ne 
]>arllKio anche i inoderni.Tra 
gli altri il Mmtucla nel t 
tomo delilEt sua S^ìà del/i 
Mattmaticht^ di lui ditiesEi 
,, merita i p>6 grandi elogi » 
,1 e pel suo sapere nelle ma- 
31 tematiche, come nella lia« 
>9 gua greca , e pel gran nu* 
^ mero di opere , che publi- 
35 cb • • • Tutte sono èccel- 
„ lenti, e il Comntandiìw pO- 
,3 trebb' essere proposto a mo- 
„ dello de' Coment atori . Le 
3, sue Note vanno al punto» 
jy e vengono sempre a prò* 
3, posilo, né son tròppo lun* 
^y ghe o troppo concise. Ei 
,1 si mostra versatissimo in 
3, tutto dò , che aveiVì atlo-* 
3, ra di piti profondo nelle 
,1 matematiche 9 rileva bene 
39 il senso dei testo , e lo cof. 
99 >^SB^ > <)ve ne ha bisogno • 
33 Chi compie si bene il do« 
33 ver di editore , non è mot- 
33 to inferiore a' buoni origi* 

33 naii A dir vero ei 

3, non fu ugualmente felice 
3, negli sforzi, che fece per 
3, andar piii oltre che gli an- 
I, tichi. La sola opera, in cui 
3, egli ha cercato di esser 0« 



3^ rìginàte , è i\ stld TràHMè 
j, del centro di ^ravìtà^ ne* so* 
3j lidi: materja, che da ^r"- 
3, chimede .iK>n era stata tpc-; 
,^ cara • Ma fra i corpi , net 
3, quali la posizione del cen- 
3) trò non si presenta . a prU 
^, md colpo d'occhiò, l^emis» 
33 fero e la conoide paraboli^ 
3, ca sono i llolì , ne'quali ha 
33 potuto riuscire = è 

COMMANVILLECAb. 
N ; • 4 « Eccardo di ) , prete 
della diocesi di Roano, vive- 
va sulla fine del Xvif secolo3 
ed ha pubiicatoi L Una ^^ 
tà de'Sanii^ 4 voL in 8MI. 
Tavole geografiche e cronologi'», 
che , degli arcivescovi e Vca 
scovi delt^ lìniverso , Roano 
i^òo ih 8° . Queste vengoto 
tacciate d'inesattetia >* nuJ^a* 
dimeno diversi autori non Uan* 
no tralasciato di co:>farle k 

LCOMMELINO (Gi lolà- 
mo ) , celebre stampatore na«» 
ti vo di Do vai , esercitò dap^ 
prittià la professione in JFran* 
eia, ma pòi sembrand^^gli 1^ 
Alemanna un più bel teatro^ 
si stabilì, e moti in i^eidei- 
berga nel mi;», Porrb l'esafr- 
lezia del torchio sin^; al se- 
gno di correggerò su gli an« 
tichi manoscritti gli « autori 3 
the srampava • Si làanno di 
lui delle erudite Hfte sopra 
Eliodoro e sopra j^ 'poi lodato * 
Impiegava tali corre itoti, che 
corrispondevano alle? Sue pre- 
mure ed al suo tei'». Il C«- 

SàU'» 



sÉuhm fkeva mòttiT cotito 
delle di lui edizióni • Alcaiii 
Opùfcotì propri dello stesso 
Girolamo futono stampati da 
luì medesimo, tinitameate iX 
trattato > De Vitis Philùsopbù^ 
fum ed altfe opete di £». 
napìó Sardianòy Heidelberga 
1596 in i^'é Vi sotió itati aU 
tri stampatori delio stesso cch 
cpome* 

II. COMMELINO (Ga. 

spare ), morto tiel 173Ì , h* 
dato al publicò assieme con 
Giovanni Commeun sud^i^io, 
Rariorum Plantamni Horti 
Medici jfmflelodamtnfis De- 
fifiptio^ tt Iconesj in latino 
ed in olandese 9 Amsterdam 
169;^ , e iyot 2 voi. in f. 
con fìgtire ài naturale; opera 
stimatissima e ricercata. Da 
se solo poscia publicb : I. 
fiota' Malàbwitìca , leydeii 
i6o6 in f. , cbe^l^Seire dd es- 
sere u& Cataloga dell' Honus 
Malabariikfy /Opera di 12 vóU 
ìn/l fig. 1678* ed anni se- 
guenti . II. PraHi^a Botante 
ca Set* che sono le leziotii 
da lui date nel!' orto medi- 
co, leyden 1603 in 4^ tt. 
con figure ^ al naturale • III* 
Horti Medici \AmJiekdamensis 
Pianta rariores ^ tSf Exàticde^ 
Leyden 1706 in 4^ gr« fig. , 
ed altri diversi libri di bota« 
Dica • 

*COMMENDONE(Giafl. 
Francesco ) , celebre catdina- 
le nel secolo xvi» che^.seb- 
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béde iloti tasétò ò^sté consU 
dtfrevc>li alla stàinpa, diede 
totldinffeno moltissime prove 
dei vivace suo talento, del 
syd amore per le scienze e 
per le lettere , e d^ una rari 
prontezza di spirito e convin- 
ceiite eloquenza. Era natd 
in Veiie^^ia nel 15 £4 da ^^ 
ionio Commendone originario 
di Bergamo, che esercita v4 
la medicina ^ ed era anch# 
versato neir amena lettera- 
tura • Gianfraniesco sin dall' 
età di dieci anni compóne- 
va versi latini , anche alL^ 
improvviso ^ ed il suo nascen- 
te merito presto lo fece asceo^ 
dete in molta estimazione 4 
Venuto a Roma nel s$5P>at 
fece cchóiscere al pontefìcf 
Giulio III;, mercè alcuni in- 
gegno^ epigrammi y onde lo 
fece suo cameriere • Le ulte^ 
tiori prove , che diede del ra- 
to suo talento ed ottima ìn- 
dole ^ fecero sì che Io stessei^ 
papa, dicendo, ch^ era troppo 
valente per non impiegarlo cIm 
a far'' véra y l'incaricasse di 
varj affari non men difficili 
che importanti . Il cacdinat 
Déndino , destinato legato all' 
imperatore nel 1^5 3, il volle 
seco, ed ebbe rilevante pro- 
va della di lui abilità nel gè* 
loso incarico affidatogli, di pe- 
netrar segretamente nelF Ii^ 
ghilterra, p<^ riconoscervi lo 
Stato della religione , e ciò 
che avesse a superarsi dalla 

nuo« 
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nuova regima Maria • D* al- 
lora in poi il Commendme fa 
contìnuanieate occupato in 
nunziature e in legazioni^ <; 
apppena vi ebbe parte di Eu- 
ropa , a cui non fosse invia' 
to. Marcello ii Paolo iv, 
che il fece vescovo di Zante 
e di Cefaipnia , Rio iv, che 
nel 15^5) a preghiera di S. 
Carlo^ Borromeo^ il dichiarò car« 
dinaie » mentre era nunzio in 
Polonia , r incaricano delle 
più interessanti coiTimisuoni , 
Il successore Pio v non fe- 
ce minor conto delle di lui 
virtù e de' di lui talenti , ed 
avendolo spedito l^to in 
Germania , Commendone mol- 
to contribuì a far accettare 
in quella parte dell' Europa , 
come pure nella Polonia, i 
decreti del concilio di Trento. 
Ma Gregorio xiii , che gli 
succedette , non rendè a que* 
sto porporato la giustizia do- 
vuta al suo merito ed a' 
SUO! servigi • Mostrandosi fa- 
talmente prevenuto contro di 
lui , non solamente il dimen- 
ticò, ma abbandonollo alle 
persecuzioni dei cardinal Far^ 
mese^ ed all' odio di molti 
membri della fazione dell' 
imperatore , che gli rimpro- 
veravano, che avesse preferi- 
ti gì' interessi della Francia a 
quelli di Cesare per U eie- 
2Ìone del re di Polonia • I 
cardinali ^ EJU e de' Medici 
td alcuni altri , giusti esti- 



matori del di lui merito , per- 
che n'erano assai dotati aa« 
eh' essi , presero altamente ed 
allo scoperto la difesa del 
grand' uomo ingiustamente op- 
presso. Essendo cadutQ in* 
fermo . Gregorio xi 1 1 , forma- 
rono il disegno d' innalzar 
Commendone su la cattedra 
pontificia , e F avrebbero ese*- 
guito, se realmente fosse di- 
venuta vacante « Ma il papa 
guarì , e Commendone ritirato- 
si a Padova , p^r boa esser 
tanto espostò alle vessazioni 
ed angustie , ivi morì di ram- 
marico , per quanto fu cre- 
duto, il dì 25 dicembre 1384 
in età di 90 anni • Uomp ia« 
defesso , erudito , saggio , a- 
mabile, facotid^ , « degno 
certamente di terminar più 
felicemente ed in miphq^- pa^ 
ce ì suoi %\xa9Ì\ AnnìbalCa^ 
roy il Sir%foitlM Poggiémoj 
Paolo Manuzio ' e tanti altri 
uomim do(ttL godoiono . deir 
intima sua amicizia , . ^ pro- 
varono aÉkhe gli effetti della 
generosa sua munificenza ^ 
Nulla abbiasi alle stampe di 
.quest'insigne p6r(M)rato , trat- 
tane qualchtt picciola compo- 
sizbne latina in alcune rac- 
colte • Que' Componimenti in 
versi t che il Dizionario fran- 
cese dice inseriti nella Rac- 
còlta dell' accademia degli 
Occulti , di cui era stato pro- 
tettore, noti sono suoi pro- 
pri ; ma bepsi fatti da altri 
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in sua lode. Il P. Lagomar- 
siili ha inserite qua ^ e là al- 
tane di lui Lettere nelle iVo- 
te a quelle di Giulio Poggia- 
no , La sua Vita è stata ele- 
gantemente scritta in latino 
da Anton- Maria Graziano ve- 
scovo di Amelia, impressa 
in Parigi nel 16Ó9 in 4° , e 
poi con pari eleganza tradot- 
ta in francese da Flechier ve- 
scovo di Nimes, ivi i^^/i in 
e due voi. in 12. 
COMMINES(Filippodi), 
nato ili Fìi»ndra di nobil fa- 
niiglia , passò i primi anni di 
sua gioventùi alla corte di 
Carlo V Arditoy duca di Bor- 
gogna y che poi lasciò per 
attaccarsi a Luigi tu Non si 
è mai saputo bene y qual 
motivo il determinasse ad ab- 
bandonar la casa di Borgogna^ 
non essendosi guari su di ciò 
spiegato egli stésso • Bisogna » 
che tal motivo non gli potesse 
far onore, e potrebbe senza te- 
merità attribuirsi alle grandi 
promesse e lusinghiere offerte 
del re. Jacopo Matchand ( nella 
sua Defcrizime dilla Fiandra 
libi I .pag. i&/ ) riferisce d' aver 
inteso dire da un vecchio , 
tsomo dì qualità, che Commi^ 
nes ) in gioventii del conte 
Caroletto , avesse vissuto se- 
co famigliarissimamente y che 
questo come amavalo ed am- 
xnettevalo a tutt' i suoi solaz- 
zi y che al ritorno dalla caccia 
Commines stanco , postosi a 



sedere ) avea avanzata la fa^ 
migliarità , o piuttosto la maki« 
can/a di rispetto , sino a di« 
re af suo giovane padrone : 
CarlpTf tiratemi gli Jtivali \ che 
in effetto il principe ridendo 
gliene aveva battuto fieramen^ 
te uno sa la testa ^ perlochè 
Commines ^t9i divenuto la fa- 
vola di quella corte ; che il 
risentimento per tale, benché 
meritato, affronto , avealo tal- 
mente esacerbato contro il 
conte, che alla prima favo-* 
revol occasione abbandonò it 
di lui partito « Comtinque sia, 
il nuovo padrone , cui erasi 
addetto o venduto, il fece ciam- 
bellano , siniscalco di Poitiers, 
e sì famigliarmente visse con 
Ini) che spesso dormivano in- 
sieme • Commines guadagni^ 
hi di lui confidenza co' servì- 
gi , che §li prestò in guerra 
ed in vane occasioni • Guada- 
gnò egualmente la grazia del 
successore Carlo vi 11 /cui 
accompagnò alla conquista di 
Napoli ;ma il suo favore non 
dui'ò sempre • Venne accusa- 
to di aver secondato il partito 
del duca d" Orleans ( poi Lui-' 
gi XII ),e di avergli vendu- 
to il segreto della corte, co- 
me dicevasi aver venduto quel- 
lo della corte di Borgogna al 
re di Francia • Fu arrestata 
e condotto a Loches , ove 
stetre chiuso 8 mesi in una 
gabbia di ferro : allora diceva, 
che éiaa itoluf vogar nel mar 

grawm 
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granài ^ 9 the sruis amoKÌuta 
la tempojia . Dopo uaa pri- 
gionia di pib di due anni sì 
9 Locbes 9 che a Parigr, fu 
i$soIuto da tute' i delitti am- 
putatigli f Ciò y che ha del 
sorprendente agli occhi d^ al- 
cuni storiai , ma non già agli 
occhi de'^filosofi , si è , che i( 
ijduca ^ Orleans , per cui avea 
sofferto tale aggravio , noa 
lolo nulla fece per sollevarlo 
iiella sua lunga detenzione ; 
ina (li piii neppure pensò a 
lai, giunto ch^ fu gì trono • 
Commìnes aveya sposata EU-» 
na di Champesy della casa de' 
conti di Mon/oreau nell' Aif-^ 
^iò, e morì net suo castella 
^ Argenton nel Poitou li 
17 ottobre 1509 di 64 anni. 
Unì alle grazie della fìgura i 
talenti deir animo > Dato %- 
veagli la natura unaniemori^, 
ed una nre^en^ 4i spirito sì 
felice 9 cne spesso dettava a 
quattro ^gretarj nel tempo 
stesso lettere ^u i piti delica* 
ti affari dì ^tatp. Parlgv^ di- 
verse lipgue, U francese , }a 
spagnuola , 1^^ tedesca : amava 
e proteggeva le persone ci* 
ingegno . ]Le sue Memorie per 
la Storia di Luigi xi e di 
Carlo viiif dgl 1464 al ?498, 
$onQ uno de' pezzi pi^ inte- 
ressanti deir Istoria di Fran- 
cia . In lui si trovai , ^eQondp 

J^ontaigne yWP^ (juel bello na- 
turale j eh' è ^UQ proprio , il 
fiplf;^ 9 pigCfvol^ linguaggio 
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d' una schietta semplicità . Lo 
storico, invecchiato negli affa- 
ri, alletta i lettori frivoli ed 
istruisce i polìtici . Egli è since-* 
ro parlando degli altri ^ e mo- 
desto parlando di se. Non d 
però 1^ sua sincerità qu(fl tra- 
sporto di ^erti scrittori y pii^ 
^mici della satira , che del 
vero .f Si è anzi accusato di 
scrivere colla ritenutezza d' 
d'un artigiano, che tuttavia 
temeva di dir la verità , an- 
che dopo la morte di Luigi 
XX. Pure = le sane vedute , 
,, il sentimento retto e prò- 
.,, fondo, il solido giudizio , 
„ (^he regna nella sua opera» 
,, ( dice M. Duclos )glihan- 
yy no giustaniente procacciata 
„ la fama, di cui godette» e 
i, che sempre mantenne. Co. 
„ loro , che di professione 
,^ studiano la storisi, cqnven- 
i, gono , eh' ei ha scritte uni- 
„ Cfimente delle Memorie , 
„ non già una Storia . Oltre 
91 gli errori, ch^ rilevansi nel- 
,, le note marginali deli' ul- 
,1 tima edizione , gliene sono 
,, sfuggiti più altri , che rile- 
,» vero arditameiite » tal es- 
yy sendo il mio dovere • 0« 
99 gni volta che non n>i soq 
,, trovato d' accordo coi^ lui 9 
,1 mi è divenuto sospetto il 
,, mio sentimento fi)è hoper- 
„ sistito in esso , che dopo 
yy 1$ pilli esatte ricerche «Ta- 
yy li abbagli per lo pib non 
I9 9oao ùpportwti » ma si 

^,po»* 
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,9 possono sempre rilev4re,trat)- 
^ tandosi de' grand' uomiai =• 
La miglior edizione delle Me^ 
morìe di Comm$nes^ che suc- 
cessivamente hanno occupato 
!»ran numero di: dotti , è quel- 
a dell' ab. twglet di Fufnoì^ 
4 pi. in 4^, Parigi sotto 
il titolo di Londra 1747. £s- 
^' é riveduta sul manoscritto, 
^ricghii:^ di note , di figure , 
diun'aippjft r^cqita di docu-* 
menti gija$t igeativi 9 d' una 
iunga singolarissima prefa^io- 
lie. (Quella à^ ^Izeymoj 1Ó48 
in 12 é di forma pi^ corno* 
da e poco comune • 
. GOMMIRE (Giovanni), 
gesuita nato in Amboise nel 
t625,qiorì a Parigine! 1702. 
Dotato avealo la natura d' 
yn felice talento per la poe* 
sia, ed ei lo perfezionò collo 
^tu^io degli antichi antori ^ 
Si hannp di lui due voltine 
in 1 2 di Pikffie Utine e di 
Opef^ Pofinme y 1734. L^a- 
menità, r affluenza» la facili- 
tà sono gerieralmente il ca- 
ratcere della sua maniera di 
verseggiare / ma pi^ atto ad 
abbellire, <:he ad jnnalzarsti , 
troppo di. rado scorgesi in liii^ 
queir ardire , quel fuoco , quel- 
i' energia» quella precisione ^ 
^he d^nno alla poesia il pri- 
mato tra tutte le belle arti • 
Nelle sue Parafrafi sacre nqn 
ha sempre conosciuta la su- 
biime semplicità de^ Libri 
Hnti I egli si «opteata 4' ^%- 



set elegante : vi sono 4e* 
pjeriodi , che presentano bellis* 
simi versi. I suoi Idilf sacri 
e i suoi UH) profani h^nno 
uno strie piik proprio al loro 
genere, che le st^e Par^frafi: 
ridenti immag[ini , una pura 
elocuzione , vivaci peqsieri , 
una felii^e armonia* Riuscivf 
ancor meglio nelle faviJi e 
nelle Odi^ in quelle soprat^ 
tutto di genere grazioso r sem- 
bra egli aver preso ip presti- 
to da FidrQ V elegante sua 
semplicità , e da Orazh que| 
gusto di antichità , che quasi 
più non trovasi ne' moderai 
latini poeti , Vi sono altrefit 
alcune $ue Odi eroiche, nel^ 
ie quali prende un tuono no» 
bile ed elevato • Qj^antqnq^e 
il W^Comnfin avesse uà deci- 
do gusto per le belle-lettere , 
piire non lasciò di profesfs^re 
per più anni U teologia » e di 
consecrarsi alla direzione del- 
le coscienze. Seppe qnire a- 
na dolce pietà a molto can- 
dore e rnolta probità , né gua- 
ri si mischiò negli affari del 
mondo. Era ao^nte della pa- 
ce. AHofchè Barbier d^Av^ 
ffour piibli^ò la critica de'Rtf- 
gianamentì dì Arìfio ed Euger 
nio del P.Bouhours y'aVXSoìH'- 
mire consigli^ ool seguente 
epigramma il suo confrateU 
lo a moderare una sensibir 
lità , che dal suo anior pro- 
prio i^QQ sup^y^ dissimular- 
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Ne fit^ Buhurfi^ maguam- *COMMODO (Lucio E- 



mo pudor 
Vanum CUanthem fette fi^ 

lentìa ; 
Tuaque ne dìgnerts ira 
Pugna avìdum juvenem su^ 

perba. 
COMMODIANO GA- 
ZEO,ÌD latino commodia- 
Mus GAZ£Us^ specie di ver-* 
seggiatore Cristiano del iv 
secolo , è autore di un' opera 
intitolata, Iflruzìonì. Questa 
è composta a foggia di versi 
senza misura né cadènza • Ha 
solamente avuta V avvertenza, 
che ogni linea contenga un 
sentimento compito , e che 
cominci con lettera acrostica, 
cioè in modo, che unite in- 
sieme pi^ iniziali formino an- 
ch'esse un determinato senso. 
L'autore prende la qualità di 
Mendicante di Gesù Cri/io , e 
predica la povertà in uno sti- 
le durissimo . La sua ope- 
ra è stata lungo tempo nell' 
oscurità . Rìgaud la publicò 
per la prima volta nel 1Ò50 
in f. , e Davis la diede nei 
i^ii alla fine del éuo MinU'* 
tfus Felix • Nell'edizione del- 
le opere di S» Cipriano , e di 
altri fatta dal Rigalzio , Pa- 
rigi 1666 in f., trovasi an- 
che: COMMODIANI adverstts 
Centium Deosy cum Rigai tii 
mtisf & Phifipfi Priorii ar-- 
gumentis <5* notts m 

COMMODO (Lucio Ce- 
jonio Vero ) ^ Ved. veì^o « 



Ho Aurelio, nominato apche 
Marco Aurelio Antonino Com^ 
modo)y nacque in Roma 1* 
anno z6i dell'era volgare da 
Marc Aurelio Antonino impe- 
ratore , il Filosofo , e da Fau^ 
Jlina augusta. La sfren&f^ la- 
scivia di questa imperatrice 
fece credere a diversi , tht 
Commoda fosse nato] di aduU 
terio , giacché a' conti, che si 
facevano , sembrava*concepii- 
tQ , mentr' ella lungi da>coa« 
sorte stavasene in Ga^^ , fa- 
cendo abominevole scialacquo 
della pudicizia ( l^ed- ii. faOt 
stina). Alcuni giorni dopo 
la morte del padre, il figlio 
fu proclamato imperatore 1' 
anno 180 . Impiegati furono 
filosofi noa meno saggi che 
dotti a coltivare il suo cuoce 
e il suo spirito / ma la natu- 
ra la vinse sopra l'educazio- 
ne ,e salito sul soglio svujkn- 
pb interamente i semi delia 
pii!i nera perfìdia , della seo- 
stumatezza e della viltà di 
sentimenti, di ctfi aveva da^ 
ti sempre indizi siti dalla piti 
tenera età. Si vide in esso 
un secondo Nerone^ e come 
lui , fece perire i più celebri 
personaggi di Roma, e cru- 
delmente perseguitò i Cristian 
ni , né furono salvi dal di lui 
furore i suoi parenti medesi- 
mi • Da principio ebbe per 
suo ministro un certo • Pefen* 
ne* L' imperatore aveva ab* 
^ kaa- 
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bandonsita la cura de^suoi a{- Roma fa un teatro di tami* 



lari a questo favorito, divenu- 
to prefetto del pretorio a for- 
ni di delitti . La debolezza 
di Commado servi ad accre* 
scere T insoleaia del ministro, 
sefì'^a che alcuno osasse la- 
gnarsi ^della di lui tirannia • 
Un giorno., assistendo il pria- 
cipe a' giuochi Capitolini , uà. 
i'c cognito, che portava il man- 
tello da fiio<»fo , si avanzò 
nel- mczzx) del teatro , e gli 
disse.* Principe, molle .ed effe-' 
minato , mentu tu éssijti a 
'fuefli vani divertimenti , v Pe* 
renne fi pttpar^ m rapirti /' 
impero . Questo inaspettato 
avviso fu il principio della di*- . 
^grazia di Pere»;7e, che fu tru- 
cidato , anzi fatto in pezzi 
'da' soldati . -A Perenne succe- 
dette un certo Oleandro di o. 
rigine Frigio e schiavo di nasci- 
ta, che divenuto di lui ministro 
col ia^^rirtìe le dissolutezze, 
secondò vilmente le crudeltà 
del tiranno . Noti: passò' mol- 
to , che. Cleàfidrfi ebbe la 
scessa sorte -del suo antecesso. 
re ^ ma non per ciò s' indus- 
se Commedo ad essere piill n- 
mano • Mentre un giorao en- 
trava per certo luogo oscuro, 
un giovine di condizione di- 
stinta gli presentò un pugna- 
le , dicendogli : Ecco ciì , che 
4Ì manda il senato ( V^d. lu- 
oiixa ). Dopo tal accidente 
r imperatore concepì un odio 
•iaipiacabile contro ii senaro. 
Tùm.VlL 



ficina e di abominazioni. Quan- 
do mancavano pretesti per a- 
ver vittime , egli fingeva del- 
le immaginarie (y)agiure. Non 
men lascivo che crudele ,cor- 
nippe le proprie sorelle, de- 
stinò joo femmine ed altret- 
tanti giovinetti alle sue prosti- 
tuzioni. La sua fantasia srego- 
lata al pari del suo cuore , 
gli persuase di rigettar il no- 
me di suo padre , di: dar quel- 
lo* di sua madre ad una del- 
le proprie concubine^ in ve- 
ce di portar il nome dlCow- 
modo figlio à!^ Antonino y prese 
(quello di Ercole figlio di Gio- 
ve \ o, puai a chi negava la 
di lui divinità. Passeggiava- 
sene per le vie di Roma il 
nuovo Alcide , vestito di u- 
na pelle di lioae , con una 
grossa clava in mano, volen- 
do distrugger i mostri ad e- 
sempio dell* antico . * Faceva 
radunar tutti quelli della bas- 
sa feccia del popolo , che tro- 
vavansi infermi o storp; , e 
<)apo avier loro fatto l^gar le 
gaitiòe ^ ed aver fatto dare ad 
essi delie spugne in vece di 
sassi da lanciargli contro la 
la testa, scagliavasi su questi 
ntisetabili , ed uccidevali a 
colpi .di mazza . Non vergo- 
gna vasi punto di montar -sol 
reatro , e di darsi in is^etta- 
colo . Volle presentarsi lutto 
nudo in peblìco a ^uisa di 
un glacliatore . Marzia sua 
V con- 
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concubina, Leto prefetto del 
pretorio , ed Eletto suo ciani* 
bellano, proccurarono di dìs- 
suadi^rlo da tale $tranez?ia » 
Conimodo , il ^i cui piacere e- 
ra , non già di governare i 
suoi domini , o di comandar 
le armate j ma di battersi con* 
tro i lioni , le tigri , ì lfopar«- 
di ed i suoi $additi i zndò 
pella sua camera a scrivere 
uu decreto di n^orte contro* 
coloro , che avean osato dar- 
. gli degU avvertimenti • Mar* 
zia , fivet^do scoperto il di lui 
disegno , gli oresetitò una be- 
vanda avvelenata , mentre u-. 
sci va dal bagno, t,' iniperatg* 
re cadde te ^^ grave sopore, 
poi si svegliò I vomitò mol- 
to , e sul timore eh? non ri" 
gettasse anche il veleno , ven- 
li=? prontamente fatto strozza- 
re nell'anno 192, trentesimo 
prin^Q di sua etàf (1 suo no- 
me è collocato tra quelli de* 
Tiber^ , d?' Doniiz,tifnì e di 
quegli ^Itri mostri coronati , 
che hanno disonorato il tro- 
no e r umanità . E pure ui| 
anno pria di morire aveva e- 
gli fatto passare un decreto ^ 
che tutto il tempo , in cui 
regnerebbe per J' avanti % ?ip- 
pellar si. dovesse il S^folo 4* 
Osto . Trovansi monete , nel- 
le quali è chiamato Pio ^ ed 
anche Autore f riftoratore del- 
le Pietà : manifesta prova , 
ghe tanto più smoderata suol 

essere la vile adulazione y quan*^ 
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to peggtori sono i regnant? . 
Affettava talvolta dimostra* 
zioni di religione e di pietà^ 
ni» in una mameta piuttosto 
derisoria che dinota . ' Una 
volta nella festa d'/y^df* voile 
portar egli stesso col capo ra- 
so la statua di jinubi ; ma 
non faceva altro che diver- 
tirsi , percuotendo graveolen- 
te con^sa il capo or all' 
ano or air altro de' sacerdoti, 
che stavangli vicini, e vo^ 
lendo che i oiinistn della Pea 
$t battessero fieramente il 
'petto colle pigne, che porta- 
vano in niano , Commodo ^ 
benché bs^rbara, aveva la so- 
lita viltà de' tiranni: pon o« 
sando di fidarsi di alcuno per 
farsi radere, brucia vasi i a bar- 
ba da se stesso , come Dìoni^ 
gì di Siracusa • 

** CaviHENO C Gìovan 
Andrea Angelo Flavio ) ». 
venne riguardjtto . sulU fine 
del prossimo scorso secolo , 
come r ultimo dell' icnperiale 
prosapia de' FUv} jff^geH Co^ 
mnenì l,afC4rìs PàMoqiy che 
re«;se per varj secoli l' impero 
d' Oriente , e che vantava 

la su^ origine da Cofiantina 
jl Grande* I titoli, de^ quali 
decora vasi Giovanni Andrea , 
erano di Di^4 di Teff($gHa e 
Moldavt0 , Principe 4$ Mact'* 
donia y Conf$ di Drivafio , £)«• 
ravzo £^c« A (|ue$ti > coqse 
unico superstite dell' imperia* 
le famiglia di Cojìamino » ac- 

cop. 
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^oppiava ifJchè l'altro di gran- Fame/e , che aveva sommi- 



JMac'SfO deila Milizia aurata^ 
cv^s a dell' ordine militare di 
Cavalieri , appellato Cq/i^yw//- 
n'/ano^ come eretto dal rife- 
rito" imperator Coflftnùno 5ul 
principio del secolo iv sotto 
r invocazione di San Giorgio 
rrartire , e sotto U regola 
di San Bafilio MagJ^o . Sic- 
come in conseguenza delle no- 
te vicende dell' impero d' O- 
riente e delle famiglie , che 
in quello dominarono 9 troya^ 
vasi ridotto questo principe 
di Macedonia , a non avere 
pbe meratpeme gli accennati 
titoli , destituiti affatto di quel 
potere e di quell' opulenta , 
^en^a di cui divengono piut- 
tosto un peso ed un imbaraz- 
zo ^ così trovandosi in età 
molto avanzata sema pro- 
le » profittò dell' opportunità , 
in cui francefco Farnefe , du- 
ca di Parma, mostrcssi pre- 
muroso di conseguire per §e 
e suoi successori il titolo e 
la dignità di gran Maestro 
del predétto ordine Costanti^ 
Ulano ^ e gliene fece una so- 
lentie cessione nel 1699. Jw- 
vocenxfi X 1 1 con sua bolla de' 
%^ ottobre de: lo stesso anno 
apprpvb una tale cessione , 
ed eoiologì) i titoli ugualmen- 
te che i dritti del principe , 
che i'stveva (atra v. Clemente 
XI con altra dif^usi>ìma bol- 
la de' 27 tnaggio 17 18 , alle 
reiterile inchieste, del duca 



nistrati due mila uomini ed 
altri sussidi per la guerra coa- 
tro il Turco, ampiamente con- 
fermò la cessione medesima! e 
di più accordò a turco l'Ordine 
e suoi addetti J' esenzione dal- 
la giurisdizione de' Vescovi , 
conferì le prerogative e 1' u- 
so de' pontificali al gran prio- 
re ecclesiastico dell' Ordine , 
ed eresse in chiesa principale 
del medesimo col titolo Nul- 
lìus dixcejìs , il magnifico 
ducale tempio di Parma, ap- 
pellato dei/0 Steccata , ove 
poi sempre le funzioni di es- 
so Ordine si sono eseguite 
con gran decenza e splendo- 
re, sino a che la dignità di 
gran-Maestro sì è annessane' 
nostri tecTipi alia corona di 
Napoli , A fronte di tutte le 
bolle, ed altri argomenti non,, 
è mai stata pacificamente ri- 
pnosciuta dai critici né la 
derivazione in generale, né in 
particolare la competenza di 
tali dritti al Cowwe^o . Il con- 
te marchese Ottieri , benché 
facilissimo a prestar credenza 
alle pie tradizioni , niente- 
meno nel tom. vii della sua 
J flotta (ielle (^ piene &c. , par- 
lando di questo affare* dice — 
Siccome tale isriruzione 
( cioè deir Ordine ) è sta- 
ta molto contraddetta , an- 
zi assolutamenre 
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da quasi tutti gli eru^ìiti 
„ .de' nostri tempi , cos: noi 

V 2, „òi- 
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*„ aireìTìO ^olo, cfcè un certo 
',, G. 1\. M. F. Comntm ^ 
j, i:he facevasi chiamafe prin- 
„ cipe di Macedonia, e prè- 
„ tendei'a «ssere della fami^ 
„ -glia PaUoUgà > ultima dd* 
„ le Cristiane a regnare nel- 
j^ r impeto d* Oriente , ce- 
^, dette per denaro nel 169P 
^, la facoltà di conferire i' 
„ Ordine ai duca di Parma s 
,5 il quale se ne intitolò gran 
5, maestro , e vi applicò al- 
3, cUni beni eretti in com- 
'„ menda — * . Ma 1" abbate 
Filippo Mufenga ne' suoi tre 
Voi. in 4*^ , magnìficamente 
stampati in Napoli nel 1770^ 
ha sostenuto con molto studio 
ed erudizione non solamente 
r antichità di un tal ordine 
anteriore di molto a tutti gli 
ahri , siccome fondato sin dal 
IV secolo , ina anche la vera 
discenden'/ft del Oonmeno, prin- 
cìfpe di Macedonia , dal me^ 
desimo CeJiantino\ Se nell*d- 
scurità massima dell« cose 
dopo tante catastrofi e rivo- 
Itnioni per V imYnenso spaziò 
di qtatordici secoli , il dotto 
scrittore abbia dileguate tutte 
quelle àrflicoltà , colle quali 
la severa tnoderna critica suol 
combattere le pia inveterate 
tradizioni , non è di nosttà 
rspezione y ne interessa guari 
r esaminarlo . Il maggior In- 
varrò di un Ordine militare di 
xavalieri non dipende dalTac- 
'i:identale antichità dcUa aua 



istituzióne; ma )imà èxììné^ 
t'ito y dalle virtù e dal valore 
degl' individui , che ne sonò 
decorati . Poco sopravvisse il 
principe Comnetto alia cessione^ 
che aveva fatta di tale magi» 
^tero. Oltre le ricompense in 
danaro^ che il dùca Francesco 
'^li diede in com|>anso , gli 
conferì anche la carica di Ca- 
stellano di Piacenza , nella 
qiral città morì li g aprile 
170Z, e dopo splendide ese- 
quie venne sepolio in nn no« 
bil^ avello di marmo , nella 
di cui iscrizione si veggono 
lepilogati i titoli da noi rife- 
titi • 

GOMNENÓ> PV^.gUar. 
Nicoli de' principi di quest'il- 
lustre famiglia sotto i lord 
no^mi di battesimo t AtEssio^ 

ANNA ) tilOVANNI ^ ANDRO* 
NICO • , 

COMÒ^ià latino Gomus^na^ 
me, che presedeva ai banchetti s 
alle notturne allegrie , alle 
tavolette delle femtmine. e de- 
gli uomini , che amavano A 
abbigliarsi • Coloro, che ztr 
ruolavansi nella milizia di 
Gofne ^ correvano^ di notte 
tèmpo mascherati , ^1 lume di 
fiaccole , coronati il capo di 
fiori y accompagnati da giovi- 
netti e giovinette , che canta- 
vano e danzavano » suonando 
degli stromenti p Andavano 
altresì a truppe neUe case^ 
coma le maschere, che .corro- 
no alle feste di \ntio • Qiiet- 

sii 
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ri ?tMvix7} comfnciavano per aveva sarcrifi'cato al Creatore 

lo pili dopo U cena,, e ooti- 

tinuavansi ^ino a notte avaa-' 

7ata • Veniva rappiresentata 

Como , come uh giovìnotto, 

grasso, di fresca e' morbida 

carnagione, coronato di rose 

e di mirto , con un vaso in 

una mano , ed un piatto di 

frutta o di carni nell'altra. 

I. COMTE ( Luigi le \ 
scultore natio di Bologna pres- 
so Parigi, ricevuto membrcj^ 
nel r accademia di pittura e di 
«cultura nel 1676 , morì il 
1694. Tra i peizi di scultu- 



ra , onde ha abbellito Versa- 
glies, si distinguono un Luì^i 
il Grande vestito alla Roma- 
na , un Ercole , la Furberìa, , 
il Cocchiere del Circo , due 
gruppi rappresentanti Veneree 
jidone , Zefiro, e Flora . Quc- 
$t' artefice si segnalò ugual- 
mente col suo talento per la 
figara , e col suo gusto per P 
ornato . 

IL COMTE (Luigi le), 
gesuita , morto a Bourdeaux 
sua patria nel 1729 in età 
avanzata , fu inviato alla Gi- 
na in qualità di mi<?sÌQnarÌQ 
e di matematico nel 1685. 
Al suo ritorno publicò due 
volumi di Memorie in 12 it^ 
forma di lettere , intorno lo 
stato di queir impero . Vide- 
si narratq in esse, che quel 
popolo avea conservata pel 
^orso di due mila anni la cono- 
Vi^X^jA d?l vero Oioj cl^^ 



VLt\ piti ancicq tempio deli- 
universo; che i Cinesi avea- 
Bo praticate le pi!^ pure k- 
zioni della morale, mentre, 
che il resto dell' universo era 
stato nell'errore e nella cor- 
ruzione, L' ab. Boìkauy fra- 
tello del satirico , dinunzib, 
quest' elogio de' Cinesi, co- 
me una bestemmia , che mat- 
te va quel popo'o quasi a li- 
vello colP Ebreo, La Facolti^ 
proscrisse . tali proposizioni , 
ed il libro, ond^ erano tratte^: 
motivo , che indusse poi il 
Parlamento a condannare al 
fuoco il medesimo libro , eoa 
decreto de' 6 marzo 17Ó2 , e 
forse tutte quelle «ose , che 
il fuoco sacrificò alla preven- 
zione , non erano falsità istq- 
riche . Le Memorie del P. te 
Comte , facevatìsi legger cor^ 
piacere , prima che 61 avesse 
Vljhrìa della Chìa del P.P«t 
Halde • Si possono consultare 
tuttavia , stando' in guardi^ 
contro le id^e troppo favore- 
voli , che vuol dare deXiine- 
sì. Il suo stila è pÌ4 ^I?g2(n- 
te che preciso . 

IIL GQMTE ( Floyenzq 
Je), scultore e pittore Pari- 
gino , è pili noto pel Catalo- 
go delle opere di architettu- 
ra , di scultura, di pittura q 
d' intaglio de' varj maesrri ^ 
' per le sue proprie. I cut 
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nosi, soprattutto m materia 
4' iatàglio , lo ricercano a mo- 
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ti\ro delle cognÌTioni « che i- 
vi dà del carattere, deMistin- 
tivi e del numero delle ope- 
re de* vari incisori. Il suo li- 
bro è intitolato ; Gabinetto di 
ftngolarità dì ^rchìtttturay Pit- 
tura , Scultura ed Intaglio | 
Parigi :? voi* in 12 é I due 
ptinni furono publicati nel 
1699; ma l'autore, avveden- 
dosi dc'difetti di questi 2 vo- 
lumi , fece nuove ricerche , le 
quali, unite agli schiarimenti 
per li due tomi precedenti , 
ne formarono, il terzo, che 
publicb nel 1700. Egli scrisj 
se assai maìe^, e la storia di 
var) autori sta esposta in una 
maniera un pò confusa • Li 
Comte morì a Parigi verso il 

1712. 
COMTE , Pe//. CONTE (le) 

e CONTf . 

CONAN, Ved,coms. 
CONCH YLIUS , Ved. co- 

^UtLLE. 

* CONCIMA (Daniele), 
teologo Domenicano, nato in 
Clauzeto, villaggio del Friuli, 
nel dì 8 ottobre i6%6 di o- 
nesti genitori , avendo fatti 
gli studj giovanili nelle scuo- 
le de^ Gesuiti , vestì l'abito 
Domenicano > Si sbrigò il piti 
presto che, potè , dall'impe- 
gno d'insegnare nelle scuole 
dopo avere occupate le catte- 
dre di filosofia e teologia con 
molta ripiita'zione , ed indi 
impiegò tutto il tempo della 
religiosa sua vita nei predica- 



re e dello scrivere . Gli ap- 
plausi , che riportò calcando 
per p il anni i migliori puU 
piti d' Italia , non alterarono 
guari, il di lui carattere tutto 
portato all'umiltà ed ai riti- 
ro* La sua maggior passione 
era la tranquilla occupazione 
del gabinetto, e cercò sempre 
di schermirsi anche nel suo 
Ordine dolile cariche , che in 
vista del sud distinto merito 
avrebbero voluto affidarglisi # 
Dimorò lungo tempo in Ro- 
ma , e Benedetto xTv ,che co- 
nosceva a fondo il di lui me- 
rito , si prevalse sovente del 
sentimento di questo dotto re- 
ligioso, per formare le sue de- 
cisioni . Morì egli in Vene- 
zia il 21 febbraio 1756 in 
età di 70 anni , riguardato 
come il pia grande antagoni- 
sta de'casisti rilassati. L'amo- 
re della sana morale era il 
distintivo suo Carattere : per 
essa perorò tutto il tempo di 
vita sDa da predicatore , da 
giureconsulto , da teologo e 
da filosofa: fórse in ciò solo, 
secondò alcuni , riprensibile , 
•perché talvolta l'ardore contro 
le opinioni, le quali sembra- 
vangli troppo libere, lo spin- 
se air opposto estremo d* un 
severo e quasi dmpraticabile 
rigorismo . Ha lasciato a: la 
Chiesa gran numero di ope- 
re , parte in italiano , parte 
in latino. Le principali sono: 
L La DiiCtplina antica e mo- 
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Jerna delta ^ Chiese Roména 
circa il DfJiiuno della Quare^ 
fima y eSpi'esSd ùé* dae Btevi 
di papa Benedetto xtv, con 
ossirvaiioni istoriche , criti- 
che e teologiche « Venezia 
1742 in A^ é II* Memoria #- 
iiorica sulv ttso del Cioccolato 
ne^gìotnì di digiuno ^Vtxx^zx^ 
1748 ia 8°. III. Dhsertazio^ 
ni teologiche y^ mutali , critiche 
circa la jioria del Probabilis^ 
mo e del Rigorismo i ncìlc qnsL'- 
li si sviluppano le sottigliez-- 
2e d^ moderni probabilisti , e 
loro si oppongono i fonda- 
mentali principi della Cristia- 
na teologia y Venezia 1745 i 
e Lucca 1748 voi. 2 in 4^^. 

IV, Spiegazione dì 4 Para- 
Joffì y che som in voga nel no^ 
flro secolo y iy^6 in 4"^ i ope- 
ra tradotta anche in francese. 

V, Dogma della Chiesa \Ro- 
mana circa /' Usura , Napoli 
1740 in 4°. Siegue anch' e- 
gli qui la corrente de' teolo- 
gi , ed a forza di deduzioni 
ed applicazioni , non sempre 
consentanee alla sodaragione^ 
Sostiene certi punti rigorosii 
manifestamente fatali al ben 
publico ed alla libertà del 
commercio * V I. Della Reli- 
fione ritte! at a , Vene^ia 1754 
in 4^. Tutte queste opere so- 
no in italiano ; tra le scrìtte 
in latino le p'ù note sono: 
I. Theolo^ia Chn/liana » dog- 
enaticO'Moralisy ij^^ voi. il 

in 4^ ^ della quale si é dato 



un compendio sotto il tìtolo 

di Theologta . * . • contraria ^ 
cum suppU^entOyVeaeìh tyót 
voL 5 in 8^. Q; lesta teolo- 
gia, che n è troiata un pò 
diffusa I e che risente in al- 
cuni luoghi dell'astrusa sotti- 
gliezza Tomistica y è nondi- ' 
meno stimata dalla maggior 
parte delle scuole d' Italia . l 
g<;saiti la disapprovavano; nria 
non sempre in essi trionfar 
seppe la ragione sopra lo spi- 
rito di partito; ed invano 1* 
attaccarono pre>so Benedetta 
itiv,non men amico del Co»- 
einay che nimico delle quere« 
le e della delazione. II, De 
Sactamentalì absclutio^te im* 
pertienda y aut differehda reci^ 
di vis consuetudinariis ^ t75$ 
in 4^ E' Stata tradotta que- 
sta Dissertazione in francese, 
ed arricchita dell'elogio sto- 
rico deir autore , e del cata- 
logo delle sue opere. III. Da 
Spetlaci4lis Theatralibus y Ro- 
ma 1751 in 4°* L' autore A 
dichiarato nemico de' teatri ^ 
ed avrebbe voluto veder tut- 
ti uguagliati al suolo questi 
sontuosi edifìci ^ che costanci 
tanto denaro a' principi e al- 
le città y e sono uno de' mi., 
gliori mezzi per tener con- 
tento il popolo , anche quan- 
do non è molto felice * Ma 
il dotto teoloj^o non sem- 
pre analizza bene i tem:>i 
e ^li usi ; anzi con troppa 
facilità- applica indistii^tameur- 
y 4 te 
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te le Invettive de' SS, Padri 
contro i mimi, ! pannomimi 
e contro le 'oscen? rappresen- 
tazioni degli andati secoli , a 
ciò , che praticasi sotto qua- 
lunque saggio governo a' na- 
stri tempi ^ IV. Dìfcìplina 
j^poflolico'Monàjiica , Veti.e- 
2ia 1750 in ^4?» &c. 

CONCINI , CONCI- 
NO , pili noto sotto nome 
di maresciallo d' A Nc RE, nac- 
que in Firenze da Barrolomw 
Concino , che di semplice no- 
taio divenne segretario di sta- 
to • II figlio passò in Francia 
nel 1^00, accompagnando Mo- 
rìa de* Medici^ sposa di Enti- 
co il Grande . Dapprima gen- 
tiluomo ordinario di questa 
principessa , s' innalzò poi al 
più alto favore > mediante il 
credito di Leonorg Gj/i.g«/, fi- 
gliuola della nutrice di essa 
regina . Dopo la morte di 
Enrico IV, Concini acquistò il 
marchesato d* Ahcre, fu fat- 
to primo gentiluomo di ca- 
mera , ed ottenne il governo 
della Normandia . Divenne 
maresciallo di Francia ( dice 
un bello spirito ) , senz' aver 
mai tirata la spada , e mini- 
stro senza conoscere le leggi 
del regno • La fortuna di que- 
sto straniero eccitò la gelosia 
de' principali signori di Fran- 
cia , e le sue alte maniere gli 
tramerò addosso il loro risen- 
timento . Levò egli a proprie 
apese 700Q uomini ,.psr maa- 



nere contro i malcontenti V 



autorità reale 



o piuttosto, 



quella , che esercirava egli 
stesso sotto il nome d' un re 
fanciullo ed' una debole re- 
gina . La Galigni noti abusa- 
va meno del suo favore ; in- 
solente nella sua fortuna, e 
bizzarra nel suo umore , ne« 
gava talvolta l'accesso ai prin- 
cipi , alle principesse ed ai 
pii^ grandi signori del regno. 
Questa condotta affrettò U 
perdita dell'uno e deli' altra. 
Luigi XIII , che lasgiavasi 
condurre da' consigli di Lni>iei^ 
suo favorito e micidiale ni- 
mico dei maresciallo , ordina 
il di lui arresto . L'Ospitala 
Vitrvy incaricato di questa ese- 
cuzione , dimandò al Concini 
la sua spada da parte del re, 
ed a motivo della sua resisten- 
za ( almeno così fu dato a 
credere al monarca , essendo- 
vi ragionevole opinione , che 
ciò fosse un pretesto, per di- 
sfarsene subito ) lo fece ucci- 
dere a colpi di pistola sat 
ponte- levatoio del Louvre il 
24 aprile 1617. Il suo cada- 
vere, seppellito senza cerimo- 
nie, fu disotterrato dal furioso 
popolaccio e strascinato per 
le strade sino a capo del pon- 
te nuovo • Fu indi appiccato 
perii piedi ad una delle for- 
che , le quali avea fatte al- 
veare per coloro , che parle- 
rebbero male di lui • Dopo 
essere stato strascinatp. alU 

Grò* 
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Greve ( piazza ove si fan- tri vigliettì ed ordini . Er* 



no le esecuzioni di giustizia^ 
ed in altri luoghi , fu sbra* 
nato e tagliato in mille pez- 
TÌ . Cia^uno voleva avere 
tjualche co^a del Giudeo fe^ 
fnunicato : tal era il nonte ;| 
che da vagli quel sedizioso po- 
polaccio. Le sue orecchie so- 
prattutto furono comprate a 
caro prezzo , le sue interiora 
gettate nel fiume , ed il rt- 
stante tutto insanguinato si 
abbruciò nel Ponte nuovo a^ 
vanti la statua di Enrico iv. 
Il giorno appresso furono ven- 
dute le di lui ceneri a ragio- 
i»e d' un quarto di scudo V 
oncia* A tal segno grt»nqs"a 
il cieco furore della vendetta, 
che un uomo gli strappò il 
cuore, Io fece tosto arrostire 
su i carboni , e Io mangiò 
publicamente . Il parlamento 
di Parigi y secondando forse 
con troppa proclività i cla- 
mori della plebe , procede 
contro la di lui memoria, con- 
dannò la di lui moglie a perdere 
]a testa , e dichiarò il loro 
figlio ignobile ^ed incapace di 
possedere veruno stato nella 
Francia. Lo stesso anno 1617 
comparve in 8' la tragedia 
del Marchefe S Ancte , in 4 
atti in versi, ovvero la Vtt- 
toria del Febo Framefe contro 
il Pitone dì quejìo tempo . Si 
trovò nelle saccocce di Con* 
gìnì il valore di quasi due 
milioni e )0Q niiU lire d'aU 



questo' 4in grav dt^litto agii 
occhi d'un popolo , che tro- 
vavasi spogliato . La Galigni 
confessò , che aveva per pivi 
di I20 mila scudi di gio>e • 
Sarebbesi potuto condannarla 
come concussionaria \ ma si 
amò meglio farla abbruciare 
come strega • Si pretese , che 
un ebreo italiano, appellato 
Montalto , fosse mago , e che 
avesse sagrificato un gallo bian- 
co in casa della marescialla, 
NuUadimeno questo mago noq 
potè guarirla daMi lei vapori ; 
essi erano stati si violenti , che 
là medesima, in vece di cre^ 
dersi strega , si era credux^ 
ammaliata : anzi aveva fatti 
venire due. monaci da Mila- 
no per esorcizzarla 5 ma noti 
per questo si lasciò di perse- 
guitarla come strega « I gìu-^ 
dici presero gli J^gnus Dui , 
eh' e<;sa portava , per tanti 
talismani , Un consigliere 1? 
dimandò, di quali incantesimi 
si fosse servita per ammaliaT 
re la resina. Ga/ifwi, sdegna» 4 
contro il consigliere , e trial 
contenta di Maria de^ Medici 9 
gli rispose con fierezza :'M 
mio sortilegio è fiato, il potere^^ 
che aver devono le anime forti 
fu gli /piriti deboli . De' due 
relatori , che formavano il 
processo della mare?scial!a d] 
Ancrey uno era Co«m« , che 
anelava a conseguir grazie , 

e cb« . però cr4 ve^dqtp al 
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duca dì Luynes : P altro èra. 
DesUndos-Payen^ uomo d'in- 
tegrità ) che mai non volle con*^ 
chiudete per la morte • Cin^ 
que giudici $i assentarono peir 
non votare ^ ove la prepoten*- 
%2l non lasciava la , necessaria 
libertà de^suflTragi ^ ed alcutii 
opinarono pei sólo bando • 
Ma Luyntf pressò con tal ar. 
dorè, e tali mezzi pose in o- 
pera, per soddisfare l'eccessivo 
suo odio, che la pluralità de. 
else pel rogo. La matescialla 
adunque fu strascinata sopra 
una carretta alla Greve , co- 
me una femmina della vii 
feccia del popolo « Tutta la 
grazia , .che le si fece , fu di 
troncarle la testa /pria diget^ 
tare il suo corpo nelle fiam- 
me • Tale decreto , parto pi^ 
dell'impegno e della violen- 
ta , che d' una vera giustizia, 
fu eseguito nel di 8 luglio 1617. 
Questa sventurata Italiana e 
il suo sposo non furono so^ 
stenuti né compianti da verna 
cortigiano « Il vescovo di Lus-> 
9on ( poi cardinale di Ri-- 
ehelieu ), creatura di Concini^ 
essendo entrato nella camera 
del re poco dopo V esecuzio- 
ne del suo benefattore , inte- 
se dirsi dal medesimo monar- 
ca: Si^nùre ^ noi fiam oggi , 
la Dìo merci , liberati dalla 
vojìra tirannìa . Ma la liber- 
tà di esso monarca fu di poca 
durata ( Vtd. GaLiCAi). Per 
altro I non solamente ViiMrio 



Siri fra %V Italiani , ma alcu- 
ni ancora degli accrediuti 
scrittori Francesi > non hanno 
lasciata senz' apologia la me- 
moria deir^^rtf, confessandolo 
immeritevole di si lagrimevol 
fine • M. Anquetd nel suo 
Intrico del Gabinetto sotto 
Enrico IV e Luigi xiii , di- 
ce , che sarebbe cosa ingiu- 
sta il credere il maresciallo 
d* Ancte tale, quale lo hanno 
dipinto alcuni storici contem- 
poranei • Bassompierre Q il ma- 
resciallo ^' £//r^^f , giudican- 
dolo molto tempo dopo la 
sua morte , e per conseguen- 
za con bastante imparzialità, 
dicono , che =: Concini era 
„ un galantuomo, d'un buon 
„ giudizio , d' un cuor gene- 
^ roso, liberale dnoallapro- 
„ fusione, di buona compa- 
gnia e d^un facile adcesso. 
Pria delle turbolenze , egli 
era amato dal popolo^ cui 
dava spettacoli, feste, tor- 
nei, caroselli , corse dell' 
anello « nelle quali faceva 
una brillante figura , perché 
era cavaliere ben £itto , e 
destro in tutti gli esercizi* 
„ Giuocava molto ; ma nobil- 
„ mente e senza passione. A« 
^ veva lo spirito solido, gio- 
,, viale, e di un fare aggra* 
„ devote :2 • Il marchese di 
Bonnivet j signore Fiammin- 
go ,. trovandosi prigioniere di 
guerra nella cittadella d'A« 
mieasi in tempo che n^ era 

go- 






governatore Concini , s^ ideò 
di fingersi infermo^ per indi 
fare il morto , esser portato 
fuori della cittadella , e così 
fuggir<;ene # Concini dissegli t 
Sarebbe cosa mólto cattiva ^che 
'voi morijie sotto la mia cu/Iot 
dia ; poiché , ficcome in tran" 
eia gP italiani sono in concetta 
di grandi avvelenatori , sarei 
cojìretto a farvi sparare • Que- 
sta faceiia, dice Siri , fu uà 
eccellente elisire per T am-' 
malato , che non tardò a gua- 
rire . La conversazione del ma- 
resciajlo à^Ancre era piena di 
arguzie e di giovialità ; è ve- 
risimile , che 5 se non avesse 
congiunta la sua sorte alPin- 
solente ed insaziabile Galignìj 
di cui in certa maniera fu 
sforzato a partecipare le rapi- 
ne , sarebbe morto nel pro- 
prio letto . Le riflessioni , che 
in questo articolo aggiugne il 
Bayle circa la frequente cri- 
si del regno dt Francia, sono 
animate da quel vigoroso en- 
tusiasmo, eh' è proprio di que- 
sto profondo e libero scrij:to- 
re \ ma non è del nostro isti- 
tuto il riportare tutto ciò, che 
sentir pos a di acrimonia e 
-declamaz'one . 

CONCORDIA, divinità, 

che i Romani adoravano , e 
in onor della quale avevano 
eretti m(.lti tempi, tra' quali 
il più superbo è 'famoso fu 
quello inDaÌ7ato ntl Campi- 
doglio . Ivi radunavansi so- 
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vetite 1 settafor^ , pei* delibe- 
rare intorno i più gravi aflfà^ 
ri. Questa Dea era figlia di 
Giove e di Temi : e rappre^ 
sentavasi nella stessa . guisa 
phe la PACE, cioè sotto la/ 
figura d' una donna giovane « 
coronata di ghirlancJe., con 
<lue corna dell'abbondanta vi* 
cendevolmente intrecciate* In- 
vocavasi . anche la Concordia 
dagli sposi e da'cictadinf neU 
le case, per implorare la buo-* 
tia armonia coniugale e T a. 
nìone nelle famìglie « 

CONDAMINE ( Carlo 
Maria della ) , cavaliere di 
S. Lazzaro , clelle accademie 
Francese e delle Sctenze di 
Parigi, delle reali accademie 
di Londra , Berlino , Pietro- 
burgo , Nanci , dell' Istituto, 
di Bologna, era n^to a Pa- 
rigi nel 1701 , ed ivi mori 
il 4 febbraio 1774, iti segui- 
to di un'operazione per la 
cura d'un etnia, ond'era at- 
taccato • Con .4in' anima ar- 
dente ed una costituzione ro« 
busta, si sentì quasi a fofsa 
strascinato ver«> il piacere. Vi 
si diede molto in preda nella sua 
gioventù ; ma vi rinunziò bea 
presto , non meno che allo 
stato militaresche aveva ab- 
bracciato, per applicarsi alle 
scienze. Intraprese di versi, vi-, 
aggi , ne' quali raccolse mol* 
te osservazioni , che affretta- 
rono i suoi prosressi • Dopo 
^ avere scorse sul Mediterraneo 

le 
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le coste éeir Africa e delPA- 
sia, venne scelto nel 1736 
assieme co' sió. Godin e Bou- 
gutty"^^ andar al Per^ adeh 
terminare la iBgura della ter- 
ra • I frutti di questo viaggio, 
in cui diede a divedere non mi^ 
nore attività che coraggio , 
non corrisposero air espettati- 
va del publico , In oltre i^ 
sul procinto di perirvi a mo- 
tivo dell' irnprudenza d'uno 
de' suoi compagni y ^^Smtcr^ 
gues . Il libertinaggio e l'aria 
altiera di questo giovinott'^ 
irritarono i cittadini dqlla nuo- 
va Cuenca in modo , che si 
sollevarono a tumulto contro 
i viaggiatori/ ma fortunata- 
mente il solo colpevole ne fu 
la vittima. Di ritorno alla 
sua patria, /j Cmdamin§ par- 
tì qualche tempo dopo per 
Roma ; il papa Benedetto xiv 
gli regalò il suo ritratto, 9 
gli accordò la dispensa di pò. 
tere sposare una propria ni- 
pote. Pensava il nostro fìlor 
sofo, che la compagnia d' u- 
na femmina ragionevole e sen-i- 
sibile servirebbe a raddolcire 
le infermità) dalle quali ve- 
niva angustiato. Sposò all'è- 
jtà di 55 anni questa nipote , 
che formò la di lui felicità, che 
le fu prodiga delle più tene- 
re cure , e che » unitamente 
alla filosofia y lo consolò di ^ 
quella spezie d' ingiustizia , 
che aveva provata nel suo 
pltiinp viaggio in In^hiiterrd| 



e di cui gli si era negata ki 
riparazione . Se ne lagnò e- 
gii in un publico Scritto alla 
Nazione Ingtese , la quale ri- 
spose al filosofo Parigino • che 
amava meglio aver meno pulì" 
%ta e f\h libertà . Sempre si- 
mile a se stesso sin ali' ufttir 
mo momento, fece le delizia 
della società , mercè il suo 
carattere vivace, attivo e gio- 
viale . Due giorni pria di mo- 
rire fece una strofa assai pia* 
cevole sopra Toperazione chi- 
rurgica , che lo condusse alla 
tomba,, e dopo aver detta 
questa strofa ad un amico re^- 
catosi a v'ìsit2Lxlo: Bifo^na che 
pti lasciate in libertà , conti- 
nuò egli , deggio scrìver due 
lettere in ìspagna : forseil pros^ 
simo ordinario non sarò pia a 
tempo. La Condamine aveva 
l'arte di piacere a'dotti^coU' 
interesse, che mostrava pe'lo- 
ro prosperi successi, ed agi' 
ignoranti col talento di per- 
suaderli , che r avevano ca- 
pito • Lo ricercavano le per- 
sone di mondo , perchè era 
pieno di aneddoti e di osser- 
vazioni singolari, atte a di- 
vertire la loro frivola curio- 
sità . Alle qualità , che ab- 
biam iodate in questo filoso- 
fo , andavano congiunti alcu- 
ni difetti • La sua attività ar- 
rivava p^r sino* a degenerare 
in inquietudine , e lo rende- 
va talvolta importuno .Soven- 
te Qiettevit alle piccole fose 



^tt*ìtapdrtitòa «tahckévole per 
gli altri. La sua curiosità do- 
leva renderlo indiscreto : que* 
sta era in lui una vera pas- 
sione, cui egli sacrificava 1^ 
t>rdinarie convenienze. Avido 
ili riputaaiòne , amava iquelle 
minuxié di coirìspond^nze e 
di visite 5 che tragge'si dietro. 
Pochi uomini celebri vi sonò' 
artati tra' suoi contemporanei j 
co' quali non ^.bbia avuti d 
legami o dis,pure ^ e qua^ 
jnipn Giornale , in cui non 
abbia inserita qualche cosa 
del suo. RispOvìdendo a tutte 
le critichete lusingato da tur» 
ti gli elogi 9 niuno dispreiza- 
va de' suffragi , ancorctrè pro« 
venis9en> dagli uomini i pii^ 
spregevoli . Tale è il ri- 
tratto , che ne delinea il Itnat- 
chese di Condontt, AbbiawM) 
di lui diverse opere : I. Ré* 
hzione in compendio d^ìtn vìm^-* 
gto^ fatto neir iìHtrm delP A- 
mtiica mmdionttie ^ 1745 in 
8" , ristampata in Mtisrricht^ 
1778 pure in 8*^. II. La Fh^ 
gnra della Terra medianti fé 
Offervaziom de^ sig^de lttCt>n^ 
damine e Bouguer ( Ved, que- 
st' ultimo), 1749 in 4^111*. 
Misura de] tre primi gradi del 
Meridiano nelP emisfero auflra- 
/«, 175 1 in 4*. IV.Giornah 
del Viaggio, fatto per ordine 
del Re air Equatore , con Dn 
Supplemento in 2 parti, 1751 
e 1752 in 4"^, cui va in se- 
guito la StBria delie Piramidi 
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di i^UtOy cììe tri stata irt* 
pressa separatamente nel 1^51 
in 4"^ * V. Diverse Memorie 
circa ì* Inoculazione ^ raccolte 
ib 2 voL in 12 • Egli non 
contribuì poco a dilatare l'u- 
so di questa utile operazione 
in Francia , ed in ta(e ogget- 
to si adoprò con moltx> calo- 
re. Lo stile delle diverse o- 
pere di la Gondamìne è sem- 
plice e negletto j ma trovasi 
seminato di tratti ameni e 
piacevoli in modo , che non 
v' ha pericolo, che rimanga 
senza leggitori. La poesia e- 
ra uno de' talenti di que« 
sto ingegnoso accademico: si 
hanno di lai de* versi di so- 
eifetà d' una maniera piccante, 
ed altri componimenti d'uno 
stile più elevato , come la 
Contesa per le armi di Achil-^ 
li ed altri pezzi , che ha tra* 
dotti dai Poeti latini." V £- 
fifiola i' un Vecchia > &c. 

l. GONDE'(TuTsttnodiX 
ìtrci vescovo di YorÀ, nacque 
in un villaggio di Condé-sul- 
Seure presso di Bayeux . Ri- 
cevè l'anno mp la conse*- 
crazione dalle mani àiCaHJìei 
li nel concilio di Reims , 
ove intetveime y malgrado l* 
inibizione del re d' Inghilter- 
ra, che lo bandì dal suo re- 
gno . Richiatrfìato a tapo di 
dne anni, si abbandonò inte- 
ramente alle funzioni del suo 
ministero , e iecesi amare <la* 
«uoi diocesani . I monaci Ci- 

iter- 



sterciensi gli furono debitori morte &' Framefco ix tfon 



della loro introduzione in In- 
ghilterra • Turjiin seppe col- 
leg^ré il militar coraggio col^ 
la dolcezza, di ministro dei 
Vangelo. Avendo gIiS<iozze- 
si fatta m* irruzione nella par^ 
te settentrionale dell' Inghil- 
terra y 'assembrò il popolo , 1' 
incoraggiò con vive esorta- 
zioni, lo menò egli stesso al 
combattimento > e riportò unsi 
compita vittoria ^pra i ni- 
mici. Questo -vescovo guer* 
riero terminò col farsi mona-* 
co Tanno 1I40, e mori pò-» 
co dopo p Ebbe per (ratei* 
Io Arduino DI COND5' vesco» 
vo d^ Eiireux , uop de' piii 
stimabili preiati di NoriDan^» 
dia per la sua scienza , ìqU 
cezza e liberalità. 

IL CONPE' ( Luigi. I di 
BOi^HON^ principe di )," nac- 
que nel i5^P da Carh di 
Borbon$ duca di Yen dòme ^ 
Fece la sua prima can-rpagna 
sottp Enrico il » 3Ì segnalò 
alla battaglia di S. Quintino, 
e raccolse alla fé^^ gli avaq-^ 
7Ì dell'armata^ Non si di- 
stinse meno agli a^sedj di Ca- 
lais e di ThipnviUe nel 1558; 
mr-dopo la funesta morte di 
Ent'ifo 11, i disgusti, che in- 
^contròi Ip gettarono nel par. 
tito de' pretesi Riformati , Fu, 
per quanto dicesi , il capo se- 
greto della cospirazione d' 
Amboise, e sarebbe perito 
(plF ultimo supplizio y se U 



avesse fatto cangiar faccia al- 
le cose* Catto ix lo pose in 
libertà» e i{ princicipe àiCon- 
de non ne profittò,- che per 
mettersi di nuos^o alla testa 
de' Protestanti , $\ impadronì 
di varie città , e si propone- 
va di spinger piik oltre ie sue 
conquiste, quando restò pre- 
so e ferito alla battaglia di 
Preox nel 1502. Perde ìndi 
quella di S. Dionigi nel 1 567, 
f perì a quella di Jarnac ntì 
I) marzo 1567 in età di 39 
anni. Nei giort^o di questa 
battaglia aveva un braccio 
appeso al collo , e mentre 
marciava contro il nitnico,il 
cavallo del conte della Roche* 
fan cani t suo cognato gli diede 
pn caI(lio , che ^ii fece consi- 
derevole ferita m una gamba. 
Questo ptìncipe, $;:nza de- 
gnarsi di lagnarsene, rivolto- 
si ai gentiluomini, che T ac- 
compagnavano , loro disse: 
Jmpar^tCi che $ cavaUi focofi 
ntiocciono pia di quel ^ che serva* 
no in un armata . Un momen- 
to appresso disse 9X medesi- 
mi : Il princìpi dì C^ndé non 
teme punto dì dar là battaglia^ 
/giacché voi Iq seguite , e nel 
momento stesso si scjigliò ad- 
dosso 9gH inifnici , non 0- 
$tante il suo braccio* al collo 
e la gamba tutta animaccca- 
ta. In sì crudele snto non 
lasciò dMncalzar i nemici con 
sommo valore i fiaaknente 

pres- 
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pressato da ogni parte fa co« 
stretto ad arrendersi a du^ 
gentiluomini , che lo trarrà-^ 
rono con nsolta umanità; ma 
Mentesquieu ^ capitano de le 
guardie del dxica ^ iT An^;ò , 
per una qualche sua privata 
vendetta ebbe la vile cruciel- 
tà di ucciderlo a sangue fred^ 
do con un ce Ipo di pistoìa * 
Alcuni scorici) tra gù altri 
Mf Desormeaux^ attribuisco-. 
no questo delitto agli ordini. 
segreti del duca d' Ang'tò • 
Quel, che havvi di vero, si è, 
che questo principe ebbe* la 
viltà di recarsi ad osservare 
Condé tutto intriso di sangue, 
e di farlo caricare già mortQ 
sopra u|ia vecchia asipa • IÌ 
principe di Condé er2i piccolo, 
gobbo, e nondimeno pien di 
buona grazia ^^ spiritoso, ga- 
lante , ^dorato dalle femininet 
Giammai non vi fu generale 
piti amato da' ^oi soldati r se 
ne vide a Ponca-Mousson uq 
sorprendente esempio • Man- 
ca vagli il danaro per le sue 
truppe, e specialmente per li 
cavalli Tedeschi , venqti in 
5no soccorso , e eh? minaccia- 
rano di abbandonarlo* £bbe 
l'ardire di proporre alla sua. 
armata, anch'essa creditrice 
delle paghe, che si prestasse 
a pagare l' armata ausiliaria ; 
<d es<;a ( cesa che non pote- 
va mai accadere , se non in 
una guerra' di religione, e 
^tto un tal Generale ) tutta 



s! cuotìizb a tal effetto 5ia 
air ultimo galuppo. Non man- 
cia a questo principe, nato per 
r infelicità e per la gloria 
della sua patria., ^e non di 
sostenere una miglior ca^isa* 
Si è parlato molto delle me* 
daglieite o gettoni d' a^geti- 
to , su i quali avean fatta met'* 
fere i Protestanti la figura del 
principe di Ccndé coU'iscri- 
Itione; Luigi xfii re di Fraiu 
eia . M. Desormeaux nella 
sua Scoria d$lla Casa dì B^r^ 
^one , prova , che questo prin- 
cipe non aveva avpta parte* 
alcuna alla formazione di ta-* 
le moneta. Fi) sranr^pata nel 
1565 una Ra^polta df Dom-^ 
memi ^ che concernono gli 
affari f m ^ui egli ebbe parte, 
in j voi. pkcolo in 1 2 > a' 
quali ne va aggiunto uno in 
16, impresso nel i*>68, ed 
pn altro pel 1571- Ma Tedi- 
^ione di queste diverse Me^ 
fnorit^ data da SecQusse e dall' 
ab# LengUt nel 1743 ^^^' ^ 
in 4% è molto piii ampia, t;d 
ha tatto diiiiinuir dì prezzo 
l'accennata edizione origina- 
le f la quale nondimeno noa 
tessa d'-e^sere rari<;sima • 
III. CONDÉ' ( Enrico II 

pi BORnoNE principe di ) , 
primo principe d<^l sa'^ue, 
nato postumo a^ S. Giovanni 
d'- Angeli nel J588 da Enrico 
I , che lo fece aU'vàre nella 
religione cattolica . Sposò nel 
16q^ Catliìua di M^^nimonn- 
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W > e tiòì espontamb éistinta^ 

mt nte nel suo articolo ( fì?^, 

IIONTMORENCI n" X ) Ic 

conseguenze di questa ut^io* 
ne , che cagionò non lievi 
disgusti tra il principe di Ciò»- ^ 
He ed il monarca , perduta- 
mente innamoratosi della gio- 
vane ^rÌ4acipe'isa . Durante la 
reggenza di Maria ds* Mediit 
fu , ora lA buona grazia , ora 
SA disgtazta colla corte, che 
aiìora era il centro della cabale 
e degr int'rigjhi , ancor pi^ di 
quello , che sia già solita di esse* 
K generalmence.Fu posto alla, 
Basrigh'a nel settembre i6ì6f 
e non ne usci prima del 1619% 
Nuovi disgusti l'obbligarono 
nel 1025 a lasciar la corte» 
GomanJò nel \é^6 all'arma- 
ta nella Franca-Contea , e 
non fu guari fortunato av^^nti 
a Dole ,di cui aveva formato V 
assedio v R iuscl meglio nel Ros* 
siglione, ove prese il castel- 
lo di Sals^s nel 1^39 e la 
città d'Elna nel^ 1Ó42. Dopo 
la morte di Luigi xiij , fu 
stabilito capo del Cotìsiglio , 
e ^ministro di stato sotto la 
Reggente. Servì utilmente in 
questi importatiti postile mo- 
rì a Parigi li z6 dicembre 
1646. La sua maggior gloria. 
l d' essere .stato padre del 
gran Canài ^ che qui sie- 
ste 1 

IV. CONDE' ( Luigi II 
1>! BoafiOi^E principe. di )> 
ptimo principe del sangue , e 
i\XU d' Enguìen , nacque a 
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Parigi nel f^zi dal^ce(kft« 
te , « maaifestb un ingegno pre- 
maturo • Il card, di Ricfjetteu , 
ciie pregiavasi di sfl^er cono* 
scer gli uomini ^ disse un 
giorno a Chavigni • ^ Or 
,, ora ho tenuto uà colloquio 
„ di ben due ore col sigb 
^ duca d' Engaien interno la 
^ guerra ^ la religicme e gì' 
^ interessi de^ principi : fOu?* 
), sti satà il più gran capita. 
^ no. dell' Europa , il primo 
yi uofYìo del suo secolo ^ e 
y» fofse de' secoli .avveaire— ". 
Per la maggior pirce i graa 
capitani ( dice uno storico } 
sono divenuti tali per gradi • 
Cpndè nacque §en:rrale : T ar». 
te -della guerra . sembrò in lui 
un istinto naturale . Di 22 
anni nel ló^ì guadagnò la 
battaglia di Rocroi sopra gli 
Spagnuoli) comandati dal con- 
te di Fuentes w Fu osservato , 
che il principe di Candid a^ 
vendo date tutte le sne dispc»« 
sitioot la sera* precedente alla 
battaglia , si addormentò si 
profondamente , che per ift- 
Gominciarla bisognò risvegliar»t 
la . Gaffi-in temeva d' impe- 
gnar uu^ azione generale tra 
l'armata Spagnuola e Tarma- 
ta Francese , essentdo questa 
inferiore di numero . Ma fé 
perdiam la battaglia ^ diss' e* 
gK , che farà di noi ^ •• No» 
me ne prendo pena , rispose il 
principe , perchè già 10 farò 
morso prima . Egli non morii 
e fu vincitore . Tutta fu di 

lai 



hA opera la vittoria t glida 
fe^eco riportare il ^uo perspi- 
cace ingegqo , che non aveva 
bi^no di sperienza , il suo 
colpo d' occhio y che vedeva 
zi tempo stesso e il pericolo 
9 la risorsa, ia sua attività, 
«he noa ammetteva turba** 
mento , Gli Spagquoli perde- 
vono in questa giornata dieci- 
mila uomini: si fecero 5000 
prigionieri : bandiere , stendar- 
di I il eaunoiie , il bagaglio 
restarono preda del vincitore* 
Il duca^' Enguìen onorò la 
aua vittoria colia saa umani* 
tà: ebbe non minor cura di 
risparmÌ2^re i vinti , e di sai-^ 
varli dal furore del soId<ito, di 
quello che si fosse data premu- 
ra di vincerli . Questa vittoria 
fu seguita dalla presa di Thion- 
ville e di piiH altre piazze • 
L'anno seguente, 1644, egli 
passò in Alemagna ^ attaccò 
il general Merci trincerato 
su due eminenze verso Fri- 
burgo \ diede tre combatti- 
meótì di seguito in 4 giorni^ 
e fu vincitore tutte tre le vol- 
te » in conseguenza di che si 
xendè padrone di tuti;o il pae- 
se da Magonia sino a Lan- 
dau • Oicesi , che in uno de' 
predetti combattimenti il gio- 
"vane eroe gettasse il suo ba- 
stone di comando entro le 
trincee n:fmich9 , e poi colla 
^paJa alla mano marciasse a 
ripigliarlo alU testa del reg- 
eiinentQ di Conti • £$sencto 
Tm.VU. 
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stato battuto a Mariendal il 
nuresciallo di Turena , cui 
aveva lasciato il proprio eser- 
cito f Condi volò a ripigliarne 
il comando , ed uni all' ono- 
re di aver sotto di se il Tié^ 
renaj anche quello di riparare 
. la di lui disfatta . Attaccò di 
nuovo Mera nelle pianure di 
Norlinga, e vi guadagnò .una 
Compita vittoria il 3 ag3sto 
1 645 r il generale nimico re- 
stò sul campo, e Glefne^ che 
comandava sotto di lui , ven- 
ne fatto prigioniero ; onde la 
sua gloria giunse al colmo • 
Assediò Tanno seguente Oun- 
querque , a vista delF armata 
spagnuola , e fu il primo a 
far passare- questa importante 
piazza in potere della Fran- 
cia • La corte lo levò dal tea-r 
tro delle sue conquiste , per 
inviarlo in Catalogqia / ma f 
avendo assediata nel 1647 Le- 
da con catti ve, truppe e mal 
pagate, fu costretto a levar-- 
ne r assedio . Ben presto il 
r-e si trovò necessitato a mo- 
tivo de' vacillanti affari a ri- 
chiamarlo nelle Fiandre. L' 
arciduca Leopoldo , fratello dei- 
l'imp. Ferdinando in, asse- 
diava nel 1648 Lens nell' 
Artesia; Qondi ritornato alla 
testa delle sue truppe, che 
sotto di lui sempre avevano 
vinto , le condusse dirittamen- 
te contro r armata nemica , e 
la tagliò a pezai . J^xà que- 
sta la terz^ volta , che da^^a 
X ' bar- 
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battaglia cor^ isr^^^^ggio ^ 
numero . Breve fu ^^ ma su- 
blime , la $ua aringa ai sol- 
cati .' loro non dis^e , cl^e 
queste poche p^roI(is: ornici ^ 
tri sovvenga di R^ocroi , di FrU 
buTgo e 4i 'Norlinga • IVfentre 
il principe di Condi novera- 
va, gli anni ^i sua gìoventi!! 
noverando Je sue vittorie , 
Una guerra civile, cagionata 
dal ministero di ^azarini ^ 
dilaniava Pfirigi ^ }a Francia. 
Que^p cardinale ^' iniirizz!^ 
^ lui , perchè ^i adoperasse a 
sedar le turbolenze , e stabilir 
re la tranquillità: U regina 
«e io pregò ^oll? lagrime 
agli occhi . Il vincitore di 
È^ocròi .^ dì Lens termina 
amichevolmente s|imili funesfte 
e Ridicole contese in una cqn- 
ferenza^ tenuta a S. Germano - 
in*Laye . essendo st^ia roicdi^ 
dai sediziosi u6a tal pace, 
egli pose r assedio a Parigi ^ 
ditesa dn innumerevole popo- 
lo , e 9on un* ?irm^ta di 7 ^ 
3 mila uomini, vi fece en- 
trare il re , la regiqa e il 
^rdìnaj MaTiarinf , che obblì^ 
ben tosto un si rilegante ser- 
• vigip , Questo ministro , ge- 
loso della'dj lu» glorisi, e pa- 
ventando la diluì ambizion:^, 
fece metter in prigione li i8 
gei^najo 1658 il suo liberatq- 
re in Vinceqnes , e dqpq a» 
verlo fatto trasferire pel corr 
so dì un anno di carcere in 
carcere, gli diede la libertà. 
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(^redè la «orte di fargli di* 
pienticar qna tale severità, 
nqniinandplQ al governo di 
Guienna * Con^é vi si ritifì) 
subito ; ma non 'per altro , 
phe per prepararci s^ far la 
guerra, e per trattare colla 
Spagna. Qorseda Bourdfauxa 
Moncai)ban , prendendo vari^ 
città , «j4 ingrossa tjdp da per 
tutto il ^uo partito , PassJ^ da 
Agen attraverso di niille av- 
venture*, e travestito dacor- 
riere, a cento leghe di là, 
per mettersi alla testa- di un' 
armata , con^andata dai dud^ 
di Nemot^rs e di I^eaufort . 
Profittò dell'ardir^ ,; che il 
suo ^Q^ preveduto arrivo in- 
spirò ai spldati , attaccò il 
nfiaresciallp di Hocqu}ncourtj^,Q^ 
tiers^ie del a regia armata, ac- 
f^amp^tq presso Gien , gli tql- 
^e yarj quartieri , è lo avreb- 
be disfatto interamente , se 
accorso non fosse in di lui aia- 
tQ il Turerà , Dopo questo 
^onfttcq volò a' Parigi, per 
godere della su^ gloria , e 
delle favorevoli disposfizioai 
di un popqlo cie(^q e capric- 
cioso . Di già s^ impossessava 
^e' circqnvicinì villaggi , men- 
tre Turena si apprQssimav^ 
filla cai>itf^le per combatterlo. 
Esseiidosi incontrati i dqege* 
nerali presso il sobborgo di 
^i S. Antqnio li % luglio 
1652, si bacrerqnq con tanto 
valore , che la riputazione 
de|F uqo e de|r altro , la qua- 



(e sèmbi'^'v^ tfofi poter pib 

presceffi ( dice un celebre 
corico )) ne re^tò ai|*^h$ntàta. 
Sarebbe sm^ é^^\n^2L comra 
4i e§so qYi» ^a^le giornata , $(? 

I Parigrni non avessero ap^r^ 
te ie lor^y porte per ripetere 
U di W armara. Po^o dopo 
si fece Ja pace , ma egli non* 
volle eftrrarvi j onde ^ì ritira 
ne' Paesi-b^s$i , ove sostenne 
con molt^ gloria gli affari de- 
gli Spagntioli . Ancor pi'ìj n? 
ficquistò pél soccorso , che 
gli riuscì cT inrrodtjrre ' ir^ 
Cambrai , e per la f^nior 
^a ritirata , th^ fe<?e nel le- 
vare? l'asieiio di Arras nel 
1654. Due «aijni dopo f(^ce* 
Jevar l'assedio di V^lencien- 
pes ; ma restò battutp alla 
giorQata delle Dune^ ov^ 
Turena fu vincitore . L^ pa- 
I5e de* Pirenei rende' questo 
principe ^ila Frahcia nel 1659, 

II cardinal M*^<irm/ , cHe ma- 
peggio il tritato di una tal 
^ace ccm ©'. I^ulgt de Haro ^ 
non acconseptl al ristabili- 
rtento del gran Condé , se noti 
stessi la risoluta tisinuazionei 
fattagli ciai ministro Spagno- 
lo , che la Spagna , in ca^o 
di ripulsa , procciire^ebbe al 
ittede^inio Principe alcuni sta^ 
bilimenti ne'Pa^<;i- Bassi: sta- 
bilimenti , cHe forse avrebbe- 
ib cagionate non poche in-r 
quietudini .11 principe 41 Con- 
^^, restituito alla sua patria Ja 
.^ervì utilmente nella conqai- 
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sta della Franca Contea n^l 
iòd3, ed in quella di Olan- 
da il ^1672 f Prtse Weseljfa 
ferito in vicinanxa de} forte di 
Tplhuis, e contitiqò gli anni 
appress3 4 prestìjre impQrtan- 
ri servigi . Nel rtb^^ pose in 
si curezza le ^onquisH de'fran- 
cesi, 5i oppose a'dis:;gai dell' 
armata degli i^lleati > disfece 
|a retroguardia nella celebre 
giornata di Sepef^ t libera 
Qudenfirde datt' sjssedio . Do- 
po IJT inorte del Yi^coftte di 
Tuferig nel 1S75 cotitianb la 
guerra in ^lemagna con van« 
raggio .La gótta , ond* fra tor- 
mentato, lo co5trinsè ^ riti- 
rarsi, e hella dolce tfanqiMl- 
liià della sua bólla casa di 
Chantiili , coltivò If lettere, 
e fortifica la sua anima qoU 
{:a pratica della cristiane vir- 
tù « Mori m Fontain^bleau 
nel lóSó di 75 anni,mentr' 
0ra$i colà trasferito p^r vede- 
re ms^dama l^ duchessa sua 
nipotv^, ^attaccata dal vaiolo • 
Fors'apche il dtKidtìrip di fa-j 
re per tal guisa la sua corte 
al re , 1q faceva interessar 
maggiQrflienre per questa priq-» 
cipessa: ciò t|on sarebbesi mai 
immaginato nel 1^52 iq tem- 
po delle ti|rbo]en?:e della Fion- 
da. CJertameiite egli vqII^ , 
dòpo aver fatte le medesime 
mancanze di suo ps^dre (dice 
il presidente Hemault) , dar 
lo stesso esempio d'un ritqr- 
^o sincero , e d' un osse^juio- 
X 2 sa 
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ia divozione senza merva.-Il 
gusto del gran Condé per le 
scienze 9 per le belle arti ^ per 
tutto cib^che può esser Tog- 
getto delle umane cognizioni, 
non cedeva punto in lui al 
già rilevato suo talento, quasi 
unico, per condurre e coman- 
, dar le- armate . Dava egli sem- 
pre a^ suoi subalterni gli or- 
dini in iscritto , e Iqrc impo- 
neva Im lègge , che dovean 
seguire. Tufena .esponeva a' 
suoi quanto credeva convene- 
vole^, e se ne riportava alU 
loro prudenza. Quindi pro- 
venne) che Turena ebbe mol- 
ti illustri allevi ; Condé all' 
incontro non n' ebb^ alcuno , 
pochissimi al meno . Vi- 
^endevolmente stimavansTque- 
sti due grand* uomini • S^ io 
avessi da cambiarmi ( dice- 
va Condé ), vorrai mutarmi in 
Turena ^ egli ì il soP uomo- 
che' possa farmi defiderare tal 
cangiamento » I«a sua fisono- 
XTìia' annunziava ) qual ei fos- 
s^; egli aveva uno sguardo 
da aquila, (^uel fuoco, quel- 
la vivacità, che formavano il 
suo carattere , gli fecero ama- 
re la -compagnia de^ begli spi- 
riti : Cornelio , Bossuet , Ra^ 
Un 9 , Despreaux , Bourdaloue 
erano sovente a Chantilii , uè 
mai vi si annoiavano. Nelle 
sue letterarie conversazioni 
parlava con molta grazia , 
nobiltà e dolcezza , quando 

sosteneva una buona cau^a , 
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MacegrinlTammavanogli op« 

chi ed il sangue, allorché so* 
steaeyane una cattiva , e sen« 
tivasi contraddetto . Boileau 
rimase talmente atterrirò un 
giorno dal fuoco de' di luì 
sguardi, che disse sotto voco 
a chi stavagli vicino : Per /' 
avvenire io sarì^ sempre dei 
medefimo parere col sig. Prin* 
cipOy quande avr^ torto. Que- 
sto medesimo arbore d' inge- 
gno 1q portò ad esaminare I9 
diverse religioni dtl mondo . 
. l^esse con avidità i libri ipi!^ 
famosi de| settari , degli Atei, 
♦ de' Deisti. Conferì sovente 
qo'più abili dottori ed i piì^ 
grandi filosofi d^I suo segolo* 
Finalmet|te dopo immense let- 
ture e discussioni infinite , coi|« 
chiuse , che V unica vera re- 
ligione era la cattolica , .e 
QOh esser le altre, che opera 
deir impostura e della furfaa- 
teria. Alcuni aBuiatori della 
$ua corte si sforzavano d'ia-^ 
$ÌQuargIi V incredulità , ma 
questo principe battè sempre 
saldo contro la loro seduzio* 
qe . Diceva ad essi sovente , 
Voi avete un tei fare\ la di^ 
spersiotté de Giudti sarà perpe* 
tuamente una prova invincìbile 
della noflra Religione • Sareb- 
be in conseguenza uqa teme- 
rità il voler adottare certi inr 
giusti sospetti intorno la SU4 
credenza; paicjiè negli estre^ 
ma di sua malattia , ne' qua- 
li vauQ ries^? fioaIn:)et\te ogni 
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t(orto degli adulatori , per far 
sì che non s^ innoltri la veri- 
tà a penetrar la mente del 
moribondo , il principe , per 
distruggere ogni sospetto , di- 
chiaro , che non av§va giam'' 
mai dubitato de*m$fltrì ddU 
Religione^ checché se ne fosse 
detto , . • Il principe figlio del 
gran Condé^ avendo voluto 
iar dipingere n^Ua galleria di 
Chantilh la storia del suo il- 
lustre genitore , senza trala-^ 
sciare le di lui imprese con- 
tro la patria , fece disegnare 
la Musa dell' istoria , che te- 
neva un libro ^ sui di cui 
dorso legge va si : Vita del Prin- 
cipe di Condi . Questa Musa 
strappava alcune carte , sulle 
quali si leggeva : Soccorso dì 
Cambrai • . . Soccorso di Va- 
lenciennes • • • Ritirata davanti 
ad Arras s azioni , che gli 
avrebbero fatto il piii grande 
onore, s'egli allora non aves- 
se guerreggiato contro il pro- 
prio re » M. Desormeaux ha 
data la Vita di questo prin- 
cipe , Parigi 1766. voi. 4 in 
1-2 , la quale ha oscurata quel- 
la , che avea scrìtta CoJIe , 
pure in 4 voi. in il. Se ne 
trova un'altra negli Uomini 
Illuftrì di Francia diCA, Pe- 
fault . 

V. CONDE*( Enrico Già. 
lìo DT BORBONE, principe di), 
figliuolo del Gran Condé^Xi^- 
to nel 1(54} , e morto nel 
170^) era principe omIco ^- 



luminato , amante delle per- 
sone di spirito, e ne avev« 
molto egli pure ( Vede cre- 
TiN ). Si segnalò in diverse 
occasioni sotto Y illustre suo 
genitore , e soprattutto nel 
2762 al passaggio del R^no, 
e nel 1074 alla battaglia di 
Senef . Ved. iv. Borbone con- 
db' . 
CONDfe' ( la Principessa 

di ) Ved. X. MONTMORENCr, 

CONDILLAC ( Stefano 
Bonnot di ), dell'accademia 
francese e di .quella di Berìi^ 
no , abate di Mureaux , pri* 
mario precettore di S. A. R* 
r Infante Don Ferdinando^ og- 
gidì duca di Parma, nacque 
a Grenoble nel 17.., e mort 
d' una febbre putrida nella 
Sua terra di Flu x: presso Beau* 
janci nel 2 agosto 1780. Uà 
grande ingegno , un sicuro 
giudizio, una metafisica net- 
ta e profonda, una letterata-^ 
ra non meno scelta che este* * 
sa, un carattere solido, gravi" 
costumi , ma senz' austerità ^ 
un tuono un pò sentenzioso, 
maggior facilità di scrìvere ^ 
che di parlare , pi^ filosofia , 
che sensibilità e fantasia \ ta- 
li sono i principali delinea« 
menti del ritratto delPab. di 
Condillac. Si sono raccolti in 
3 voi. in S"*, Parigi 17^7, il 
suo Saggio fulP Origine delU 
cognizioni umane , il suo Trat» 
tato delle sensazioni^ quello de^ 
gli Animali ed il Trattato 
X j da* 
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de" Sifi&nti ^^t ec(ieUelui, 
già pria stampate separata- 
mehtei piene d'idee giuste^ 
lumiDosé e «tióye , scotte 
con chiaf^zta , pensate con 
profondità ) ^ nelle quali il 
tuoBcr filosofico seoibta 1^ lin- 
gua proiiria dei! ' àut^i^ « Me- 
.rìta i medésimi elQg; il ^qO 
Cofsò degli Studjj 1776 Ì9 

lò voi. in ti i ristampato a 
Ginevra 1780 tom* ti in 8^^ 1 
cotnposto per V istruzione del- 
l' illustre suo alunno. Tutte 
le vòlte , che ràgiotìà , cfwf 
discute , che studia la n)orale 
e là politica attraverso dell^ 
rivoluzioni degl' imperi , la- 
scia sempre il leggitore sod- 
disfattissimo di lui ; ma nel- 
ja pai-té istptic4, per altro 
assfli ben fatta e piena di 
nuove viste , resta a deside- 
rarsi Sovente piò calore e piti 
vivacità ed uno stile più pit- 
toresco. Quesito libro, che 
• manifesta V umanità la più 
sincera, e il più vivo desi- 
derio di render benefici e ret- 
ti i sovrani , e felici gli uo- 
mini, non è scritto con quel 
tuono penetrante e conomo- 
vente, che ptendevsL Feneloh^ 
per giugnere al medesimo-fi- 
ne. Là sua narrazione pecca 
di debole , di secco e di co- 
mune- Si ha pure di Iqi ; il 
Cofjpmrcio &d il Governò^ cm- 
Jiderati t uno relativamente 
alV altro ^ Amsterdam i^66 
in 12: li|}rQ, che è stàtg 



screditato dagli antì-Ecònd- 
misti i quantunque sienvi ned 
f>oche cose guardate nel loro 
vero aspetto ; ma si avrebbe 
voluto, che n<^ avesse so- 
stenuti Cejrti siatemi, sul com« 
óiercio de^ grani, che òvess<( 
dato a'^uoi priticipj un'aria 
mi?no prolbtìda e meno astrat- 
ti , e che tlelie d)aterie , le quali 
interessano tutti gii domini 
avesse scrìtto per chiunque é 
Si è o^ser\^ato in alcune ope- 
re (\\ Coridalide , che aveva 
un'alta opinion^ del' suo m?- 
ritoi né si faceva guari uti 
doveri di nasconderla .* Uri 
uomo i che sapeva far tosi 
bene 1' analisi ^rl ii càlcolo 
delle idee , saper doveva e- 
Sattàmentc! i quante ne aveva 
avute di nuove, e da questa 
cognizióne derivar poteva la 
^usa del suo amor proprio . 
Gli si è ancora rimproverato, 
che nel suo trattato delle Sen^ 
saz-mi abbia ^stabiliti alcuni 
principi, da' quali i materia^ 
listi hanno tirate funeste con- 
seguenze y chef nel àuo Córso 
degli Studi abbia giadicatc 
da inabile conoscitore alcuni 
squarci di BoiUau f sottomet- 
tendo là poesia, di sua natu^ 
r4 liberà , irregò'àre ed ardi- 
mentosa , al compasso delia 
geometria &c. Ma s'egli ha 
adottato alcune proposizioni 
della moderna filosofia , pub 
dirsi però , che le ha sovertte 
temperate > mircè un carata 
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$en:^a entusiasmò • 
. CONDREN ( Cariò di)^ 
èecohdd Generale della con- 
gregazione deir Oratòrio ^ dot- 
tore dèlia casa della Sorbona^ 
figlio d' tih governatore ' di 
Moncéaux , molto amato da 
Enrifà IV. nacque à Vaubùin 
presso di Soi3sons nel 13884 
Suo padre ^ che disegnava di 
avanzarlo alla corte, o nelle 
artìaar'e , teiirb d^ impedirgli i 
the abbracciasse lo stato ec- 
clesiastico ; ma la sua voca- 
zione era troppo forte .Il 
cardinal di BeruUé , di' cui fu 
poscia successore ^ lo ricevè 
nella Sua cotigtegazione , e V 
impiegò con massima utilità* 
Il P. dì C'cndren fU confesso- 
i-e del dùca d' Orleans , Unico 
fratello del re . R icu-^b costan- 
temente il cappello di cardi- 
nale , l' arcivescovato di RelmS 
,c qUellò di Lione . Né con 
zneno splendore ccmparvtrró 
le sue virti!! tiel posto di Oe« 
Aerale. Dòpo àverluhgameri- 
té travagliato per la gloria 
di Dio e per là salute del 
pròssimo , terminò la carrie- 
ra de^ suoi giorni in Parigi li 
y gennàio 1641. di 55 anni * 
La sua tdta del Sacerdozio dì 
Gè Cri fio ^ in 12 ^ non fu 
data in luce , cde dono la sua 
morte t egli ^ sinché visse ^ 
noti volle mai dare alcuna 
cosi ài publicò • Si hàìndo di 
Jui delk Lm^e t de' Vi- 



t in ii. Erìl 
egli, che paragonava i vecchi 
dottóri. ignoranti ài yécchj se- 
gni^ da giuoco , chiamati j^et^ 
toni ^ che a forza d^ invecchia^ 
fé non avevano pia lettete. II 
P. Amelotte ha scritta là di 
lui Fità^ in 8^ 

** CONfeCtE à coi^Ef. 
*rE ( Tònntnasp ), di naziod 
Bretone j si fece Carmelitano j 
e fu uno de' predicatori pii 
acclamati dal popolo nel sècolo 
xv/ , ed insieme uno di quel- 
li i che facessero piii sveritu- 
tato fine* Dopò essersi fatta 
ammirare molto nel pròprio 
paese , uscì dal convento ^ 
Rennes > e àe ne andò nelle 
Fiandre*. Ivi acquistò tale fa- 
ma colle sue ^>redicbe , che 
hort si saprebbero esprimere 
gli onori , "che riceveva do- 
vutique paàsàvà) e T àffluert- 
za del pòpolo , che cotìcoi^- 
reva ad udire idi lui serii^onié 
Declamava coti gran forza' 
contro i vizj del clero , e còil- 
tro il lusso tiel vestir delle 
dònne, specialmèrite per certe 
cuffie di esorbitante altezza , 
che allóra portavano ^ e Che 
non si è lasciato d' imitare 
più d'Una volta lie^ tèdipi poi 
steriori ^ Non contento però 
della forla oratoria , usava u« 
tia specie di violenza per oc-* 
tener il frutto delle sue in-» 
vettive • Incitava i fanciulli 
a far insulti alle {"etiimiae ,' 
che noti si volevano riforma^' 
X 4 le. 
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re f appiccAva fuoco agli abi- 
ti superflui , rovesciava i ta^ 
volieri da giuoco , ed affetta- 
ira un* aria di severa austerità, 
onde poco lasciavasi vedere 
fuorché dal pulpito • Dopo un 
lungo soggiorno ne* Pae$i-bas- 
si venne in Italia , e fece u- 
na riforma deli' ordine de* 
Carmelitani jn Mantova , nòti 
senza incontrare gravi con- 
trÀddiziohi . Da Mantova 
passò a Venezia , ed ivi pure 
acquistò riputazione, talmen- 
te che gli ambasciatori della 
Republica ad Eugenio tv, i 
quali seguitò a Roma , lo rac- 
comandarono al ^ papa , cottie 
nomo di santa vita e pieno 
di zelo • Ma questi non era 
troppo a proposito per guada- 
gnarsi la grazia del pontefi- 
ce, non ostanti le piii forti 
raccomandazioni « Continuava 
egli a declamare altarheotè 
contro il fasto e le dissolutez- 
ze^ del clero , e contro i di- 
sordini della corte di Roma , 
insistendo , che v' era gran 
necesdcà di riforma . Di pii!l 
non era molto favorevole al 
potere delle scomuniche , cre- 
deva superflua l'astinenza dal- 
le carni anche ne* religiósi , é 
decantava, non esser astretti 
al celibato quegli ecclesiasti'- 
ci , che non avevano il gra- 
tuito dono della continenza • 
Una tale sua condotta gli ti- 
fò addosso un severo procès- 
so, in seguito di cui nel 1454 



fu abbruciato in Romi cniàt 
eretico • Soffrì la petia del fuo- 
co con molta costanza senza 
voler ritrattarsi 5 né vi è man* 
cato tra i Cattolici , chi Id 
abbia considerato come mar-^ 
tire, e come condannato in- 
giustamente . Altri, anche tra* 
Protestanti, hanno preteso, cbt 
fosse un fanatico ipocrita. 

CONFUCIO , coNFuci- 
vSy ovvero coìiOtX2Tt£^^'\\ pa- 
dre de* filosofi Cinesi ^ discen- 
detite da un* illuure famiglia, 
che traeva la sua origine da 
Tì-T ^ xxvit imperatore del- 
la Seconda ^stirpe , nacque a 
Chanping. verso Panno 550 
av. G. C. , e quindi fu poco 
piìi antico di Socfate^ e con- 
temporaneo di Pìttagora e di 
Solone. Dicesi , che la sua 
nascita preceduta ed accom- 
pagnata fosse da prodigi , che 
annunciassero là futura suftr 
grandezza. Si manifestò filo- 
sofo, per così dife ^ sin dall' 
infanzia , e la sua filosofia si 
andò sempre aumentando col- 
la lettura e la jiflessione^Pro- 
fessando questa scienza pi il 
nella sua condotta e colle opere, 
che non colle astratte specula- 
zioni , Coniinciò di buon' ora 
a dar prove di una virtù sa- 
' periore all'età, e si distinse^ 
per la sua r^ra modestia e so- 
lida pietà » Si legò in matrii^ 
monio nell'età di venti anni^ 
ma sebbene tra i Cinesi per- 
messa fosse la poligamia , giu- 
dicò, 



jìcb , cke ba^ta^sé aJ tfn fi- 
losofo una sola donna , e ben 
presto si accorse , eh' era an- 
che soverchia , gizcchè , quan- 
tunque ne avesse un figlio ^ 
la ripudiò. In progresso, di* 
venuto mandarino e ministro 
di stato del regno di Lu, og- 
gidì Channtorty mostrò ^quan- 
to importasse , che i re fosse- 
ro filosofi j~o che avessero de' 
filosofi per ministri • Non a- 
veva accettato il ministero, 
che sulla speranza di poter 
più agevolmente da un luogo 
sublime diffondere le due co- 
gnizioni. Sotto un così savio 
ministro divenne talmente flo- 
rido il régno di Lu, che ec- 
citò la gelosia e l'invidia de* 
principi confinanti , e più di 
tutti del re di ,Tsi , che in- 
ventò un curioio stratagem- 
ira. Costui fece passare alla 
corte dei re di Lu gran nu- 
mero di fanciuUe, che ad u- 
na rara bellezza univano tutt' 
i talenti atti a sedurre il cuo- 
re . I vezzi di queste seducen- 
ti donzelle furono più effica»- 
ci delle massime filosofiche: 
si rivolsero tutt' i pensieri al 
divertimento e al piacere: di 
nuli' altro più si parlava nel- 
la corte : il re stesso, lascia- 
tosi trasportare dalla corren- 
te, non curava più gli affari; 
tutto in* somma divenne di- 
sordine . Cottfuch , disgustato 
di veder cosi in un subito ai^ 
iate a vuoto tante fatiche ^ 
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rindnzDi la ini 'cirid , e si 
ritirò nel regno di Sim , pe» 
ivi insegnare la filosofia* Sì ce^ 
lebre si rendette la sua scuola^ 
che in poco tempo ebbe sino 
a tremila discepoli^ tra^ quali 
ve ne farotio ;òo y che occu- 
parono in seguito, ì più 6- 
minenti posti in diversi re- 
gni . Divise: egli la sua dot- 
trina in quattro parti ^ e per 
conseguenza la scuola in si- 
mii numero di classi • Qpe' 
del primo ordine applicavano' 
si a coltivare la virtù, ed a 
formarsi lo spirito ed il cuo- 
re ; que* del secondo si attac- 
cavano non scAamente alle vir- 
tù , che costituiscono 1' uom 
dabbene^ ma ancora a ciò ^ 
che rende V uomo eloquente: 
i terzi consecravansi alla pò* 
litica: r occupazione de'quar- 
ti era di mettere in uno sti- 
le elegante le riflessioni la 
più giuste sopra la condotta 
de^ costumi • Confucio in tutta 
lirSua dottrina non aveva per 
oggetto , che di dissipar ìó 
tenebre dell' intelletto, bandi- 
re i vizi del cuòre, e risia-. 
bilire queir integrità , dono del 
cielo così tafò in tutt'i secoli • 
Ubbidire a Dio , temerla, 
servirlo ; amar il suo prossi- 
mo come se stesso; vincersi^ 
sottometter le passioni alla ra-« 
gione , nnlla fare né pensare, 
che a questa fosse contrario s 
tali erano le • lezioni , che il 
grand^uomò dava agli altri. 
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e praticava eì me(ìe2mo.^joli 
men modesto che sublime « 
dichiarava di non esser egli 
r inventóre dèlia sua dottri- 
na, nia che Paveà traita dà 
var) strittpri piti antichi , cf 
sopirà tutta dai re Tao e Xuni 
che 1* avevano preceduto di 
più ck t^oo anni i I suoi di- 
scepoli avevano pet lui una 
si straordinaria venerazione i 
the gli presta vafto onori non 
mai Sòliti tributarsi ^ se non 
à coloi^ ^ eh' erano innalzati 
sul trono. Fece poi ritornò 
con essi nel regno di Lii, ed 
ivi tnorì di *f^ anài *. QuaU 
che tettipò pria della sua. 
xnorl^ deplorava i disordini 
del sue ^ecobt j4ìmi ! dice* 
va egli , »oxf' i)i sono pia sag- 
gi ) i90ft vi sono pia santi « I 
re Jispr^ztanà U tnit majjimej 
io sonò inutile al mondo : non 
mi ireftd pia che Uscirne • La 
sua tdtnba è nell'accademia 
medesima , dv' egli dava le 
sue lezioni presso la città di 
Rio-fu. in tutte le 'città veg- 
gonsi magnifici collegi eretti 
in di lui onore , con queste 
iscrizioni à lettere d' oro : Al 
gran Maeflfo « • . ^/ primari^t 
Dottore . . i éJÌl Precettore de- 
gì"* Imperatori è de Re . , * At 
Santo ... Al Re di Letterati, 
Passando un uftiziale togato 
davanti a questi edifizj , di- 
scende dal suo palatichiùò, er 
fa alcuni passi a piedi per o» 
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norare la di tui memoria . f 
suoi discéndenti sono manda* 
rini nati , e nofl pag^ano ve^ 
tun tributo alT imperatore é 
Veiìgotlo attribuiti à questa 
filosofo TV Libri 4i Morale , 
che riguardànsi , Come il ve- 
ir© suo ritratto , , e corne il 
Suo più beir elogiò . Se pre^ 
Staf vòglja<:i dredenzàagli stO' 
rìci Cinesi , straordiniari furo- 
no là sua virtù é il suo me- 
rito 4. Egli era giusto ^ pulito^ 
dolce ^ affabile j gàjo, più se- 
Vero peir se ^ che per gh al- 
tri » rigoroso cenare della 
propria condotta» che parla- 
va poco i meditava mólto « 
niòdesto malgrado i suoi ta- 
lenti i e che iilcessaiitemente 
esercitav^si nella pratica deU 
le virtù. Tra là gran quaii* 
tira delle sue massime -y che 
A sonò raccolte., non riferire- 
ftiò che le seguenti . Là rà^ 
gìone è um specchio^ che si i 
ricevuto dal. cielo : fi appanna 
égli? bisogni tef^lo . Biso- 
gna €0imnci4té dal torreqgir se 
stesso y per eomggeì^ gli uomi-- 
ki , i . Non 'Vorrei yche fi sée- 
pesse il mio pe^ fiere ; noi dif 
(iarn dunque • Non vorrei > che 
fi saptsse ciò , che sotto tentato 
di fare ; àot faccioni dunque . 
Il Saggio teme yi{u,a4do sereno 
è il cielo t nelle fenipefie marcia 
su i flutti e su i venti. Volete 
minutare u^ gran progettai scrì^ 
VeH sulla polvere i affincbi d 
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tnénomo scrupolo fiulìa ne r^ì * che agli Europei quelle ìi Setter 

Un ricco mostrava le proprie ca^ avvertendoli, che non v'hn^ 

gioje ad un Saggio : Vi fin* se non uni feligione ve^a e san- 

grazìo delle gioje ycht mi ave* i tà,che possa cambiare il cuor 

te datos Asse il sàggio . fir^i- dell' uoraó * Il f .Couplet Im 

mente io non ^oe le do , ripi- dati al public sotto if tito- 

gjiò il ficco: f^ chiedo perdo^ 

noj replicò il saggio, voi me 

U date 5 poichi voi le vedete 

td io le vedo , e né godo come 

voi é è * Non parlate mai di 

voi agli altri ^nè in bene^per-^ 

chi ejjf noH vi crederanno ; ni 

in male , perchi qià ne credo^' 

no pia di giteli che 'Voi ne w» 

gliate • * . Confessate i suoi di» 

(etti , quando fi vien tipreso ^ 

i modefliay scoprirli a proprj 



lo di fConfucins SinarUm Phì^ 
losophus^ seti scientia Siaenfii 
latine expofita , i tr# llriftii li» 
bri della Morale di Confuti a ^ 
òvyfcto a Confucio attribuita , 
Parigi 1 6%-) iu f. coti note •• 
libro curioso, e rafo, quan^ 
tunque alcuni il pretèndano 
fnoltp mutilato ^ e taluni an- 
che id molte co^e inventato 
da'Gesuiti • L'anno seguente 
se ne fece una traduzione iit 



amici i ingenuità^ è confiden- |francesfe, impressa col titolò^ 
za ^ rìmproverarsegli da se i di Morale di Confucio ili iz. 
umiltà y ma andarli ptédìcan- 
do a tutti , se non fi va coi 
cautela^ è orgoglio é Si è com- 
pilato questo articolò , aven- 
do in vista ciò , che ne han- 
no scritto le Comte ^ du Hai* 
de ed altri gesuiti; ma o^i 
si sa , che bisogna restringe- 
re non poco le lodi date dà 
questi missionari a^ Cinesi 5 
ed al fondatore della Cinese 
filosofia • Quanto a' suoi libri^ 
supposto , che sieno di lui $ 
non hanno prodotta ne' po- 
poli della Cina , popoli va* 
ni , avidi e frivoli, maggiore ri-» 
forma, di quello cht Seneca ne 
producesse ne' costumi degli 
Europei • Sta bene nulladìme- 
no il citare ai Cinesi le màssime 
del loro Confucio ^ ugualmente 



Ved. HERDtRicri . Sotto nomei 
di Confucio corre pure il C)EioM- 
King ,Libto sacro de^Cinefiyi^ 
ftòrico , politico è morale $ tra- 
dotto con note dal P. Gaubil^ 
ed impresso Parigi 1770 in 

CO.NfdREVÉ ( Gugli^ìl.. 
ino), nato in Irlanda neil^ 
contea di Corck nel 1672 , 
morì ùel 1729 di 57 anni < 
Suo padre lo ds^tinò da prin- 
cipio allo studio d^IIe leggi ^ 
ma egli vi si applicò $enza 
gusto , e conseguentemente 
senza success, mentre lana- 
tura lo aveva fatto nascere 
per là Doesfa, e specìalmen-» 
te per la poesia drammatica. 
Di tutti gl'Inglesi desso i , 
che vpi(i abbia inri^zatai^slo-. 

ria 
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ria del comico t^trò . I suoi troDare 
componimenti, che Io hanno 
fatto chiamare il Terenzio In^ 
glese^ $ono pieni di caratteri 
accordati con somma fìnezzaà 
In essi non ci sentìam co* 
stretti a tollerare la bas<;a e* 
cattiva buffoneria \ anzi vi si 
«corge dappertutto il iinguag- 

Ì;io delle persone dabbene col-* 
e azioni da furbo : il che 
prova , secondo Voltaire | ch^ 
ei conosceva ciò , che chia* 
jTìasi bene spesso impropriis- 
simamente in un certo rnon*^ 
do la ottona Compagnia . li 
suo m^ito e la sua riputa-* 
lione l'innalzarono parimene 
te ad impieghi vantaggiosi ed 
onorevoli . Ladciò le Muse , 
contentandosi di fare alle oc- 
casioni qualche piccolo com- 
ponimento, secotido che T a^ 
micizia, o l'amore a ciò 1' 
obbligavano. Sembrava anzi, 
ch'ei si vergognasse d'esser 
uom di lettere , sebbene a 
queste dovess' egli la sua for- 
tuna. Non voleva essere ri- 
guardato , che come un Gen^ 
t il uomo y che mena una vita 
semplice ed agiata . Co^l ap- 
punto diss' egli a Voltaire \Tk 
occasiotie della prima visita 
da questo fattagli . Sì strana 
parve una tal proposizione al 
Poeta francese , che non po- 
ti ritenersi dal rispondergli • 
Se io non avejfi confìrlerato in 
voi j che il Gentiluomo , mi sa^ 
rei dispensato dal venirvi a ri^ 



tn visetto che' co«^ 
è mai un nobile, il quale non 
sia altro che nobile ì Ecco t 
titoli delle Commedie : iVn- 
cognito , oWero V amore e il 
dovere riconciliati : il Vecchia 
Garzone : il Furbo t Amore per 
amore*, la St>^a del Maitino^ 
ovvero la Sposa jlfflitta : il 
Camnfìno del Mondo, Alcune 
di esse furono asprametice at- 
taccate da M. Collier nel suo 
Quadro di ciby che v'ha di 
profano e corrotto nel Teatre 
Inglese , Londra i6<)% . Con* 
greve rispose con una forte 
tipologia , Londra 1698 in 
8^, ed in appresso uscirono 
su tale proposito, var) altri 
scritti da una parte e dalFal* 
tra «Si hanno pure delio stes« 
so autore diversi altri compo« 
nimenti .• Dramni per musi- 
ca , Odi , Pajiorali , alcune 
Traduzioni di qualche pezzo 
de' Poeti greci e latini. Le 
sue Opere furono -raccolte e 
publicate a Londra, 17 ^o voi. 
j in iz , ed indi ristampate 
a Birmingham ,176 r voL 3 
in 8^. 

GONINCK (Egidio) , ge- 
suita nato aBailieulnel 15719 
e morto in (.ovanio titl 16^6 
di 65 anni, ha publicato ds* 
Comentarj sulla Somma di S. 
Tommaso y%oxio questo titolo: 
Commentariorum y ac Discuta-» 
tìonum in universam Do£ìri^ 
nam D.Thomj^y de Sacramene' 
tìs ) ^ Censurìs ^ auSere >£« 

gidi4k 
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gidìo di Cònhk Sjtiuxpoflre^ 
ma editìoy Rouea 16 jo in f. 
Quésti CoiAeatarj sono stati 
condannati iz diversi paria- 
menti in ieoipo della proicri- 
^iaoe de'Gufsuiti. t 

**CONIS, ovvero coyAW, 
isoprannooiinato Mmadocco , si 
riguarda come il pritno pria* 
cipe , che dominasse nella Bre« 
tagna minore in Francia • Il 
principio del suo regno sopra 
i Bretoni Àrmorici si #fìssa 
air anno ^83 ^ e durò cirga 
3^ anni, essendo morto Cch 
pts nel 421) sotto T impcfQ 
di TeodQJio il Giovine , lasciane 
do molti figli. Non pochi eru« 
ijiti pongono, nella classa delle 
bvoW il regno di questo pri- 
vilo re de' firètoni ; altri Kre* 
(iono all'opposto, che troppo 
ripugni alle regole delU buo- 
na critica il trattar da favo- 
la ,. sen^a convincenti prove 
in contrario, un r^gno quale 
«i è quello di Cqnis sts^bilito 
$opra varj monunr^enti ed au- 
torità • Si ciri^ una ,sua meda^ 
ylia Qoniata ^l suo tempo » 
come pure si mostra la sua 
toT^ba , ^ dicesi che sia del 
secolo V • Si attribuisce % Co- 
runa l'erezione di due vesco^ 
vati, cioè quello di Corno- 
vaglia , ossia Qi)imper, e queU 
Io di Vannes. 

CONxN AN (Francesco di), 
in latino Connanns , signore 
<Ìi CcuJofiy studiò in Orleans, 
jjoscia ju Sourg^s Ic leggi 



sotto il famoso ^Wuro , e ben 
presto divenne celebre anch' 
esso • Passato a Parigi eser- 
citò eoa gran riputazione \% 
professione di avvx>cato net 
parlamento ; indi venne pro- 
mosso alla carica di referen* 
darlo delle^suppliche • Si di- 
stinse sotto il regno duFran^ 
Cisco I pel suo sapere e per 
la sua rettitudine^ ma la mor« 
te lo rapì troppo presto nel 
settembre Ì551 in Parigi di 
foli 4^ anni • Ha lascia* 
to 4 libri di Comentan sul 
Diritto civile , Parigi 1553 ili 
f* , che LuÌ£Ì 1$ Roy , suo iav 
tiono aoìico , dedicò al can* 
cellj^r^ ds r Hipitét . A vea 
altresì Connan i( > dissgnD di 
dare al publico un' o-)efa si* 
U}ile a quella ^ eh? poi d sta« 
ta eseguita , probabilmente 
sulle di lui tracce dair insigne 
pomat • Era Cannano un giu- 
reconsulto , che univa ad u- 
na felice memoria un ingegno 
giusto e capace di riflessione. 
CONNO R ( Bernardo ), 
medico e filosofo Irlandese, 
passò ia Francia neiretà di 
vent* anni • Fu incaricato . del«* 
la educazione de' fìglj del 
gran-cancelliete del re di Po- 
lonia , eh' erano a Parigi . Do- 
po aver viaggiato cpn essi iu 
Italia, in Sicilia, nell'Ale-^ 
magna ed altrove, divenne 
medico di S. Maestà Polac- 
ca, che lo diede all' Elettri- 
ca di 9avieu sua sorella . 
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^veAae membro delibi società 
Reale, ^d esteriormente ab- 
bracciò la còmttoioii^ delia 
chiesa AagMcana • essendo 
riuscito ac) un prete, cattolici) 
traveistito , di tratreacrsi seco 
3<gretamente ^eir ultin^ft di 
)ui malattia 4 fu veduto pef 
le fessure d*una porta $^ dàr^ 
gli r assoluzione eT estrema* 
pozione. L' inferma o^ssò di 
vivere àel seguente, glorilo jQ 
ottobire 1^9^, it| età di soli- jj 
anni • Si b^ di lui un Mbf4 
fncitolato: Evmgethfnff Mée^^^ 
ii^ seu De suspensh lfiHiirì$ 
hgibus^ fil>ef 4? Miracttlh ^ 
feliqutsijite j qua Mediai fnd4' 
gì ni subjìci possunt ^ i,ondrS| 
%^97i <?d Amsterdani 1*1599 
in 8^: edizioni entrambe ra- 
ft , ma pili' ancora la prima^ 
Il jSlpsofp ifiedico , forse trop*- 
pò geloso de^Ia propria arre^ 
si sforza di s^egar^ secondp 
I principi delia medicinfi le 
miracolose guarigioni del Van-r 
gelo • Avendogliene piarla tq 
U dottor AngUcato, ^he a$^ 
]^stevi|Io iiegli (fttn^i , ^ome 
di i)a libro Cospetto M mag- 
gior segno 9 ei rispose , che 
non avetìlo compostQ coU* 
idea di iiuOcer^ alla religione 
CristianJEt , e c^ rigqardava i 
miracoli di G« Cristo, come 
una testjmpni^tftft delU veri- 
tà delia di ItH ddttrìna e delia' 
di lui missiorft*. Può credersi, 
f he rette fblser^ le intenzioni 
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deir autore; ma non perque« 
sto la sua opera vien ad es- 
sere meno pericolosa • 

^ L CONQNE , celebre 
jgenerale degli Atet|ie$i, co- 
ntincii^ sii^ da giovii|etto a 
formare 41 disegno 4i ristabi- 
lire la propria patriii' nel suo 
l^rirtiiero splendore t Avendo- 
g[li datQ i suoi cot^cittadinì il 
jgoverno di tutte le isole di- 
pendenti d^Ua repùbiica, ed 
essendo stato rinserrato nel 
jpono di M ìfildne da Calti- 
^ate^ generale Sparti^no , si 
fìegolò con tal6 sagaeità e co« 
ykggio, che l'^ nico fii co- 
stretto a ritirai». Qonianda- 
va eglr l* armata navale, Tal- 
timo anno delli guerra del 
Peloponneso, e'siccotrie pre- 
vide, che, attesa la superio- 
rità de' nemici , e Ja poca di- 
stiplina delle sue genti , la 
^rdi^a era irreparabile, così 
ad oggetto di pQter esser uti- 
\t alla patria in miglior tem- 
po, si ritirò pria dellì^ batu- 
jglia coit 9 vascelli. Certa- 
ìmetite la *sua fitirat^ contri- 
M # facilitar molto U deci- 
siva vittoria, riportata poi dagli 
Spartani sotto la condotta di 
\ì Sandra T anno 405 av. G. 
C. al fiume Cf^prà, o sia 
^elle vicinanze tji -Egro§-Po- 
tamos , che li rendette padro- 
ni di Atene ed arbitri della 
Grecia. Ma intanto Canone 
rrcpvratosi pria itì Creta ap- 
presso a][ re Evagro^ poscia 
/ pas- 
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pkssatd freisa Famaùazoj go« 
vcinatpre delU }o^h e della 
Lidia pel i^ di Persia, s*in- 
$ini|j nella 4i t^i bqoo^ grs|« 
'i^ia per nuocere ^iLacedemc^ 
ni . Di f^cti ^olla mediazione 
deUo stessQ gqverpatore gli 
riuscì ó'kii^fre il r^ ^r^^ 
^erfe , a muover guerra ai me- 
d'esitifi {.^Kedemofii . Quando 
però Omone vide , che i $oc* 
corsi del re di Persia veniv^- 
|io rroppQ le^itamepte, recQS* 
si egli in persona alla eorie 
di Artasets^ per spllecirarii • 
{1 monatca gli f«ceun^ptrinK| 
accoglienza > e siccome Cono* 
ne seppe rei^dergli sospetta la* 
condo^U di Thaffrne- suo gè-' 
ferale y ottenne pi^ di quantp 
^ve^a dimandato , mentre il 
re conferì st l^i niedesimo a{i« 
che il amando dell^ flotta^ 
Con essa riporti^ poscia con. 
tro i suddetti nemici la fa* 
mpsa vittoria q^vale nelle 
vicinanze di Gnidp, città del-r 
la Cari^, Tanno 394 av-, G. 
C*) loro colò a fondò sona- 
vi , uccide gratv quantità di 
soldati , ed avvolse iiel com- 
b.utimemo l' amrjniraglip ii-' 
J andrò , che perde la yirj^ •' 
Qpes^o vantaggio risarcì Ate- 
ne di tutt' i (Janni , che avea 
sofferti per l' accennata per4i- 
la , fatta sedici anni prima ^ 
Per tal guisa Cenone fece con- 
seguire a' suoi coifcittadini T 
imperq del mare, né lasciò 
di projepair le sue conquiste 



l'aniio appressfo. Oevastb I9 
co^te della Lacedenonia, ri- 
entrò x^Wz sua patria coperto 
di gloria, e le fece dono 4* 
hnmeiHfe somme, ^h^ raccol- 
te avgva qella Persia . Con 
tale danaro e con un gran 
fiuterò di opera), ^p^Jitiglid^' 
s«oi alleati , ristabilì it) poco 
teoipo il Pireo, ^ome pure le 
n»ura delia ^ittà • Se a questq 
putito fermato si fosse ^n Oi- 
nofH ran:)Qr d^lU patria» il 
$l«o nome sarebbe $tato^ per* 
petuatiieiìte gloriq^o e sen^a 
faeda : ma par ansietà (U 
troppo iilgrattdirtieil potere, 
9|ì reftdi infe(t?le e4 ingrato a( 
re di Persia, dai quale ri(;e- 
vuti aveva fanti segnalati bé- 
iie.fizj. J44cchinò di togliere, 
^d Ar$aserse la Jonia, e l'Eq. 
|ide,per farl(» rièiifrare in dq- 
Iginio degli Ateniesi; la tra- 
ma però noa potè a a dar cOs) 
;ecreta , che non la tm^piras* 
§ero i Persiani • Quii^di TV* 
rìbazo^ S9trapo di Satdi , in- 
vitatalo a se col supporre 4* 
aver a cpmankargU irnppr* 
tantissimi affari , pe' quali vo« 
leva inviarlo al He , giunto 
che fi| in Sardi , la fece ar- 
restare. I sig.Fraticesi dicono, 
che ciò fosse un pretesto , e 
phe r accasa di tale trama 
fosse prompssafalsaniente pres- 
so j^rtaserse per opera de'La- 
eedemoni , (^be non trovarono 
altro mezzo di vendicarsi di 
questo ^and' 4oa)P; il pi^ for- 
^ *' mi^ 
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midàbile loro nemico • Ma V 

autorità di Senofonttj che pur 
era Ateniese, e do\rea esseri? 
parziale dell' erof suo com- 
patriota » e cib non ^stante 
dice , che Teribazo non lo ar- 
restò, 5e nou dopo verificate' 
le accennate accuse dategli, è 
troppo forte in contrario. Do- 
po tale arresto , non si è po« 
tuto sapere, cQsa precisamene 
te avvenisse di Comne^ Al- 
cuni hanno detto , che fosse 
condotto ad Art4s$rsi , il qu«« 
le lo facesse morire; altri as« 
Sicurano , che gli riuscisse fug-* 
gir di carcere e salvarsi. La- 
$ci^ un figlio, noqainato Ti* 
motto , che fa discepolo d' I- 
socrate , e per t^tioionianza 
ili Cicerone uguagliò suo p<»- 
dre nelle virti^ militari, lo 
S'jperò nel sapere . Colone a- 
veaio avuto da una i^ena fem- 
Oiina di Tracia , eh' era stata 
per qualche t^mpo meretrice; 
ma poscia, dacché risolvè 4i 
lasciare sì vergognoso mestie- 
re, aveva condotta una vita 
irriprensibilet Timoteo , venen- 
do motteggiato. ^n giorno cir- 
ca uua t^l macchia di sua 
madre , rispose d' esserle an^^i 
tenuto , poiché , accordanio 
essa i suoi favori a Qonone^ 
fa cagione, ch*ei nascesse fi- 
glio <f un grand' uomo ( Vei. 

TINfOTEO ) . 

IL CONONE i astronomo 
deir i^ola di Samo, era in 
kt^er^rio cooiaiei^cio » e lega- 



to in amicizia eoa Archinèe^ 
dcf che di tempo in tempo 
manda vagli de*SJOÌ proble'iii. 
Egli fu , che. trasformò ia a- 
ftro la chioma di Berenice , 
sorella e moglie di Talomee 
E verste versQ V anno 300 
a V.G.C* Inquieta questa regi^ 
na circa la sorte dell' amato 
suo sposo, Qhs allora trova* 
vasi nel corso delle sue con- 
quiste , fece voto di conae- 
crar la sua chioma , se aves- 
se la consolazione di vederlo 
ritornare senz^ disgrazie • £s« 
sèndo state adempite le sue 
brame, ella mantenne fedel- 
mente la promessa , Dopo 
qualche t^mpo vennero fata 
smarrire i capelli consecrati • 
Conine buon matematico, ma 
ancora miglior cortigiano , con- 
solò £ ver ^er<, desolato per ta- 
le perdita « assicurandolo , chs 
Li, .clijoma di Berenice era sta- 
ta elevata al cielo » Vi sono 
sette stelle presso la coda del 
lione» che sin allora non a- 
vdvauo fatta parte di alcuna 
Qosreliaàone ; T astronomo le 
Indicò a^l re, gli disse, quel- 
le esser la chioma della sua 
consorte, e Tolomeo di buon 
grado si prestò a crederlo • 
Catullo ha lasciato in versi 
elegiaci latini la traduzione 
^ un picciol poema •. greco di 
Callimaco ji\ì quest'argomento* 
IILCONOME, originario 
delia Tracia, nato in Sicilia, 
& eletto papa dofio U morte 

di 
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di Giovanni v il 21 ottobre che ci restatiò di lai j non 



686, e morì il 21 settembre 
dell'anno seguente. Era un 
vecchio venerabile ptì suo 
buon sospetto , pe^ suoi capelli 
canuti , e più ancora pe^ la 
sua semplicità e pel suo can- 
dore . 

CONRADO , fW.cORH A- 
PO. 

CONRART (Valentino), 
consigliersegretario del re di 
Francia , nacque a Parigi nel 
1607 • L' accademia Francese 
lo fóce suo segretario perpe- 
tuo , e lo riguarda come prò- ' 
firio padre , poiché nella di 
ui casa appunto questa illu- 
stre compagnia si formò nel 
1Ò29 , e si radunò poscia U'il 
1634. Conrart contribuì mol- 
to a rendere tali assemblee 
assai dilettevoli , mercè il suo 
buon gusto, la sua dolcezza 
e la sua pulitezza , Quindi 
gode tuttavia della celebrità, 
quantunque non abbia mai 
fatto $tampar altro che il suo 
pome , secondo un cattivo e- 
pigramma di Linière^ e quan- 
tunque ignorasse il greco , e 
sapesse pochissimo il latino • 
Le sue Lettere a Feliùien ^Va^ 
Tigi 1681 in I2;il suo Tr^i^- 
tato deir Azione delV Oratore , 
Parigi 1657 ^^ i^ > che ri- 
comparve al publico nel 1686 
sotto il nome di Michele ti 
Falciature \ i suoi Efltatti di 
parziale y 2 voi. in 12 , ed 
alcuni altri piccioli p^z^i > 



hanno gran merito • Morì 
nel 1675 il 23 settembre di 
72 anni : uomo , che go- 
vernava le sue sostanze sen- 
z'avarizia e senza prodigali- 
tà ♦ Era d' un carattere gene- 
roso, sensibilissimo all' ami- 
cizia e quando una volta 
avea accordata la sua , ciò 
era per sempre : se in questo 
particolare gli si poteva rim* 
proverare qualche cosa, era di 
scusare troppo i suoi amici , 
Pochi hanno avuto , come 
lui , V amicizia , la confiden- 
za e il segreto di quanto a- 
veavi di più grande in tutti 
gli stati del regno sì uomini,, 
che femmiite. Veniva con- 
sultato su i pi!^ rilevanti af- 
fari ; e siccomQ conosceva 
perfettissimamente il mondo, 
si avQva nelle sue cognizioni 
un sicuro consiglio. Custodiva 
inviolabilmente il segreto de- 
gli altri , ed anche il proprio; 
nulladimeno non poteva dir* 
si , che fosse un uomo con- 
centrato in se stesso, e U 
sua prudenza nulla avea , che 
partecipasse di furberia • Ve- 
niva però tacciato d' essere 
un poco ostinato • Era egli 
Protestante , e restò sempre 
attaccato alla sua religione* 
Si dice , che rivedesse gli 
scritti del . celebre Claude $ 
ptìa che questo ministro li 
publicasse. Conrart era paren- 
te? di C^dean , ppi vescovo di 
y Ven- 
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Veft'cev QuafiHo questi tJalla 
provincia passava alla (lomU 
rahte , alloggiava in casa di 
CmiitTt s i^'i radunavansi i 
letterati ^ pet sentir V abate à 
ieggeire le sue poesie; ed ec-- 
co la prima origine dell' Ac^ 
cademìa . 

♦ CÒiSIRlNGÌO ( Et- 
ìnanno ) , ìiato a NordeA 
nella Frisia il 1606, morrò in 
Helmstad tiel dicembre 1681, 
era uno de'pi^ celebri giure- 
CQ^isuIti ^ de' pib grati medici-, 
e de^ piii letterati uomini , che 
in quel tempo fiorissero ndi' 
Alemagha'. Fu professóre in 
Helmstad di filosofia naturale) 
di medicina e di giurepru- 
denza , ebbe il titolo di me- 
dico, ed insieme di consiglie- 
re della printipessa reggente 
del ducato di Frisia ^ e della 
regina Vri/iina di Svezia » 
Venne impiegato in varj ioii- 
portàntì affari , e consultato 
da diversi principi , special- 
mente intorno le cose di Ger- 
mania e la storia moderna ^ 
di cui ^veya una piena co- 
pniziofie . Una gran quantità 
di opere egli ha lasciato, par- 
ticoiarfnente iii'materia di drit* 
to- publico -e di storia . L 
De ^ntìqu'natibus J^ccademì^ 
^ts dissertationes septem ^ le 
quali furono ristampate in 
Helmstad, 1759 in V, e sono 
erudite e curióse* li. De fi- 
ni bus Imperi Germanici &c^ 
libri duo , Helmstad 1654, 
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accrésciute d'un ferzo volo* 
me nella ristampa , Lipsia 
i68q, e di un quarto in quel- 
la di Francfort 1693 , il qual 
ultimo però non ìè del Con- 
gingie. V autore ivi tratta 
deir origine e de' diritti dell' 
impero Romano-Germanico, 
' anche sopra' i paesi , che so- 
no fuQri de' circoli o confini 
della Germania ; e merita di 
«sser letto sì in questa, che 
iièir altre sue opere» Bisogna 
però andar guardinghi , men- 
tre non è sempre lesatto nei 
fatti.: la sua parzialità per la 
Germatiia , ed anche la sua 
tredulità , gli hanno fatto ar- 
rischiar molte cose air avven- 
tura , specialmente 'allorché 
^sembrate gli sono favorevoli 
«Ha sua patria ^ III. Opera 
Juridica^ Politica y & Philo^ 
sophica yy nelle quali tratta con 
«ssai erudizione Un^ infinità di 
materie utili «e singolari, in 
proposito delle monarchie , 
^egni e republiche;delle leggi 
« dritti civili, della guerra 9 
della pace, degli aggravi de' 
privilegi, del commercio, del 
domitiio mariitinfio , de* difetti 
de^govèi'ni diversi e loro ri- 
medi &c. Tutte le di lui O- 
fere di ogni genere furono rac- 
'colte ed impresse a Bruns- 
wick , i7?o in f. volumi 7, 
de' quali T ultimo forma l'in* 
dice. Aicuiii gli hanno attri- 
buito im picciolo trattato , 
•che ha pei: litolo : Discursus 
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970VUS de Imperatore Romano- 
Cermanìco , Helmstad 1642 
in 4" , ove prerendcsi giusti- 
ficare, tra te altre cose , che 
i re di (3ermania e di Lom- 
bardia non sono nrtai stati 
soggetti al Romano impero: 
che' sino z Gregorh vii indù- 
divamente i pontefici veniva- 
no confermati dagl'imperato- 
ri d^Alemagna ( cosa di cui 
veggonsi varj esempi anche 
presso il Muratori ) : che , 
sebbene il titolo d'imperatore 
Romano sia un vano titolo , 
sono nondimeno sette secoli , 
che a questo monarca si ac- 
corda la preminenza da tutti 
gli stati dell' Europa • Ma 
Conrìngio non ha mai ricono- 
sciuto per suo un tale libro ; 
anzi i suoi eredi lo hanno 
espressamente rigettato . Mo- 
rì li II dicembre lóSi di 75 
anni ^ lasciando undici figli • 
CONSALVO , Ved. gok- 

SALVO . 

CONSENSES , nome , che 
davasi da' Romani agli Dei 
ed alle Pee del primo ordi- 
ne , che componevano il Con- 
siglio del cielo. Essi erano 
dodici , cioè : Giove , Nettu- 
no ^ Marte y jtpolloyMercurioy 
Vulcano , Giunone , Vesta , Mi- 
nerva , Penere ^ Diana , Cerere* 
Queste 12 divinità presede- 
va no ai 12 mesi dell' anno • 
Ciascuna aveva un mese , che 
le era assegnato , e le loro 12 
:^tatue , ricche di oro » erano 



erette nella gran piazza di 
Roma • Le loro feste appella- 
vansi Consenti a . 

CONSO, Dio de' consigli. 
I Romani aveangli alzato un 
altare sotto un piccol' tetto 
nel gran-Circo all' estremità 
della Lizza • Questo picciol 
tempio era internato per me- 
tà nella terra, a fine di indi- 
care , che i consigli devono 
essere segreti . Vi si celebra- 
vano magnifiche feste in o- 
nore di questo nume, che 
pretendevasi avesse dato a 
Romolo il consiglio di rapir 
le Sabine, 

L CONSTANT (Germa- 
no ) , giuJice-custode della 
moneta di Tolosa , publicò 
nel iój7 in Parigi un dotto 
Trattato della Corte delle Mo- 
nete y e della efìenfioiìe di sua 
giurisdizione , un voi. in f. L' 
autore avea scartabellato ne* 
publici archivi , nelle deposi- 
Cerie, nelle biblioteche ed in 
molti gabinetti degli eruditi, 
e la sua laboriosa opera fa 
applaudita. 

n CONSTANT (Davi. 
de ) , professore di teologia 
nell' accademia di Losanna , 
nato il 1658, morto nel 1733 
di 05 anni , si diede a cono- 
scere a' dotti con varie sue 
opere piene di eruHzione.E- 
gli era in letterario commer- 
cio con Datile , Amyrault , 
Turretin , Bayle , Mejlrezat . 
Sì hanno di lui : I. Alcune 
Y % eJi- 
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edixiopi di Fhro , degli Offisf 
<)i Cicerone e de* Colloqui di 
Erasmo y arricchite di /scelte 
e giudiziose annotazioni. IL 
Varie Dissertazioni circa la 
Moglie cfi Loth y il Rovo di 
Mosè , il Serpente dì bronzo , 
ed il Passaggio del mar ^offo* 
Qcieste Pissérrazioni , stimate 
per lo stile e per la sostan- 
za , sono latine . Ili, Un 
Compendio di Politica ^ di cui 
SI ha un'edizione del 1687, 
molto accresciuta . IV* Il suo 
Sifiema di Morale teologica^ 
in 25 dissertazioni , 

CONSTANTIN (Rober- 
to) , dottore di medicina e 
professore di belle-lettere nell* 
università di Caen sua p^- 
(ria, visse, secondo il presi- 
dente de Thou , sino a' 103 
anni . Una sì avanzata vec« 
chiaja non diminuì le sue ioir 
colta né di corpo , né di' ani- 
nio. Morì di pleuriticje nel 
$t7 settembre 1605 . Si han- 
no di lui ; I. Lexicon Graco* 
fatinutOy C'nevra 1592 voi, 
2 in f . Enrico Stefano avev^ 
situate nel suo le parole gre- 
che sotto le loro radici ; Conr 
jìantin le. ha poste n eli' ordir 
ne alfabetico • Questo pi^ co- 
modo metodo gii fece dare 
da alcuni la preferenza sopra 
quello di Enrico Stefano y ch9 
per altro gli è superiore dj 
mollo, IL Tre libri di ^n^ 
tlchità greche e latine . Ili, 
Tkesafirui rerfit» 0' v^rhrum 
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utriusque lingue. IV. Supple^ 
mentum Lingua latina y seta 
DiSionarium abflrusorum voca- 
bulorum &c. , Ginevra 1573 
in 4^^ Egli era statò dome- 
stico y o piuttosto dozzinante 
e discepolo di Giulio S^ali%i- 
ro y e dopo la morte di que- 
sto dotto soggetto, pubiicò u- 
ni parte de' di lui Cementar} 
su Teofrajioj Lione 1584 in 
^"^.Qiuseppe Scaligero ^ègimo' 
lo di Giulio j ingelositosi del- 
1$. confidènza , che suo padre 
aveva per Conjlantin , conce- 
pì contro di lui un odio vio** 
lento, e gli si scatetiò contro 
con tutta la rabbia . Lo trat- 
ta da pazzo, da impudente , da 
jiftno nella cognizione degli 
antichi autori ,• ma queste inr 
giuria non fecero torto , se noi| 
a chi le vomitava. Del restq 
\\ V^l^iceron dubita , Si Con- 
Jìantin giugnesse alti ^03 aa<!> 
Ili , e se ne poss;onQ veder le 
ragioni nel tom. 27 delle sue 
Memorie pag. 247. 

CONT ANT (Pietro) y na^ 
to ad Ivriv sulla-Senna nel 
1^98, morto in Parigini 1777» 
fii discepolo di Watteau pel 
disegno, e di Dulin per Tar- 
chitettura • Sì grandi progfes- 
gressi fece in quest' ultim' ar- 
te , che di soli 28 anni i^x 
ricevuto neir accademia.. Le 
case di M- Crozat di Thierry 
Crozat di Tugéù-; le scuderie 
di Bissy, ove pose in prati- 
ca ^ il prillo in Francia ^ 

queU 



quelle sì ardite volte in mat- 
tone piatto ^ la chiesa di Pan- 
themont , quella di Cpnd^ in 
Fiandra, quella di S.Waafldì 
Arras , quella della Maddalena ' 
in Parigi ' ; V amfiteatro di 
St. CUud \ il palazzo del go- 
verno a Lilla, ^ono tutti edi- 
fici fatti da lui , o sopra suoi 
disegni* Lasciò un volume in 
f. in jcui sono incise • in ra- 
me le sue maniere di archi- 
tettura . ' M* DuUn , che ha 
sposata la di lui unica figlia , 
sostiene la riputazione di suo 
suocero . ^ 

t» L CONTARINI (An- 
drea ), in latino Cmtarenus ^ 
della nobilissima, famiglia Co«- 
tarìni Veneziana , feconda d 
«omini insigni e in lettere e 
in armi, e. che tra> i tanti, 
che hanno coperte le pih co- 
spicue cariche e civili , e mi- 
litari, ed ecclesiastiche , nove- 
ra sette Dogi di quell'inclita 
Republica, fu eletto doge di 
Venezia li 20 getìmajo 1^67 
in età di 60 anni. Egli non 
avrebbe volato accettare in 
alcun modo , e sembr2tvà qua- 
si presago di aver a fare un 
governo di X4 ancù sempre 
procelloso, e pieno delle piti 
ardue cure. La tibelliqne dèl- 
ia città di Trieste ; la guerra 
con Francesco i Carrara si- 
gnore di Padova ; l' invasione 
degli Ungheri -, T irruzione , 
che fece il duca d^ Austria 
nella marca Trivigiana coo- 
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trassegnarono i primi anni del 
suo dogato • Appéna la Re- 
publica cominciava a respira- 
re un pò di quiete , dopo a- 
vere riparato parte colla for- 
za e parte col' maneggio a 
tante travefsie , che nel 1578 
scoppiò contro lei la terribile 
lega, composta de^ Genovesi^ 
del re d* Ungheria , del Si^ 
gnore di Padova e del pa- 
triarca d^ Aquileja • Puro « 
tre anti^ questa feróce guerra, 
in cui 1 Veneziazi necessitati 
ad accorrere e difendersi da pi\!i 
parti , benché da principio 
ne portassero qualche van- 
taggio ( Ved. 1 PISANI ) , iti 
seguito furono quasi tempre 
soccombenti . Finalmente nel 
1:581 , mercè l'interposizione 
di jtmedeo cot)te di Savoja ^ 
ottenne la pace ^ ma col sa^ 
orifizio della Marca Trivigia- 
na , che dovette cedere al 
duca d' Austria , perchè non 
poteva più difenderla dalla* 
cresciuta potenza de^Carrare- 
si . Nello stesso anno ij'Si 
li 5 giugno il Doge Contari* 
niy stajnco dalie tante cure 
ed angustie sofferte , non rèe- 
no che dalle gravi fatiche so- 
stenute nel lungo assedio di 
Chiozza , cui comandò egli 
stesso in persona , ce<;sb di 
vivere, compianto per le sue 
rare doti da tutt^ i buoni cit- 
tadini. Negli splendidi suol fu- 
nerali gli fu pronunziata To- , 
razion funebre da un nobile 
Y 3 Ve- 
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Veneto : onare , che non an- 
co era stato accordato ad al- 
cuno de' suoi predecessori » . e 
che poi passb in uso costax^te 
per tutt^ i successori • So.cto di 
lui i Veneziani nel 1^76 fe- 
cero l'assedio di Guero, for- 
tezza nel terrieorio di Feltre» 
difesa del duca d' Austria , e 
col mezzo del cannane , mac- 
china sin allora sconosciuta » 
la ridussero, a capitolare in 
pochi giorni • Sotto il regno 
parimenti di questo doge si 
vide per la prima volta crea- 
to cardinale un Veneziano nel- 
la persona di Lodovico Donato^ 
quegli ) che poi da Urbano vi 
venne fatto piorire in carcere», 
per avere cospirato contro di 

lui • 

*ni>CONTARINICFran. 

ceico ), illustre letterato del- 
la medesima nobile famiglia, 
fu laureato in Padova nel 
1442 in età di zi anno, e 
fu pubblico professore di fi- 
losofia in quella università: 
uomo assai versato nell'elo- 
quenza, nella lingua greca e 
n«lle antichità, di cut era a- 
inamissimo . Adoperato dalla 
Republica in importanti affa- 
ri ed onorevoli ambasciate, 
fu destinato nel 1454 a co- 
mandare l'esercito, che i Ve- 
neziani mandarono in ajuto 
de'Sanesi contro i Fiorentini. 
Perciò ei prese in seguito a 
scrivere la Storia di questa 
guerra, e la divise in tre li- 



bri , che publicat-i furono per 
la prima volta nel 1562 , e 
se ne fecero poscia più altre 
edizioni; jfpojìolo Zeno anno, 
vera alcune altre opere di 
questo scrittore. 

* HI. GONTARINI 
( Gasparo ), nacque nel 148} 
da Luì^ì Contarìni della pre- 
lodata antica Veneta famiglia. 
Avendo goduta la sorte di 
avere sì in Venezia , che in 
Padova i ptìk cospicui maestri, 
e per ìntimi amici i piì^ in- 
signi letterati , che allora fio- 
rissero ; come tra' primi il 
SabeUìco ed il Pomponazzo y e 
tra i secondi il Navagero ed 
il FracaJioTo , fece i piìi feli- 
ci progressi nelle lìngue gre- 
ca e latina, nella eloquenza « 
nella filosofia e nelle mate- 
matiche. A questi studj %%- 
giunse ancora quelli della giu- 
repruJenza , della teologia 
e della lingua ebraica , nella 
quale divenne molto versato. 
Nel 1521 inviato dalla Re- 
publica ambasciatore a Carlo 
V, trattennesi alla di lui corte, 
e il seguì per lo spazio di 
quattro anni e piilt • In tal 
occasione appunto trovossi il 
Contarmi in Siviglia , quando 
nel 1522 la. nave ^;/fdr/tf tor- 
nò gloriosa dair intero giro 
attorno il globo . Avendo i 
marinai o>servato , che men- 
tre essi, tenuto un esattissimo 
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conto del loro viaggio , 
. devano d' esservi giunti a^ 7 

di 



COM 

«li <:€tiembre , trovarana , cha te i! suo. sentìftiento intarriQ 



verii mente erano arrivati as?li 
8 , non vi ebbe in tutta la 
Spagna chi saj)(|s<;3' darne ra^ 
gior^e , eccetto il Coniarìni , 
che colle regole astronomiche 
spiegò felicemente V arcano . 
Il sig. ab. Lampillas pegaco- 
raggioss^mentQ questa glorisi 
al Coììti^fìni y e dice , che al- 
tri vi ' erano allora in Ispa- 
gna , che scioglier poteva-r 
vano un tale nodo. Ma per 
quanto sia il peso d^lia sui^ 
autorità > non adducendo egli 
alcuna valevole testimonianza, 
in buona critica prevaler non 
deve a quella di Pietro Mj^- 
tire {f Anghiera ^ autore con- 
temporat^eOi che narra il fac- 
to quale si è da noi riferito. 
Così bene disimpegnò il Con- 
Torini V accennata sua com- 
nii«;sione ; che » ritornato 2^ 
Venezia, ebbe un considerevo- 
le governo , e fu adoperata 
dalla Republica non n^eno u- 
tilmente in \/arj difficili affa- 
ri ed in molte altre onore- 
voli ambasciate . Paolo ii r , 
premuroso d' innalzare alla s, 
porpora uòmini di vero me- 
rito, lo dichiarò i;ardinàle nel 
dì 21 maggio 1533 , e ne 
giunse al Qontarini rina<;pet- 
tata nuova, mentre trovavasi 



allo stato ed ai bisogni della 
Chiesa ^ e col proporgli uo- 
ntini di abilità da promovere. 
Invialo nel 154; alla Die- 
ta di Racisbona in qualità di 
legato per la Gero^ania , vi 
sìostenne V s^urorità della sede 
apostolica , ed insiemi^ coir 
, integrità dd'suoi costumi , e 
colla dolcezza delle sue ma- 
niere^ si rendette caro a tutt^ 
i partiti, sino a cader perciò 
in gualche sospetto presso co^ 
loro, i quali in ma^c^ria di 
religione avrebbero voli] tocche 
unicamente si adoperassero il 
ferro ed il fuocq . Ma damile 
calunnie , onde e allora é poi 
si è cercato da alcuni di o- 
^curare la riputazione del 
Qomarini , lo hanno con assai 
forza difeso molti scrittori , 
e quelli segnatamente della 
sua Vita» Di fatti Paolo iir, 
abbastanza circospettQ per non 
credere ai delatori , appena 
fu ritornato il Contarìni dalla 
legazione di Germ?.nia , l'o- 
norò di quella di Bologna ^ 
Qve poscia finì di vivere nel 
seguente anno rj^^ ti^I di 
24 agosto. Si vuole , che V 
aver cenato una sera di esta- 
te in un salone, ove spirava^ 
eccessivamente V aria fresca , 



al gran Consiglio ^ Trasferi- ^ fosse la cagioit? della violen- 
toSi a Roma , fu presso il ta febbre, eh? il trasse a mor- 



saggio pontefice in molta sti- 
ma, la. quale si meritò sern« 
pre più cpl dirgli liberan^ez^'» 



te in età di 59 anni . Solen-. 

nisìtme furono le di lui es3- 

^uie accompagnata dal since* 

y 4 ro 
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ro pianto di tutti i buoni ^ e 
tra gli scrittori coetanei , che 
tutti lo 'esaltano con molte 
lodi , basti senriré in poche 
parole il Sadleto: — h Oc- 
ctdh^ Vir , dice egli , quo nec 
mertorem j neque omnì laude , 
t5^ vlrtute prxflantiorem , nec 
noflta , nec fuperìor tulerat a- 
tas . — Per prova del suo 
sapere e deirindefessa sua ap- 
plicazione, lasciò varie opere 
di Filosofia , di teologia e 
di politica , che , oltre le e- 
dizioni , le quali se ne fece- 
ro separatamente, furono rac- 
colte insieme e stampate in 
Parigi, 1571 voi. 2 in f. , e 
poscia in Venezia 1578 pres- 
so Jlldo , edizione -poco co* 
mune é Scrive^^a egli in lati- 
no con molta cultura e net- 
tezza, e sebbene il suo stile 
non sia molto elegante, non- 
dimeno è assai più colto di 
quello della maggior parte de^ 
teologi suoi contemporanei . 
Scorgesi sempre nelle sue o- 
pere un uomo d'ingegno fa- 
cile e chiaro , che si solleva 
talvolta' sopra i comuni pre- 
giudizi, /e 'che, sebbene sia 
più profondo filosofo che teo- 
logo , non avvolge la religio- 
ne nelle triche scolastiche 9 
nia ne parla'colla convenien- 
te gravità. Quindi degno di 
molta stima il riputarono , 
non i soli Cattolici , ma i 
Protestanti medesimi , talmen- 
te che Jacopo Stwrmio giunse 



a tlìre , cbe , se tra i consi- 
glieri del papa cinque o sei 
vi fossero stati uguali al Con^ 
tarhì'fj si sarebbe potuta pre- 
star fede alle decisioni della 
sede apostolica • Tra le mo- 
tivate opere dal Contarìni ^le 
principali sono : I. Un Trat^ 
tato deW immortalità ddr^lni* 
ma contro Pomponazzo %\xo pxt • 
cettore, che sosteneva , esser- 
si la medesima da ArtftatiU 
creduta mortale. II. Un Trat- 
tato de* Sacramenti , diviso in 
4 libri , che è piuttosto una 
Ì5truzione , che un trattato di 
contro'/ersia. IIL Varie -^1- 
notazjonì su le Lettere dì S* 
Paolo , che sono eccellenti per 
la spiegazione del senso lette- 
rale . IV. Una Somma de^ 
Concil) y la quale non è che 
una storia in compendio, ma 
buona nel suo genere • V. 
Diversi Trattati di controvet* 
fia contro Lutero^ ne' quali di- 
sapprova i sentimenti di S. 
jigojltno circa la predestina- 
zione. Saggiamente egli con- 
siglia ai predicatori^ obbligati 
a. parlare di questa materia , 
il farlo più di rado che sia 
possibile, con mo!ta riserva » 
e con ricorrer sempre all' in- 
comprensibilità degli alti di- 
vini giudici , piuttosto <!be di- 
scutere le vane idee degli uo- 
mini . VI. Due libri De' Do- 
véri de'*Vefc9VÌy utilissimi per 
la direzione de' primari pa- 
stori. VII. Un Trattato in 

Ì9^ 



latino» t)el Cov&rno dt Venesàa ^ 
in cinque libri, di cui si ha 
pare una versione italiana , 
Venezia presso Aldo 1591 
in 8"t opera, che si può coa- 
siderare come il modello di 
tanti altri libri, che coltilo- 
Io di R^ipubliche sono poscia 
usciti alla luce • Due l^ìte ab* 
biamo dì quesc' uòmd. insigne, 
composte amendue da due 
scrittori contemporanei , mon- 
signor Beecad&lli e monsignor 
Dfdla Casa , entrambe inseri- 
te dal cardinal Querini nella 
sua Raccolta delle lettere del 
cardinal Polo . 

IILCONTARINI (Vin- 
cenzo ) , professore d'eloquen- 
za a Padova, morto in Ve- 
nezia sua patria nel lóty in 
età di 40 anni , coltivò , co- 
me il Mureto suo grande a- 
mico ^^ le belle lettere con 
molta applicazione e buon suc- 
cesso. Tra le diverse opere 1 
che ha lasciate , sono in pre- 
gio soprattutto il Suo tratta- 
to, Dere Frumentaria ^e qntU 
lo, De militari RumànorumflU 
fendioj Venezia 1^09 in 4% 
entrambi coatro Giuflo-Lip/loy 
e le sue Varìj: Ledioaes , Ve- 
nezia 1 606 in 4"^ , che con- 
tengono varie eiiidite dissetar 
tazioni • 

•MV.CONTARINI 
(Luigi) , nato in Venezia nel 
secolo XVI, abbracciò l'istitu- 
to de' Crociferi -j ed applicatosi 
agli studj , figurò nella poe« 
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sia , nella stòria e ncU* elo- 
quenza . Visse lungo tempo 
in Napoli, dove publicò al- 
cune opere di argomento lu^ 
singhiero pe' Napoletani, co- 
me quella^ Deirotigìne e noùìltà 
di Napoli , dialogo &c. , Na* 
poli 1 56$/ iti «^ i é queir al- 
tra, Le tare immagini delle 
nobili pd onorate Signore Na-* 
poletane ^ Campagna 1550 in 
1 2 * Olire a queste ha pure 
publìcato , Deir antichità , fito^ 
chiese , corpi saHti i reliquie & 
fiatue di Rowi/i , Napoli 1569 
in 8'^; Il vago e dilettevole 
Giardino , libro più vplte im- 
presso f specialmente in Vi- 
cenza 1607 e 1616, e in Ve- 
nezia 1660 &c Si attribuisce 
anche a questo autore La Re* 
lazìone di Roma Tanno 1 647 
nel pontificato i* Innocenzo x, 
il cui Ms. conservasi nella {)i- 
hlioteca Capponiana n. i88« 

CONTE (Antonio le), 
Contius , nativo di ^foyon 
nella Picardia > professò con 
riputazione per più anni il 
diritto in Bourges » indi in 
Orleans. Fu poi richiamato 
a Bourgeà , ove cessò di vi- 
vere nel i$i6 ih età di ^o 
anni . Scrisse contro Duareni 
e contro Hottomanno • Le sue 
Opere^ impresse in un voi. in 
4^, fijirono al suo tempo assai 
favorevolmente accolte dal pu- 
blìco • M. de Thou ha fatto 
il di lui elogio , e Morefi fa 
la distinta enumerazione del- 
le 
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le preclett^ di lai opejse , che 
consistono in Cementi , Qui- 
Jiioni e D'ifputaxionì j tutte in 
latino y ma oramai affatto ob- 
bliate « 
CONTE mn9iTu\Ved, 

CALEAZZQ n 

** CQNTEGNA ( Pie. 
tro ) , sacerdote secolare , na- 
to in ArienzQ iti vicinanza di 
Napoli circa il 167Q, si< re-* 
cb da giovine alla capitale , 
ovx si distrasi pel 9uo taitc^ 
to « pel costante suo amore 
allo studio. I progressi cbe^ 
fece non solamente nelle scien- 
ze ecclesiastiche , ma anch^ 
in altri generi di letteratura 
gli procurarono il posto di, 
Bibliotecario neJIa publics^ 
libreria di Sane' Angelo a Ni- 
do: impiego molto adattato 
al suo genio, e che gli diede 
larga caippo ad accrescere 
vremmaggiormente le sue co- 
gnizioni. Siccome nulla avie- 
va di quella rusticità ed 
austera ritenutezza , che per 
lo pili formano il carattere 
degli uomini consegrati all' 
applicazione del gabinetto , ma. 
era anzi dotato di . un' indo«> 
le amena , e e}' una eloquen- 
te giovialità; cosi veniva som- 
mamente bramato da'più bcgP 
ingegni suoi coetanei , che 
trovavano la di lui conversa- 
zione istruttiva insieme e di^ 
lettevole 9 onde taluni ad es*> 
sa preferivano quegl' incerte* 
Dimenti, medesimi | che iox-i 



mano ad altri la ^ì\x violenta 
seduzione. Dalla predetta ca-r 
rica di bibliotecario fu poi 
mcrìtameate promosso alla pii^ 
onorevole di procurator 6st:a^ 
le del consiglio d' Italia « io'- 
di air altra di presidente del-* 
la R« camera della Somma^ 
ria • Una delle occasioni^ 
nelle quali ei segnalò soprat- 
tutto la sua dottrina e il suo 
letterario coraggio , fu la cau- 
sa , tanto famosa in Napoli, 
delle scomunìchei dal vescovo 
di Gravina fulminate contro 
P. Camilla Olìvem duca di 
questa città • Conte.gna , giu- 
stamente adottando , che lo 
Stato di eccliesiastico non do^ 
veva essergli d' impedimea- 
to a render giustizia alia ra- 
gione ed alla verità , fu una 
de' primi , che ardissero , co- 
me suol dirsi I rompere il 
ghiaccio, e cominciassero a 
gombattere i volgari pregiudi- 
zi» che confondendo i dritti 
del sacerdozio e dall'impero, 
facevano credere, che fosse 
un mancate alla riverenza do. 
vuta all' Esser supremo, il 
non adattarsi aUe mire inte- 
ressate ed ambiziose , che si 
coprono talora sotto il manto 
del sacro ministero «Si accin^ 
se egli a comporre una dott^ 
ed erudita scrittura > per di- 
mostrate, che le personali e 
reali esenzidhi ed immunità» 
dagli eccIesia$tÌQÌ pretese , nul^ 
la hanno che fare col dritto, 

Pi- 



?4f 
CON 

Divino 9 ma riconoscoao ogni nella diocesi il Beauvait ne! 



loro origine e fondamento 
dal dritto positivo ed umano^ 
cioè dalle concessioni de' re« 
gnanti ^ che secondo le circo- 
stanze le possono variare > 
diminuire ed anche togliere 
interamente , come pib a una 
volta è accaduto. Aggiugneva, 
che altrimenti il conflitto del* 
!e due potestà avrebbe sem- 
pre prodotto , come è seguito 
per tanti secoli , non pochi 
Jagrimevoli disordini j poiché 
Pesenzioni reali inducono Te- 
sorbiiante disuguaglianva de* 
pesi a daniio del secolare , e 
le personali' immunità impe-, 
discono o deviano il corso 
della giustizia. Tali e simili 
forti riflessioni aveva egli com- 
pilate nella dotta scrittura, 
cui fece nella predetta emer- 
genza , ed erasi accinto a svi« 
lupparle maggiormente in for- 
ma di trattati, corredandole 
colla storica analisi de^témpi, 
e coli' autorità della Scrittura 
del Vangelo e de' Padri; ma 
]a morte, che lo rapì nella 
R. villa di Portici nel 1736, 
troncò il filo a' di lui disegni; 
e privò il pubiico di un'ope- 
ra, che le cognizioni e l' in- 
gegno dello scrittore facevano» 
sperare molto utile e cònvin* 
cente . 

CONTENSON (Vincen- 
zo ) , nato nella diocesi di 
Condom nel 1640, Domeni- 
cano nel 1657, morto a Creil 



1674 di ^4 anni , si distinse 
nel suo Ordine, mercè i suoi 
talenti per la teologia e per 
la predica/ione « Si ha di lui 
un'opera teologica intitolata? 
Theologia mentis & cordi s , id 
9 voi. in IX , ed in 2 voU 
in f, , Lione i^Kr e ióSr- 
U autore ha corretta la sec-j 
chezza degli scolastici , fa- 
cendo una scelta di tutto ciò, 
che i Padri hanno scritto di 
più bello e di più solido, ed 
unendo il. dogma alla morale. 
L CONTVi Amando di 
BORBONE principe di), figlia 
di Enrico 11 di tal nome, prin- 
cipe di Condè , fu capo del 
rama di cohti' • Nacque in 
Parigi net 1Ó29 , e destinato 
dal genitore allo staro ecclcr 
siastico, ebbe le abbazie di 
S.Dionigi , di Giugni , di Le- 
rìns e di Mvoléme . I>opo U 
morte del padre lasciò la chie- 
sa , per applicarsi al m^strer 
delle armi . Si gittò negl' iti-. 
trighi della fionda, a motivo • 
della sua inclinazione per. la 
casa di Loni^uevilU ( fW* 
Questa parola) , e ne diven- 
to generalissimo . Veane *op* 
posto a suo fra;tello' , il grani 
Conde j che difendeva allora 
la regina e il cardinal Maza^ 
m;/ • Si unirono poscia ambi 
li fratelli contro questa princi- 
pessa e il suo ministro . Con^ 
ti fu arrestato e condotto a. 
Vincennes con suo (rateilo t 
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e nòa se u^cl ^ se nòti col 
prestarsi a sposare la nipote 
del cardinale , cui aveva fau 
tò la guerra . Qpesto msitri- 
ttìonio lo fece salire al pih 
alto favore. Fu destinato go« 
vecnatoredi Guienna nel 1Ò54, 
poi getierale delle armi nella 
Csitalogna» ove prese alcune 
città *) finalmente maggiordo- 
mo della casa del re e gover^ 
natore della Linguadocca net 
1662 . Morì 4 anni dopo a 



MoUì tsmaete^te di Maroc- 
co, se ne fos^e. invaghito ve- 
dendo il di lei ritratto •. In 
tal occasione Rousseau fece 
alcuni versi Y qui tradotti: 
Quel sembiante » ottJe altri 

amidi 9 
Nobil donna ^ lancia $ dardi 
Fino a^pià selva gì lidi, 
V Afficancede a tuoi sguar* 

E fin di Ercole oltre ì segni^ 
Nobil donna , e vinci e regni^ 



Pezenas con grandi sentiaien- * Questo medesimo ritratto, tro 
ti di religione ^ispiratigli A^ì^ varo al braccio d' un armato 



la virtuosa sua consorte Ma^ 
Tfa Mattinozxi • Si hanno di 
lui ', un Trattato della Cont" 
media e degli Spettacoli secon- 
do la tradizione della Chiesa 
( Pfrf; votsiN ) . Non aveva 
egli pensato sempre nella stes- 
sa maniera circa gli spettaco- 
li ( /^<fii. MOLIÈRE). Parimen- 
ti lasciò : Doveri de^ Grandi , 
con un Tejìamtnto . . . Dove- 
ri de^Gàvematori di Provincia^ 
Parigi ì66j yol.3 in 12. Del 
suo matrimonio ebbe due fi^ 

fu : Luigi Armando di Bor- 
one principe di cowti , mor- 
to pel vaiolo nel 16^5 ^ che 
aveva date grandi speranza : 
e Francesco- Luigi di Borbone^ 
che siegue • Luigi Armando 
aveva sposata nel 1680 mad. 
di Bloisy figlia di Lui^i xiv e 
della duchessa de la Vallierej 
ugualmente celebre pel suo 
spirito e per la sua bellezza. 
Venne allora vociferato , che 



re Francese da D. Giuseppe 
VaUto Capillano^ figliuolo del 
viceré di Lima , inspirogli u- 
na violetita passione» Si pub 
vedere la Dea Monas^ ovve- 
ro Vlfloria dei Ritratto di 
madamigella la princi (festa dì 
Conti ^ i6gi in 12 «Cessò el- 
la di vivere nel X739 . 

* IL CONTI' ( Francesco 
Luigi di BORBONE , principe 
delia Rocca sul l'-Yon , poi 
di ) ^ figlio del precedente , 
marciò sulle tracce de' suoi 
maggiori . Si distinse all' as- 
sedio di Lucemburgo nel 15S4, 
nella campagna di Ungheria 
il 1^85 , alla batta.r^lia di 
Steinkerke, a quelle di Fleu- 
rus e di Nerwinda ed in aU 
tre occasioni . Non meno del 
suo valore aveva contribuito 
a diffondere il di lui nome l' 
arte di piacete e di farsi sti- 
mare. Fu eletto re di Polo- 
nia nel 1697 ì mediante . un 

forte 
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forte impegno del re di Fran- 
cia , che impiegò a tal uopo 
i maneggi del cardinale di 
Polìgnac. Non ostante laga- 
gliaria opposizione , cui in- 
contrava nel partito opposto, 
che aveva chilo Federigo ^u- 
gufi\> elettore di Sassonia , 
Conti cedette alle persuasive del 
Pelign^c , si pose in viaggio 
per mare , ed approdò a Dan- 
zici ; ma non fu ammesso in 
città , Trattennesi ciò non o- 
stante per un mese circa in 
que' contorni y ma finalmente^ 
svanite tutte le speranze ^per- 
chè prevalse il partito del 
suo competitore, dovette ri- 
tornarsene in Francia col di- 
spiacere, d'essersi inutilmen- 
te fatto vedere in Polonia i 
senza conseguire la bramata 
corona . Egli fu , che nel 1703 
rinunziò al monarca di Fran- 
cia il principato d' Qr^uiges, 
il quale dopo la morte dei re 
Guglielmo eragli devoluto, e 
ne ricevette ip coippenso altri 
beni . ^tì ijój fu uno d?' 
pretendenti al principato di 
Neuchàtel , ma poi se ne ri- 
tirò . Morì in Parigi il 1709 
air età di 45 anni. Ebbe dal 
suo' matrimonio con Teresa di 
Borbone , sua Cugina , Luigi 
armando , padre del principe 
che qui segue. 

ni. CONTF ( Luigi 
Francesco di Borbone prin- 
cipe di), IV di tal nome,ni- 
|5Qt^ d?l prcc^dw^i C figUp 



di Luigi armando di SorB^^ 
ne , venne alla luce in Pari- 
gi nel dì 13 agosto 1717. Na- 
to con molto spirito e corag- 
gio , segnalò i suoi militari 
talenti in occasione della guer- 
ra del 1741, Il teatro di que- 
sta guerra fu non meno in 
Italia,, che nelle Fiandre .Per 
penetrare di qua dall' Alpi oc- 
correvano assedile combatti* 
menti . Il principe di Conti 
impadronissi il 23 aprile 1744 
di Montalbano , ìndi della 
cittadella di Villa-Franca • 
Dopo aver preso Steure , Ca- 
stel-Delfino e Denaonte, for- 
mò r assedio <£l Cuneo , ove 
fu aperta la trincea nella noe- 
t*?^de' 12 a' 13 settembre del- 
lo stesso anno . Essendo a^ 
corso il re di Sardegna , per 
soccorrere quest' importante 
piazza , le due armate venne- 
ro alle mani il dì 30 » e il 
monarca , sebbene superiore 
di n^e|0 » perde presso a 
5090 uomini ed il campo di 
battaglia « Conti , portandosi 
al tempo stesso e da genera- 
le e da soldato » ebbe forata 
da due colpi la corazza, e 
iii^e cavalli uccisi sotto diluii 
J\^n il rigor della stagione. » 
lo scioglimento delle nevi » le 
frequenti piene e rovinose 
inondazioni de' torrenti ren- 
dettero inutile una tale vit- 
toria: il vincitore fu in ne^ 
cestita di . abbandonar Tasse- 
dÌQ^ e ripassare j monti. Re- 
sti- 
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stituitosi n Parigi il principe 
di Comij ivi si diede a col. 
tivare la letteratura e le arti, 
e mori poscia il dì 2 agosto 
1776 di 59 anni* I suoi ta- 
lenti militari acquistarono an* 
cor piti lustro per li senti- 
menti di buon cittadino , che 
manifestò in molte importan- 
ti occasioni • Era egli d'un 
carattere fermo e generoso • 
Nella lettera ) che scrisse a 
Luigi XV dopo la èaitagliadi 
Cuneo, non parlò delle sue 
ferite , né fece menzij)ne se 
non de' servigi degli uffizfali, 
che si erano segnalati.Sarebbe 
srato certamente impiegato 
tieir infelice guerra del 1757; 
ma la sua avversione per la 
soggezione o legame , che al- 
lóra dalla corte volle impor- 
si, e il suo poco riguardo per 
le persone , che vi dominava- 
no , fecero chiuder gli occhi so- 
pra i suoi talenti.Non si smen- 
tì punto il )suo coràggio neli' 
ultima sua malattia. Quan- 
tunque certo di non poter 
guarire , nulla perde né della 
sua' giovialità , né della sua 
presenza di spirito* Nel suo 
ultimo viaggio all' Isola- A- 
dam si fece portare la sua 
cassa da morto di piombo, e 
vi si coricò dentro per fame 
la prova. Un poeta Francese 
Io dipinse assai fedelmente in 
quattro versi, che si traducono. 
Delle itvire vlrtudi Mcct^bbe 
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^ ^mùr d^ forti , e protettar 

Caro a Temi non men^ €he 
a Febo e Marte ^ 

Difefe il trono , e infiem 
proteffe ogni arte ^ 

IV. CONTI' ( la Princi- 
pessa di )^ Ved, in Luigia. 

* I. CONTI (Giusto de'), 
da Vaimontone, Romano, non, 
Senatore , come da moki vien 
creduto , ma oratore , giure- 
consulto e poeta celebre , 
che fiorì nel secolo xv . Es- 
sendo egli in Roma nel 1409 
si accese di amore per una 
fanciulla , che fu l' oggetto 
delle sue Rime. Cessò di vi- 
vere in Rimìni, non versola 
meftà del secolo xvi , còme 
hanno scritto i sig. Francesi, 
ma bensì il ly novembre 
1449, ^ ^ sepolto nel celebre 
tempio di S. Francesco di As« 
sisi, eretto da Sigismondo Pan- 
dolfó Malatefla^ di cui allora 
era consigliere , come indica 
anche V iscrizione sepolcrale , 
che tutt'ora leggesi nell' ac- 
cennato tempio . Alle indi- 
cate sue Rima ei pose il ti- 
tolo di Bella Mano , perché 
sovente in< esse fa menzione 
della bella mano della sua 
donna . Non vi é forse tra' 
poeti di quel secolo chi più 
di lui siasi accostato al Pe- 
trarca nella vivezza delle im- 
magini, e nello stile poetico 
e passionato, benché pur vi 
abbia non poco di stentato e 

lan- 
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languido ^ ÌFIanno sbagliato i 
sig. Francesi asserendo, che 
la prima edizione della Beila 
Mano fosse quella di Vene-. 
zia ^ 1492 in 4">' ma sono 
compatibili, se hanno igno- 
rata quella del 1472 t)ure m 
4'^ , mentre è più eh* rarissi- 
ma , e nella sceissa copiosa t 
scelrìssima libreria del cele« 
bre Phr-yintoYifo Cre*venna noft 
ve ne ha che un esemplare 
imperfetto . Questa edizioni 
ha la riferita data dell' anno^ 
ma senza luogo ^ e solamen- 
te si accenna fatta, per me 
Scipionem Malpigbium Bononì- 
tnstm^ non sapendosi poi se 
in Bologna o altrove» Oltre 
il pregio della rarità ha dn- 
che quello d' essere in bellis- 
simi caràtteri tondi , tiitida 
ed elegante al maggior segno» 
Sono stimate, quella di Pari- 
gi 1595 in 12, e quella con 
prefazione e note d^ Jlntontò 
Maria Satvini yFìwne 17 15 
pure in 1 2 , in ambe le quali e 
corsp i^ abbaglio di chiamar il 
nostro poeta Rofhanù Senato- 
re . Ma la più compiuta 
stimabile per le varie aggiun- 
te , è quella eseguita in Ve« 
rona, 1755 '^ 4"" , premessavi 
la Vita dell'autore, scritta dal 
Co. Mazzurchelli . 

* IL CONTI ( Natale), 
in latino Natalis Comes , di 
patria Veneziano , benché pet 
accidente nascesse in Milano, 
ed anche probabilmente ivi 
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facesse non bre ve dimora. Dì 
fatti ei fu maesrro' del cele" 
bre fra Francefco Panì^arola , 
figlio di Gabrio giureconsulto 
Milanese , nella di cui casa 
esso Natale veniva ricovera- 
to • Lasciò I. un opera di 
Mitoìogia in latino,, che pò** 
blicò in 8"^ rrail isóie 15Ò4, 
tledicandola a Carla ix re di 
Francia; cui poscia rendette 
più ampia , e fece ristampa- 
ire nel- 1580 , e che è stata 
tradotta in francése e stampa- 
ta in 4^ L' autore in ess^ 
mostrasi molto versato nelU 
lettura degli scrittori greci e. 
latini ; ma si perde troppo 
toel ricercare il senso allegoria* 
to e tropologico di ogni co- 
ca . II. Diverse Traduzioni 
dal greco de^ Dipsonofìsti di 
jìteneo , de^ libri rettorie! di 
Ermogene^ de^ Proginnasmi di 
Jiftonioy dell'Orazione di Pe- 
remo Falereo intomo al mo- 
do di tlire , e del libro delle 
Figure di jileffandro Sofijìa • 
HI. Quattro libri elegiaci 
Detr jinm o sia De' Fafii ^ 
un Poemetto eroico , intitola- 
to , Myrmitofnjfomachia > tloè 
battaglia delle mt>sche colle 
formiche ) due libri^ di Elegia 
•amorose « ed un P'Oemetto in 
greco sulle 24 ore del giorno^ 
che dedicò a Cosmo de^ Medici^ 
e che tradusse poi anche in 
versi latini • Questi opuscoli» 
^Sìieme con qualche akro pic- 
ciolo di lui componimento » 

fur«- 
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furono stanop^H in Veneiia 
il 1550, IV; UniiVerfionedgA 
iatino in italiano dell' opera 
di Andrea Vico delle Imma- 
gì&i delle Augu-^te . V. Un 
Foema in 4"^ libri intorno al- 
la Caccia • VI. L' op^a sua 
maggiore, e per cui è dive- 
nuto più cognito , fu la Sta- 
vi a de' suoi tempi , cioè dal 
Ì545 sino al 15721 scritta in 
latino , ditMsa in 30 |H>ri , e 
stampata la prima volta in 
Venezia il 158K Egli poscia 
la ritoccò, corresse y ed ac- 
crebbe di altri tre libri ; e 
l'esemplare, da lui pertalgui^ 
>6a tnigHorato, èssendo venuto 
alle mani di Gian Cario Sara- 
f«no , questi ne fece una Ver- 
sione Italiana, e la publicò , 
Venezia 1589 voi. 2 in 4° ♦ 
U autore eira già mancato , 
poiché cessò di vivere circa 
il 15^2. Il Conti nelle sue 
poesie mostra molta facilità, 
ed^una non infelice imitazio- 
ne di Ovidio . Quanto all' 
accennata Storia, sebbene ab- 
bia anch' essa i suoi pregj , 
pure né pef lo stile , né per 
l'esattezza, non può stare al 
confronto di molte altre di 
quel secolo • Per altro egli 
aveva ingegno e molta eru- 
dizione , e Io Scaligero col di- 
re , che era homo futili fjimus^ 
ha ecceduti i limiti d' una 
giusta critica . Moiri non han- 
no avuto difficoltà di scredi* 
farlo nel i^empo stesso 1 «he 



sfioravano • quanto di buono 
trovavano nelle di lui opere, 
per valersene eglino stessi. 

IH. CONTI ( l'ab. An- 
coiaio ) , npbiie Veneto , mor- 
to noi 1749 in Padova al l'età di 
' 7 1 anno , colto poeta e filosofo , 
che , avendo viaggiato buona 
parte dell'Europa , si fece sti- 
mare ed amare dai letterati per 
le sue cogiiizioni e pel suo 
carattere • Lasciò varie Tra- 
gedie , stampate in Lucca il 
17^$, le quali sono più pia- 
cevoli da leggere , che non 
interessanti da vedersi rappre- 
sentare. Tra di esse è \\^u^ 
Ho Ce/are , in proposito del- 
la quale Voltaire in una soa 
lettera in data. 15 novembre 
1735 air ab. DeS'Fontasnes , 
che aveva criticata la simile 
Tragedia d<?U' illustre poeta 
Francese , gli scrive • =;: Il 
„ Giulio Cesare dell' ab, C(w- 
„ ti nobile Veneziano , stam- 
„ pata in Parigi , alcuni an- 
„ ni sono, poteva illuminar-* 
„ vi molto . Non è la Fran- 
I, eia il solo paese , oye si 
^, facciano tragedie ; e il no- 
„ stro gusto o piuttosto la 
„ nostra abitudine di non 
„ nsettere sul teatro ^he lun- 
„ ghe conversazioni amorose^ 
„ non piace presso le altre 
„ nazioni. Per l'ordinario il 
„ nostro teatro è vuoto d' 
„ azioni e di grandi interessi* 
La testimonianza di undram- 

matico Francese 3 come Voi- 

taire. 
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ta'tn 9 è tropiK) lusinghiera e 
pel nome insigne dell'ab. Con- 
tì^ e per l'Italia tutta , per 
non doverla qui ommettere . 
Parimenti lasciò il saggio d' 
un Poema, intitolato: Il Gio- 
60 di Venere , ed il pia-* 
no d' un altro , in cui propo- 
nevasi di trattare presso a po- 
co il medesimo soggetto, che 
trattato aveva Le'tbnìzio nella 
sua Teodicea \ ma questi Poe- 
mi sono più metafìsici , che 
poetici. L'ab. Conti , in oc- 
casione di un viaggio^ che fe- 
ce a Londra, si legb in inti- 
ma amicìzia con Newton , che, 
sebbene il più misterio^ro tra 
gli iiomini , gli comunicò le 
sue idee , e gli rivelò tutt^ i 
segreti della sua scienza. Ri- 
portò quindi in Italia un ge- 
nio ed ttn cuore tutto Ingle- 
se. Le sife Prose e Poefie fu- 
rono raccolte , in Venezia 
1739 voi. 2 in 4" e le sue 
Opere Pòjlame nel 1756 pure 
in 4". Sebbene gli opuscoli 
dell' ab. Covrì non sìeno che 
embrioni, secondo l'asserzio- 
ne d'un Giornalista italiano, 
danno nulladimeno una van- 
taggiosa idea del loro autore. 
Tali li rendono gì' ingegno- 
si pensieri , le buone riflessio- 
ni e i dialoghi interessanti, 
onde sono sparsi . Ved. ca.- 

STALDI e LEfBNIZIO in fine . 

* CONTILE ( Luca ) , 
nato circa il 1507 inCetona, 
luogo nel territorio di Siena, 
TQm.VII. 



di buona famiglia , dopo a- 
vere fatti i suoi studj in Sie- 
na, indi^in Bologna , passò 
a Roma al servigio del cardi- 
nale Trivulzi • Lo abbandonò 
nei 1 542 , e recossi in Mìla«- 
no a quello del celebre mar- 
chese del Va/lo , cui accom« 
pagnò nel 1543 alla Dieta di 
Vormazìa . La morte di que- 
sto mecenate de' dotti ^ lo fe- 
ce passare al servigio di D. 
Ferrante Gonzaga governate^ 
re di Milano, la di cui mo- 
glie poi nel 1549 accompa-, 
gnò in un viaggio , che fece 
a Napoli, e ne:l 1550 fu spe- 
dito dal medesimo Gonzaga 
in Polonia . Cambiò indi più 
altre volte padrone , e dopo 
essere stato successivamente 
alle corti del card* di Trento^ 
del generale Sforza Pallavicì-' 
noj del marchese di Pescara^ 
ed anche, secondò che sem. 
bra, del duca Ottavio Fame^' 
se di • Parma , finalmente pas« 
so a stabilirsi in Pavia, ove 
fìi eletto commissario per la 
corte di Spagna , ed ivi in 
tale impiego cesso di vivere 
il dì 28 ottobre 1574. Usuo 
talento, la sua erudizione e 
le sue maniere il fecero esser 
caro a' letterati di ogni città» 
ove fece soggiorno. In Ro*- 
ma fu uno de'principali mem- 
bri dell'accademia della Vira- 
ta i\i\ Venezia ebbe non po- 
ca parte ne' grandiosi principi 
deir accademia Veneziana: ed 
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iti Pavia molto contribuì aU 
b formazione di quella degli 
j1 fidati. In esse tutte pro- 
nunziò discorsi molto applaa^ 
diti , come fu gudlo » che re- 
citò Ì0 Roma ) mostrando , 
che le colonne furono in uso 
pria in Toscana , che nella 
Grecia . Scrìsse varie opere in 
differenti generi,* L Dna T ri- 
duzione italiana della Boi/^ 
d'Oro , Venea:ia i ^ii.lLDdU 
Origine degli Elettori ^ I559 
IIL Tre commedie in prosa^ 
jntitol^e 9 La Pescara^ alla 
quale pria avtva dato il tito- 
lo di limìfiva , onde alcuni 
le han credute due diverse; 
la Cesarea Gonzaga e la Tri^ 
nwa y 1550 in 4°* IV. L4 
Nia y poemetto stampato il 
vi 551 in 4'', V* Rimey con 
Discorfiyt le òeì canzoni det- 
te le sei SoreUedi Mart^ yVc* 
nezia 15^0 in 8"^ . Il celebre 
vescovo Fran^$cù Patrizi Na- 
poietalio y ebbe in tale pre- 
gio le poesie del Contile , che 
oltre r avervi voluto egli pre- 
mettere gli Argomenti , giuo«- 
'it a potlo in confronto col 
Petrarca y ed anche à dargli 
Ì9l preferenza sopra tutti i poe- 
ti latini e greci j della qual 
«uà opinione però non hatro- 
vato molti seguaci • V L tetti* 
te y Pavia 15454. voi. 2 ia 8^ 

VIL 1/kria de' fatti di Cesa-- 
te Maggi di Napoli &c.» Pa- 
via 15Ò4 ) e Milano 1565 in 
S^^ che ooa è però «nolto 
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pregevole né per la pienezzac 
delle notizie y né per V ele- 
ganza . Alcuni gli attribui- 
scono altresì Vtjìoria delle co- 
se, occorse nel regno d'Inghil- 
terra dopo la morte i^OJoar-^ 
do VI, stampata in Venezia 
il I55Ì$.VIII. Ragionamento 
sulle Imprese degli Accade- 
mici Affidati &c., magnifica- 
mente stampato y Pavia 1 574 
in f. IX, Discorso sopra i cin- 
que sensi del Ofrpo òcc, , sen- 
ta veruna data , ma proba- 
bilmente Milano 1552 in8°! 
Ubricciuolo poco comune • 
CONTINENTE , Ved. 

TAttANO . 

CONTO^PERTANA 
( D.Giuseppe ) , morto a Li- 
sbona nel 17^5, ha dato nel 
suo poema epico di Quitteria 
la Santa y una delle migliori 
opere, che abbia prodotte il 
Portogallo , Con la fantasia 
di Camoerrs vi è pi^ gusto e 
pii^ naturalezza ; nuUadimeno 
non è stimata quanto la La* 
Rade . 

CONTUCCI (Andrea)» 
Ved. sAKsovmo • 

GONTZEN (Adamo), gè. 
suita y nativo di Montioie nel 
.ducato di Giuliers, sapeva be- 
ne varie lingue , e dispaiò 
^on succe<^so contro i Protei- 
stanti # Insegnò con distinzio. 
ne in Monaco di Baviera., o- 
ve morì nel i<$35 • Ha lascia- 
to de'ComentarJ su i Vangeli^ 
%6ié voi. 2 in f. Parimenti 
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una Dìueptatìo d$ sécntisSo^ 
fietath Jesu , Magonza 1617 
)n 8^ , ^d altre pperf di un 
mediocre merito . 

*COOK (Giacomo), nato 
il 1725 a Marron villaggio 
del ducato d^ Yorck neli' In-^ 
ghilcerra di oscuri parenti , 
conùnciò la ^carriera della ^ua 
vita dal servire n^Ue minierQ 
4lel carbone » Posto ad ap- 
prender il mestiere al T età di 
18 anni presso un negozian- 
te di tal minerale, imparò i 
primi elememi della nautica 
sopra i bastimeiiti , che ser- 
vivano a trasportare questa 
mercanzia • Da mozzo carbo- 
naio passò sopra ì vascelli de{ 
re , ed avanzandoci di grado 
in grado , giunse a quello di 
capitano in pi^edi • Partì pel 
suo primo viaggio attorno del 
Mondo in cpmpagnia de'sig^ 
Banci^ e Solmder il 30 luglio 
17Ò8. Di ritorno nel 1771 dopo 
una navigazione , che gli a- 
veva data occasione di fare 
le piò prezÌQse osservazioni , 
parti di nuovo nel giugi^o 
1772 assieme co' SS. Forster^ 
che furono a parte d^^ di lui 
travagli, e raccolsero le loro 
osservazioni su la geografia ^ 
Y istoria e la filosofia morale^ 
Penetrò sino al 71 grado òjl 
latitudine meridionale , ove 
fu fermato dai ghiacci , che 
gì* impedìrpno il passar pii^ 
oltre Ì9 un mare , che piìà 
non presentava^ se non nuovi 



pericoli ed insuperabili osta- 
coli» Rivenne in Europa il 
zo luglio 1775 , e ne ripartì 
un'altra volta l' anno seguen- 
te , per l'ultima sua spedizio*^ 
ne* Dopo avere oltrepassato 
la terra di Diemen e la nuo- 
va Zelanda , arrivò nel mese 
di agosto del 1777 all'iso- 
la di Taiti, ov' erasi arresta- 
to nel secondo viaggio • Ne 
ripartì nel dicembre , e nel 
seguente mese dì marzo giun- 
se a toccare le coste dell' A- 
merica piik al Sui di fCamt^ 
schatb* Innoitrò molto il suo 
cammino dalla parte dello 
Stretto , che separa V Asia 
dall'America ; rna montagne 
di ghiaccio r obbligarono a ri- 
volgerlo poi in altra parte , 
Avendo fatte molte scoperte, 
sbarcò nella baja di Caracca- 
Cossaj nell'isola di Qwhyhei 
ed ivi fu trucidato il dì 24 
febbraio 1780 dagl' isolani , 
che dapprima lo avevano accoU 
to con moltissima cortesia . 
La sua morte fu una perdita 
irreparabile . Il capitano Kfiìng^ 
uno de' suoi compagni di viag^- 
gio , parlando delle 4i lui 
scoverte , si esprime così -=-^ 
Forse giammai veruna scien- 
za, mercè le fanche di uu 
sol uomo , ^ stata avanza- 
ta a SI alto grado di per- 
ffzione , come la è stata 
la geografia per quelle <lel 
capitano Cook « Nel suo 
primo viaggio al mare del 
Z % „ Sud 
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Sud eeU scoperse le isole 
della Società , sì assicurò , 
che la nuova Zelanda era 
un'unione di due isole , e 
scoprì lo scretto , che le 
^, separa , ti quale oggidì 
vien chiamato col di lui 
nome. Visitò in appresso 
le coste orientali della nuo*- 
va Olanda, ignote sin ai 
„ nostri tempi , sopra un* e- 
I, stensione di 27 gradi dila« 
,1 titudine. In questa secon- 
^, da spedizione sciolse il gran 
^y problema del continente me- 
,, ridionale , avendo traver* 
^y isata questa parte di emisfe^ 
,, ro'tra i 40 e 70 gradi di 
,, latitudine 9 in maniera da 
„ assicurarsi dell* impossibili- 
^y tà di sua esistenza, a me-* 
y, no di non collocare un tal 
j, continente presso il Polo , 
., e fuori di portata della na-* 



nuova Caledonia, che for- 
ma la costa del mar Pa- 
cifico , la pilli estesa al mez- 
zodì; dopo la nuova Ze- 
landa scoprì r isola di Geor- 
gia, ed una terra incogni^ 
ta y che nominò terra di 
Sandwich • Traversati a- 
vendo due volte i mari del 
Tropico , determinò nell* 
ultimo suo viaggio la po- 
sizione delle passate sue 
j, scoverte , e ne fece delle 
yy nuove. Oltre molte picco- 
t9 le isole nella parte meri- 



» 
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„ dionaie del mar Pacifico ^ 

yy scoprì al nord del mare £- 

I, quinoziale, il gruppo d' iso- 

,, le, che appellò le isole di 

„ Sandwich , le quali , attesa 

„ la loro situazione e la va- 

„ rietà delle loro produzioni, 

„ divenir possono di maggior 

„ importanza nei sinema del- 

„ la navigazione Europea , che 

„ alcun' altra scoperta ne' ma- 

„ ri del Sud • In seguito sco- 

„ prì tutto ciò , che ci »era 

„ restato ignoto sulla costa 

.|^ occidentale dell' America 

„ dal 4; sino al 70 grado 

„ di latitudine settentrionale, 

„ sopra un'estensione di qua - 

„ si 1200 léghe ; si assicurò 

,, della prossimità de' due gran 

„ continenti dell'Asia e del- 

„ 1' America ; entrò nel ca- 

„ naie, che le separa , e vi- 

,, sitò le coste situate una di- 

^y rimpetto all' altra , ad una 

,, molto grande altezza di la- 

y, titudine settentrionale , per 

„ dimostrare l' impossibilità 

^y di trovar un passaggio , che 

„ conduca dal mar Atlantico 

„ neir Oceano Pacifico , o di- 

„ rigasi il corso verso il Le- 

„ vante , o vèrso l' Occidea* 

„ te . Finalmente , se eccer* 

„ tuisi il mare d' Amur, e 

„ l'Arcipelago Giapponese , 

^ che non sono per anche 

„ ben conosciuti dagli Euro- 

yy pei , si può dire, che i| 

yy capitan Cook ha compita V 

„ Idrografia del Globo abita* 

„bi^ 
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„ bile — . Ai talenti della 
sua professione univa egli le 
qualità, che conciliano amore 
e rispetto • In sua gioventii 
fu pregato da un suo amico 
a voler essere padrino d'una di 
lui figlia: egli vi si prestò , 
promettendo di, sposare un 
giorno la propria figlioccia • 
Il genere di vita, che aveva 
sibbracciato , non gì' impedì il 
mantener la parola ^ giunta 
che fu la fanciulla all' età di 
15 anni, le diede la matiodi 
sposo • Quando oartiva per 
un viaggio, diceva a suoi amici: 
La primavera di mia vita ì 
fiata burrascosa ; la mia fiate 
i penosa \ ma lascio nella mia 
patria un fondo di gioja e di 
felicità y che abbellirà il mio 
autunno. Non vi fu mai uo- 
mo di marina , che meglio 
di lui sapesse V arte di con- 
servare ne' viaggi di lungo 
giro i suoi vascelli in buono 
stato, e il suo equipaggio in 
salute • Si sa , che nel secon- 
do suo viaggio , che durb pii^ 
di tre anni , ne' quali avea 
scorsi tuft'i climi dal $1"^ 
grado di latitudine settentrio- 
nale al 71*^ di latitudine me- 
ridionale, non aveva perduto 
che un sol uomo sopra 118, 
ond'era composta la sua. co- 
mitiva • Sono stati ttadotti in 
francese i Giornali de' suoi 
viaggi : opera preziosa per li 
naviganti . Il Viagj^io neW 
Emisfero AufitaU $d intorni 



cpo 



357 



al mondo > è stampato in Pa- 
''gi 9 1779 voi. 5 in 4°. n 
Terza viaggio , ovvero Gior" 
naie d* una spedizione fatta 
nel mar Pacifico del Sud e del 
Nord^ fu publicato pure in 
8"^. Questo è V articolo quale 
sta nel testo francese. Ab- 
biam osservato la yita di que- 
sto celeberrimo Navigatore, 
unita nella breve Relazione 
del di lui ultimo viaggio, im- 
pressa a Berna 1782 , picco! 
libro In 8^£ssa difTerisce in 
varie cose dal presente arti- 
colo, ed altre molte ne ag« 
giugne, che in questo sono 
ommesse • Ma , oltreché né 
le differenze, né le/aggiunte 
sono molto sostanziali ed i^-* 
teres9anti , non ci siam ere-* 
duti abbastanza autorizzati a 
lasciar il nostro testo per at^ 
penerei alla medesima , che 
forse pof rel)b' essere fondata 
in parte sopra semplici ver« 
bali asserzioni , o sopra no^ 
tizie di gazzette. In essa si^- 
attribuisce a Cook un' eccessi- 
va e sordida avarizia ed un 
carattere truce, ributtante e 
rozzamente fiero. La preven- 
zione sulla dijui oscura ìsl" 
scita senza civile educazione, 
e V ignoranza delle necessito- 
se circostanze, in cui eg|i 
si trovò , può aver dato luo- 
go a qualche equivoco circa 
alcuni tratti della di lui con« 
dotta. Certo é, che né* rei- 
terati , lunghi e pericolosi 
Z I viag** 



35^ 



COP 



viaggi gli portarono sempre 
umore e rispetto, senza mai 
tumultuare , tutti quelli del 
suo epipagÉ^lo e del suo se- 
guito, tgli sapeva ispirare 
coraggio, e mantenere T al- 
legria tra i suoi ^ non mena 
che conciliarsi la stima e 1^ 
afTetto de* selvaggi , ed uti 
sommò rammarico dimostra- 
rono tutti Que' della sua co- 
mitiva per la sua morte* Se 
gli abitanti dell^ isola di O- 
<vaihi, dopo avergli fatte le 
pilli onorevoli accoglienze^ si* 
no a considerarlo come una 
divinità, giunsero poi all' ec 
cesso di crudelmente trucidar* 
lo, e mangiarne le carni, mol- 
to deve attribuirsi alla loro in. 
co%unz2L e barbarie , giacché 
Cook non si appigliò contro 
di es<;i ai mezzi del rigore , 
se non dopo che Io ebbero 
irritato con replicati ladro- 
necci ed insulti - La R. So- 
cietà di Londra fece coniare 
in onore di questo granTuo- 
mo , già da essa premiato , 
una Superba medaglia ; e tra 
i Vari sovrani , che gli diede* 
ro contrassegni di molta sti-» 
ma , si difJtinse particolarmeiì- 
te il re Cristianissimo ^ ordi- 
nando , che dovesse trattarsi 
da amico il Cook^ ovunque 
fosse incontrato , sebben du- 
rante la guerra della Francia 
«j-cogP Inglesi . 

COOTWiCHf Giovanni), 
i^ Utrecht , dottore in diritto 



canonico e civile » dopo ave- 
re percorsi varj paesi di 'Eu- 
ropa , passb irt Asia , andò 
nella Terra-San^a, e vis-tò 
esattamente tutt' i luoghi , che 
interessar potevano la sua cu- 
riosità . La relazione del suo 
viaggio di Levante comparve 
nel X619 sotto il titolo di 
Viaggio dì Gerusalemme e dì 
Sìria in latino in 4"* Quest' 
òpera, divenuta rara, è curio* 
sa per diverse particolarità 
intorno i costumi de' Levanti-» 
ni. 

COP ( Guglielmo ) , medi- 
co di Basilea , passò in Fran- 
cia sotto il regno di Luigi 
Xti . Fu onorato del titolo di 
medico primario dì Trancesto 
I verso il 15J0. Egli fu uno 
degli uomini dotti ^ incaricati 
da questo principe di scrivere 
al famoso Erasmo^ per impe- 
gnarlo a recarsi in Francia • 
E' noto per le sue Traduzio- 
ni di alcune òpere greche , d* 
tppocrate , di Galeno e di PaO' 
Io EfinetOé I 

Nico/a COP, suo figlio fu 
professore nel collegio di S« 
Barbara , e rettore dell' uni- 
versità ; ma avendo abbrac- 
ciato gii errori di Catvhof 
fu costretto a ritirarsi a Ba- 
silea , ove mòri , dopo aver 
publicati alcuni scritti . 

•COPERNICO (Nicola), 
nacque in Torn città della 
Pru<;sia reale il 147? . Dopo 
avere studiato in filosofia ei 

io 



IO -meiicìnz , si fìssb alle ma- 
tematiche ed air astronomia , 
per le quali la natura aveaio 
formato . Il suo gusto per que- 
ste scienze gli fu d^ eccita- 
mento a viaggiare > per andar 
consultando coloro , che le 
coltivavano con miglior suc- 
cesso in diverse parti d' Eu* 
ropa.Si trattenne lungo tem- 
po in Bologna , ove fu sco- 
laro ed anche compagno in 
molte osservazioni, di Dome- 
nico Marta Novara Ferrarese, 
abile astronomo » Pììi lungo 
tempo ancora sj fermò in Ro- 
ma , ove fu publico professo- 
re di matematica. Ritornato 
alla sua patria , ebbe un ca- 
nonicato nella chiesa di War- 
mia , di cui era vescovo un 
suo zio materno . Allora fu, 
che 9 godendo del riposo ne- 
cesf;ario per fare un Sistema , 
e munito di osservazioni, rac- 
colte da tutte le parti, rifto- 
vò, e stabilì da gran maestro 
le' antiche idee circa il movi- 
mento della Terra intorno il 
Sole . Fìlolao , Pìttagora , Ice^ 
ta o Niceta Siracusano , com- 
mendato da Cicerone'^ Platone^ 
Arifiarco ed altri antichi , spe- 
cialmente della scuola Pitta-» 
gorica, chiaramente versaro- 
no sopra una tal opinione , 
che fu parimenti trattata e 
difesa dal cardinale dì Cusa^ 
pria che Copernico la mettesse 
in miglior lame, e l'avvalo- 
rasse con molte dotte osser<- 
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vazioni • Secondo un tale si- 
stema, // Sole sta nel centro 
dell'Universo; Mercuria^ Ve'- 
nere^ la Terra , Marte , G#V 
ve e Saturno girano sopra il 
loro asse intorno quest'astro 
d^ occidente in oriente • Le 
diverse rivoluzioni di questi 
sei Pianeti sono proporziona- 
li alle loro differenti distanze 
dal Sole • Le orbite, da essi 
descritte, intersecano Telittica 
in due diversi punti • In tal 
guisa la Terra fa il suo mo- 
vimento in un cerchio , che 
circonda quello di Featere ? mo- 
vimento, che si compie in ter- 
mine di un anno ; ed ha poi 
un altro movimento , che si 
fa in 24 ore intorno il suo 
asse, e mercè il quale sì spie- 
gano il giorno e la notte. La 
Luna non entra nella regola 
generale : si muove essa pure; 
ma descrive la sua orbita in- 
torno alla Terra . Nel mede- 
simo sistema i Cieli sono col- 
locati ad un'immensa distan- 
za dal Sole , Non credette Co- 
permeo di dover rendere pu- 
bliche le sue idee, senza pria 
accertarsi égli medesimo, che 
questa nuova distribuzione 
corrisponde&se a tutt' i feno- 
meni celesti . E pure il suo 
sistema sostenuto poi , come 
il solo ragionevole e vero, dal 
Galileo^ fu condannato nel 
1616 dall' Inquisizione di Ro- 
ma, che lo credè contrario 
alla S, Scrittura. Qjies^o tri- 
Z 4 bu- 
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bunale quattro anni dopo per- 
mise per grazia Tiùsegnarlo, 
come ipotesi ; anzi alcuni, ze- 
lanti di salvar la coscienza 
di Copernico^ hanno preteso , 
ch'egli pure noi sostenesse, se 
non in via d^ ipotesi . Qiieilo 
perb, che pib deve recar am-. 
mirazione, si è , che anche a^ 
nostri tempi , ne^ quali pure 
si va scuotendo il giogo di 
tanti sofistici pregiudizi, non- 
di meno il P. Mamacehi , nel- 
le sue note air edizione della 
Storia delia Letteratura Ita- 
iiana^ fatta in Roma , abbia 
sì fieramente aggrottate lese- 
vere ciglia contro il eh, 7'ì- 
raioschi , perchè lo chiama un 
sistema con tante ragioni e spe* 
rienze a* tempi noftri fi evi'- 
dentemwte confermato e dìmo* 
Jirato . Morì V illustre Astro- 
nomo nel di 24 maggio 1 544 
in età di 70 anni • Un poe- 
ta francese fece pel di lui 
ritratto quattro versi , ne^ 
quaH^^ce , secondo la se- 
guente versione 

Quefit ì queiylocui^ngegno, 

andò sì addentro , ' 
Che fgombrando dì errar gli 

altrui fiflemi ^ 
Po/e delV orbe P aurea lam^ 
pa al centro 4 
Poco pria di morire Copet'' 
nìco aveva publicati due ec- 
cellenti trattati .- uno , De 
motu o6iava Sphara , in cui 
sviluppa il suo sistema ; e 
r altro De Oibium CaUfiium 



revoluttonìbus &c., che fu stam- 
pato in Basilea, I54j4n f. 
pie. , e poi ristampato unita- 
mente all'altra opera suddet- 
ta, 1565 in f. Il Gajfendì ha 
scritta la di lui Vita^ ch'i 
un modello per li veri filoso- 
fi ( Ved. DUMEE ) . Unica- 
mente appassionato Copernico 
per le scienze , scevero da 
ogni ambizione , amante del 
ritiro , saggio e circospetto , 
non s'intricò mai nelle vane 
quistioni degli uomini , e gu- 
stò pochissimo i loror tristi 
' piaceri • Era non meno beli' 
uomo , che gran matematico 
ed astronomo • 
COPPINGER , Ved. HAC- 

QUET. 

I. COPPOLA ( France- 
SCO ) , conte di Sarno , era 
di una nobile ed antica fa- 
miglia di Napoli. I suoi pa- 
renti gli lasciarono pochissi- 
me sostanze ; ma , essendosi 
egli industriato col commer- 
cio marittimo , fece acquisto 
di sì grandi ricchezze ,. che 
comprò la contea di Sarno • . 
La sua fama lo fbce conosce- 
re a Ferdinando I, re di Na« 
poli • (Questo principe , dopo 
essersi associato con lui nel 
suo commercio) lo chiamò in 
corte , e lo innalzò alle pri- 
marie dignità • Ma Coppola^ 
abusando dell' autoricài.che a- 
veva, e strascinato da srego- 
lata ambizione , formò una 
congiura contro la persona 

del 
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del re ) e suscitò una guerra 
civile , che fu cagione della 
Sila rovina. Convinto dì aver 
cospirato contro il proprio 
sovrano, fu condannato con 
altri baroni suoi complici ad 
avere recisa la testa, il che 
fu eseguito nel 15 maggio 
1487. Ved, DU VUY Storia de* 
favoriti • 

♦* IL COPPOLA ( Gio- 
van Carlo ), di Gallipoli nel 
Kgno di Napoli) rinomato poe- 
ta del prossimo passato seco- 
lo, venne fatto vescovo di 
Muro nel 1645. Mon$.Co^- 
pola compose : L Le Nozza 
degli Deij dramma per mu- 
sica, cantato per le nozze di 
Ferdinando 11 , gran*duca di 
Toscana , e stampato , Firen- 
ze 1637 in 4^, Sebbene do- 
vesse farlo nel brevissimo spa- 
zio di sette giorni , ottenne 
molto plauso , anche dallo 
stesso principe', che glielo a- 
veva incaricato , e che aveva 
non poca stima ed affetto per 
lo stesso poeta • IL Maria 
Concetta^ Firenze 1635 in 4"*: 
poema saero , che 1' anno se- 
guente fu proibito dall'inqui- 
sizione di R^a ^ ond' egli 
poi lo corresse in ciò , che 
non piaceva al tribunale , e 
fu ristampato il 1649 ; ma 
la prima edizione solamente 
è quella , che vien ricercata. 
IlL // Cosmo , o vizerò V Italia 
Trionfante , poema sacro , Fi* 
renze 1650 in f. ed in 4^ • 



IV. La Verità smarrita , ov- 
vero // Filosofo illuminato^ 
parimenti poema sacro , Fi- 
renze 165 1 in /^"^ .lì Maglia* 
becchi non cessa di commen- 
dare un Sonetto manoscritto ^ 
composto dal Coppola per au- 
gurio di buon capo d' anno 
al predetto gran-duca Ferdì^ 
nando ; e veramente egli è 
molto bello, e può dirsi un 
capo-d^opera nel suo genere» 
tanto piì^ se si rifletta al de- 
pravato gusto, che dominava 
in quel secolo; onde credia- 
mo , che non riuscirà discaro 
a' leggitori l' averlo sotto de- 
gli occhi /tanto più, che non 
è a portata di tutti il Nico^ 
demo y il quale poi lo hapub-^ 
blicato nel suo Supplemento 
al Toppi. 
Quanti prati ha la terra , ì 

prati han fiori , 
^ Quanti gli alberi han rami^ 

i rami han fronde , 
Quante onde ha V mare , e 

quante ftille han fonde , 
Quanti bave raggi il sole , 

i rai splendori ì 
Quante spiega Ja notte ombre 

ed orrori , 
Quante bellezze il del mom 

fira e nasconde , 
Quante $ lidi hanno arene , 

erbe le sponde y 
E penfieri le mentile vogliot 

I cuori • 
Tante gio/e il Nuov^^nno 

te conceda , , 
Gran Ferdinando p ^ pia ff'» 
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tue arcenda 
Poscia il secondo , « 7 terw 

a lui non coda. 
Céra gentil tra gli anni tuoi 

fi accenda: 
Sempre quello ^ che segue ^ 

il primo ecceda ^ 
E lungo ftuol dì tuflrì ÌH 

cìh contenda é 

1. COPROGLI.PACHA 

Maometto), gran- visir du^ 
tante la minorità di Maomet^ 
^ IV) era Albanese, figlio 
d* un prete greco ^ e nipote 
d' un rinegaro , a di cui per- 
suasione abbracciò iloiaomet^ 
tismo, é si stabilì dell' isola 
iì Cipro. Il bassa) ossia go- 
vernatore di qnest^ isola , io 
condusse seco alla guerra di 
Persia, óve il giovane Co^rd^ 
gli segnalò il suo valore.Per- 
venne alla corte la fama del 
dì lui merito y gli fu dato il 
govertio di Baruth , ed in se- 
guito quello di Aleppq • Il 
gran- visir Achmtt , geloso del 
di lui favore , lo fece porre 
in carcere , col disegno di far- 
Io indi metter a morte ; ma 
intanto essendo stato ucciso 
il perfido ministro , e stroz- 
zato r imperatore /ir^/w^ , che 
da lui si lasciava governare , 
Maometco IV ( Veggaft questa 
parola ) cavò Coprogli dalle 
catene, per innalzarlo alla di- 
gnità di gran-vi^ir,a ciò per- 
suaso da^codsigli della Sulta- 
na Zaima sua madre, ch'era 
la reggente deli' impero • Il 
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nuovo ministro giustificò qoe-* 
sta scelta , colla sua dolcezza e 
col suo zelo pel bene dello 
stato e per la gloria del suo 
principe , co' riguardi , che 
aveva per li grandi , e colla cle- 
menza I che usava verso gi^ 
inferiori • Egli conoaistò una 
parte della Transilvania , e 
morì in Addrinopoli il 1665, 
compianto dal sultano e dal 
popolo : cosa molto straordi- 
naria nell'impero Ottomano, 
Ove i ministri tion sono so« 
liti morire nel proprio letto, o 
almeno nel favore e neir 
impiego . 

*Il.COPROGLI.PACHA. 
( i(lchmet ) , figlio del prece-* 
dente , gran- visir dopo la mor« 
te di suo padre in età di 22 
^nni. I bassa tutti d'accordo 
non lo avrebbero voluto vi- 
$ir , e fecero ogni sf jrzo per 
farne nominare un altro; ma 
prevalsero al loro impegno le 
msittuazioni della sultana-ma- 
dre Validi^ ed il sultano si 
trovò contento di avervi à- 
derito « Il giovine Copragli ^ 
innalzato a quella importan- 
te digdità , la seconda , e tal- 
volta quasi lacrima dell'im- 
pero Ottomano ) perché bene 
spesso i visi^ sono gli arbitri 
della mente e del volere so- 
vrano , seguì gli avvertimen- 
ti datigli dal genitore , di far* 
si stimare ugualmente dal Di- 
vano e dalle truppe % Termi- 
uò felicemeute la guerra dell' 

Un- 
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tlngherìa t delU Tfansitva- 
tota ; indi rivolse le armi ot- 
tomane contro l'isola di Can* 
dia , e se ne inìpadronì net 
i 66^ . I pirodig) di Valore ^ 
che fecero le truppe ausilia- 
rie di Francia all' assedio di 
quest' isola ^ obbrigafono il 
ministro a consigliare il sul-» 
f ano ) acciocché ritei'casse 1* 
alleanza del re Cristianissimdé 
Dopo aver travagliato util- 
mente all'ingrandimento dell' 
impero Ottomano , ed alla 
gloria del suo principe ^ ap- 
plicò le sue cure al ben pu* 
blico j ed abolì una parte del- 
le imposte • I suoi nemici ed 
invidiosi teritarono di rovinar- 
lo presso Maometto ^ ma egli 
scopri le loro trame , punì i 
più colpevoli, e perdonò agli 
altri, quantunque avesse po- 
tuto schiacciarli sotto il pesò 
della sua autorità • La pace 
di Polonia fu l'ultima opera 
di questo gran ministro , mor- 
to nel 1676 di 35 anni y per 
aver bevuto troppo smodera- 
tamente certa acqua di can- 
nella , di cui servivasi in ve- 
ce di vino. 

* IIL COPROGLi-PA- 
CHA (Maometto), fratello 
dèi precedente , gran-visir nel 
1689 , ristabilì gli affari de* 
Turchi neir Ungheria , ove 
avevano sofferto molti rove- 
sci • I Suoi prosperi successi 
lo condussero sino a Belgra- 
do ^ cui presa di assialto | ed 
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ove fede passare, a fll di spa- 
da òooo'Qristiani* Di là fe-« 
ce introdur soccorso in varia 
piazze, bloccate da lungo tem- 
po , ne prese diverse altre 9 
e terminò coU'in^ndio di 
Valcowarté La morte di i*a- 
Vtmano iti ritardò alquanto i 
preparativi per la continua^ 
2Ìone della guerra a CoprogU 
s'impegnò a far proclamare 
Sultano jichm^t , fratello del 
defònto , contro coloro , che 
volevano ristaUiire Maometto^ 
e vi riuscì é Ritolgo poscia 
alla testa dell' armata , e nel 
di 19 agosto 1691 attaccò vi- 
vamente gì' imperiali presso 
Salaakemen « Combatteva da 
Valoroso alla testa del suo e- 
Sercito i e già cominciarla a 
sparare una compiuta vitto^ 
ria , quando un colpo di Can- 
none diede fine a' suoi giorni 
ed a' suoi successi* L'agà de* 
Gianiiixzéri sottentrò in sua 
vece al comando ; sostenne 
per piò di mezz' ora l' impe- 
to degr imperiali,- e la battà- 
glia tuttavia restava dubbia ; 
ma essendo caduto morto an- 
tòr egli per un colpo di mo- 
schetto, i Turchi si diedero 
alla fuga • 
Ì.COQ,(le), l^eJ. NfAJ^- 

Ql/IER é MACHAULT. 

IL COQ, (Pietro le)» liato 
xiella parrocchia d* Ifs pres- 
so Caen il 29 marzo I728, 
entrò il 175^ tiella congre- 
gazione degli Eudisti # Fa 

im- 
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impiegato ad insegnare la 
teologia, e gli venne data la 
prefettura degli ordinandi • Do- 
po essere stato successivamen- 
te superiore del gran semi- 
nario di Rennes , e di quello 
di Rouen , gli Eudisti Io 
elessero nel dì 6 ottobre 1775 
superior generale della loro 
congregazione . Non godette 
lungo tempo di tale posto ^ 
essendo stato attaccato da pa- 
ralisia , e quindi morto a Caen 
il dì I settembre 1777 in e- 
tà di presso a 50 anni • Era 
questi un ecclesiastico virtuo- 
so, umile, amante del ritiro, 
e che riponeva le maggiori, 
sue delizie nello studio. Si 
hanno di lui alcune opere di 
morale : I. Dissertazione Teo^ 
logica circa P ufura del Pre/ii" 
ìQ di Commercio , e circa ijtre 
contratti j Rouen 17^7 in 12. 
II. Lettere /opra alcuni punti 
della DifcipUna Ecclefiajìica , 
Caen 1769 in 12, III. Trat-- 
tato dello fiato delle persone , 
fecondo ì frincìp) del diritto 
francese , e del diritto muni" 
tipale della provincia di Nor» 
tnandia pel foro della cofcienza^ 
Rouen 1777 voi. 2 in 12. IV. 
Trattato delle diverse fpezie di 
Beni^iyyS. V. Trattato delle 
jÌ7joni ^ 1778. 

COQUELET ( Luigi ) , 
^ato a Péronna , morto il 16 
Ibarzo 1754 di 78 anni , ha 
divertito il publico frivolo del 
suo tempo con una quantità 
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di componimenti fadeti , i qua« 
li manifestano meno di gusto 
e di fondo, che di talento so. 
perficiale ed amico delie ba- 
gatelle. Ecco i nomi de' suoi 
opuscoli : Elogio della gotta , 
del niente , d^l (gualche co/a , 
della cattiva femmina ; 1' w4^- 
no , il Trionfo della Ciarlata- 
neria , il Calendario de* Pazzi ^ 
V Almanacco delle Dame. E- 
gli ha avuto parte alle Me- 
morie istoriche di Amelot da Iha 
Uussaye . 

* COQ.UES (Gonzales), 
nato in Anversa il 1Ò18 di 
affatto oscura famiglia , dopo 
avere studiata la pittura sotto 
Davide Rychaerty che, ammi- 
rando il raro di lui talento , 
gli diede in moglie la propria 
figlia , si perfezionò sopra gP 
insigni modelli di Rubens e di 
Vandyck\t colla naturale sua 
abilità, unita allo studio ed 
alla riflessione, salì presto in 
molta fama • Carlo I, re d^ In- 
ghilterra, lo chiamò per orna- 
re il suo palagio di Kenzin- 
gton . Giunto a Londra, si re- 
cò ad inchinare il monarca : 
questi gli fece tosto vedere la 
sua galleria ; e Coques a qua- 
dro per quadro senza esitare 
ne nominò gli autori • Il re , 
ammirando una sì esresa co- 
gnizione in un uomo ancor 
giovine , gli assegnò V allog- 
gio nel suo palazzo ed una 
buona pensione . L'elettore di 
Brandeburgo , T arciduca Leo^ 

poi* 



poldoy ed li principe mOfan-' 
gè , che gli donò una bella 
catena d' oro , fecero molta 
stima de' di lui quadri . Gli 
Storiati , s{>ecialmente se in 
piccolo , sono talmente in 
pregio , che Io hanno fatto 
appellare il picciolo Vandyck\ 
e dopo di essi sono in ripu- 
tazione i suoi ritratti. Sicco^ 
me aJ una vantaggiosa statu- 
ra univa una graziosa fisono- 
ITìia , mentre trattenevasi pres- 
so {^arciduca Leopoldo y sMn- 
Aamorò di lui una bella gio- 
vane Fiamminga , né mancò 
egli di corrisponderle , sebbe- 
ne fosse già legato con altra 
in matrimonio .La cosa giun- 
se a segno , che i due aman- 
ti) per sottrarsi alle forti op- 
posizioni e de' parenti della 
giovane I e della moglie di 
Gonzalez , finalmente di na- 
scosto se ne fuggirono ^ né 
mai più si è potuto aver no- 
tizia di alcuno di essi , essen- 
do sempfe rimasto ignoto , 
setto qual altro nome , e in 
qual paese ei fosse andato a 
nascondere i suoi talenti e le 
sue debolezze • 

CO<iUILLART(Gug«el- 
mo ) y uffiziale di Reims ver- 
so 1' anno 1478 , le di cui 
Foefie comparvero a Parigi 
nel 1532 in lò^ebbe in quel 
tempo molta riputazione • La 
sua musa è grossolana , pure 
ha le piccanti grazie della 
naturalezza • JLe Ofcrt di Co^ 
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guìllart sono state ristampate 
da Couflelìer , Parigi 1723 
in 8^ 

COQUILLE ( Guido ) , 
Conchìlius Romanus y nato nel 
Nivernese il 1523 , signore 
di^ Romenzi y ed avvocato al 
parlamento di Parigi, morto 
nel itfoj di 80 anni i conser- 
vò sin all' ultimo momento^ 
la più fedele memoria e sa- 
nissimo 1' intelletto • Enrioo 
IV gli offrì un posto di con- 
sigliere di stato , se voleva 
abbandonare la provincia j ma 
o per modestia , o per amor 
della patria egli lo ricusò* 
Alle vastissime cognizioni^ 
ond' era fornito in proposito 
del dritto municipale, CoqmU 
le univa un cuore modestissi- 
mo e pieno di probità . Som^» 
mo era il suo amore per li 
poveri : soccorrevali e colla 
propria borsa e col proprio 
credito, e metteva da parte 
una porzione di ciò , che gua« 
dagnava, per dispensarlo ia 
limosine • Queste sue eccellen- 
ti doti lo fecero esser caro a 
molti distinti personaggi , e 

' non pochi illustri letterati am- 
birono la di lui corrisponden- 
za , tra' quali principalmente 
Bacone di F^rrwtfmio • La mag- 
gior parte delle sue opere .^ 
che interes^rono in que'tem- 
pi la chiesa e lo stato , sono 

state raccolte a Bourdeaux nel 
1703 in 2 voi. in f«, ove tro- 
vasi premessa la sua Vita. Le 

prin- 
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principali sono ! L Molte Me* 
morie j concernenti lo Statuto 
de] Nivernese • II. Altre Me^ 
marie sopra dìverfi awenimen-^ 
ti d(l tempo della l^ga^ III. 
JWei99pr#ii concernente la rifare 
ma dello flato Ecflefiafitco ^ 
IV. Piìi Trattati intomo li 
libettìt detta chiesa Galli" 
€ana^ V. InJlìtftTiJone del Di- 
ritto Francese. VI. Si hanno 
ancora 4i lui varie Poejte la- 
tine y 1590 in S^'.Vll. Salmi 
pefii in verfi latini , Nevers 
1^92 in %% Vili. IJÌQriadel 
2V)Vwwfxe , Parigi %6%t 104^, 
la quale è la migliore, che 
Itbbiasi di r^le pro'^iaci^ • 
CORA ( Ambrogio da ) , 

Ved* ÌÌU AMBROGIO , 

CQRACE , nno 4e' primi 
ad introdurre l'atte dell' elo- 
quenza in Sicilia, Ved-rxsik* 

CORARIO (Angelp),Pf4» 

CKEGORiO XII. 

I,CORA§ in iatino COKK- 
stus (Giovanni di ) , nato ^ 
Realmont nella diocesi d'Al- 
bi ( il poteri dice in Tolo- 
sa, e taccin /di errore cfaisup' 
pone diversamente) , nel 1515, 
lece sì grandi progressi nella 
Studio della giureprudeo^a , 
che diede legioni publicbe in 
Tolosa prima' dell' età di iH 
anni. Fu indi saccessi vamen« 
te professore in Angers , in 
Orlea,ns,in Parigi» in Pado. 
va , in Ferrata , e finaimentp 
tin' altra velia in Tolosa , o< 
ve raccolse nuotri allori 1 ed 



COR 



«alcuni dicono , che giugnesse 
ad av<^re circa quattro mila 
scolari • Divenuto consigliere 
pel parlamento di questa cit- 
tà, poi cancelliere di Navar- 
ra, ed essendosi dichiarato 
con molto calore per la pre^ 
tèsk riforma in materia di re- 
ligione, venne scacciato nel 
1562 • Riuscì al cancelliere 
àelVH^pital di farlo ristabili- 
re ; ma il suo ritonio gli co- 
stò la vita. Dopo le notizie 
della famosa giornata di S. 
Bartolomeo nel 1572 , i suoi 
scolari medesimi lo trucidaro- 
no jn età di 59 anni , assie* 
me con due altri consìgHeri. 
Furono indi ve$tìti colle lon:> 
toghe di cerimonia) ed appic- 
cati all' olmo giovane del pa^ 
iazlo • LfC diverse sue Op^re sul 
Dritto civile e canonico in 
latino^ed in francese sono sta^ 
te raccolte in parte a Lione 
1556 e 1538 voi. 2 in f. Le 
pili stimate sono le sue Mi- 
scellanee latine del Dritto Ci- 
vile in 5 libri . 

ILCORAS (Giacomo di), 
delia famiglia del precedente, 
di cui ha scritta la Vita in 
francese ed in latino, 1673 ^^ 
4^ , era originario di Tolosa. 
Abbiurb il Calvinismo dopo 
aver lette le Controverfie del 
cardinal di Richelieu . Aveva 
molto amore per la poesia 
francese, ma pochissimo ta- 
lent9:il suo poema dì Giona ^ 
ovvero Nif^ve penitente si con- 

suj;ni 



suma nella pól^tre 9 seconda 
r espressione di Boilcau^ né 
merita d^ esserne tratto fuori. 
Morì nel 1677 ^ ioteramenti: 
obbliato, sebbene avesse tra- 
vagliato molto per farsi no- 
me • Le sue Opere furono iq). 
presse il 166^ in iz. 

CORBEIL (Pietro di), dot- 
tore di Parigi , fu successiva- 
mente canonico di questa ca« 
pitale 9 vescovo di Cambrai 
ed arcivescovo di Sens « £b* 
be per discepolo papa Jmtth' 
€tmfi ni » che impiegò i di 
lui talenti ih vari atfari d'im- 
portanza • La sua scienza , U 
sua virtù , le sue opere , ch^ 
non sono pervenute sino 4 
noi, gli acquistarono un no- 
me di$tinto « Morì a Sens nel 
3 giugno 1222 • Vi sono al- 
cuni frammenti delle sue Co- 
stituzioni sinodali 9 che posso- 
no servire a far conoscere 1^ 
disciplina del suo secolo, 

CORBIERE (Pietro di)| 
religioso de!P ordine di S, 
Francesco, fu eletto antipapa 
Tanno 1328 sotto il: nome 
di Niccolò V, mercè T autori- 
tà di Lodovico a Bavaroj re d^' 
Komani^ma nell'anno seguen- 
te questo intruso pontefice fu 
condotto ad Avignone » ove 
colla cordav al collo chiese 
perdono al papa Giovanni \xu\ 
e già prima ave» fatta in Pi- 
sa la sua abbiurazione # La 
snaggior parte degli annalisti, 
jparziali ài Giovami J^^nil^^^'» 
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lano di Ptetfo Ji CorbUre ^ 
come di uno ipocrita e di 
uno scostumato ; ma trop« 
pò mostrano di avere per 
guida r ignoranza e la pas- 
sione • I pili pensati scrit- 
tori ce lo rappresentano co- 
lite uomo dabbene, dotato di 
tutte le virtii. Pretendono i 
primi , che la femmina da 
esso sposata avanti 4i farsi 
Francescano , . e che tuttavia 
tfovavasi in vita, intentasse 
giudizio al f^uovo papa suo 
marito , che fu condannato » 
come dicesi y dal vescovo di 
Rieti a ritornare con essa. 
Ma questa è una commedia t 
che si fece rappresentate per 
metterlo in ridicolo. Giovan* 
ni xxTi se ne prese molto 
spasso y e volle anche darne 
divertimento a' principi della 
Cristianità, mentre inviò ad 
essi la $entenza del vescovo 
di Rieti « Maimbourg mostra- 
ci molto sorpreso 4i tale coti- 
dotta del pontefice , che ri- 
guarda , come indegna di lui.z: 
^, In effetto ( die' egli ) > chi 
,, non vede , che una vecchia 
,, sessagenaria, la quale nul-* 
„ la aveva detto, nulla Catto 
„ per avere il preteso suo 
„ marito per lo spatio di ^o 
„ anni , d^ che era francesca« 
,, no , sacerdote e peniten^ 
,9 %iere apostolico, e che si 
„ avvisa poi di chiederlo per 
„ giustizia , tosto che fu prò- 

^ clamato papa all'età di 70 

„att- 
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,, anni , non pub esiurc che 
^ stata subornata per rappre- 
,, sentare una tale farsa yy • 
Malgrado però tutte le virth 
di IHttro di Corbten , non la- 
scia MaimbùUfg di biasimarlo^ 
e con ragione ) perchè accet- 
tò il papato. 9, Oh^vaa fi» 
,, darti ( die' egli ) di tutte 
jy queste luminose apparenze 
„ di riforma , di mortificazio- 
^y ne e di pietà / yy Vi sono 
nulladimeno -delle virtb 9 che 
redstono ai prestigi dell' am- 
bi 7.ione; ma quella di Pietro 
di Ccrbiefe non era di questo 
genere . 

. CORBIN ( Giacomo ), 
avvocato nativo del Berri, 
morì nel 165;, lasciando un 
figlio della stessa professione, 
che trattò la sua prima causa 
di 14 anni, e non r aringo 
male ..Si hanno del padre: una 
Raccolta di jiringhi , 1630 
in 4°, e var; Libn dì Giure- 
prudenza y stampati in diversi 
anni • Era molto intelligeìi- 
te liella pane , che concer- 
neva il suo stato ; ti^i vo- 
lendo far pompa d^ngegno 
in altri generi, non riuscì 
ugualmente t ne sieno per 
prova la cattiva sua Tradu^ 
fcione delta Bibbia y S voi. in 
i6 y impressa dal 1^41 al 
i66t y la sua Storia de^ 
Certo fini , 1553 in 4"^ ed 
alcune insipide Pcefie y che 
hanno eccitata contro il loro 
autore la bile di Boileau nel* 



la sua jfrte Poetica. 

* I. CpRBINELLlCGia. 
corno ), nato in Firenze d^ 
un' illustre famiglia , che ave- 
va r onore d' esser imparen- 
tata colla regina Caterina di 
Medici y passò in Francia sot- 
to il regno di questa prind. 
pessa . Dicesi , eh' ella si fa^ 
cesse da lui interpretare i 
Cantici del B^ Jacopono-ytnz 
è poi cosa certa, che lo die- 
de al duca d'* Angiò suo fi- 
glio in qualità d' uom lette- 
^rato e d'uomo di merito, 
degno d' essere consultato; 
né mal corrispose il Corbinel^ 
li alle di lei mire • Faceva 
egli leggere e spiegava al 
principe suo alunno gli anti- 
chi storici greci e latini , e 
specialmente Tacito e Polibioy 
ed atìcbe talvolta , per quan- 
to dice il Davtlay ì Discorsi, 
ed il Principe del MacchiaveU 
li . Ma , ciò eh' è piò mira- 
bile e degno di lode , non lo 
adulava punto, né parla vagli 
da cortigiano ; bensì diceva- 
gli schiettamente la verità da 
amico , e face vagli la sua cor-, 
te senza viltà • Veniva per-» 
ciò egli riguardato , come uo- 
mo del carattere di quegli 
antichi Romani , eh' erano 
pieni di rettitudine , ed inca- 
capaci di bassezze • Fu in 
molta stima presso il cancel- 
liere de /' Hópital , amò le 
persone^ di lettere , le pro- 
tesse , e le ajutò ne' loro bi- 

so- 



^gni • QaaBtunqu» i!on fosse 
molto ricco , faceva sovente 
imprimere i loro scritti a prq- 
prie spese , ed illustravali con 
note . Così pubUcò egli il 
poema di Fra Paolo del Ras* 
soj intitolato la Fijftcaj Pari- 
gi 1578 in ji° : il Cofbaccìo 
del BticcaccÌQ con note , Pa^ 
rigi 1564; ed il Dante y De 
vulvari Eloifuentia ^ 1577 in 
2>^. CovhìhelU era altresì uq- 
nio di gabinetto e di consi- 
glio per pi^ titqli , abile a 
maneggiar aSafi , e pieno òi 
coraggio e risolutezzs^ • £7»"/- 
fo iv singolarniente prov^ 
gli eiTetti della di lui destrez- 
za ) attività e zelo . Men- 
tre questo degno monarca e- 
ra alle porte di Parigi , Cop^ 
tinelli esattamente informa* 
vaio di quanto seguiva o tra- 
ma vasi dì pi^ segreto nelU 
città, e di tutto ciò, che ser- 
vir poteva a far riqscire l^ 
ài lui intrapresa .Scriveva 
quanto gli venivi^ a no.tizia^ 
ed' arditamente portava il fo- 
glio in ma^no , come se fosse 
una carta d' affaldi indiffereq- 
ti. In tal guisa il ^uo volto 
branco j ingannava le guardie^, 
che stavano ^Ile porte , onde 
lasciavano passare senza dif- 
fidenza; e così mostrando di 
fidarsi di tutti , non recava 
il minimo sospetto di se ad 
alcuno . Se quindi contro uri 
uomo^ dotato di sì buone qua* 
lità. si scatena eoa acri inveC'^ 
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tive it maresciallo di Bay* 
sompìer^e , non è da farne 
contq • E' noto il genio mor- 
dace 9 satirico di questo scrit- 
tore^ e probabiliTiente presso 
di lui il maggior delitto di 
Corbinelli era qqello d^ essere 
italiano f II Bayle , che non 
lascia sfuggirsi veruna occa- 
sione di cercar compagni nel 
suo genere di credenza , dopo 
aver date le meritate lodi al 
Corbinelli , SfOggiugne == Co. 
,, S2| ben degna di attenzione 
,, si è , che non sapevasi , di 
„ qual religione fosse Qìaco^ 
,, mo Corbhelli'^ il che pu6 
,, far sospettare , ^he non a« 
„ vesse se non quelU d' es- 
„ sere uomo dabbene =: . 

IL CORBINELLI ( Ra- 
ffello ), nipote del preceden- 
te ^ morto in Parigi nel 1716 
in età di piCi di cento anni , 
sì rendette desiderabile perla 
giovialità del suo carattere 
e del suo bello spirito * ed 
era uomo, che piccavasi au«f 
na delicata voluttà ; Si han-* 
no di lui akuoQ Qpere po^^ 
^o conosciute •* !• Un Eftrat^ 
Po di tuti* i bei pajfi delle 0* 
pere de* pia fehbri amori- del 
suo tempo ^ nel 16&1. 11^ 
Gli antichi Storici latini ti* 
dotti in majlìme , nel 1694 
con una Prefazione^ attribuiui 
al P, Bpuhou^ . III. U l/?o- 
rta genealogica della cafa di 
Gondi 3 Parigi 1705 in 4''. 
Tutte queste opere spno al 
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il sotto deKa mediocrità 

Assai più de' suoi scritti era 
pr.gevole la sua conversazip- 
DC) e perb veniva ricercato 
ne. le migliori compagnie. Si 
seppe ) che in una di quelle 
cene libere, che si davano tra 
i principi e le principesse »ni- 
micr di mai. di Maintenon , 
erano stati messi in burla tut- 
ti coloro V che non erano del- 
lo stesso partito. Si credette di 
poter ricavare da CorbtnelU 
vòy che ?rasi detto e motteg- 
giato, ly Jr^enson y luogote- 
nente di polizia, si recò alla 
e sa di ques:o gottoso Epi- 
cureo, e cominciò a;l inrer- 
rc^ra^'lo : Ove avete voì conto 
il "tal giorno ì Mi Sembra di 
non ricoricarmene ( rispose sba- 
digliando CoriineHi): Non a- 
vcte voi cenato con eJJÌ ì Non 
ine ne sovviene punto : Mi 
senibra ^ che un uomo come voi 
ben dovrebbe ricorJarJi d* tali 
tose » Sì ^ signure ( ripigliò 
CLrbiììelli ) , ma davanti a un 
uomo come voi , io non sono un 
ìirmo come io ^ * % l^edm SE» 
vigne' alla fine. 

CORBUtIL (Francesco), 
poeta Francese , il di cui ve- 
ro nome era viLLOV, più no- 
to ancora per le sue bricco- 
nerie , che per le sue Poefie^ 
nacque in Parigi, il 145 1 . Es- 
sendo stato condannato alla 
forca, a motivo de^uoi fur- 
ti , non perde guari la sua 
giovialità ì e fece due epitafji 
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uno per se , 1* altro pe' suoi 

compagni . Appellò egli dalla 
sentenza del castelletto al 
parlamento , eh? gli permutò 
la pena .ii morte in quella 
del ban o;rna non perciò di- 
venne migliore. Le sue reci- 
dive gli meritarono una se^ 
conda volta il laccio ; ma 
Ltiigi XX gli salvò la vita. 
Dopo qu^st avventura Villoif 
non comparve più in Francia, 
e difficilmente si potrebbe fis- 
sare il tempo e il luogo dì 
sua mcrte. Se credasTi a Ra- 
belais^ si ritirò in Inghilter- 
ra , ed ivi fu accofto da 0- 
doardo iv , di cui divenije il 
favorito • La natura lo avea 
fatto nascere con talento, per 
la poesia , almeno p^r la poe- 
sia semp'ice , n^uurale e fa- 
ceta. Ei fu il primo (secon- 
do Despreaux ) , che trasse la 
poe>ia francese fuori del con- 
fuso caps , in cui av^aala in- 
volra ne' secoli barbari i vec- 
chi loro Ronrianzieri ;ma cad- 
de egli pure, commessi, nella 
bassezza e nell' indecenza, e 
le sue opere risentono molto 
della corruzione de* suoi co- 
Stumi. Francesco i, cui an- 
dava a genio questo poeta , 
incaricò Marot di dare uaa 
corretta edizione delie di lui 
Poefie . Su questa edizione ap- 
punto si è poi fatta quella 
del celebre CouHetier , Parigi 
1723 in 8°. indi se n'è .da- 
ta un'altra nella stessa for- 
ma) 



ma , air Haia J742 , arricchi- 
ta di note . 

* CORBULONE (Gneo 
Doidìzìo ) , generale Roma- 
no, celebre pel suo valore, ri- 
stabilì r onore dell'impero sot- 
to dlaudio e sotto .Nerone.Lc 
prime sue azioni di conseguen- 
za seguirono in Germania , 
ove fu spedito ai comando 
dell'armata l'anno 47 delTe- 
ra volgare. Soggiogò i Cau- 
ci , fece tornare alP ubbidien- 
za i popoli della Frisia , eh' 
eransi ribellati , rimise fra Iq 
truppe con gran rigore la di- 
sciplina , e preparavasi ad im- 
prese maggiori , ss il pauroso 
Claudio non gli avesse ordi- 
nato di ripassare il Reno , e 
lasciar in pace ì barbari. Ob- 
bedì Corbulom j ma non po- 
tè astenersi dall' e<;clamare : 
Telici gli antichi Generali / 
Mandato da Nerone nell'anno 
55 dell'era volgare al' gover- 
no dell' Armenia , ivi prese 
moUe fortezze, s' impaJronl 
di Tigranocerta, poi di Artassa- 
ta , la capitale , di cui rasb 
le mura , abbruciò le case , 
risparmiando però gli abitan- 
ti , che gli aveano aperte le 
porte • Obbligò quindi Vola^ 
geso a dimandar la pace , e 
rispinse Tirìdate^ di lui fratel- 
lo, che tentava rientrare nell' 
* Armenia . Costrinse poi lo 
stesso Tirìdate a chieder esso 
pure la pace , e rimise .Tigra- 
ne sul trono di una parte d^'ir 
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Armenia . Quest' illustre uo- 
mo, che per valore, saviez- 
ze ed amor della giustizia non 
la cedeva ad alcuno de' riù 
rinomati antichi Romani, cad- 
de in odio a Nerone^ presso 
di cui erano una cattiva rac- 
comandazione il merito e le 
virtù . Sotto pretesto di vo- 
lerlo maggiormente promove- 
re, il richiamò nell'anno 66 
dalla $iria,ove allora era go- 
vernatore , ed allorché fu giun- 
to al porto di Cenere vicinò 
a Corinto, gli mandò ad in- 
timar k morte •Inteso il cru- 
de! ordine, T illustre genera- 
le trasse la spada, e si ucci- 
se da se stesso , tardi penti- 
to di tanta sua fedeltà ad uii 
principe sì inJegno, e di es- 
sere venuto senza'veruna scor- 
ta di truppe a ritrovarlo , on- 
de esclamò: Mtf la sono ben 
meritata ! 

"•^ CORCEONE (Rober- 
to di ), nativo^ Inglese , da 
alcuni chiamato CursonSì pa- 
pa Linocenzo lilj dopo averlo 
fatto cardinale, lo spedì in 
Francia per gli affari della 
crociata contro gli Albigesi 
ed i Saraceni . Tenne un 
concilio a Parigi , in cui fece» 
fare vari buoni regolamenti per 
la riforma de' costumi , acqua- 
li peraltro ne aggiunse anche 
taluni assai frivoli . Tale pe- 
rò non fu sicuramente quel' o, 
con cui si vietò ai Regolari 
dell' uno e T altro sesso di 
A a 2 non 
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|iofi giacere in Ietto a due a 
(lue, per evitare i pericoli di 
gualunque disordine • Celebrò 

?ure altri concilj , stabili pre- 
icatori per la crociata, e 
tormentò molto gli eretici; 
ipfia dimostrò • tanta asprezza 
condro il clefO| e tanta faci- 
lità in dar la croce ad ogni 
sorta di persone , che contro 
lui si {ecero numerosi rlporsi 
a Roma . Vi s\ aggiunserq 
^nche quelli della chiesa Gal-' 
ìicana , '^ui divenne qdioso pec 
aver groppo attentato contrq 
1 di lei diifitti in occasione 
del concilio^ che convocò ^ 
Bezièr^. Nel 1214^ condussa 
una truppa di crociati ai Sl^ 
pone di Montfot^^ che faceva 
ia guerra agli Àlbigesi , et 
mori poi tiella Palestina , ovq 
live va seguitato la crociata 
inedesima • Oltre alcune altre 
opere è autore dì \xvk Trattata 
circa la ^uistìone, s:e Origene^ 
$ia ili Paradiso . 

CÒRDELKTC Claudio)^ 
xnaestrp di cappella di S.Ger- 
mauo d^ Auxerré , nato a 
Dijon «* morì a Parigi net 
1760. \\ hanno di lui alcun^ 
PezxiàÀ musj'ca, chf ottenno^. 
|o i suffragi degl' intendenti • 
L eORDEMOI (Gherar- 
do dt), nacque a Parigi à\ 
nobile famiglia orig'naria d'> 
Àuvergne • uapprima si ap- 
plicò al fòro, che lasciò poi 
per la filosofia dì Cartesio . 
Mons. BossHcty che aveva il 
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medesimo gusto per questa li-r 

losofia 9 diede Cordemoi a| 
Delfino iq qualità di lettore , 
Soddisfece egli a questa mpe- 
eno con successo e con zélo^ 
e n^orì nel di % ottobre 7684 
membro deir accademia Fran- 
cese , in età motto avanzata. 
Uscirono dalla sua penna: L 
L' IJÌoria gbnerale di Francia 
duranti ie due prime razze di 
que^ tx^onarchi , IÓ85 voi. a 
)n f. , c/epressa dal P. Daniel^ 
pia che perciò non è di rai- 
|ior pregio . Egli non trovò 
^Itro ( dice un ^utore y negli 
antichi scrittori , che assurdi- 
tà e C0[ntraddizioni • La dif^ 
ficoltà, in vece di atterrirlo ^ 
gli accrebbe coraggio , ed cgl? 
^brogliò il caos delle d|ue pri. 
me stirpi • Rischiarò molti 
latti equìvoci, o dubbj : nei 
diede a conóscere aitri, che 
niente b pqco erano conosciuti • 
Scrive in uno stile fermo « 
ma diffuso, ed adotta troppa 
facilmente certi favolò^ rac-^ 
cpnti .. Cordemoi dapprima do- 
veva lirr\itarsi alla storia di 
Qarlomagiio ad uso del Delfio 
ìfo , pel quale Fléchier aveva 
intrapresa la sua Storta di 
Teodosio . Questi piti oratore 
che critico ^ ben presto com- 
pì la sua opera; ma T altro, 
nulla volendo a^serire che sol 
fondamento di buone prove ^ ' 
risalì sino ai tempi i più o- 
scuri della monarchia, e s^ 
impegtiò i^ digressioni estra*» 
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)nee fe qtifestb soggetto , m 
lunghe e spinose discassioni , 
ehe nel 'proccuràre alla Fran- 
cia la storia delle due prime, 
iraxze , la privarono di quella 
di Carlomàgm . Iri bltre la 
i;ua eruditione \à\cèd''Òltvet) 
si mostra troppo nuda e sprov- 
vista di quelle grazie <> di cui 
può ornarsi senza bancaria 
troppo. IL Diversi Trattati^ 
dì Metafijìca , iT IJior'm ^ dì 
foli t tea e Ji Fìloscjfia imra-^ 
le , ristampati ih 4" nel 1704 
sotto il titolo di Opere del fu 
M. de Cordemoì . Vi si tro- 
vano utili ricerche , pensieri 
jgiudiziosi e sensate riflessio- 
ni intorno la maniera di scri- 
vere là storia . Aveva adot- 
tato in filosofìa , come abbiann 
detto, i sentimenti di Carte- 
fio\ ma Senza esserne Ischia- 
vo , onde talvolta pure se ne 
fiUontanà • 

^ IL CÒRtìEMOt { Luigi 
Gherardo di ), figlio del pre- 
cedente , licenziato della Sòr- 
bona, ed abate di Feniéres^ 
pre<;tò ajuto a suo padre ne -la 
tomposizione della di ]uì5*/o- 
ria dì ÌF rancia ^t la conHnub 
t>er ordine del re • Questa 
continuazione, da ÌJgo Caperò 
sino alla iliOrte di Enrico t 
iiel 1050 , è rimasta mano- 
scritta . Non meno abile con- 
iroversista , di quel che suo 
padre fosse stato profondo fi- 
losofo , indirizzò quasi tutf i 

Moi studi alla coaversione 



degli Hrettci.Morì nel ifii 
ài '/i anno • Si hanno di lui: 
i. Itrattato delta inVocazioH» 
de^ Santi in 12* IL Trattata 
delle fante Relìquie .III. Tratj^ 
tato delk sante IrHmagìnì . IV« 
La Conferenza del Diavolo con 
Lutero^ in latino , francese e 
tedesco , in 8°. V» Trattate 
contro i Socìniam , in 12. de<« 
dicato al gran Boffuet 4 Ivi 
)' autore sviluppa Ta condot^ 
ta , tenuta dalla Chiesa ne* 
tre primi secoli , parlando 
della Trinità e dell' Incar- 
nazione del Verbo . Le sue 
prove le appoggia sulla Scrit-* 
tura e su la tradizione k* me- 
todo , che ha seguito in tut- 
te r altre sue opere y le qua- 
li sono solide , Scritte coti 
ordine, e facili ad intendersi ^ 
per quanto poò cotpportarlo 
la qualità de' rispettivi argo* 
menti , che tratta. 

CORDER , e CÓRDERtÓ 

in latino Corderìus ( Baldàs^ 
Saré ), gesuita di Anversa i 
professò lungo tempo là teo- 
logi^ in Vienna d' Austria ^ 
con molta riputazione. Ces- 
sò di viveire in Roma net 
24 giugno i6fo di 58 anni • 
Il buon esito , €on cui colti<- 
vò la lingua g^eca y là posd 
ih istató di dare ■: I. Ùn^ è- 
clizione delle Opere dì S. ì)/o* 
nìgì r Areopàgita ^ 1634 iti» 
1, voi. in f. greco e iaritio • 
IL La Catena de' PP. Greci 
/ofra i Salmi | i^avetsa 164^ 
A * 3 voi. 
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voi. ^ in f. (Pfi.ORLEANS). 

III. Job eluc'tdatus j 1646 in 
f. IV» Cattna in Lucam 1628 
in t. V. In Joanncm , 1630 
in fé 

. I. CORDES ( Giovapni 
di ), nato nel 1570, canoni- 
co di Limoges sua patria , 
tion^o d' una grande letteratura, 
amatore de' buoni libri , ne 
formò una scelta Raccolta , 
venduta poi dopo la sua mor- 
te nel 1642 al cardinal Ma- 
zartni * Si hanno del mede- 
simo : I* Un' Edizione delle 
Opere dì Giorgio di Cajfandet 
in f. II. La Traduzone della 
Storia delle differenze tra il 
papa Paolo V e la republica 
di Ve^ezia^^ctnt^Aò, Fra Pao- 
lo , in^ 8 . III. Un' altra 
Traduzione delP IJioria delle 
'turbolenze del regno di Napo- 
li fono Ferdinando i , scritta 
da Camillo Porzio . Gli vieii 
attribuita altresì la Ver/ione 
francese del Dì/corfo ài Ma- 
riana circa i grandi difetti del 
governo de* Gefuiti , in 8^ . 
Il traduttore ( quando sussista , 
che fosse Cordes) era stato qual- 
che tempo in questa Società / 
ma avrebbe dovuto pigliar 
qualche lezione per lo stile/ 
poiché il 'SUO era pessimo. 

IL CORDES ( Dionigi 
di ) , della stessa famiglia 
che il precedente , era avvo- 
cato nel parlamento di Pari- 
gi , e consigliere nel Castel- 
letto • Coltivò >. la letteratura 



con molto successo , e diven- 
ne il modello d'un magistra- 
to Cristiano , essendo dotato 
d*una dolcezza , che non de- 
rogava però alla fermezza ne- 
cessaria nelle occasioni . Era 
conosciuta la sua integrità a 
segno tale , che un uomo 
condannato a morte dal Ca- 
stelletto , volendo appellarne 
al parlamento , si sottomise 
tosto che seppe , essere stato 
anche de Cordes tra i suoi 
giudici . Bifogna , diss* egli , 
eh" io meriti la morte , giacchi 
sono flato condannato da un 
sì grand^ uomo dabbene • 
Questo saggio e dotto g'u- 
reconsulto morì a Parigi nel 
164^, pieno di giorni e di 
virtù. La casa di S. Lazzaro 
è in parte opera della sua ca- 
rità e del suo zelo * Godea» 
ha scritta la di lui Vita.' 

* CORDIER in latino 
coRDRius ( Maturino), dot- 
to grammatico del secolo XVI, 
nativo di Normandia » ab- 
bracciò gli errori di Calvino^ 
ch'era stato suo discepolo, e 
che gli dedicò il suo Com- 
mentario sulla I. epistola ai 
Tessalonici ; insegnò in Pari- 
gi , ed in piìi altre città del- 
la Francia e degli Svizzeri ; 
e moiì a Ginevra il 1505 
nel dì 8 settembre in età di 
85 anni. Tra le varie ooe- 
re, che ha lasciate , e che 
furono pili in pre gio a que' 
tempi , che oggidì j si distin- 

guo- 



) 



COR 



S71 



guòno : I. Var j Coìtoqu) la. 
tini in 4^^ libri , de' quali si 
sono fatte molte edizioni. II. 
Interpretazione e Co/iruzfone 
in latino ed in francese de' 
Dijitci Latini^ attribuiti a Ca- 
tone , impressa a Lione in 
8"i e poi ristampata più di 
cento volte, ni. De corrupti 
/ermovh latini emend^ttioney Pa- 
rigi 15^6 per Roierto Stefa. 
nò in 4^^, e Lione pel Grifio^ 
1540 in 8°. Dopo alcune al- 
tre edizioni , questo libro fu 
dair autore medesimo in piìt 
cose corretto , e variato per 
sino il titolp in quello di 
Commentari US Puerorum de quo^ 
tìdiano sermone , si ristampò 
nel 1550 dallo stesso RSer^ 
to Stefano , e questa fu la quar- 
ta edizione , che uscì da' suoi 
torchi . 

**l.CORDO in latino coK^ 
t>us (Cretnuzio) , uno de\rìu 
gliori ingegni Romani sul co- 
minciamento del primo seco- 
lo deir era volgare • Aveva 
egli composta una Storia del- 
le guerre civili di Cesare e 
Pompeo^ ed aveala condotta 
sino a' tempi di jiuguflo , di 
cui aveva scritti gli ninnali . 
Erasi diretto con una libertà 
da atrtico Romano, e senza 
profonder lodi ed. adulazióni; 
tra le altre cose, trattando di 
Cafjìo e di Bruto , avevali 
chiaiìiati gli ultimi de* Roma- 
ili y ed in oltre aveva parla- 
to eoa generoso sdegno della 



viltà e bassezza, in cui ca* 
duto er> , noi so^am:?nte il 
popolo di Roma, ma lo stes- 
so senato. Ciò lio restante, 
Augujio.^ quantunque avesNO 
letto tali scritti , o per fina 
politica , o perchè rassoJata' 
aveva già la propria auto- 
rità in guisa da non aver pii^ 
^ temere ", non ne fece verun 
risentimento. Ma poi, sotto 
Tiberio y due perfidi adulatori 
di Sejuno , da lui ofieSQ eoo 
qualche espres ione , lo accu- 
sarono presso il barbaro im- 
peratore , e- fecero comparire 
nella sua stona i più gravi 
delitti. Tacito lo introduce a 
difendere innanzi al monarca 
la sua causa , con una fer- 
mezza, che allora era trop- 
po rara a vedersi in Ronfia . 
Ei nondimeno conobbe , ch2 
ogni difesa èra inutile, e tor- 
nato a casa si la'icib morir 
' di fame, l'anno 25 delia stes- 
sa era volitare.. Il senato, 
per vile adulazione verso T/- 
ìerioy comandò che le Storie 
di Cordo fossero d ite a' le fiam- 
me / ma per orberà di Mar- 
ziay figlia deirinfilice siritto- 
re , ne fu nascosta e salvata 
uria copia . Caligola poi , per 
acquistarsi T universale bene- 
volenza, coir annullare ciò, 
che aveva fatto Tiberio ^ per-^ 
mise , che di nuovo si pnbli- 
cassero, Nalladimeno non n* 
è giunto a noi , se non q'ial- 
che frammento, tramandatoci 
A a 4 da 
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da Seneca il retore, scorgen- 
dosi però in esso , che già a- 
vevft cominciato ad offuscarsi 
la purezza ed eleganza della 
lingua latina . 

^' IL CORDO, àltrirtienti 
e forse più noto sotto nome 
di Simone da Cenava , poiché 
era di questa città , ra uno 
de'nledici più valorosi , che 
fiorissero sulla fine del lem 
ed al principio del xiv seco* 
lo. Da alcuni si dice mona^ 
co , ma non si sa con qual 
fondamento . Era bensì eccle^ 
siastìco, e dopo aver avuto 
r impiego di medico del pa- 
pa tiìccolò IV , fu poi suddia- 
cono e cappellano di Bonifa^ 
%io vili , ed era anche prov* 
veduto d' un canonicato nei 
capitolo di Rouen • Quelle 
poche notizie , che di lui ab- 
biamo , le ricaviam dalle sue 
opere, delle quali la più de- 
gna d' esser mentovata ha per 
titolo^ Clavis sanationhj di cui 
i molto rara V antica edizió- 
ne di Milano 1473, sussegui- 
ta poi da più altre . Nella 
Prefazione a quest^ opera as- 
serisce esso Simone di aver 
impiegati in comporta quasi 
trent' anni ^ e che non poca 
fatica avea sostenuta iiel rac- 
cogliere , ordinare e spiegare 
tanti e sì varj medicamenti , 
i di cui nomi erano tratti al- 
tri dal greco, altri dair ara- 
bo , altri dal latino • Aggiu- 
Sne > che aveva ancor viag^ 



giato in lontani paerf, perpreii- 
der le opportune notizie , e 
che una volta fra I altre era- 
siì accompagnato con utìa vec- 
chia dell'isola di Creta, assai 
perita neir erbe e ne'Ioro no- 
mi greci, e con essa erasi ag- 
S Irato per monti e valli , a 
ne di conoscer le cose, del- 
le qtiali allora scriveva . Si 
può considerare una tal ope- 
ra , come il primo Dizioila- 
i\o di medicina e di botanici, 
che dopo i tempi antichi sia 
stato dato alla luce . In al- 
cune edizioni è intitoiata,«fy- 
nonima Medìcinx , il che nà 
dato occasione a taluno di 
crederla opera diversa , quando 
in realtà non è variato, che il 
titolo, poco esattamente cam- 
biato anche à2\Fabricio in quel- 
lo Ai^Summa alchìmia è Due 
Opere ancora ei tradusse dal- 
la lingua arabica nella latina, 
cioè il libro de^ Semplici iwe- 
dìcamenti di Giovanni , figliuo- 
lo di Serapione y stampato in 
Milano il 1473 9 ^^ ^" Vihxo 
di Bulcafty intitolato, Liber 
Servitorisy impresso in Vene- 
zia l'anno 1471. Fece altre- 
sì alcune ^ote sul l^ antico wie- 
dico jileffandro • In vista di 
tali ^ opere , sembra , che il 
Freind avesse potuto dargli 
luogo nella sua Storia della 
Medicina . Ali* incontro il 
Marchand ha parlato di que- 
sto illustre medico ancor più 
lungamente di quello facesse 

bL 



COR 



177^ 



bisogno y di^ndezìdosi senza 
ra§iotiè in varie ingiuriose 
invettive contro gì' italiani 
scrittori di Storia letterària. 

T^ed. MARCHAND, 

in. CORDO e Eùrltid 
ovvero Ricìo ), medico e poe^ 
ta tedesco , mòri in Brema 
(I 24 dicembre 1^35 ^ dófio 
aver pùbiicate diverse opere 
di mediciìià • Era unito in 
amicizia e corrispondenza eón 
molti dotti del suo tèmpo j 
tra gii altri con Èrafmo^mz. 
là sua tròppo graiide sinceri* 
tà, e ii suo carattere troppo 
apettò gli fecero talvolta de' 
nemici . Le sue Poefit latine 
comparvero a Leydeh iJ 162 j 
iti 8*^. Si trovano stampati se- 
paratamoitc ih 4^, senza yé- 
Ttmà data, fin di lui 'Eptta^ 
tamiùj VÙrazìon funebre del 
principe d' Hassia , ed un Pd^ 
negirìco in lode della réll- 
gione Certosina .• 

IV. CORDÒ (Valerio), 
figlio del precedente 9 é degiip 
di tal genitore , nacque à Si- 
mesusa nell' tiàssià il I5Ì5« 
Si applicò con uguale suc- 
cesso alla conoscenza delle 
lingue e delle piante . Percor- 
se tutte le montagne d' AÌe- 
sziagna per raccògliervi de^sem-* 
}>lìci. Passò indi in Italia^, 
si trattenne in Padova , m 
Pisa i in Lucca , in Firenze ; 
sna essendo stato malamente 
colpito da tin calcio di ca- 
mallo, terminòi i suoi giorat 



in Roma di $ioti Ì9 anni > 
Gli si feèe il seguente Èpi^ 
tafio : 

tngento sUpérefl Cordus^ meni 
. tpsa receptà ejl 

Goelo: quod terra ejh^ ma^ 
icìma Roma teneé. 
Le òpere , di cui ha arriccKi"» 
tà la botanica , sono : I. Co-* 
piose Note foprà . Dìoscorìde ^ 
Zurigo. 15^1 in f, 11^ IUfto* 
ria Stirpi unt libri v 9 Argen- 
tina 1561 e 1563, voL 2 ili 
f. ) opera postuma . Del libro 
V, che contiene la Descrizio- 
lie delle piante, da esso vedu* 
te in Italia , se n' è fatta una 
bella edizione, tratta dal co« 
dice , che ne avevi il Gefne--, 
ro ^ JJorimberga 175 1 in f. 
IIL Difpensatorìum Pharma^ 
ciìfum omnium^ Leyden i6ii 
in 12. La purità de' suoi co- 
stumi, la pulitezza delle sue 
maniere e T estensione del 
suo ingegno gli conciliarono 
gii elogi de' giusti estiniatori 
dei vero 'merito . , 

Cord OLA HOMOR^ 

Vei. CHORDOLAHOMOR . 

CORDOVA i Ved. òoK- 

SALVO. 

** CORDOVANA ( Fi- 
lippa ), nativa di Galtanis- 
tera nella Diocesi di Girgen- 
ti in Sicilia ^ donria visiona^ 
ria ed ipocrita , che portava 
i suoi deliri alla temerità ^ 
Fa arrestata nel 1699 per or- 
dine dei sant' Offizio di Si- 
cilia assieme con Romnaldti 
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Jt Sn ^geflìm^ laico Agosti- 
niano, che nel secolo chiama- 
vasi Ignazio Barbetì , nativo 
dello stesso luogo • Si pretesa 
di averli convinti entrambi 
per Molinisti e Q;iietisti , 
ed a motivo della loro osti- 
nazione consegnati alla corre 
secolare , provarono gli effet- 
ti di quel sommo rigore, che 
a'no>tri tempi giustamente ri- 
guarderebbesi come atroce e 
barbaro . Furono abbruciati 
vivi in Palermo nel piano dt 
S. Erasmo il dì 6 aprile del 
17C4. 

CORE, figlio f^haar , u- 
np dtj' capi principa i della 
sollevazione de'Leviti contro 
Mosì ed Aronne^ a' quali vol- 
lero disputar il potere, di cui 
Iddio avevali investiti, fu in- 
goiato vivo dalla terra ( Veà. 
abiron). Secondo una tra- 
dizione dc'Màomettani , Cote^ 
da essi chiamato anche C^'^w;?, 
mirando i suoi tesori sobbis- 
sarsi , e veggendo se stesso 
già immerso nella terra sino 
a'ie ginocchia, dimandò quat* 
tro volte perdona a Mosì , 
che fu inflessibile • Qjialche 
tempo dopo apparve Hd o a 
questo profeta , e dissecili ,• 
Voi non avete valuto accordate 
il perdono a Core , che ve lo 
ha ehiejlo quattro volte \ se ne 
aveffe pregato me una sola voi* 
ta , non gitelo avrei negato . 
Ma una tal Jradizione non 
ba verua fondacnento iie* Li< 



bri santi , e sembra oppo'Jts 
al carattere di Mosi . I figli 
di Core non furoio conpresi 
nel castigo del lor g3aitore » 
e Davide accordò grandi ono- 
ri a' loro discen^enti . Qjiesto 
re conferì ad essi T uffizio di 
portinai del tempio , e Tiaca- 
rico di cantare innanzi TArca: 
privilegio a que' tempi molto 
comiderato . 

COREBO, coROEBus, fi^ 
glio di Miqdome , cui Priamo 
aveva promessa in isposa sua 
figlia Cassandra . Essendo ve- 
venuto in soccorso de* Troia- 
ni contro i Greci, invano 
Cassandra tentò di persuader- 
lo a ritirarsi per evitare la 
morte, che infallibilmente ivi 
avrebbe incontrata . Egli si 
ostinò a rimanere , e fu ucci- 
so da Peneleo j la notte stes- 
sa, in cui i Greci s'impa- 
dronirono di Troia • — Vi è 
stato un altro famoso core- 
BO ^ che fu il vincitore nella 
prima olimpiade , la quale 
comunemente , secondo il mar- 
mo di Arundel, suole fi»sarsi 
circa V anno 775 av. T era 
volgare . 

CORESO,r^i.CALLTROE, 

GORELLI, professore di 
mus'ca italiano , morto a Ro- 
ma nel 17 jj, si acquistò grati 
concetto per le sue sinfonie 
sì in' Italia che in Frància, 
Ebbe r arre di sap^r addàt- 
tarsi al gusto di queste due 
nazioai , e di unire i loro 

$u{« 



suffragi, quasi sempre oppo- 
sti in materia di musica. E' 
stato detto , che quest' uomo 
di . abilità , benché italiano , 
non dispregiasse la musica 
francese ; e che una volta ^ 
sentendo lodarsi dal cardinal 
J^ EJìrées là composizione del- 
le sue Suonate , avesse la mo- 
destia di rispondergli : Cih 
avviene , ù mìo Signore , per* 
chi ho Jìudìato LuUi. La co- 
sa può essere , e pub anche 
ragionevolmente supporsi , che 
il bravo musico fosse altresì 
buon cortigiano ^ e che aves- 
se la prudenza, cui dovrebbe- 
ro avere tutt' i forestieri , di 
non biasimare gli usi e le 
particolairità de' paesi stranie- 
ri, ove si trovano ; tnolto piìi 
se ivi ricevano buone grazie 
e vantaggi . Certo però si è, 
che in altra occasione disse 
al celebre Handel , che gli a- 
veva dati alcuni pezzi diffi- 
cilissimi da eseguite ; Mìo ca- 
ro Sassone , quejia mufica i 
nello fltle francese , e non ne 
intendo niente^ Era il Corelli 
iiella società un uomo ama- 
bile , pieno di dolcezza e di 
modestia;, talmente ch^ sem- 
brava aver interamente ob- 
bliatì i propri talenti • 
^ *♦ CORENZrO ( Belisa- 
rio ) , pittore , che lasciò nel- 
la città di Napoli molte o- 
pere stimate - Tra le altre la 
Volta della cappella de' Cata- 
lani nella chiesa di S.Jacopo 
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degli Spagnuoli , la Voha ed 
alcune Cappelle nella chiesa 
della Madonna di Piedigrot- 
ta , il Seggio di Nido , la 
Chiesa della S.ìpienza &c. E- 
ra nato in Acaja nel 1558,* 
ma passato ad imparare la 
pittura in Italia, fermò il suo 
soggiorno in Napoli , ov' è 
anche più conosciuto sotto no- 
me di Belisario . Mori nel 
IÓ15, e lasciò vari di<;cepo- 
li, che fecero buona' riuscita^ 
ma non uguagliarono il loro 
maestro . 
CORIBANTr,re^.DAT- 

TILt. 

**CORICIO,C(?r;rw(Gio- 

vanni), nativo di Treveri , 
viene collocato da Pìerio Va- 
leriano nel suo libro, De tnfe^ 
licitate Li teratorum * Vero è^ 
che venuto da giovicie a Ro- 
ma , siccome era facoltoso i- 
vi condusse una vita brillante 
e piacevole- sotto i pontificati 
di Giulio IT , di Leoyie x , ed 
il principio di quello di Cle- 
mente vii . Afezionatissimo 
alle letter<^ ed alletterati, fu 
da questi stimato ed amato 
con ' distinzione . Radunavali 
spessissime volte nel propria 
giardino, ove si tenevano a- 
mehe conferenze in ogni ge- 
nere di erudizione. Ivi pure 
istituì un combattimento let- 
terario, che facevasi ogn'aa- 
no nel giorno di S. Ama tra 
i molti poeti , che la libera- 
lità di Leone x aveva tratti a 

Ro- 
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Roma y ed in tal occasione 
faceva a^umerosi concorrèn- 
ti uno splendido e lautìssimó 
trattp meato • Ma pòi in con- 
tingenza dèi sacco di Roma 
nel 1527 testò prè'^o egli pu- 
te , e pet liberarsi dovette 
pagare un grossissimo riscat- 
to . oltre di ci8, aveva nà^ 
scosto, sotto la porta del cor- 
tile dei suo appartamento , ù- 
lià gran somrha di denaro, né 
altri il sapeva j fuorché l'ari 
tista , di cui erasi servito per 
ivi muraria • Costui arrabbia- 
to, "perchè Coricio non aveva 
voluto dargli ventianque dop- 
pie, che gli aveva chieste id 
prestito, per riscattarsi égli pu-* 
re dille mani de' soldati , ri- 
levò il segreto ad un capita- 
DO spagnuòlò . Questi andò 
con altri a levare il tesoro ^ 
e Corichi dòpo spefrimetitate 
inutili tutte le doglianze» fat- 
te a^Generali , veggetidosi ri. 
dotto ad un' estrema indigen- 
7a , per V inopportuna sua du- 
rezza di cuore, a grave sten- 
to potè uscire da Roma per 
restituirsi alla sua pàtriaé Veti- 
rie mantenuto qualche tempo 
in Verona dalla liberalità di 
Cali/io jtmadeo , suo amicò ; 
ma quando fu per rimetterai 
in viaggio, cadde iiifermo, e 
mori oppresso dagli stenti e 
dal rammarico . 

CORINETO , famoso ma- 
landrino, figlio di Vulcanoy fu 
così nominato dalla mazza, 



con cui accoppava i sudi dì 
spiti, perchè pria appellavast 
Perifato* Infestava egli i cori- 
torni d' Epidaurd , dovè fu 
ucciso da Teseo . 

COR INI (Atironio), cà-^ 
valiere dell' ordine di S. Ste- 
fano di Firenze , giureconsul- 
to del xvir secolo , nativo di 
Pontrérholi , insegnò con cre- 
dito la giùreprudetiza in Pi- 
sa , in Siena ed in Firenze, 
li gran-duca di Toscana gli 
diede vafj considerevoli ini- 
pieghi. Si hanno di lui di*' 
verse opere. V Eritreo ha scrit- 
to il di lui Elogio , ove ac- 
cenna pure le riferite opere 
del medesimo , che per altro 
sono nel ntirriero di tante di 
simil genere , che oggidì noii 
SI consultano, pii!i • 

CORINNA j dama greci, 
che, secondo la pia comune 
opinione , era di Tespi , città 
della Beozia • Furono i di lei 
versi in tale pregio presso i 
Greci, che le diedero il so- 
prannome di Musa Lìrica. En-» 
va} in lizta coti Pindaro , é 
Io vinse beti citique volte , 
sebbene certarriente mojto iii« 
feriore à lui . Ma ella , secon- 
do Pausanid , dovette i suoi 
felici successi, noti tanto a*pror- 
prj talenti , quanto alla fata sua 
bellezza. OF[qso .Pindaro per 
l'ingiustizia de' giudici , noti 
risparmiò alla sua rivale le 
ingiurie ed i motteggi . Co- 
rinna , che fioriva dopo la iTie-* 

là 



fi del secolo v tv. G.C. , ed 

era stata disceppla di Mirti ^ 
ahra donna celebre della Gre- 
cia ^ ave2( composte molte 
Pcejte \ ma non ce ne resta- 
no che alcuni fraqn menti , i 
quali possono vedersi ^nnq- 
verati nella Btblioteaa, Greca 
del dotto FabrUìo . Sotto U 
nome di Corinna celebrò Ovi- 
àio una delle sue favorite , 
che, a sentimento di alcuni 
eruditi^ era Giulia ^ figlia di 
jìuguflo • 

COR INO, poeta Qrecq, 
piti antico di Ornerò, secondo 
Suidà * dicési , che fosse di- 
scepolo di Palamede. Scrisse 
in versi la Storia deirassedio 
di Troja e la guerra di Dar» 
anno . Aggiugnesi , che im- 
piegasse ne'sùoi poemi le let- 
tere Doriche, inventate da Ptf- 
iameddj e che Omero profit- 
tasse assai deMi lui versi ; ms^ 
tutti questi racconti hanno 
molt' aria di favolosi . 

'*' e OR IO ( Bernardino ) , 
nato il di 3 marzo 1459 d^ 
una molto ìllu$tré famiglia di 
Milano , fq da prima nel 
1474 camefiere del duca Gn- 
leazzo Maria Sforca. Essendo 
travagliata nel 1485 da gra- 
vissima pestilenza la detta cit- 
tà di Milano, ritiratosi egli 
in villa , cominciò a scrivere 
la storia delta sua patria , 
pc^r comando del duca Lodo- 
vico , soprannominato il Mo- 
f0 3 che ^ i%\ RQpo gli asse- 
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gnb un annuale stlpl^ndio \, 
Narra egli stesso nella prefa- 
ziqne , che con fatica e spe-* 
sa i|oif ordinaria continuò ta- 
le lavoro sino al 1502, e 
lo terminò poscia , come av- 
verte in fine di essa, il di 25 
marzo 1 50^ T % sig. Fraticesi 
all' errore di asserirlo nato 
nel 1460 , hanno aggiunto i- 
altro più manifesto di afferà 
mare , che morisse nel 1 5oar 
di rabfimarico^ provato per es-? 
sere stato fatto prigione da* 
Francesi il duca suo protetto- 
re. In ciò, ^1 pari del Lad" 
vocat y hanno seguita cieca- 
mente r autorità di Paolo Gio'* 
vio'y ina questi è contraddit- 
torio a sé stesso I poiché il 
dice morto presso ai 60 an« 
Ili, quatido qel 1500 non ne 
«avrebbe avuti che circa 40 ; 
e poi a smentirlo non vi può 
essere piti bella prova dell* 
s|sserzione del Corìo medesi. 
mp , onde chi suppone diver- 
samente bisogna dire , che noti 
abbia veduta T accennata Pre- 
fazione. Non si sa però pre- 
cisamente l'anno "di sua mor- 
te y ma vi sono ragionevoli 
congetture , che $egùisse po- 
co prima del i5ii» ^^^ te- 
stimonianza de* naigliori bi- 
bliografi ed eruditi la prima 
edizione della sua Storia è 
qiiella , che si fece in IV^ila* . 
no il 150^ in f. gr. Essa è 
bella , magnìfica 9 divenuta 
(arissioia ^q ^s^^l sìeercata ,' 
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perchè pochissimi esemplari anche talvolta ad es";er mina 



se ne trovano perfetti , e per- 
chè le moite posteriori ri- 
stampe sono mutilate e vi- 
ziate per li cangiamenti ag- 
giuntivi da altri , come spe- 
zialmente ha fatto a capriccio 
il Porcàcchì in quella di Ve- 
nezia 1554 e i3Ò5Ìn4°. Ciò 
non ostante , sono pure in 
qualche pregio e la suddetta 
di Venezia , e quella di Pa- 
dova, 1/546 in 4"". Adescava 
parimenti unita una compen- 
diosa Storta degl* imperatori, 
da Giulio Cesare siilo a Fé- 
derho Barùaros^a ; opera del 
medesimo • Cor/o, di cui an- 
cora si hanno inediti due li- 
bri delle ^/e d' uomini illu- 
stri • Qjiantunque la Storia di 
Milano del Corto , nella pri- 
ma edizione abbia il titolo 
latino, n9ndimeno è. scritta 
in lingua italiana, ma a';sai 
ro/7a, e che accostasi «al 4a- 
tino , secondo il costume d' 
allora , Di più in ciò , che- 
riguarda i tempi antichi, egli 
è scrittore favoloso ; ma quan- 
do viene a' que' tempi , ne^ 
quali da' publici archivi ha po- 
tuto raccogliere le opportune 
notizia, egli è scrittore esat- 
tissimo e diligente nel corre- 
dare ed illustrar, la sua storia 
con autentici documenti, nel 
riportare i fatti e le circostanze 
che interessano la curiosità, 
e Dell'accennare con precisio- 
ne le certe datej giungendo 



to sino aireccesso.IIF/Wtf nelle 
Órazhni ih favor de' Cremo- 
nesi ne parla con molto di- 
sprezzo ; ma lo difende egre- 
giamente il P^Giampaolo Maz,' 
%ucc'oelH Somasco nella sua 
^pologiay pubblicata nel 17 12, 

Il nipote di questo storico, 
Carlo coRio , si occupò an»- 
ch'egli nello stess' oggetto di 
suo zio, e ci ha lasciato in 
italiano un Ritratto delta cit' 
tà di Milano y ove si trovano 
raccolti gli antichi e moder- 
ni monumetiti di questa co- 
spicua città , che ne' tempi 
andati ha sofferte tant^ e sì 
gravi traversie. 

COR[OLdN0(CajoMiir. 
ciò, denominato ), d'una fa- 
miglia patrizia di Roma , ser- 
viva in ' qualità di semplice 
soldato all'assedio di Coriolo 
i' anno 497 av. G. G. Essen- 
do stati rispmti i Romani , 
eqli ralunò sul fatto alcuni 
de'' suoi compagai , piombò 
addo-.sa a' nimici, entrò coa- 
fuso con essi nella città , e se 
ne impadronì. Voleva il ge- 
nerale Romano rilasciargli la 
più ricca porzione del botti- 
no, ma ei non volle accetta- 
re che il solo nome di Ca- 
rtolano , un cavallo ed un 
prigioniero , eh' era stato una 
volta suo ospite , cui diede 
tosto la libertà. Due anni do- 
po , non avendo ottenuto il 
consolato^ malgrado i suoi 

ser- 
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servigi , anzi essendo stato di 
j>ih accusaco di aspirare alla 
tirannia, e di volere colla 
forza della sua autorità usur- 
parsi i suffragi y fu condanna- 
to dal tribunp Decio ad un 
bando perr>etuo . Ben presto 
Koma Io vide alle sue porte 
alla tesia di un' armata de' 
Volscf , 1 più implacabili ne- 
mici dei nome Romano. Ri- 
pigliò egli tutte le piazze ) 
che cus^oro avevano perdute, 
entrò nei Lazio , e si avanzò 
ad assediare la sua patria.GIi 
spedì il senato due depurazio- 
ni per veder di piegare la di 
lui collera/ la prima compo* 
Sta di persone consolari ; la 
seconda di pontefici, vestiti de' 
loro abiti sacri •^CoWfl/tf^o lì 
ricevette Jn a'ia di re e di 
vincitore, assiso sul suo tri- 
bunale , e circondato dalla 
pili brillante nobiltà de' Vol- 
se! , e persistette inesorabiie. 
Maggior potere ebbero sopra 
di lui Veturia sua madre e 
Volumùa sua sposa, accompa- 
gnate da una quantità di da* 
me Romane: egli restò com- 
mosso dalle loro lagrime. Quia- 
di ripigliò il cammino di An- 
zio, senza commettere nel 
suo pas aggio veruna ostilità, 
I Romani innalzarono un tem- 
pio alla Fortuna femminile 
nel luogo stesso, ove le da- 
me avevano trionfato di Co* 
riolano y 4 miglia lontano da 
Roma, Nell'atte che questo 



vincitore riconduceva a casa 
r armata de' Volsci , fu da* 
medesimi trucidato , come reo 
di tradimento • Il suo accu* 
satore presso i Volsci fu ^- 
^o Tullio j suo collega, invi- 
dioso della di lui gloria , ed 
il popolo fu il suo carnefice , 
r anno 489 av.G.C. Le dame 
Romane, alle di cui preghie- 
re si era mosso a salvare Ro- 
ma, intesa la di lui morte , 
vestirono a lutto per sei me- 
si . Unita ad una certa gran- 
dezza d'animo Corlolano aver 
va queir ambiziosa f<:rocia , 
chi animò i Mar/ ed i Siila 
in un tempo , in cui Roma 
fu piìi possente, e la repu- 
bi ica più debole > come riflet* 
le uno storico . Se i Volsci 
lo fecero perire, ag^iugne lo 
Stesso, fu questo un castigo 
molto giusto di una specie di 
tradimento, che contro di es- 
si aveva commesso . Fabio Pit^ 
tote , istorico assai antico , af- 
ferma, che morisse di vec- 
chiaia nel suo esìlio ; e sem- 
bra , che parimenti Tito-Li^ 
vio abbia seguitato un tale 
sentimento . 

GORIOLANO, Te^.MAR- 

TIRANO . 

CORIPPO ( Flavio-Cre- 
scenzio ) , grammatico e poe- 
ta Africano , viveva in temi 
pò deli imperator GiW/»a ir, 
detto il G/W;ie • Era non men 
cattivo poeta , che smodato 
adulatore • Il primo difetto 

pò- 
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f òteva essere senit saa col* 
pa , perchè V esser buon poe- 
ta è in maggior parte dono 
della natura / ma il secondo 
non aveva scusa » poiché non 
poteva esser adulatore senza 
un* infame prostituzione di 
cuare e viltà di sentimenti» 
èi ha di lui un Poema la- 
tino in ^^ libri in lode del 
suddetto j^rinpipe y dato in 
luce la pricfia volta da Jliì- 
chele Ruìzio , Parigi 1610 
in 8° 

CORISANDE JT Ancbm^ 
hsy coiitessa di Gu\chsyVed^ 

GUTCHE . 

CORMIER (Tommjiso), 
istori co e giureconsulto ^ mor- 
to vefrso il 1609 , era nato 
in AlensQn àz Guido Cormier^ 
medico di Enrico 11 d^Albret^ 
re di Navarra. Fu provvedu- 
to d'una carica di consi^ìie- 
rp. allo spaccbiere d^Alenson, 
e deputato dal baiiaggio di 
questa città agli staci di filoi; 
nel 157^* Sua moglie, dopa 
14 anni di matrimonip , gli 
suscitò contro nel 157^ uria 
{ite giudiziale per motivo d^ 
impotenza . Furono consqlta- 
ri i medici e chirurgi ^ e sul- 
la loro rela^iope T uffiziais 
sentenziò la nullità del ma- 
trimoiiio , onde fu permesso 
alla moglie il maritarsi con 
altri . Cormier\ il quale sert^- 
bra circa que' tempi essersi 
fatto Protestatite , sposò ^n- 
jph'egli uqia seconda femiiQÌna| 



senza Ìnco9trarv! alciioa op^ 
posizione 9 e n' ebbe due fi« 
gliuoli e tre figlie. Dopo la 
di lui morte si accinge suo 
nipote f far dichiarare bastar- 
di i predetti suoi fi^li , il che 
diede motivo ad uaa celebre 
causa nel parlamento di Nor- 
mandia • L^ vedova sostenne| 
che la sentenza delP uffiziale 
non aveva vietato a Cormier 
il rimaritarsi , e che ciò pro- 
vava , non esserci da questo 
giudice attribuita la di lui im- 
potenza, se non a qualche 
ìmaiitesimo • Qggidì in que. 
ste cause d'impotenza, delle 
Quali vediamo non pochi esem- 
pi ; ma quasi niutio nel \^zs$o 
popolo , siccome non si crede 
pili alle fole degrificantesimi, si 
è introdotto I' altro mezzo 
termine dell' impotenza , che 
suol chiamarsi relativa . I fi- 
gli di Cormier ìurono dichia^ 
rati legittimi per decreto 

{pronunziato nella cablerà del- 
' editto il 24 agosto lóoz. 
Cormier è autore di più ope- 
re di storia e di giuréprqden** 
24: le prime sono.* I. Una 
Storia di Enrico (i in 5 libri, 
impressa a Parigi nel 1584 
in 4^. IL Quelle di France^ 
SCO II , di Carlo ix e di £»- 
fico Iliache sono restiate ma-^ 
noscritte . Tutte queste ope- 
re sono in latino • In mate* 
ria di giureprudenza ha scrit- 
to : I. Henrici iv • • • • Coden 
jt^ris fiinlis Romani ^ .^.-ìn 
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h^tum y & ffrfptruum wdu 
mm artificiose redafiì una cum 
jure cfvili Gallico ^ Lione lóoi 
•in f. II. In francese y il Co- 
dice dì £>/r ro tv, Parigi 1 60^ 
in 4"^ , ristamparo nel 1615., 
con alcune correzioni. 

CORMIS (Francesco di) , 
avvocato nel parlamento d' 
Aix sua patria, laborioso,rfot- 
to , e che veniva da moltis- 
simi consultato , morì nella 
predetta città nel 1794 ^i 70 
anni. Si sono publicace le su& 
Consultaxjoni 9 che vengono 
stimate, Parigi 1735 voi. % 
in f. . 

CORNERÀ , Ved.\v. cor- 

CORNARIUS, V€d.H^^ 

CUENBOT. 

**I.CORNARO (Cateri- 
na), era della nobilissima fa- 
miglia Cornato di Venezia , 10 
Ialino Cordelia f che, quando 
anche non tragga origine dall' 
antica famiglia Cornelia di Ro- 
ma, come vogliono alcuni, è, 
però illustre e per le cospi- 
cue parentele , con diversi 
sovrjuii ancora , e, per li mol" 
ti dogi ) generali , cardinali 
ed altri personaggi insigni , 
che produsse in ogni genere • 
Caterina fu maritata Tanno 
1470 a Giaro?»o, figlio natura- 
le di Giovanni il re di Ci- 
pro, che dopo la morte del 
padre , non essendovi prole 
legittima , fu riconosciuto psr 
le di queir isola. Mori il re 
Tom.m. 



Giacomo nel 1475 » lasciando 
incinta Caterina , che partorì 
un maschio , il qude non 
visse che un anno. Fu rico- 
nosciuta quindi la medesima 
in legittima erede e sovrana 
del regno , itìa il suo gover- 
no fu pieno di amarezze e di- 
sturbi, ed ebbe anche il ramma- 
rico di veder ucciso in una se- 
di ziorie Andrea Cornato , eh' e- 
! ra suo zìo • Animata quindi 
dai concigli del capitan- gene- 
ra le Giorgio Cornato suo fra- 
tello , ricusò le nozze di Ter* 
dinandOi re d'Aragona e del- 
le due Sicilie , pei cedere ed 
unire il suo regno al Veneto 
dominio circa Tanno i48z. 
Da questa Kepublica la me- 
desima principessa era stata 
adottata , ed avevana rice- 
vuta la dote, come figlia di 
S. Marco , e però- volle dimo- 
strarle la sua riconoscenza , 
cedendole un regno, che te- 
meva di non poter conserva- 
re , e che riuscivale gravoso. 
Alcuni hanno preteso , che la 
Republicà per indurla a tafó 
rinunzia, ed a ricusare le ac- 
cennate nozze, usasse de'mez- 
%i più forti della semplice in- 
sinuazione • Altri però com- 
mendano in ciò la spontanea 
riconoscente generosità di C«- 
terina verso la patria . 

* Il CORNARO(Luigi), 
della medesima illustre fami- 
glia Veneta , morì in Padova 
il z6 aprile 1 566 in età di 
B b 98 
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98, attti' dìcond il &ftre ai 
«cnto anni. Di 25 ^^^i ^^ 
4ttaecato da* mali di stomaco^ 
da un priticipio di g^tu^edi 
una lenta febbre» Contiauò 
^iiio ai 40 anni in tale stato 
di cattiva salute, malgrado!* 
avere speri onetitara graa-attan^ 
tità di rimedi ^ I' u$o de qaa- 
li fowe in vece di risanarlo 
contribuì a tenerlo maggior- 
rhente infermò * D' aiiora in 
ivanti lasciò egli tutte le me- 
dicine, e datosi ad osservare 
eostantemente la pi!^ esatta 
frugalità , ne ritrasse il van- 
taggio di essere poi sempre 
irissuto in perfetta salute e di 
mente e di corpo sino all'ac- 
cecata decrepitn età • Dipin- 
se egli le regole ed i buoni 
tffetii di tale suo covcrno nel 
«uó libro^ Dilla Ptta Sobria , 
^tamparo piìl volte , e spe- 
cialmente in Padova il 1558 
tn 4'^i in Róma il It5i6,edi 
Àuovo in Padova il 1701 , 
tradotto in latiat» dal Lersi^^ 
poi in francese sotto il titolo 
éi Ctnfiglj p9t viver l^^nga^ 
niente^ 1701 in I2, ed in 
inglese, Londra 1722. L'an- 
DO sQèsegtkente all' edizione 
(tance^ fu pubblicato nella 
IStessa 4ingua V jlntì-X^Matutro , 
ovvero Riflesfhmì critiche sul 
Trattato dilla Vita sobria di 
Luigi Cornato* Certo i, che 
i principi , stabiliti in questo 
celebre trattato, non Sono sem- 
pre «dattabili a tuct' i tempr^ 
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rametrt!; ma per tul m h 
cost felice l'effetto, che a 
poco a poco dileguaronsi tur- 
te le sue infermità, e dieded 
luogo ad una ferma e ro bu- 
tta sanità, accompagnata da 
una costante sensatioae di star 
bene , e da una contentezza , 
non mai da esso provate per V 
addietro. Pìacevoli<;s'maèuna 
Lettera, da lui scritta 2 Spi^ 
forti Speroni ^ -in cui graziosa- 
mente descrive i vantaggi daU 
la sua sobrietà ricavati m ò- 
gnl genere ^ e quello tra gli 
altri di aver potuto con gra- 
ve spesa asciugar le paludi , 
the cingevano una sua villa^ 
di aver innalzate molte fab- 
briche, e di aver giovato a 
lenitati , muftci , architétti , 
phtijri , uultori i ftmiìì . All' 

età di 95 anni scrisst un' 0- 
pefà intorno la nascita e té 
morta delp Uomo , nel la quale 
fa di se medesimo il pid in- 
teressatite ritratto» = Io mi 
,, trovo ( die' egli ) sano e vi« 
^, goro^ , come suol essersi 
^, afretà di 25 anni. Scrivo 
^ sette in otto ore ogni gior« 
„ no. Il resto del tempo fo 
^ delle passeggiate , mi^ trat- 
„ tengo ragionando , ovvero 
„ eseguisco là mia patte ia 
„ un concerio di musica «So^ 
>, no ga)0: tutto ciòcche man- 
n gio, mi dà buon gusto. Ho 
„ la fantasia viva , la memo* 
j^y ria felice , buono il giudi- 
19 lio ) e > tiò che sorprende 

M nel- 
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FfMmes$9 segui i^ fmcipp 
U earriera liell' armi • e mol- 
to vi si distia^ • Si trovb 
nel 1509 alla battaglia di 
Ghitra d'Adda, vinta daTran-^ 
siccome le si è dato il titolo ^ cesi cootro i Veneziani , 10 
ih Dissorfi delia Vita Sobria ^ TaccoUe i dispersi avanzi dslk 



;, Mila mia tik ,Ia vbee for- 
,, te ed armonica =: « Qpest' 
<opera fu impres<;a in Padova 
il 159 ì , in Milano il 16 17^ 
<d in Venezia il idio; ina 



alcuni hanno creduto, che sia 
rimasta inedita , confondendo 
questo titolo con la prima o* 
pera . Luigi Cornare fu altresì* 
autore di un altro assai pre- 
gevole libro ( di cui nonbaja" 
no fatta menzione i sig.Fra]»« 
cesi ) , che diede alia Juce io 
Padova nel 1560 col titolo 
A\ Trattato d^tP^que , edizio- 
«e rara . In esso ei paria del- 
ie Lacune-, ch^ circondano 
Venezia , e considerandole co- 
me la più forte difesa di quel- 
la città , ed osservando i pre- 
giudizi, ch'esse soffrivano o 
dall' imperizia degli uomini , 
o dall'ingiuria de tempi 9 ne 
propone i piìà opportuni ri- 
pari, jiffojìoio Z#?7(7 aggiogne, 
che altre scritture egli stese 
su questo proposito, o perdi* 
fendersi dalle opposizioni , che 
da alcuni gli venivano fatte , 
o per mettere in miglior lu- 
me le sue opinioni, e cb'essd 
si conservano negli archivi 
di quel magistrato so^ra le 
Acque . 

♦*IH. CORNARO (Fran- 
cesco ), altresì della stéssa co- 
SfAcua casa , ^ra frate! mino- 
re del cardinale Marco coji^ 
«iARO| vescovo di Padova « 



truppe della Republica. Qjial- 
che tempo dopo servi ncire- 
sercito, che ripigliò Padova 
contro gV ioiperiali / ed indi 
egli munì cosi bene .quc^sta 
città, che, per quanti sforzi 
facessero i nemici , noi^ pote- 
rono pììi riaverla • In tempo 
di pace coitivb con moto 
impegno le le«teve,e feceaa^ 
che un viaggio in Terra-San- 
ta. Dopo che ne fu ritorna- 
m^ la republiea io spediamo 
bascìatore aU'indperator Carla 
Quìttt0^ mi seguì in Germa,- 
Bia, in. {spagna e ne'Paesi^ 
Bas9Ì . N^ <S27 ) essendo^ 
determinato ad abbracciare lo 
frato ecclesiastico ^ venne da 
Ckmmte vu promoiso alve-^ 
scévato di Brescia t « ^to 
cardinale . Come p^Tforater 
godè moira stima generalmen'- 
te, ed una distinta eonside-* 
fazione nel saero Collegio 9 
ove ve&iva riguardiato qual o« 
racob. Come vescovo trava- 
gliò incessanremeifte ad àdem^ 
pire a perf(?zion« ì doveri di 
buon padre e ài attento pa* 
store; onde fu ornato assais- 
sin^o dal ' suo gregge^* Era 
n^olto in pregio per iTsua e- 
cudizione, ed oppresso da ^- 
B b a rj 
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ri' acciacchi » e specialmente 
dalla gotta 9 morì in Brescia 
nel setteaibfe 1 543 in età di 
Ò5 anni. 

•IV.CORNARO, da al. 
cuni detta CORNAR API- 
SCOPI A (Lucrezia Elena)» 
della predetta nobile famiglia, 
nacque in Venezia nel 16^6. 
Questa illustre damigella,* e 
per li suoi talenti, e per lo 
aue virtù , si acquistò gli e- 
iogi di mo' rissimi scrittori ^ 
non solo italiani , ma anche 
stranieri • Certamente era ay- 
sa ammirabile il vederla in 
fresca età possedere nqp so-- 
lamente le lingue italiana , la- 
tina » francese e spagnuoU , 
ma la greca altresì e T ebrai- 
ca f ed aver pure qualche cq« 
gnizione dell' arabica • In ol- 
tre componeva poesie , e can- 
ta vaie ^ maestrevolmente ao« 
compagnanoQsi ella stessa col 
suono , ed udivàsì parlar dot-t 
tamente delle piii astruse qui* 
stioni di filosofia, matematì-^ 
ca , a'^tronomia 9 musica , e 
er sino di teologia • Quindi 
'università di Padova Tu sul 
procinto di ammetterla tra t 
dpttori di teologia ; ma il car*« 
dinal Barbarigo^ allora vesco- 
vo di essa città, noi permise^ 
e le sue opposizioni furono 
riconosciute plausibili • In ve- 
ce però le hi conferita nei 
1678 la laurea di filosofìa, con' 
si festevole solennità e con 

tale concorso | pon soUcneqt^ 
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di nobiltà Veneta e^eflos^a- 
to , m\ anche di qual fìcati 
personaggi da tutte le città 
dltalia, che non bastando le 
tale del collegio a contener 
tanta gente., fu mestieri far 
la funzione nella chiesa car^ 
tedrale. Questa vasta erudi- 
zione, sì rara e si mirabile 
in una donna, e che la fece 
aggregare a molte accademie 
d (lalia , riceveva in El&té 
maggior ornamento da una 
non meno rara pietà • Aven- 
do essa in età di soli ii an-» 
ni fatto voto di castità , ricu- 
sò poscia costantemente tutti 
gli onorevQli^sia|i partiti, che 
se le offersero , né volle pre- 
valersi della dispensa dal vo- 
to, suo malgrado ottenutale. 
Avrebbe anzi voluto farsi tq^ 
ligiosa ; ma cedendo a ile pre- 
ghiere deir amantissimo suo 
genitore ( Giambattijia Coma» 
ra procurator di S* Marco ) , 
si contentò di vestire in pro- 
pria casa V abito di S. Bene- 
detto, ed osservarne , come 
meglio poteva, la regola. La 
sua fama si sparse anche fuo- 
ri d'Italia, talmente che non 
v^era illustre viaggiatore , che^ 
non cercasse di conoscerla di 
presenza* Glandi furono sin^ 
go^avmente i contras«:egni di 
onore e di stima, ch'ella ri- 
cevette nel id8o dal cardina{ 
d'£/?r/«, che M§|ie far pro^ 
va , se veri erano , o pur e- 

sageraci i ^rcgi , che ad essa 

a^ 
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éttribtìivaoài^e na partì alta- 
mente meravigliato . Mancò 
presto alla republica lettera** 
tia questa illustre donzella , 
itiorta nel 1684 ift età di so- 
li 38 anni • Un anno dopo 
furono stampate le sue Opere j 
arricchite della sua Vha^ in 
un voi. in 8°. Vi si|trovano^ 
un PaìfegitUo italiano della, 
republica di Venezia, una Trj- 
duzione dallo spagnuolo in i- 
taliano At^Trattemmenti dì G. 
Crìflo loW Anima divota del 
Certosino Laasper^h , alcune 
Letteti , Poefie &Cé A dir ve- 
ro però, queste opere hoA 
sembra, che adeguino la (ama, 
di cui goài vivendo , né che 
ftieritino gli eccessivi el(^}, 
onde la ricolmarono tanti dot«^ 
ti scrittori*. Forse là grazia 
del suo discorso, la prontei&« 
za del suo spirito, e la favo* 
re voi prevenzione, prodotta 
dair indolita unione di sì bel- 
le doti , avuto riguardo al ses- 
10 ed all' età , contribuirono 
non poco a procurarle le stra* 
ordinarie acclamazioni , onde 
la vediamo esaltata. 

^CORNAZZANI eoa* 
KAZANO < Antonio) , celebre i 
poeta del secolo xv, non si ; 
sa, come da ^sig« Francesi ven- 
ga deito Ferra^-ese o Farmi- 
giano , e da altri realmente 
prete o Ferrarese, qmnio e- 
gli stesso nelle sue opere a- 
pertamente si dice Piacentino, 
t soprattutto in ^uel distico : 



Hactmui 9 ut nuìlàf enìpca 

Placmtia vates 
M^ eolìt : Aonidum sumji* 
bì ftimus honor. 
Di lui si trova menzione tra 
i piii rinomati Piacentini, i a 

Jualità di famoso poeta^ ^ino 
ai 1471. Visse lungamente 
in Milano , ove scrisse piik 
opere, e visi trovava ala mor-^ 
te del duca Fmncesct Sforza.^ 
Fu poscia in Venezia , . e $t 
trattenne qualche tempo col 
celebre generale Bartolomei 
Colleowe , di cui scrisse la Z^- 
ta • Accenna pure egli stesso 
d'essere suto in Francia, m»- 
non ne sappiamo né il tem^ 
pò , né in qual occasione * 
Finalmente passò gli ultimi 
vanni di sua vita- in Ferrara , 
amato ed onorato dai duca 
Ercole i , e dalla duchena Iaì^ 
eteràa JBórgià ; fd è anche 
probabile, che ivi morisse , 
ma non se ne può accertare 
Tanno. Moltissime dono le ope- 
re da lui lasciate , in lingua, 
latina, non meno che in itaiia-> 
na , e sì in prosa che in ver« 
si. Le principali sono I. Di 
're Militari: opera, che seb-t 
bene ha il titolo latino , ptK 
re è italiana in terza rima, 
divisa in nove libri , con al- 
tri opuscoli dello stesso ar<* 
gomento e nel medesimo me* 
tro f intitolaci : Ùe modo re-»' 
pendi ^ De motu fortun.t\ De 
tnteqritate rei militari f^ cQjtt 
in re mUnari Imfsratites *«•• 
B I» ; aak 
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fillnerint • Lt ^^tinìit * più 
pregiate di quesi* Opera sono 
qùrìh dì Teiiezia^ 14^3 in u^ 
che fu la prima di tutte , ed 
è molto rara: T altra di Ve- 
nezia in g^, senza data di 
anno , per ^4gùftU$ Zanni ds 
Fotsese^ <)uasi affiitto ^ota 
ai Bibliografi : e quella di Fi- 
renze^ per gli Eredi Giwtti 
1520 in tf" IL Lk Fidt & 
Vita Chrìfii i libro che co- 
miiicia trattando della crea* 
lione del mondo y poi viene 
al diluvio ed altre fioche 
principali,' e finisce parlando 
dell* mcarjiazione di G* C.^ 
parte in ver&i latini , parte 
in italiani • E' stampato il 
1471 iti 4°, edizione rara e 
senza data di luogo e stam- 
ìpatore > ma che deve credersi 
di Venezia per Jtnson. IIL 
La Vtta dì M. Vergini^ 1471 
in 4^. IV. Molti SmMÌ^ 
Canzoni ed altre Rime uni- 
tatnente stampate ^ le quali 
Rimi Lìriche ^ come osserva 
li Quadrio ^ sono le mii^liori 
cose dei C^wizzmti^ essendo 
le altre di lui poesie molto 
tozze e triviali • V. La Fiia 
di Pietro jivùgadfòy in terza 
rimo^ pubticata nel 15^0. VL 
La succennata Vita di Barto^ 
Umeo Colleom , in prosa lati- 
na y pubiicata dei Burmauno 
nel tom» \x del suo Thesau» 
ffts jinùquitatifm . V£L Io 
versi elegiaci latini un^ opera 
2«ticolata| Dr Fr$viròiorum ih 



figìney stampata \n Milano 
nel 1 505 : libro soarso di cario" 
sa erudizione. VICI. Altre di-» 
verse Poefie latine inserite 
nella 1t accolta -stampata in 
Firenze il 17Z1 , e nella M'h 
sceltanta del Lazzaroni • Oltre 
non poche altre opere d^ogni 
genere manoscritte > che eoa- 
servatisi nella Laurenziana , 
ed in maggior copia neir£« 
stense biblioteca. 

L CORNEILLE dagli E- 
taliani appellato corneliOt 
( Pietro ) , nato a Rouen il 
6 giugno nel t6o6 da Pietro 
Corwilh , sopran tendente delT 
acque e delle foreste y « ap- 
jdìtò «I foro y e non vi riu- 
scì punto y onde si decise per 
la ^loesia • Concorse un pie* 
col accidente a sviluppare il 
suo talento 9 cb' era stato sin 
allora nascosto. Un suo ami- 
co rim:rodus% in" casa d' una 
propria innamorata; il nuovo 
introdotto occu:5Ò beo presto 
nel cuore della donzella il 
posto dell'introduttore. Que- 
sto cambiamento lo fece poe- 
ta , e fu il soggetto di M?/ì • 
fé y il suo primo ' componi- 
mento teatraJe : commedia y 
cke, sebbene fosse imperfet- 
ta, venne lappresetitati con 
istraord; natio successo • At tras- 
verso de' difetti y onà* era spar- 
sa in copia y si conobbe y che 
la poesia drammatica andara 
a perfezionarsi , e su la fi- 
danza , che se n' ebbe nei rev 

cea- 



xenfe autore t» si torrnh 
nuova compagnia di comici « 
A Mftìte sucGedexono la V^^ 
éiova^ la GatUrìa dì Palazzfi^ 
la Cameriera y la Piazza Réa^ 
le y il Clitandto ed alcuni 
«Itri cpmpQDimenti , che non 
soQO buoni al presente, se 
non per servire di epoca alU 
storia del teatro francese ^ C/j« 
tandf^ è interam^ate sul gu- 
«to sptgnuolo » I personaggi 
combattono sul teatro ; vi 
succedono ammazzamenti , as- 
sassini ; vi si veggiono delle 
oroine tirar la spada ; gii sbir- 
ri corron dietro agli uccisorij 
yì compariscono fetnminetra- 
yestite da uomo. Vi è del 
«nateri^ile da far un romanzo 
di dieci tomi ) e nienttmeno 
luiila v'ha di più freddo e 
più noioso. Cornelio prese un 
volo più alto nella sua Me- 
dea , comporta ad imitazione 
di Seneca . Questa tragedia 
pon ebbe che un mediocre 
successo 5 benché fosse supe«- 
riore a tutte quelle , ch'eran» 
ti rappresentate sin allora » 
Una maga interessa poco ii( 
lina tragedia regolare , soprat^ 
tutto quando il dramma non 
é animato da una viva passio^ 
ne e da un grande impegno. 
Non vi si trovano che iun« 
gbe declamazioni , e Comeil^ 
te non sarebbe uscito dair 
oscurità , se non avesse fatto 
altro componimento ; ma egli 
^ìitò i fon^menti della s44 
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una biiillante rkii|tai«ooe qei C^i 
tr^edia , aie fu rappreseqtittii 
nei ló^i . mercè la quale 
cominciò il secolo » appaiato 
di LuÌ£Ì XIV. QjiaodQ ca«ir 
parve al publico questo draoi* 
ma, U cardinale di di Hi-^ 
cbelim , geloso di ogni gene^ 
re di gloria , ai pose in si: 
grand^ agitazione ( dice Fon-r 
WW/tf'tella ri/j d^ir illustre 
suo zio ) i come se avesse 
veduti gli SpagnuoU alle por- 
te di Parigi • Egli suscitò gli 
altri autori ( il che noti do^ 
vette esser punto diflicile ) 
contro* quest' opera , e si fe- 
ce loro capo '* V aecademii^ 
Francese » per ordine di essQ 
ministro, suo fondatore e prò- 
lettore , di^de i prppjr; fenti^ 
mentì circa una tale tragedi^a* 
Ma ella ebbe un bel critica*^ 
re : il publico , p?r servirci 
della espressione di De/preaux^ 
si ostinò ad a^^mirarla . In 
più Provincie della Francia, 
era passato in proverbio il 
dire : Cih è bello , come il 
CID. Aveva Ce>r«d#V/^ n(?I suo 
gabinetto questo dramma tra^ 
dotto in tutte le lingue d' 
Europa, eccetto la achiavona, 
e la turca . Gli Spagnuoli | 
da' quali aveva preso il sog^ 
getto, vollero essi pure tra- 
durre uoa copia i tratta d^ 
un originale , che loro appar- 
teneva , ma 'che , a v^rp di* 
re, atte?! gli abbellimenti , 
onde aveala corredata T aytor 
B b 4 fr^n^ 
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francese , era stiperiore a tut- era unico . 
tcciò, che è stato prodotto 
dal teatro spagnuolo. Non ri- 
spose CornetlU a Rkhelieu , 
se non proccurando di fare 
altri drammi ancor migliori 
del Cid . Siccome riguardava 
in questo ministro due dìfTc- 
renti personaggi, cioè il suo 
benefattore ed il suo nemi- 
co, compose dopo la di lui 
morte quattro ^versì , che in 
italiano portano il seguente 
sentimento : 

Dica altri tene o mal del 

- Cardinale j 

Dir nulla e in pro/a e in 
ver fi a me conviene x 

Troppo^ di ben mi fé per dir^ 
ne io male , 

Troppo mi fi di mal pet 
dirne io bene. 
Gli Orazj , tragedia rappre- 
sentata nel ié^9,non fu cri- 
ticata come il Cid : erasi 
nondimeno sparsa la voce » 
che la sarebbe essa pure • 
CorneJJle non ne fu molto 
commesso : Orazio , diss'egli, 
fu condannato dai duumviri / 
ma fu affbluto dal popolo . 
'Dopo gli OrazJ venne il C/V 
na ^ al di sopra del quale 
difficilmente potrebbe trovarsi 
qualche co?5a o ntlV antichità 
o ne' tragici moderni 4 II Cidy 
( dice l'aurore del Secolo di 
Luigi XIV ) non era , al dir 
di tutti, che una imitazione 
(Jel Guillem de Cafiro ; e il 
Cinna , che venne appresso ^ 



II gran CottJè , 
in età di vent' anm , trovan- 
dosi a' la prima rappresenta- 
zione di questo dramma , non 
potè trattener le lagrime a 
quelle parole A /iugujìo^ tra- 
dotte dal Baretti cosi: 

t • • • * • /a san di me Signcre^ 

Come lo son del mondo j il 
sono voglio' 

Esserlo fefnpre*0 secoli /erbati 

La memoria di quejin ulti* 
ma mìa 

Vittoria • Trionfar in quejlo 
giorno 

Vò della più giust ira , ebe 
fia fiata 

Mai degna di pajfar infine 
a voi. 

jlmiamri , Cinna , . io te 
ne p'^e'^o io fieffo\ 
(Ved.xvtUMAKiA verso il fine). 
Erano queste lagrime da e- 
roe 5 e il gran Corneille fa* 
cendo piangere il gran Con* 
di y forma un epoca ben, ce- 
kbr^ nella storia dello «spiri- 
to umano. Il teatro francese 
era alT apice della sua gloria: 
Corneille lo sostenne a qi^esto 
grado col solo Potieuto > In- ^ 
vano la critica vol'e chiuder 
gli occhi su la bellezza di 
questo dramma , in vano il 
palagio di Rambouille^ , asilo 
del bello spirito , egualmen- 
te che del cattivo guuo, g'i 
negò il suo suffragio : ella è 
stata sempre riguardata , co- 
me una deMe p»ù beHe sue 
opere • Non è in esso cosi 



forte, né così maestoso lo 
stile i come nel Ci»ma ; ma 
vi è qualche cosa dipiùconi- 
niovenie. LVamor profano vi 
contrasta sì bene coir amor 
divino , che diede soddisfa- 
zione insieme e ai divoti e 
alle persone mondane . Vero 
è , dice Voltaire , che Polieuto 
non eccita guari né la pietà 
né il timore ; ma vi sono 
bellissimi tratti nel suo per- 
sonaggio , e vi voleva un mas- 
simo ingegno a maneggiare 
un soggetto sì difficile - Non 
parliamo della somma bellez- 
7a della parte di J^ev^w, del- 
la interessante situazione ' di 
Faolina , della mirabile sua 
scena con Severo nell' atto 
IV. Da tutte queste bellezze 
restano soffocati i difetti di' 
tale componimento, il di cui 
felice successo ^rò non man- 
cherà mai . Dopo Folìeuto 
succede il Pompeo , in cui l' 
autore approfittò di 'Lucano , 
come nella sua Medea aveva 
imitato Seneca ; ma ne' luo- 
ghi stessi , ove li copia , ei 
s:?mbra originale . Imbevuto 
della Ftfr/j^/iii., sparge l' enfasi 
di questo poe'na , e Pardirezza 
de' propri pensieri nel suo dram- 
ma, e tale enfasi nel poeta 
francese non meno che nel 
latino, degenera tal volta in 
ampollosità. Nuliadimeno ri. 
Pompeo è. opera d' un genere 
unico , *cui il solo gran genio 
di ComeiUe poteva far riusci-* 
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re. Si è latta doglianza > che 
abbia degradata la Romana 
grandezza nell* amore di Ce- 
sare per Cleopatra^ amore ri-» 
dicolo e ridicolosamente trat- 
tato. Se si eccettuino le sce- 
ne di Chìrrtené nel Cid , ed 
alcuni pezzi dì Polieuto ^ unt- 
tal paSsiotie non fu mai di- 
pinta da Corne'tlle^ qual^i dev* 
essere . Questo poeta aveva 
dato il modello delle buone 
tragedie t somministrò anche 
quello della commedia net 
Bugiardo y composizione reci- 
tata nel 1642. Non è questa^ 
che un'imitazione dello spa- 
gnuolo ; ma probabilmente a 
tale imitazione deve la Fran- 
cia il suo Molière 4 La com- 
media di ComeiUe , sebben* 
imperfetta , ebbe p>er lung» 
tempo una distinta superiorit* 
sópra tutte quelle de' suoi con- 
temporanei . Piena é di forzi 
e di nobiltà la terza ^cen< 
del quinto atto , 0ve scorgé- 
si la stessa mano, che dipin^ 
re il vecchio Orazio e D. 
Diego. La Sequela del Bu-^ 
giardo , rappresentata nel i6^4^> 
ad imitazione pure dello spa- 
gnuolo , dapprima non riuscì; 
ma in seguito ebbe un felice 
successa. L'intreccio di que- 
sta seconda composizione è 
molto pi il interessante , eh* 
quello delta prima ; e V auto- 
re , animando il carattere dr 
Ff/ifio^ proccurando di ma- 
neggiar «a pò* meglio i bei 

seob* 
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sentimenri e U burla , levan- 
done io fiae certi concetti raf- 
finati e cattivi , ne ha fatto 
uno de'pi^ piacevoli drammi, 
xhe veduti siensi sul teatto • 
Tccdorg Vifgin$ € Martire , 
rappresentata nel 1645*1 non 
servì se non a mostrare » che 
. r ingegnò più elevato fa taU 
volta maggiori cadute • La 
maniera di verseggiare è quel- 
la de^mieliori componimenti 
di C4Hrne$}U , ora forte , ora 
debole , sempre la stessa di- 
fuguagUanza di stile , lo stes- 
so giro di frase , la medesi- 
ma direzione d' intreccio • Ma, 
r azione principale essendo la 
prostituzione dell' eroina , un 
tale dramma dovette recar 
nausea a tutt'i delicati spetta- 
tori • Vi si . trovano veni | 
che presentano le pib basse 
immagini • Vien minacciata. 
Teodora , c^e sarà abbandona- 
ta allMnfamia.y ed ella ri- 
sponde , che se venga ridotta 
n tale «suemità, 

Io saprò c$nj0rvar forte t 
coftant$ 

La Sposa int§morat0 al fu^ 
ro /po/o* 
^ontwHe^ cui un giorno veni^ 
van recitati questi versi , senza 
dirgli di chi fossero , esdamò : 
Chi i il Rpnsard,rÀe ha potuto 
scrìvere afsìì — ^ Il vofiro^ca^ 
tu zio , gli fu rispostOi il^ran 
coRKEi];.i.E • Questo poeta 
^else il soggetto di Teodora^ 

perchè conosceva pia il suo 



gabinetto, che li niondo, A 

questo dramma indeceare suc« 
cedette una tragedia , il di 
cui soggetto è non me a gran- 
de e terribile , di quel che 
fos^e bizzarro e ridicolo quel* 
lo di Teodora • Era Rodoamna^ 
la prediletta di CorrteilTa tta 
le sue opere . Diceva y che ,, 
yj per trovare il^ pii^ bello de* 
,, suoi drammi , biaoguava 
I, scegliere tra Rodoguna e 
^ Ci»0tft,y quantunque il pu- 
blico inclinasse pi^ per T 
ultimo • Rodoguna ^on pò-» 
chissime macchie ha innu^ 
mere voli bellezze. L'interes- 
se vi diventa sempre più vi-p 
vo di atto in atto^ il secon- 
do passa il primo , il terzo è 
al ai sopra del secondo , e T 
ultimo supera tutti gii altri. 
Comparve poscia T Eraclio » 
e il publico hoD lo trovò iiu 
dégno de' capi-d'-opera , che 
avevanlo preceduto . Questa 
tragedia ha un fondo nobile, 
teatrale , che imp'ìgna , E' 
così carica di accidenti , che 
in una prima rappresentazione 
stanca , anzi che diverti- 
re ; ma , neir eccitare la cu- 
riosità» Tintrecpo occcapa lo 
Sfuri to dello spettatore» il di 
cui amor proprio trovasi sod- 
disfatto al maggior segno » 
quando è giunto a sviluppar- 
lo • B^ileau la chianaava uq 
Logogrifo^ bisogna però con« 
fesiare , che in questo enigma 
vi sono bellisùffii pezau» e, 

seb^ 
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sebbene b loctizi<me non su 
assai pura, né assai elegante^ 
ai legge sempre con piacere • 
1>. Sanzio d AtagwA , An^ 
drcmtda » NicomtJ^ , Pertarito^ 
non ebbero se non equivoci 
successi , e T ulcima non fu 
rappresentata che una volta'» 
KulladimenoCor»fi//r non. po- 
tè chiairiarsi disgustato del 
teatro. Cedendo aglMmpoIst 
del suo genio poetico ed alle 
insinuazioni di Fouc^net^ die* 
de il suo £^1^0 nel i^S9> 
che riuscì , e gli proccmò mio* 
ve beneficenze dal re. Egli 
lo dedicò con una lettera in 
v^rsi allo stesso Foucquet ^ 
trotne aveva dedicato il C/V 
iftf al tesoriere Montauron^ 
da cui ebbe in regalo itiille 
doppie • Quindi nirono poi 
ichiatnate le dedicatorie , che 
recavano molto profìtto, XeN 
tire- alia Montauton • Non ba- 
sterà il nome di Foucquet per 
far passare alla posterità la 
tragedia di Edipo , in cui V 
autore si adopera pib a far 
dissertazioni, che ad ispirare 
il patetico di «n tal soggetto, 
e di un poeta come Sofocle. 
Fiù luminosamente manifesta- 
si il suo ingegno r\é[ Strtorio^ 
recitato nel ^i66z • Malgrado 
una certa durezza di stile, vi 
sono de' bei lampi .^U abboc- 
camento di Seftoritf e di Pomjy 
peo interessa tutti gli spetta- 
tori, che amano l'antica Ro* 
ina « I due generali ivi sfog- 



giano tutta fa nobiltà e la 
fierezza da eroi, e sembrano 
al tempo stesso esaurire U 
grandi risorse della {oro poli* 
tica* Essendo laa giorno Tu^ 
ring ad una recita del Serta^ 
rio , dieesi , che air ascoltai, 
una tale scena esclamasse ; O-^ 
ve dunque Comeille hs egl^ 
appf$sé r art0 detta guerra t 
Dice VoìtMÌre^ che questo a« 
neddoto è falso , e aob nf< 
adduce le ragioni. Per altro 
lo scioglimento del Smwq è 
molto tieddo^nè ha giammai 
fatta commozione all' aoinia 
degli spettatori . yOmme^ rap- 
presentato nel 1 664 nulla ha^ 
che bene impq(ni • Non è che 
una[ disposizione di famiglia^ 
non vi si prende interesse per 
alcun personaggio ; in vano 
vi si cerca uno stile puro , 
nobile, fluido ed uguale. CiS 
non optante questo dramma 
riuscì in grazia delle bellez- 
ze delle prime scene , e di 
alcune felici imitazioni <ii T'^- 
cito 4 Proccurò Carmille éH di^ 
fingere la corruzione delU 
corte d^l*imperatori con quel- 
lo stesso penneUo , con cui 
avea dipinte le virtù della re- 
publica/ma vi manca molto» 
perchè i suoi colori sieno co- 
se forti e 1 così brillanti , come 
ne' primi suoi componimenti* 
A ir occasione di questa trage- 
dia , la quale ebbe degl' illu- 
stri suffragi > il maresciallo 

di Qravm^^f ^^ì ^^ ^^^z 

mil'^ 
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neitle davate fSf^ ^^ tnvia» 
rio dere^e Louvois «ggìonse, 
ebe per ben giudicarla farebbe 
meflieri , che la platea fossa 
eempqfta\ di miwflri di flato • 
Incoraggiato il celebre poeta 
da tali elogi , die^ nuovi 
drammi/ ma tutti indegni di 
lui . VAgefilao , T Attila , la 
Serenicoj Pulcheria e Surena^ 
furono quelli , che chiusero 
la carriera di Questo padre 
dei teatro. Bùileau accorgen- 
dosi da^ due primi) che l'estro 
di . Comeille era in decadenza^ 
itnprovvisò dicendo' 
Dopo P Agesilao: \Ainiil 
Dopo P Atti la: Bafla. 
Scherzo , che siccome consi- 
ste in un semplice giuoco di 
parole , e nella conformità 
delle desinenze y non può gu^ 
starsi^ che in francese 
Jprés Pjìgéjìlas , 

Hélas i 
Aprés P Attila y 
' Hola . 
Queste due tragedie , e le tre 
segoenti sono, a riserva di 
alcuni squarci , ciò, che si faa 
di meno degno di tale grand' 
uomo per la secchezza , du- 
rezza e trivialità delio stile , 
pieno di termini popolari , di 
frasi barbare , di ambigue co- 
struzioni \ per la freddezza 
dell'intreccio, mal immagina- 
to e mal condotto ; per gli 
amori introdotti fuor di luo- 
go ed insipidi ; per un am- 
masso di discorsi di poiitica » 



e di lambiccate àmpIifìcai^Fo' 
ni . Ma ( dice benissimo VcU 
taire ) non si giudica d' us 
grand' uomo , che per li sud 
capid'opera , nod già ^r li 
suoi errori. Le ultime , che 
abbiam annoverate • sono le 
opere d' un vecchio j ma que^ 
sto vecchio è Cornelio . Se 
noi non ne giudichiamo, che 
per le produzioni del tempo 
della sua gloria, qnal uomo! 
qual sublimità nelle sue idee! 
qual elevatezza di sentimenti 
qual nobiltà ne' suoi ritratti/ 
qual profondità di politicai 
che verità, che forza ne^suoi 
raziocini \ Pressò lui i Roma- 
ni parlano. da Romani , i re 
da re y da per tutto vi è gran- 
dezza e maestà . Si sente , leg- 
gendolo, che non traeva l'e- 
levatezza del suo ingegno, sa 
non dalla propria anima. £- 
ra questi un antico Romano 
tra i Francesi, un Cinnay\x\ì 
Pompeo &c. • . . ; Sbarazzato 
dhe si fu Cornelio dal teatro, 
impiegò i suoi pensieri unica- 
mente in prepararsi allamor^ 
te^ e già aveva avuta in o- 
gni tempo molta religione * 
Tradusse in versi T Imittt%t(^ 
ne di Gesà Cri/foy Leyden 
1652 in 1 2 : versione , ch'eb- 
be un proci igioÀOsucces'?o,ni^ 
in cui manca il prù beli' or- 
namento <leir originale f queU 
la commo\/ente semolicità ^ 
quella naturai unzione , che 
vagliono ad oprare pih con^ 

ver- 
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Tersfcni , clic tutte le pfedicRe. 
Atiàb indebolendosi a ]>oco i 
poco questo grand' uomo , e 
iTìor) decano dell' accadennia 
France e nel i ottobre 1684 
ili y^ anni • Siccome è lei^ge 
di quet^to corpo , che il diret- 
tore faccia le spese d' un uf- 
fizio di esequie per coloro , 
che muoiono sotto il suo di. 
rettorato, vi fu una contesa 
<ii generosità tra Rasine e P 
ab. di Lavau\ questi la vin- 
se • In tal occasione disse 
BewseraJe a Racine zz Se n}^ 
era alcuno , cbe pretender pfH 
teffe di fottefrat Corneille 9 
voi travate appunto ; nuUadi" 
meno non /' avete fatto . Que. 
sto discorso è rimasto piena^ 
niente giustificato 9 dice Y iL 
lustre nipote del gran poeta. 
Corneale gode il primo po^to, 
e Ratine il secondo , sebben 
superiore al suo rivale in u- 
na delie più belle parti dell' 
arte teatrale, cioè nella ver- 
sìfkaziQue ( l^^gi» 1' articolo 
RACiNE yerso il fine ) • Può 
valutarsi ad arbitrio 1' inter- 
vallo tra gli accennati due 
posti, un pò più un pò me- 
no grande : epco quel che tro« 
vasi paragonando le opere d' 
una parte e dell' altra ^ Ma 
se si paragonaiio tra loro i 
due uomini , la d suguaglian- 
2à <è molto maggiore • Può 
essere incerto, se Racine sa- 
rebbe stato, qualora precedu- 
to non r avesse CotmUk x 
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ma è certo, .che Cerheille fu 
tale da se stesso • Non pos- 
siam e^imerci dal qui riporta- 
re il ritratto di questo^rand* 
uomo , delineato dalia stessa 
mano • . 

„ coRVEtLLE era assai 
grande di statura ed assai 
pieno, d' un' aria semplice 
e molto comune , sempre 
negletto , e ppco curioso 
del suo esteriore li Avea 
un volto assai grazioso , 
gran naso, beli a bocca, gli 
occhi pieni di fuoco,) a fi-* 
I, (onomia viva » delineaniet^- 
ti assai distinti , e facili 
da tramandarsi alla poste* 
9, ritàr4a una medaglia ov^ 
,^ vero ip.un busto . La sua 
„ pronunzia non era troppo 
,, netta : leceva i suoi ver- 
si con . forza , ma senzai 
grazia • Sapeva le belie-let<« 
tere, ristoria\ la politicammo 
le prendeva pHacipalmente 
da quella parte, onde han^ 
no relazione col teatro « 
Per tutte T altre cognizio. 
ni non aveva né ozio , n^ 
curiosità y né molta stima* 
Parlava poco , anche su la 
^1 materia , cbe intendeva s^ 
y, perfettamente • Non dava 
^ oroamento a ciò , che di- 
„ ceva^e per trovare iigtaa 
,, Corneille , bisognava legger, 
lo . Era malinconico : gli 
eran d* uopo soggetti p^ìx 
soHdi per ispirare o per 
9j rallegrarsi I i(be per an^u- 
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stiarsi o per temere • In 
apparenza aveva un Bina- 
re brusco e talvolta aspro; 
in sostanza era facilissima 
da viver s<?co ; t)uon padre» 
buon marito, buon p^rea» 
te , tenero e pieno di a« 
micizia • ti suo tempera- 
mento lo faceva essere mol- 
to portato air amore 9 ma 
non mai al libertinaggio , 
e rare volte a grandi at- 
taccamenti* Aveva T ani^ 
ma fiera e indipendente ; 
niuna furberìa , né artifi« 
fizio; il che la ha renda* 
to attissimo a dipingere la 
virtii Romana^ e pochissi* 
mo a proposito per fare la 
soa fortuna . Non amava 
punto la xorte ; vi porta •. 
3^ va un aspetto quasi scpoo- 
^ scinto , uo gran nome , che 
^ non traeva a se altroché e- 
^ iogi » ed vn merito, che non 
^, era da cortigiano . Niente^ 
\j uguaglia la sua inabilità 
^ per gli affari, guanto V av- 
^ versione che ne avta / i, 
^ pìh piccioli bastat^ano aca- 
,^ gionargli sconcerto e ter- 
^ rore* Aveva ptii amore pel 
^ danaro, che abilità per cu- 
„ miliario. Nm erasi troppo 
„ indknrito alle lodi a forza 
^ di riceverne; ma ^ quan- 
,, tunque sensibile alla gloria, 
„ era lontanissimo dalla va- 
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nitÀ • Talvolta assicura^ 
3, ravasi troppo poco del suo 
<,, raro merìKi* e crede va trop- 



„ pò bcilmente ii potet a^ 
„ vere de' rivali 2: • La sua 
divisa era : 
Et mihi rvr, ntm reius wm 

su&imìttert ^tor» 
Le co/t a mi j nom alle co* 
Si Ì9 fervo • 

FonteneHi y come abbiam ve« 
dato , dice , che suo zio a- 
veva untarla molto semplice 
€ comunissttna • Afferma Ooa 
•J^Afgwim^ che la prima vol« 
ta , in cui I9 vide , lo prese 
per un mercante di Rouen ,e 
che non riconobbe in lui queir 
uomo ^ che faceva parlar ^ì 
ben^ i Greci ed i Romani» 
Dic^egli stesso di se medesi- 
mo in .alcuni versi diretti a 
Pttijjouy del seguente sigoìfi* 
caro : 

SitlP 0rtfcpl di mmof firn ben 
differirne ; 

Fiflo io Win fo ^ cerne ne. 
scrive ogners : 

Ho fecenda la penne ,e ma* 
te il IMro , 

Sulle fcene gentil , wzx» im 
cittade^ 

E /enza ne/d aHer mìfief- 
fre a/coleo, 

Ck io mi produco fol pef 
ntézz/i sltrui. 
Conmlle ebbe tre figli : il 
primo capitano di cavalle- 
ria , il secondo tenente , il ter- 
zo ecclesiastica ed abate di 
Aiguevive presso Tours. Il 
tenente di cavalleria fu ucci- 
so aU'assedio di* Grave ^ ed 
4I ^«ao ^imegesico aon lasciò 

pò» 
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/pV/ publicb aol ì7)D ttoa 
nuova edizione del teatro^ 
di Pi etto Ci^rnàUt in io voi. 
in 11^ ed è la pìii corretta ^ 
che si abbia . VoUaift , che di 
tanto era debitore al gran 
CotwtìlU , e , per servirci del- 
le sue espressioni 9 ^Id^to di 
questo generale , prese in pro- 
pria casa, verso la fìne del 
ì7doJa di lui pronìpote^Do- 
pò averle d^fta un' edu<Hutia« 
uè degna della di lei nascita e 
de'di'lei talenti , la maritò van- 
taggiosamente . A Questa be^ 
«lehcenza aggìunsd r altra di 
cederle il profitto della nuo- 
va editione delle opere del 
tif lei pro-icio ) cui publicb 
nel 1764, voi. XI in S^ con 
leggiadri rami « Il celebre e^* 
ditore unì ai testo delle tra^ 
gediè e delle commedie : I. 
Un Comeniam su la tnaggior 
parte di qtiesti dramm i , e va^- 
rie riflessioni circa quelli, che 
non vengono più rappresen- 
tati. II. Traduzione di Era^ 
dio Spàf nuoto , con note in 
ptè di pagina* HI. Una Tra- 
duzione letterale in versi sciol*- 
ti del Giulio Cesari di Shaka^ 
sputr • IV. Un Cemento sa la 
èerentce di Racine^ paragona* 
. nata con ouella di Corneiìle * 
V. Un altro Contento su le 
tragedie dì jirìana e del C«7»- 
te d'EJfe* di Tommaso Cor* 
mille , che sono rimaste al 
teatro. Questa bella edizione 
<iel Sofoflé Fxancese) fatu dall' 
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Empiii de) no^lro lecolo , è 
piena di osservazioni crìtiche, 
e. forse troppo critiche . Le 
principali di esse trovansi rac- 
colte in un libro, impresso a. 
Parigi nei 1765 in iz, sotto 
il seguènte titolo : PataUlU 
de^ tre frindùali poeti trainici 
Francefi , colle Ojfervazioni di 
migliori maejìri sul particolat 
ter attere ài ciascuno di éjjfi>m 
Vtd. caKtemac . Delle ope- 
Te drammatiche di Pietre 
Corneiìle^ Unite a quelle di 
Tommafo suo fratello, ve ti h 
una versione italiana , Bolo- 
gna 1710 in tz tom. 8. Di 
quelle poi del lòlo Pietro ne 
abbiamo una piti recente &t^ 
ta in versi sciolti da Giueeppa 
Baratti , Venezia 1747 tom, 
4 in 4"": bel la ediaione col te- 
tto francese a fronte. 

II. CORNÉILLE ( Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te , dell' accademia Francese > 
e di quel la delle - Iscrizioni » 
nacque a Rouea nel 1625 ^ 
e cessò di vivefe< in Andeli 
nel di 8 dicembre 1709 di 
84 anni . Corse la tnedesima 
carriera di suo fratello , vax 
con minor successo . Quan- 
tunque osservasse m^lio le 
regole del teatro , e fosse su- 
periore a lui ^ e fars*anche a- 
gU altri migliori poeti Franceai 
per la condotta d^ un dramni^ > 
aveva meno fuoco ^e men ii«- 
gegnoi Con ragione' Despreaux 
appellava lo un cadetto di Noe- 
m^ndia , paragonandolo al suo 

<ra- 
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^ratel maggiore i fot tvec^a 
torto di agigìti^nere , che mn 
Mveva mai potuto f^f cosa aU 
€mna ragìonevoU . Verisimile 
mente il satirico aveva ob- 
bìiaro gran Rumerò di com- 
ponimenti , di cui la maggior 
parte si è mantenuta ia cre- 
dito nel tes^tro , e che , oltre 
il merito dell' intreccio f pre- 
sentano alcupi pezzi di buo- 
na poesia . Tali sono; Arìan^ 
na y W Conte d^Effex , trage- 
die : il Cujiode di. se Jieffo , 
il Barone d^AlbikraCyì^ Con-^ 
HIF^ d'^r^oglioy il Convito S 
Pietro , r Incognito , comme- 
die in 5 atti • Tommaso Cor-- 
mille aveva una prodigiosa fa- 
cilità * jifìanna non gii costò* 

• che 17 giorni , ed il Conte d^ 
Effix fu terminato in 40. Ve- 
ro èy che quando si riflette 

--a' versi prosaici » alle senten- 
ze fredde f. e agli gitri difet- 
ti di questi due drammi , re- 
ca minor sorpresa V accenna- 
ta facilità • Pure T Arianna i 
nei novero delle tragedie , che 
sovente si rappresentaoo • li- 
na donna, che ha' fatto tutto 

.per Teseo , che 1' ha tratto 
dal pii!i gran pericc^lo , che. 
per lui si è sacrificata , che si 
crede amata e qfierita di es- 
serla , che si vede gradita, per 
motivo della sorella , e ab- 
bandonata dal suo amante ^ é 
uno de'p^h bei soggetti deir 
antichità /ma in tale compo- 
Dìmepto non vi è «he»4n>^- 
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na\ il resto della tragedia é 
deboJe. Vi si trovano nondi- 
meno de' pezzi naturalissimi, 
che commovono assaissimo , ed 
an^he alcuni ottimamente scrit- 
ti •=: Si pub osservare ( dice 
Voltaire ) , che vi sono me- 
no soUecismi e minor o- 
scurità y che negU ultimi 
drammi 'di Pietro Comeille. 
lì cadetto non aveva la for- 
za e la profondità d' inge- 
gho d-il primogenito; ma 
parlava la lingua con piti 
,, purezza > sebbene con più 
I, debolezza =: • Il soggetto 
del Conte d^EJfex , tragedia 
rappresentata »el 167S, è as- 
sai meiK> felice di quello d* 
Arianna* Il dramma è medfó- 
cre e per V inrrecqio e per 
lo stile ; ma vi à qualche co" 
sa che interessa ^ s' incontra- 
no de' buoni versi, e si é rap- 
presentato lungamente su lo 
stesso teatro , ove recitavansi 
il Cinna e V Andromaca. Gli 
attori , e specialmente que' di 
provincia, amavano di far la 
parte di conte d'Bffex , di com- 
parire con una legacela rica- 
mata sotto ii ginpccbio , ed 
una gran fettuccia turchii^a a 
bandoliera . Il conte d'EffeM 
figurato per un eroe di prinaa 
classe , perseguitato dall'in vi- 
dia, non ^scia d' imporre. 
Gli spettatori sì sentono com- 
mossi, talvolta piangono , e 
neir atto in cui sono jintene- 
lui 9 non esaminano guarì , 

se 
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$e l' autore abbia cambiato 
i facti ed i caratteri » come 
ila fatto Corneìlle ; se io stile 
$ia sempre puro ed elegante ; 
te le passioni vi parlino il 
linguàggio loro proprio , Così 
appunto è accaduto riguardo 
al Conte cCEffex : gli spetta- 
tori si sono sentiti strascina- 
re dalla situazione , e non 
hanno fiflertuto né a'discorsi^ 
che non sono sempre nobili , 
né alla decenza , che ivi so- 
vente rimane offesa » La 
tragedia di Tijnocrate , oggi* 
^ì disprezzata , fu recitata nel 
suo nascere ben 80 volte di 
seguito* Finalmente , siccome 
la platea insisteva a diman-' 
^arne ancora la replica , usci 
uno degli attori ad annunzia- 
re par parte de^ suoi compa- 
gni ; ,, Che sebbene non si 
jy stancasse di ascoltare que- 
^y Sta tragedia , essi erano stan^ 
^y chi di rappresentarla • In 
yy oltre ( aggiuns'egli ), noi 
^y andiam a rischio d'obblia- 
,1^ re gli altri nostri drammi,,. 
9, ( ^e^. CAMMA )• Aveva 
Cornelio una sì prodigiosa me- 
moria , che quando era pre- 
gata a leggere qualche suo 
dramma > senza esitare , lo. 
recitava tutto di seguito, e 
meglio di quello avesse potu- 
to far un comico « Univa a' 
suoi talenti tutte le qualità 
ff uom dabbene e di cittadi- 
Bo . Era saggio , modesto , 
attento al merito degli altri. 
Tm.VIU 



rallegravasf de' loro buoni 
successi ; ingegnoso a scusar^ 
i difetti de' suoi competitori , 
non meno che a rilevarne le 
bellezze ( K-^.boursault); 
cercava con tutta buona fede 
consigli sulle sue opere, e sa 
le altrui dava egli stesso av- 
vertimenti sinceri, senza te- 
mere di darne troppo degli 
utili . Conserva una sorpren- 
dente pulitezza sino agli ut- 
timi suoi tempi , ne^ quali 
sembrava , che V età dovesse 
disimpegnarlo da tanta atten- 
zione • Mantenne sempre un* 
intima unione con suo fratel- 
lo : essi avevano sposate duo 
sorelle, ed ebbero ugual nu- 
mero di figliuoli. Una eralt 
casa di loro abitazione > lai 
stessa servitù, un medesimo 
cuore. Dopo 25 anni di ma- 
trimonio , né Tuno né T altro 
avea pensato alla separazione 
delle sostanze ap|)artenenti 
alle rispettive mogtj y cib si 
eseguì solamente dopo la mor^^ 
te del gran Come/7^. llTe4'* 
tra di Tommaso è stato rac« 
colto in 5 voi. in 12 ; ma 
non sono queste le sole sue 
opere. Di lui si hanno pure; 
Iv La Traduzione in versi fran^ 
cesi Jet le Metamerfosi dìOvì'' 
dio y d^ una parte delP Elegie^ 
e de ir Epijiole del medesimo 
poeta, in 3 voi. in iz. IL 
Un Dizionario delle Arti é 
delle Sciente in i voL in U , 
che comparve per la prima 
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volta Panno 1^949 nel tem- 
po stesso y che quello dell' 
accademia francese , di cui 
era come il supplemento • L' 
illustre FontemlUy nipote , e, 
ciò che vai piii, intimo ami^ 
co di Tommaso Corntìlley diede 
una seconda edizione di quest' 
opera di suo zio nel 17 ji. 
La rivide egli , la corresse , 
r aumentò considerevolmente, 
e soprattutto per gli articoli 
ex matematica e di fìsica. IIL 
Un Dizionario umversate Geo^ 
grafico ed IJioricOj 1707 in 3 
voi. in f. f esattissiflCK) per la 
parte geografica concernente 
la Normandia , e difettoso in 
mohi articoli, che non ri- 
guardano la suddetta provin- 
cia . Benché Tommaso Cor- 
neiUe verso la fine de' sue» 
giorni fosse divenuto cieca, 
preparava una nuova edizio- 
ne di questi due dizionari ; ma 
la morte gì' impedì il dare 
air ultimo tutta l'esattezza, 
di cui era suscettibile. Nulla 
nientemeno aveva obbliatoper 
Tendere perfetta la sua opera, 
tf ricavate avea dalle provin^ 
de eccellenti memorie , che 
non si trovano, se non nel 
suo libfo* Qiiindi , malgrado 
ì suoi difetti , egli non meri- 
ta il disprezzo , che tante 
persone ne hanno fatto , so- 
vente senza cognizione di cau- 
sa . Que«o è il giudizio, che 
ne dà la Marùnièfe . I V. Del- 
ie Osfer^uaxàoìii 4mIU Annota^ 



COR 



ziont dì Vaugelas ^ ristampate 
nell'edizione del 1738 in j 
voi. in 12. Era egli ben fon* 
dato nella cognizione della 
lingua francese , la parlava 
con grazia , e la scriveva as- 
sai puramente • Circa la ver- 
sione italiana de' suoi dram- 
mi, j^e^. II. CORNEILLE in 
fine. 

* IIL CORNEILLE(Mi- 
chele ), pittore ed ilncisore di 
un merito, cui hanno rendu- 
ta piti giustizia alcuni italia- 
ni, che i francesi stessi , era 
nato a Parigi nel 1642 da un 
altro Michele , buon pittore 
ed uno de' 12 anziani deli' 
accademia . Esercitatosi da 
giovinetto sotto suo padre, 
ottenne il premio dalP acca- 
demia , e questo gli meritò 
la pensione per recarsi nell* 
accademia di Francia in Ro- 
ma • Ivi si trattenne var) an- 
ni , studiando ed osservando 
continuamente , e si formò 
specialmente sul gusto àé*Car^ 
vacci , eh' erano i suoi maestri 
favoriti. Al suo ritorno dall' 
Italia, fu ricevuto nell'acca* 
demia , ed indi fatto professo* 
re. Luigi XIV, che amavala 
e stimava le di lui opere« im- 
piegò il di lui pennello a 
Versagiies , a Trianon , a 
MvUdon ed a FonigiinebleaUj 
ove le sue pioduzioni si fan- 
•no osservare. A una grande 
intelligenza del chiar-oscurtf 
univa U correzione del dise- 



COR 



4«J 



g'no; lé sue arie Ai testa so- 
tao piene di nobiltà e di grazia. 
Era eccellente nel paesa^gio^ 
e il suo colorito non avrebbe 
civuto poca parte a dar risal- 
to a' di lui quadri, se non 
avesse troppo del fatigato,.e 
talvolta tirasse troppo al vio- 
letto. Sì grande passione a« 
veva per la sua arte^ che 
passava talvolta i)uona parte 
di tempo a copiare quadri de^ 
m^liori xnaestri • Un dilettati** 
te ritnpegnò a copiare linea 
per linea varj disegai d' il- 
lustri pittori , e ComeilU vi 
riuscì così perfettamente , che 
si restava ingannato tra lex 
copie e gli originali . Morì 
a Parigi nel 1708 in età di 
66 anni ^ essendo sempre vis- 
suto nel celibato . Traspariva 
nel suo volto il suo carat- 
tere dolce ed amabile ^^ e le 
sue pulite maniere gU guada- 
>gnavano la stima di diiujaqiie 
imparava a conoscerlo . Ne- 
gli ultimi suoi anni abitava 
ai Gobelinr, ove il re avea- 
gli dato r alloggio • lasciò 
anche intagliati ad acqua for- 
te varj de' predetti dischi ^ 
che copiava / diversi quadri 
ée* Carracci &c. ; ed i suoi 
rami sono molto ansiosamen- 
te ricercati da'cnriosi. 

IV. CORNEILLE(Gio^ 
van-Battista ) , fratello del 
precedente nato a Parigi nel 
1046 , ove morì nel 1695 
di anni 49. Al suo ritomo 



da Roma^ es^o pure venne fatto 
professore deir accademia dt 
Pittura. I^ascib diverse pittu- 
re stimate nella chiesa dLN» 
Signora di Parigi , ne^ Car- 
tnelicajni scalzi e ne' Certo- 
sini . Era stato .allievo di 
GìUot • 

V. CORNEILLE-BLES. 
SEBOIS ( Pietro ) , poet% 
drammatico del secolo xvzi^ 
di cui si hanno ^. Eugenia : 
MuYtbet U Hay&t^'O sia Mi- 
damigella dì Scay : . i fofpiti 
di, Sifrey : Santa Regina : um 
romanzo intitolato: liUona 
d'' Arseli a j 1676 patt.* 2 i« 
X voi. in t2. 

* I. CORNEUA, figlia 
di Scipione V Africano il mag- 
giore , una delle più celebri 
matrone , che mai fiorissero 
in Roma , possedeva in ec- 
celso grado tutte le virtà proif 
prie del suo sesso , e conve- 
nienti air illustre sua nascita. 
Dopo eh' ebbe perduto il suo 
xnariro Tiberio Gracco , ricu- 
sò generosamente le nozze ^ 
che offrivale Tolomeo re di 
Egitto , per attendere all' e- 
ducazione de' suoi figliuoli ^ 
i due famosi Gracchi • Ciò fe*- 
c' ella con tal impegno in-* 
sieme e con ta!e splendore » 
dice Plutarco ^ che essendo i 
Gtacchi superiori assai per 
grandezza d' animo a tutt' i 
Romani , sen^brava nondime- 
no , che pìh ancora li sjpe- 
tassero nel sapere • In fatti 
C e a par. 
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narrn Cteemu^ che f pt& va- 
lorosi ina«st»i delia Grecia 
tmpìe%h eila t tal fine , e 
singolarmente Dtofarr» di Mi- 
tileae » tenuto pel pili eloquen. 
te, che allora fiorisse. Aven- 
do una dama della Campania, 
non meno Sciocca cho vana- 
gloriosa, sfoggiate un giorno 
livanti di lei le proprie gio-r 
}e , pregandola a mostrarle 
gnich^ essa I9 sue , Cwnetìa , 
chiamati i proprj figli; Ecco^ 
le disse ,/e ml$ gioje e i mU$ 
pmamerai • Donna giudiziosa 
noli solo , ma eloquente al* 
tres), ed ili varie scienze i* 
strutta I scrìsse più lentre ^ 
che 4^'C}cer9ne e da QuìntK 
Jiano vengono sommamente 
iodate « Ebbe il piacere? di 
veder i suoi figli divenuti 
mercè la loro eloquenza, per 
così dire, gli arbitri del po- 
polo Romano f Ebbe pur Ì2k 
gloria di veder innalzata a se 
ste$sa , ancor vivente , una 
stàtua di . bronzo con a piecfi 
}' iscrizione : Cornelia^ Grat^ 
chùTum Matti: qual grandez-- 
za in queste tre parole I Ma 
ebbe anche il dolore di v^ 
der i suoi figli T un dopo 1- 
altro barbaramente uccisi , Io 
proposito di ciò alcuni la rim- 
proverano di aver troppo ec-^ 
citata la lor ambizione? pas* 
sione, che > cresciuta cc^lian« 
ni , divenne fatale alla Re- 
publica e ad essi medesimi 

( V^d, CRACco ) . Sopportò 
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ella una sì atroce disgrazia 
con meravigliosa grandezza d' 
animo • Narra Plutone , che 
ritiratasi allora presso il prò* 
montorio di Miseno , quivi 
passb il rimanente de^ suoi 
giorni in compagnia di moi^ 
ti amici, i quali liberalmente 
albergava. Molti della Gre- 
eia venivano, di continuo a 
trovarla , chi per trattenere 
con e&sa' in eruditi ragiona- 
menti, chi a recarle i dona« 
tivi, che da molti stranieri 
mossi dalla fama delle sue 
virtù, erano a lei mandati • 
Le imprese del padre suo, non 
xnen che quelle de' suoi figli, 
e le loro vicende, raccontava 
Cornelia senza turbamento zU 
cuno r ^^^ che qoi) pochi , 
mal consapevoli della sua 
grandezza d' animo , pensava^ 
no, che per veemenza di do- 
lore uscita fosse di senno < 
Anche Seneca celebra con 
somme lodi questa di lei for* 
tezza d^ animo • Fiscone^ re di 
Libia ,^vejido avuta occasione 
di vederla in Roma , le fece 
pur egli proporre le sue noz- 
ze; ma ella rigettò tali o& 
ferte « e credette cosa per 
lei pi^ onorifica Tesser, anche 
in istato vedovile ^ una del- 
le primarie matrone di Rq«> 
ma , che regina della Libia • 
IL COR NELLA, figlino. 
la di Cinna , e moglie di Gìut 
liO'C e/are y di cui ebbe Giu^ 

Ha , che sposò Pmpeo, Silla^ 

di* 
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dichiarato nimico diCmi^^fete 
tutti gli sforzi per indar Giulio^ 
Cesare a ripudiare Cornelia i 
ma non fu possibile » che vo- 
lesse farle questo affronto. A« 
tnavala egli con tale traspor* 
to t che volle fare ei medesi- 
mo la di leiorazÌPiifunebre,e 
a di lei considerazione richia* 
mh Cima dali^ esilio verso 1* 
anno 46 av* G« C* In som- 
ma delle onattro successive 
pinogli del dittatore perpetuoi 
'Cornelia , che fu la seconda^ 
era stata quella ^ che pib si 
fosse guadagnato l'amore in- 
sieme e la Slima del mede-» 
«imo . 

•» m. CORNELIA , al- 
tra matrona Romana , celebre 
pe^ suoi natali ^ pe' suoi ma- 
trimoni , per le sue doti sì 
di corpo che di animo , e per 
l'esimia sua v'mòi ^ era figlia 
del famoso Metello Scipione | 
il quale per nobiltà e per. 
tit;dito pochi aveva, che l' u- 
guagliassero I niuno forse, che 
il superasse. Oltre le attrat- 
tive d'una rara bellezza, Cof- 
nelia accoppiava in se molte 
altre amabili qualità., che dif- 
ficilmente in altra donna si 
troveranno congiunte . Era 
esperta nel suonar la lira , 
nella geometria , nelle belle 
lettere, ed erasi renduta as- 
sai versata nelle dottrine de' 
filosofi: contuttociò nulla a- 
veva di quell'affettato conte- 
gno e di quella vanità ^ che 



tali e tanti pregi ispirai* sdr- 
gliono nell'animo delie gio« 
vanr donne* Sposata in fre- 
sca età a Publio ^ £gliuol di 
Cr^, restò, vedo va tra po- 
chi anni » essendogli morto 
il marito nella guerra contro 
i Parti • Il suo merito £eee 
sì, che ben presto le si pre« 
sentisse un trattato di 8econ«> 
de nozze col celebre Pompeo. 
La notabile disuguaglianza del- 
l' età diede da mormorare ai 
Romani » i quali dicevano ^ 
piuttosto che a Pompeo , do- 
ver Cor»«/i# accoppiarsi aldi 
lui figlio ; amareggiati di piii» 
perché temevano, che lostes- 
so Pompeo^ attendendo ad in- 
ghirlandarsi, per le nozze di . 
una giovane vedovella ^ po- 
nesse in non cale gli affari e* 
la difesa della Republica » 
Ciò non ostante queste se^» 
guirono^ ma per non tardar 
molto ad esser funestate da 
ima nuova vedovanza. Mal- 
grado r accennata disparità 
degli anni , la virtuosa Oor- 
nelia amò il nuovo consorte, 
colla maggior fedeltà e tene- 
rezza ; e non si possodo leg- 
gere senza gran commozione 
i trasporti di dolore e di pian- ' 
to, in cui ella proruppe ( al 
tìferir ài Plutarco ), allorché 
neir isola di Mitileno , ov' e- 
la restata come, in deposito 
pel tempo della guerra , udì 
la notizia dell' infelice esito 
della memorabile gioj|;nata di 
C e $ Far- 
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Farsagh'a. Si veggano ( ali' 
articolo 1 Pompeo ) i teneri 
colloqu; , che passarono tra 
i due sposi, allorché Pompeo 
giunse a quelle spiagge a dar 
gli ultimi abbracciamenti ali' 
amorosa sua consorte, equal 
indicibile cordoglio ebbe a 
soffrire ConuUn , allorché » 
essendo entrata con lui nella 
stessa nave, sei vide trucida- 
re sotto ì suoi occhi . Que- 
sta mattona degna di miglior 
sorte, final mente ebbe il coiu 
tèito di ottenere le ceneri 
del suo Pompgo , rhnaste lun^ 
go tempo insepolte, e ^iirea- 
der ad esse gli ultimi jjSz'}^ 
sotterrandole nel fondo Alba- 
■o • Ma non seppellì colle 
ceneri Tamaro suo dolore, di 
cui andò sempre pascendosi , 
sinché visse y onde Lucana 
ebbe a dire di lei: 

• • • * Savum^ue ant$ com^ 
plexa dolorem 

Perfruhur lacrymis^ & amàt 
prò conjage luHum* 

IV. CORNELIA ( Mas- 
similla ), Vestale , fu; sotter- 
rata viva per comando del 
barbaro Domiziano^ che con- 
cepì Io strano pensiere d' il- 
lustrare il suo regno con un 
tale esempio. La fece accu- 
sare di amoreggiamenti con 
un certo Celere^ cavaliere Ro- 
mano , e senza dar luogo alle 
di lei giustificazioni , condan- 
nò questa verdine innocente 
al supplizio delle Vestali coiv« 



vinte di reità • Mentre ella 
vi era condotta , esclamò : 
Coniù ! Cesare dichiara me in" 
cejiuosal me^i di cui ssj^rifi' 
z/ /' hanno fatto trionfare ! Ne| 
discender che £icea nella fo&* 
sa, ove doveasi rinchiudere, 
essendosele attaccata in qual- 
che impedimento la veste , 
ella diede addietro , e si sba« 
razzò con ammirabile tran- 
quillifà e modestia , conser- 
vando sin all' ultinio momen- 
to un animo pura ed impera 
turbabile • Pretende Svetonio^ 
eh' essa fosse convìnta ; ma 
]a più comune opinione si è, 
che fosse innocente* 

I. CORNELIO COSSO , 
Cornelius CoJfuSi essendo tri- 
buno militare , uccise di pro- 
pria mano in una battaglia 
Laerzio K>/«w»w, re de' Vejen- 
ti , e riportò le seconde spo- 
glie opime, che cottsecrò nel 
tempio di Giove Fer etrio. 

II. CORNELIO SEVE- 
RO, è stato annoverato tra 
i poeti epici • Aveva molto 
indegno ^ e componeva versi 
con facilità . Nulladimeno 
Ql4Ìntiti ano dice di lui, cfaV 
ra piuttosto versificatore , che 
gran poeta. Non abbiamo di 
certo del suo , che una bella 
Elegia intorno la morte di 
Cicerone , impressa con altri 
componimenti di vari antichi 
poeti , Amsterdam 1705. Mol- 
ti attribuiscono a Cornelio Se- 
ver» un poema sulla guena 

ài 
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di Sicilia , cui dicesi lascias- 
se imperfetto, essendo staro 
prevenuto dalla morte • Que« 
sto saràverisimiloìente il poe- 
metio intitolato JEtna^ststm" 
pato in alcune edizioni colle 
poesie di Virgilio , in altre 
co^ Cataletti y ed anche nella 
mentovata edizione di Àm- 
«terdam • 

IIL COR NELIO(S.), ca- 
pitano Romano d'una compa. 
gnia dì cento uomini , o sìa 
centurione , ricevette il ' batte- 
simo dalle mani di S. Pietro 
Tanno 40 dell'era volgare • 
Essendo auest' Apostolo in 
joppe, ebbe una visione y in 
in cui una voce, venuta dal 
cielo, gli ordina di mangiar 
indifferentemente ogni sorta 
di vivande , senza dininzio- 
ne di animali mondi ed im- 
mondi, e di seguire senza e* 
sitanza tre uomini , che an- 
davano in cerca di lui . Que- 
sti erano stati spediti da C&r^ 
nelio . Sì trasferì san Pietro a 
Cesarea , ove dimorava il 
Centurione , che si fece istrui- 
re con tutta la sua famiglia* 
Lo Spirito-Santo discese sopra 
di essi, e quest' A postolo im- 
mediaramente li battezzò. 

IV.CORNELIO(S.),sac- 
ces'^ore di S,Fabiano nella se- 
de eli Roma l'anno 251 do- 
po una vacanza di \6 mesi , 
fu turbato nella sua elezione 
dallo scisma di Nov<fziano^ e- 
ietto da alcuni -sediziosi a sol- 



lecitazione di Movat»^ pret# 
di Cartagine (fW. Tart. no^ 
vAziANo). A motivo d'un* 

[»este violenta, che de vasta va;» 
'impero Romano, essendosi 
suscitata una nuova persecu^ 
zione contro i Cristiani, it 
santo pontefice fu mandai 
to in esilio a Cento Celle , 
oggidì Civita Vecchia , ed 
ivi morì Tanno 25 z. ViVso-f 
no dne Lettere di questo pa^ 
pa tra quelle di S.CipriattOyQ 
neWEp'iflota Romanorum Pofp^ 
tificum di D.ConJiant in f.\ 

V. CORNELIO A LAPtr 
DE ( f he nel te;to francese 
viene posto tra i prEXRO ^ 
perchè in loro lingua Pinra- 
RE significa ugualmente P/J- 
tro e pietra ovvero ras^o ), 
nacque nel paese di Liegi , 
entrò nella compagnia di Ge- 
s^, ed ivi si consecrò intera- 
mente allo studio delle lin- 
gue , delle belle lettere, e so- 
prattutto a quello della sacr-a 
Scrittura . Dopo avere inse- 
gnato publicamente coti mol- 
to successo in Lovanio ed ia 
Roma, morì in queu^ ultima 
città li 12 marzo 1637 in età 
di 71 anni, con gran riputa- 
zione di pietà e di dottrina . 
Abbiamo di lui dieci volumi 
di Comeritar) su la sacra Scrit" 
tura ; i quali per altro non 
sono propriamente che infor- 
mi ' compilazioni . Cornelio a 
Lapide , mancante di buon 
gusto e di una certa giudizio 
C e 4 sa 
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S9L finezza, sovetìte è troppo 
difTuso, ove converrebbe esse- 
re conciso , e talvolta accor^* 
eia trpppo ciò, che richiede. 
rebbe estensione. Ecco il già- 
dizio, che ne dà Riccardo Si- 
mon Aella sua Storia critica 
del Vtcchio tejlamento^ ,, I 
,, Comentàrj di Cornelio a 
ìj Lapidi ( die' egli ) hanno 
^, il difetto di contenere dell' 
^ erudizione e delle quistioni 
^j aliene dal 4oro testo ; e 
I, nuUadimeno questo autore 
,, professa sin da princìpio di 
^ voler essere breve, e rac-' 
,9 cogliere in poche parole 
^ ciò, eh' è stato già osserva* 
I, to dagli altri con maggior 
5, estensione. Io so, che i 
„ comentàrj di questa sorta, 
„ i quali sono pieni di eru* 
9, dizione , pÌ2^cciono ad un' 
„ ijifinità di persone e soprat- 
„ tutto ai predicatori ; ma 
„ non possono essere di gu- 
9, sto delle persone giudizio- 
„ se, le quali vogliono, che 
„ ciascuna cosa sia trattata 
9, separatamente ed a suo luo- 
,, go „. Aggiugniamo, cb'ei 
fa entrare in questi Comenta-^ 
rj racconti , leggende e baga 
telle , che non meritavano 
guari di avervi luogo , e le 
quali non possono che sfigu- 
rare opere di questa natura. 
Ciò non ostante, pii^ del re-r 
sto de' suoi Comentàrj suddet* 
ti 9 viene stimato ciò, che ri- 
guarda il Pentateuca e Y Epi^ 



jìole di San Paolo . La fiiigliòr 
edizione del corpo completo 
di questi Contentar/ è quella 
di Anversa^ i68i ed anni 
seguenti voi. io in f. Tirino 
e Menochio non hanno so- 
vente fatto altro, che com- 
pendip.rli , togliendone tutto 
ciò , eh' era estraneo al senso 
lette» ale. 

**VLC0RNELIO (Tom- 
maso), nacque nel 1612 ia 
Roveto, casale presso Cosen* 
za nella Calabria , e dopo a. 
vuti in detta città i primi 
rudimenti, fece poi gli altri 
studi in Napoli , in Roma , 
in Firenze, in Bologna .Eb- 
be la sorte d' imparar a co- 
noscere Vth, Michelangelo Rie* 
ci , poi cardinale « il Torricel- 
li , il Cavalieri , e colla lo* 
ro scorta tanto si avanzò ne« 
gli studi della filosofia edeU 
la matematica , che , ritornato 
a Napoli , fu nominato alia 
prima cattedra di medicina e 
di matematica in questa uffi* 
versità.La sostenne conmol« 
ta sua gloria peroltreatrent' 
anni, ed ebbe prima a scolaro 
e poi ad intimo amico e pro- 
tettore il celebre Ciecìod^ An- 
drea , che gli dio prove di sua 
gratitudine sin dopo le cene- 
ri • Il Borelli , il Severino , e 
ouanti altri illustri letterati 
fiorivano in Napoli, o vi ca- 
pitavano da parti straniere, 
gli diedero manifesti contras^ 
segni della loro stima ^ e bra- 
ma- 
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ìftiàronò h éH lui dmklzia.E. 
gli fu il jirimo Ad introdurre 
in questo regno le opere e 
le opinioni del Cartejìo , che 
appena Vi etzn conosciute; e 
la novità di quelle sentenze 
gli fu origine dì inimicizie e 
traversie • Venne anche ac- 
cusato di dubbia fede in ma- 
teria di religione ^ solita ca- 
lannia, da cui raro è, che va* 
dano esenti i migliori filosofi; 
ma di ' ogni accusa ei seppe 
difendersi e purgarsi felicemen- 
te. Diversi Opuscoli , da luì 
composti in materie filosofi- 
che e mediche ^ già impressi 
separatamente più vòlte, men- 
tr' et viveva , furono poi uni- 
ti insieme , poiché egli fu 
morto nel '1Ó84 in età di 
circa 70 anni , e congiunta** 
mente ristampati per cura di 
Carlo Cornelio^ suo nipote , col 
titolo di, OrogytunasméÈa Pby* 
fica^ Venezia^ 16B3 e Napoli 
nei x688 in 4"^. Vi furono 
«Itresì aggiunte alcune 'nqn 
infelici sue Paefie Latine^ c\xì 
egU stesso però non giudicar- 
la, che mediocri}^ talmente 
che avendogliele ricercate il 
dottissimo Olandese Niccoli 
Hànsio , per farle imprimere 
in Amsterdam , aveva ricusa*- 
te di dargliele • Ne' predetti 
opuscoli' si mostra egli in piii 
luc^hi ingegnoso filosofo , e 
cbgolarmente le osser^razioni^ 
da esso fatte sopra la dige- 
)«ìonej furono molto applaudi* 



te ; prova ne sieno gli elogi ^ 

che di esse fa il celebre Franca" 
SCO Redi . In una lettera, scrir-* 
tà in novembre itfd^al prin- 
cipe Leopoldo di* Medici j cosJ 
parla Giovanni Fifichio del no- 
stro Cornelio. = A Napoli 
), abbiam avuta particolarissì« 
„ ma notizia de^ sìgJTomma^ 
,, so Cormliù i matematico e 
,, medico di gran grido, ed 
„ amico del sig Michel-jinge^ 
„ lo Ricci \ ha egli scrìtto uii 
fj libro, intitolato Pro^ymna^ 
„ smata Phyfica , il quale i 
5, stampato a Venezia . , • *: 
„ Egli è Cartesiano , e gran 
„ ditensore delle cose nuove, 
^, e p^r questo in Napoli è 
,, odiato da quelli , che giù-» 
,) rano fedeltà alloro maestria 
„ Dice nel suo libro d^essere 
„ stato inventore dell'ipotesi 
„ della compressione, e fof- 
9, za elastica dell' aria prima 
^, del PecquenoyQ dì qualun* 
„ que altro; è Calabrese di 
,, nazione, uomo vivo ed a-» 
9, cuto , e come suol essere 
„ la maggior parte ^ di essi, 
,1 molto caldo zz « Di questo 
dotto fisico Calabrese ne vie« 
ne promesso al publico un di-* 
stinto Elogio y il quale uscen* 
do alla luce sminuzzerà quel- 
le molte particolarità , che 
troppo allungherebbero uà 
Dizionario j se proporzionata-* 
mente volessero dettagliarsi 
in ogni articolo • 
CORNELIO (Gallo), f^A 



410 



COR 



Oallo . 

CORNELIO NIPOTE , 

CORNELIO TACITO, 

Ved* TACITO . 

** CORNEO (Pier-Filip- 
pò ) , celebre giureconsulto di 
Perugia nei secolo xv , fu sì 
affezionato allo studio , per 
altro poco dilettevole , della 
giureprudenza , che vi si ap- 
plicò di 12 anni con ardore 
incredìbile y sino a trascurar 
onninamente tutt^ t trastulli 
propcj di quella fresca età • 
Appena decorato ancor gio- 
vanetto della laurea , comm* 
ciò a tenere scuola. nella sìxPl 
patria stessale fu uno de^pri- 
mi, che. illustrassero le leg- 
gi , non solo col^jusar de'co- 
menti degli altri interpreti y 
ma col valersi .ancora dell'au- 
torità della sacra Scrittura ^ 
degli storici , de' poeti ed al- 
tri autori secondo l'opportu- 
nità. Scrivieva egli ogni cosa 
di pròpria mano , perché trop- 
po lenti gli sembravano i co- 
pisti. All'ingegno vivace^di 
cui era fornito , e al conti^ 
nuo studio j con cui andava«> 
lo coltivando , congiunge v^ 
una singolare morigeratezza 
ed amabili maniere , sicché 
dalla cattedra ancora -parlala. 
con tal grazia e soavità , che 
(rra udito con piacere non or- 
dinario. Intanto la sua fama, 
divulgatasi per l!Italia,lo fe- 
ce ricercare da varj principi 



ed università • Tra gli altri 

il duca Borso io chiamò pro« 
fessore a Ferrara; ma noa 
vi restò lungo tempo , perché 
il papa Sijlo IV , vegsendo ^ 
che pisr la mancanza del Cor^ 
neo la sua università di Peru- 
gia era notabilmente decadu- 
ta, con minaccioso fiteve Io 
costrinse a ritornarvi • Non 
molto dopo , le atroci discor- 
die della sua patria Io indus- 
sero ad accettar l' in vi co di 
Lorenzo Ji^ Medici per i' uni- 
versità di Pisa , ove trova va- 
si primario professore nel 1473 
e due aónfì seguenti col lauto* 
49tip^i)dio di 950 fiorini . Eb- 
be Ivi molti scolari , che di. 
vennero uomini illustri , e 
tra gli altri Francesco SoderU 
ni, che fu poi cardinale.Ma, 
appena spirato il primo trien- 
nio, Sìjio IV , a richiesta de^ 
Perugini , che mal volentieri 
soffrivano di vedersi privi di 
si ^grand' uomo , lo richiamò 
di nuovo a Perugia. Ivi poi 
visse sempre in grande stima, 
ricercato da tutte le parti de' 
suoi consigli , de' quali se n9 
hanno alle stampe 4 voi. in 
L Era talmente benefico e 
cortese , che spesso assisteva 
o col consiglio o col patro^ 
cìnio i poveri non men che 
gli amici ^ senza volerne mer'- 
cede alcuna. Qjiindi gl'invi-* 
diosi , e "Coloro che noa sen-* 
ti vansi d'imitare la sua gene. 
rosità^ Io tacciarcKio j che fos- 
se 
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troppo facile nel dar pare- 
Tu pure incaricato di o* 
nere voli ambasciate a sommi 
pontefici y e ad alcuni princi-* 
pi e repóbliche^ come altre^ 
sollevato nella sua patria alle 
prime magistrature • Final- 
mente in età di 73 anni ter* 
xnìnò dì vivere non molto 
dopo il 1476 • Oltre gli ac- 
cennati Configli jhsc\ò anco. 
ra vari Comenti sul Codice 
e sul Digesto • 

CORNET( Nicola), dot- 
tore in teologia della facoltà 
di Parigi nativo di Amiens , 
dinunziò nei 1^49, in quali' 
tà di sindaco , sette proposi- 
:LÌoni di Giansenio , le di cui 
cinque pripie erano quelle , 
che SODO stare poi condannate» 
Lasciò quantità dì legati pii, 
e morì nel id6:j à\ yt anno» 
dopo aver ricusato T arcive- 
scovato di Bourges, offerto- 
gli dal cardinal Mazarhi • 
Questo ministro avealo fatto 
presidente del suo privato con- 
siglio di coscienza. Il cardinal 
Richelieu avealo parimenti am- 
messo nel suo consiglio , e 
dicesi, che si servisse di lui 
per la prefazione al suo I/- 
bro di ContTGverfia . L'avreb- 
be anche voluto per suocon- 
iessore ; ma egli ricusò un 
impiego così delicato e perico- 
loso . 

♦ CORNETO ( Adriano 
CASTELLEsi ) , piti nofo au- 
ebe sotto il nome di Ctfrif- 



noi Adriano y trasse ilsopran»» 
nome di Comedo dalla sua pa^ 
tria i luogo nel Patrimonio 
di S* Pietro ,]ove nacque cir-« 
ca il 1458. il sig« ab. Giro^ 
lamo Fitrì nella di lui Vita , 
che ha preméssa alle %\XQ Let^' 
fere in difesa della lingua La- 
tina contfo M. d' Alembert ^ 
stampate in «Faenza nel 177 W 
ha procctirato di abbattere la 
comune tjpinione, ch*ei fosse 
di oscura e vilissima origine» 
pretendendo mostrare, che U 
di lui famiglia de' CaJlelU/i , o^ 
Caftellescht , o pur Caflelli 
fosse assai ragguardevole in 
Cornerò / ma ìa cosa sembra 
restar tuttavia dubbia , tanto 
più non essendosi ancora sco- 
perto di chi fosse figlio^. Chec- 
ché ne sia , Adriano passò in 
età giovanile a Roma , ove 
oltre un diligente Studio delle 
lingue latina , greca ed ebrai- 
ca, diede non pochi saggi 
delia sua attività e destrezza. 
Quindi Innocenzo vili, venui» 
in cognizione della diluiabi^, 
lità,1o inandò nel 1+88 siw 
nunzio al re di Scozia, e pò* 
scia nel 1490 ad Enrico vii ^ 
re d* Inghilterra , cui talmen«« 
te riuscì caro , che lo provvi-» 
de de' tre vescovati di Here- 
ford , di Bath , di^ Wels e di 
altri ricchi benefizi • Passatoi^ 

{»oi colio stesso carattere di 
egato in Francia , e ritorna- 
to indi a Roma, di venne se- 
gretario di Alessandro vi , ohe 

gli 
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gli diede il cappello di cardi- 
nale nel 1504, e lo ammise 
talmente alla sua confidenza, 
che era , per cosi dire > V ar- 
bitro degli affari. Non tardò 
molto il troppo hxAosoCesa^ 
^n Borgia ad ingelosirsi della 
grandezza e dei potere di que- 
sto porporato , e fors' anche ad 
aspirare, come voglionaaIcunì> 
ad appropriarsi le ricche spo- 
glie del medesimo, giacché 
non v' era cardinale , che sd- 
/ perasse il Cometa in quantità 
di rendite, ed in lusso e ma* 
pnificenza* Però in. una cena, 
imbandita nella villa dello 
stesso cardinale , il Borgia lo 
avvelenò ; anzi in quella ce- 
na medesima vogliono diver- 
si , che incautamente pure 
avvelenasse Io stesso pontefice 
suo padre ; altri dicono , che 
per isbaglio prese il veleno 
ei medesimo . Comunque fos- 
se, niuno ne morìy bensì il 
cardinal Adriano stette molto 
male , ed a gran pena salvò 
la vita • Racconta Paolo Gio- 
vio^ avergli detto lo stesso 
porporato , che nella cena, 
in cui ricevette il veleno , a- 
veagli cagionato 11 vino, da 
lui bevuto,, una sete indicibi- 
le, e che in progresso avea- 
gli per sino fatto cangiar la 
pelle. Il pontificato del suc- 
cessore Giulio li non fu egual- 
mente a lui favorevole , ben- 
ché egli fosse uno di coloro, 
che il seguirono nel viaggio 



di Bologna * I signor! Frali* 
cesi dicono , che questo papa 
lo esiliò y ma non sappiam 
trovarne veruna prova . Si 
trova bensì , che air occasio- 
ne di certe controversie j. da 
esso card. Adriano avute in 
Roma col vescovo di Vigom 
ambasciatore d' Inghilterra, 
sembrandogli , che il pontefi- 
ce fosse con lui sdegnato, 
foggi segretamente da Roma 
nel 1 507 , e ritirossi esule 
volontario nel territorio di 
Trento. Dopo reiezione di 
Leone x, tornò il cardinale a 
Roma, e si vide dal nuovo 
pontefice accolto assai onore- 
vohnente . Ma la congiura 
contro Leone ^ ordita dal car- 
dinal P^mcci^iu cagione del-* 
la total rovina anche del car- 
dinal Cometa . Egli fu accu- 
sato, non d\esserne positiva* 
mente complice., come hanno 
Supposto i sig. Francesi, ma 
sibbene di averne avuta con* 
rezza e non averla rivelata; 
anzi alcuni pretendono, che 
questa fosse una calunnia or- 
dita da' suoi nimici a fine di 
perderlo . Ma vera o falsa che 
fosse r accusa, egli dopo aver 
pagata una multa , che gli fu 
imDOSta , temendo ancor di 
peggio, notte tempo nel giu- 
gno 15 17 fuggì da Roma in 
abito di mietitore \ e dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Venezia, si assentò di 
làr pure } né piii si seppe , che 
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cosa fo^se di lui avvenuto. 
X' opinione comune però , co- 
tne narrasi dal VaUrtano , 
c\fe scriveva nel 1^34 , fu 
ch^ ei venisse ucciso da un 
suo servo, per rea sere di 
rubargli una quantità di doppie, 
le quali teneva cucite nel- 
Ja camicciuoia , e che Io scel- 
lerato nascondesse poi il ca- 
davere in modo , che non 
potesse trovarsi • Questo car« 
dinale , bersaglio di tante pe- 
ripezie, e forse spregevole nel 
suo carattere , fu certamente 
illustre pe' suoi talenti • Egli 
fu uno de* primi scrittori d' 
Italia, che liberassero k> sti« 
le latino dai barbari vocabo- 
li della mezzana età , e che 
}' ornassero di espr^sioni del 
secolo di Auguflù . Oltre al* 
cune sue eleganti Poesìe la^ 
tìnty raccolte a Lione, 1581 
in 8^, tra le quali note so- 
no singolarmente Quelle sulla 
Caccia y e la Dejcrizione del 
viaggio di Giulio 1 1 a Bolo- 
gna , ne abbiamo due opere , 
che si sono tenute sempre in 
pregio , e stampate più voi- 
te . V una è il suo Trattato, 
diviso in due parti , De fer^ 
mone latino ^ e De modis U" 
tìne hqnendi , che dedicò a 
Carlo V y allora principe di 
Spagna • Esso contiene eo- 
cellenti osservazioni sulla pu- 
rità di questa lingua , ed è 
scritro con erudizione, non 
IP^no (he con eleganza f V 



altra è il libro, De vera PKi* 
iosophfa , Colonia 1 548 , che 
in sostanza non è, se non un 
compendio della religione Cri- 
stiana , scritto anch' esso con 
molta' dottrina e lodevole sti- 
le. Aveva incommci^ta una 
versione del Fecchio-Tejìamen^ 

CORNHERT e coorw- 
kERT ( Teodoro ), fanatico 
del Kvt secolo , sì guadagna 
dapprima il vitto, esercitando 
il suo talento per V intaglio • 
Disgustatosi del bulino, im. 
parò la lingua latina • Rapi^ 
di furono i suoi progressi , 
divenne segretario della città* 
di Harlem* Il principe </^0^ 
range^ governatore dell' Olao« 
da, -si servi della di lui peana 
per comporre il suo primo 
Manifefto nel 1^66. Saputosi 
dalla duchessa dì Poima , ch^ 
ei ne fosse T autore , lo fece 
carcerare e condurre airHaia* 
Sua moglie, temendo, ck' egli 
non uscisse mai pih di pri- 
gione, tcnt^ di guadagnarsi 
la peste, per comunicargliela^ 
e morire con lui. Cornhert 
non ebbe bisogno di talestrar 
ordinario ripiego ,* se ne fug« 
gì furtivamente, e ripigliò il 
suo mestier dMncisore* AIlo^ 
ra fu, che cominciò a dog« 
matizzare • Quantunque nimi^^ 
co della religione Cattolica ^ 
non lasciò <n sollevarsi con« 
tro LutdFOy Calvino y e gli al- 
tri imoistti del Piot^staatisiii 

mot 
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ino» Pfefendevt, cl»e $«iia 
tina missione straordinaria ^ 
iostenuta da luminosi mira« 
coli 9 niuno potesse arrogarsi 
le funzioni di ministro evan- 
gelico. Secondo lui 9 avevano 
Disogno di riforma le divene 
comunioni ; ma mentre atten^ 
devasi , che Dio suscitasse de- 
gli apostoli e de* riformatòri « 
tutte le sette Cristiane dove-- 
vano unirsi sotto una forma 
d' Interim • li suo piano era ^ 
che si leggesse al popolo il 
testo della parola di Dio , 
senza proporre veruna spiega*- 
zione, senza prescriver cosa 
alcuna agli uiitorì » Credeva, 
che,, per esser vero cristiano, 
non fosse necessario essere 
niembro di alcuna chiesa vi^^ 
sibile • A norma di questi 
principi dirigevasi egli^ non 
comunicando né co^Cattolìcit 
uè co' Protestanti , né con al- 
cun' altra setta . Si era divisa- 
to di farlo rinchiudere pel 
restante de' suoi giorni , ma 
poi si credette , che fosse me- 
glio lasciarlo sognare e vive- 
re in pace* Morì nel 1599. 
Le sue Opsre furono stampa- 
te nel i^;;o, voL ^ in f« I 
^uoi seguaci ^ypellaronsi Cor- 
narifli^ e ve iie sono ancora; 
o almeno non pochi si trova- 
no , L quali tn segreto tengo- 
no a un di presso la medesi- 
ma opinione. 

CORNIFICIA, sorella del 
poeta y Jà . etti nel seguente 
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articolo, brillb pel vjto ta« 
lento sotto r impero di ^u* 
^»^0.Eguagliò in ogni genere 
di poesia suo fratello Comìfi^ 
ciò ; ed oltre le testimonian« 
%a degli scrittori d* allora , si 
crede di rilevare la sua abiliti 
poetica da alcuni Epigrammi^ 
che si pretendono a noi per- 
venuti. Certamente fu in con- 
cetto A^ illustre poetessa , e se 
ne vede fatta menzione anche 
nella Cronaca Eusebiana • Era 
solita dire , che ia Sdegna t 
ia sola cosa, indipendtnte dalla 
fortuna • Per altro, se non è 
soggetta ad esser data o tol- 
ta dai capricci della sorte, è 
nuUadimeno esposta a languir 
bene spesso per mancanza di 
fortuna . 

* CORNIFICIO, poeti 
latino e capitano , fratello del- 
la precedente , visse in Roma 
a' tempi di Augufto^ e ven- 
ne tenuto in molto conto. 
Faceva egli ammirare il suo 
genio poetico circa il tempo 
medesimo, in cui immortala- 
vansi nella storia Sallujìio ^ 
Luccefo e Cornelio Nipofe • 
Varie lettere nel libro primo 
delle Famigliari di Cicerone ^ 
mostrano, ch'ei fosse amico di 
questo insigne Oratore • Si 
pretende, che di lui esistano 
tuttavia alcuni epigrammi, e 
si fa di esso menzione nella 
Cronaca Eusebiana. Sembra 
certo, che sia quello stesso, 
di cui dic^ Donato nella Vita 

^ di 



di Virgìlh^ che censura qne^ 
sto grande poeC9 • Credesi da 
alcuni autore de' Libri ad £• 
rgnnio , che vanno tra le o- 
pere di Cicerone ^ e che da 
altri si attribuiscono a ^^ì« 
nio ; ma su ciò nulla può de- 
finirsi con certezza • UguaU 
mente resta incerto^ se sia 
quel Cornificio , di cui parla 
Catullo neir Epigramma jr^ 
citandone alcuni libri. 

•*X:ORNU, ovvero COR- 
NUT (Gualtiero) , figlio di un 
signore di Villano va pressò 
Montreuil in Francia , fioriva 
nei secolo xiii • Dopo aver 
insegnato con molta riputa- 
tione neir università di Pari- 
gi , divenne decano della cat- 
tedrale di questa città , pcù 
limosiniere del xq Filippo- Au^ 
gufio , indi arcivescovo di 
Sens nel 12^3 /ed ebbe mol- 
ta parte negli affari del suo 
tempo • II re S.Luìgì gli usò 
la distinzione di nominarlo 
nel 1239^ per andar a riceve- 
re la corona di spine del di« 
vin Salvatore, la quale veni' 
vagli spedita da Costantino* 
poli \ e per ordine dd mede-, 
simo monarca , Gualtiero ne 
scrisse la Storia , che trovasi 
inserita nel volume degli Au« 
tori della Storia di Francia, 
Venne a morte li 20 aprile 
T241 • Si dice che cplle sue 
persuasioni trattenesse S.Luigi 
dal far abbruciare il Thalniud^ 

^otoe aveva inteazion9,'eche 
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ciò facesse pregato dagli E« 
breì , che a tal effetto gli ar 
ve vano regalata una grossa 
somma • 

*»CORNUEL (N..O,ci 
è noto per alcune particolari- 
tà y che ne riporta Arnelot de 
la Houffaye\ ma non sappia^ 
mo, quanto possram va utare 
r autorità di que"?to scrittoi ir, 
che non rade volto orna le 
tue Memorie storiche con a- 
neddoti piii satirici che veri» 
Commi era presidente a' la ca- 
mera de' conti in Parigi , e 
eccome uomo di talento , par- 
te colla sua abilità , parte 
coir assistenza di Bullion^ so- 
prantendente delle Finanze 9 ' 
che faceva la corte alla mo- 
glie di Corine/, donna bellis- 
sima , questi accumulò molte 
ricchezze . Giunto agli estre- 
mi di sua vita , non poteva 
ottenere dal parroco l'assolu- 
zione, a meno che non a- 
vesse restuiti ducemomila scu- 
di , che , secondo la sua stes- 
sa confessione , teneva di mal 
acquisto. Rincrescendogli di 
spogliare la sua famiglia d'u- 
na somma così ragguardevole, 
mandò a consultare su tale 
proposito il cardinale di Ri^ 
chehiu y suo protettore . La 
risposta del porporato fu , che 
tutte le tescituziani di tal sor- 
ta appartenevano al re , co- 
me signore di tuttM beni del 
regno: che il re gli donava 
i 2QO mila scudi ìm beneme. 

re»- 
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rcnza de' buoni servigi rendu- 
fi allo stato ; e che però po- 
teva farsi Uberamente assoU 
vere dal curato o da cbiun- 
que altro. Questa decisiva ri- 
sposfa e questa remissione ba- 
starono, perchè IWermo pre- 
sidente acquetasse la sua co^ 
scienza , e morisse tranquilloy 
almeno in apparenza » 

•I.CORNUTOCAnneo), 
filosofo stpico , nativo della 
città di Leptis in Africa, e 
precettore nel poeta Perfto , 
che ne fa sì grandi elogi nel- 
le sue Satire , fu insigne poe- 
ta a' tempi di Nerom. Fu re- 
legato in un' isola nelP anno 
54 dell' era volgare^ , per or- 
dine di Nerone j da cui poco 
mancò," che non gli venisse 
fatta togliere la vita , a mo- 
tivo della libertà, con cui a** 
veva giudicato de' versi di 
questo imperatore* Egli ave^- 
vane giudicato non come fir 
Io<:ofo ; ma come uomo , che 
aveva egli stesso malto gusto 
per ogni sorta di letteratura* 
Dierfe riferisce la cosa in u- 
pa maniera diversa e pi^ sin» 
golare • JVffo»« postosi airim- 
pegno di far da. poeta, ave- 
va formata V idea di scrivere 
un lungo poema sulla storia 
Romana • Richiese p^rò 9 
molti, e fra gli altri ad Aip- 
neo Cornuto ^uomo per dottri. 
xia ed erudizione chiarissimo, 
quanti libri dovesse formar^ 

ne» AveodQ alcuoi aduU(Qii 



asserito , che an Nerone noUa 
meno di 400 libri potea seri- 
verae , Cornuto disse ^ eh' era 
troppo grande un tal nume* 
ro • Al che , avendo replica- 
to un altro, che il filosofo 
Crìùppo assai pib arevane 
composti ; ma queflì , ripigliò 
il poeta Africano, som van* 
taggfosi air uman genere • NqI<* 
}a piò vi volle per eccitargli 
contro lo sdegno del fanatico 
e crudele imperatore. -^ Vi 
fu parimenti un certo Ceci" 
Ho CORNUTO, il quale , es* 
sendo stato falsamente acca- 
sato di entrare in una con- 
giura contro ' Tiberio , ano 
meglio, benché innocente, df 
darsi da se stesso la mòrte, 
che di espotsi alle inquietudi- 
ni ed incertezze d'una giu- 
stificazione presso un impera^ 
tore, che adpttava per evi- 
denti prove i piò deboli so- 
spetti » 

ir, CORNUTO , COR. 
NUTus ( Giacomo ) , medico 
di Parigi nei xvii secolo, ha 
data in latino una Descrkiom 
delle Piante deW America | 
Parigi 1635 in 4^ 

L CORONEU Alfonso), 
gran signore Spagnuolo , di& 
^dando di Pietro y il Crudetci 
re di Castiglia , formò m 
partito nell'Andalusia perso^ 
stenersi contro questo monar- 
ca • Fece leva di truppe , for- 
tificò piazze , e spedi ia Man- 
riunia Giovanni delU Carda^ 
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auo genero, per chiedere soc- 
corsi. Contava principalmen-^' 
te su la città di Aguilar, 
ovverà coniandante • II re di 
Castiglia recossi ad assediar* 
la : Coronel vi sì difese con 
molto vigore per lo spazio di 
quattro mesi . Finalmente la 
città venne pigliata d* assalto 
nel febbraio 1355. Questo ri- 
belle fu preso , e punito cpll' 
ultimo supplizio , come reo 
di lesa maestà.Sua figlia, chia- 
mata Maria^non potendo sof- 
frir lungamente l'assenza di 
Giovanni delia Cerda suo ma- 
rito , costretto a vivere in 
miserabile esilio nel Porto- 
gallo , volle piuttosto darsi la 
morte , che restar esposta al 
pericolo d'essergli infedele, 
e di macchiare in alcun mo- 
do' il coniugale affetto. Un 
giorno sentendosi vivamente" 
tormentata da^li stimoli libi- 
dinosi , applicò un ardente 
tizzone al luogo, ove lapas. 
sione rendevasi pi!^ sensibile • 
Dignam meliore sxcula fami' 
nam , insigne ftudium cajiita* 
fatisi esclama , nel riferir 
questo fatto, Io storico Ma-^ 
rsana. 

IL CORONEL ( Grego- 

f io ) , Ved. MfNES . 

HI. CORONEL(Paolo), 
dotto ecclesiastico di Segovia, 
professore di teologia in Sa- 
Is^manca , fu impiegato dal 
cardinal Xtmenes per l'edi- 
zione della Biùbia d'Ak^là. 
TomyiL 



Mprl nel 15^4 riguardato, 
come uno de' migliori inter- 
preti di lìngue Orientali. 

* CORONELLI ( Vin^ 
cenzo ) , non de' Minimi ^ 
come dice il testo francese , 
ma Minor Conventuale, era 
nativo di Venezia. Nomina- 
to nel 1585 cosmografo della 
republica Veneta, ed indi pu^ 
blico piiofessorò di geografiar, 
fu anche nel 1702 eletto Ge- 
nerale del suo ordine, e fini 
di vivere in Venezia nel 17 18.^ 
Appena forse vi è stato altra 
scrittore sì fecondo, e sì ve- 
loce nel porre in carta» Com- 
poneva egli un gran tomo in, 
fogliò con quella facilità, con 
cui altri scriverebbe una pa- 
gina. Perciò avveniva, che 
scrivendo in fretta, ed abbrac- 
ciando mille cose ad un tem- 
po , non faceva che opere 
imperfette , cadute quindi nelP 
obblio . Aveva egli intrapresa 
soprattutto una Biblioteca Uni^ 
versale ( una specie di Enei* 
clopedia ) , la quale, come 
scrive ei medesimo nel 1700 
al Magliabecchi , doveva giu- 
gnere a 40 tomi in f., s^nzi 
dice, che aveala già fin d' 
allora finita • Sette tomi pe- 
rò solamente uscirono , co'qua* 
Jl neppur compiesi la terza let- 
tera dell' alfabeto . Per altro 
questo saggio non ci rende trop- 
po spiacevole la perdita del ri- 
manente , non essendo che un 
notiscuglio di cose buone e 
D d cat- 
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cattive, ammucchiate insieme 
fili a rinfusa e senza buon 
discernimento , il che proifa , 
che r autore aveva un* im- 
mensa lettura > ma non quel 
giusto criterio , senza di cui 
ia lettura , in vece di ornare 
lo spirito, Jo confonde . A- 
vcva fondata in Venezia uà 
accademia Cosmografica ; pu- 
blicb da 400 C^rte Geografi- 
$h€ , da lui disegnate , xoa 
molti tòmi ad illustrazione 
delle medesime ; e fra gli al- 
tri sono celebri pel lor nu- 
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mero e per la loro moie 1* 
atlante Veneto ed il Teatrc 
della Guerra . Anche queste 
sono Ttial digerite , e mancan- 
ti di esattezza , come pure 
la Dtscrizione del Peloponneso^ 
jossìsl della Morea > tradotta 
anche in francese, in 8^ Ft- 
ttioso più che per ogttValtra 
cola si rendè il P. Coronelli 
^' molti Globij da lui mede- 
simo lavoraci . Tra di essi 
ammirati furono specialmt^nte 
i due più grandi , che mai si 
fossero veduti , da lui fabbri- 
cati per ordine del cardinal 
d' E/lreesj che donolli al jre 
Luigi XIV , ed ora veggonsi 
nella R. biblioteca in Parigi. 
Per lavorarli fu chiamato e- 
f;li stesso colà , e condusseii 
« termine nel 1685. La loro 
vaghezza , gii ornamenti e 
J^ iscrizioni , che vi aggiun- 
se, allusive alle imprese di 
^ael ^ran lEonarca^ li rende- 



rono oggetti dì meravìglia al- 
la corte» ed a tutta la Fran- 
cia, .e loro maritarono l'ap* 
provazione degl' intendenti . 
M. De. la Mire ne public^ 
la Descrizione nel 1704 ; e 
da essa scorgesi , che il dia- 
metro di e ascuno di essi 
è di dodici piedi , meno so- 
lamente sei linee. Deve per- 
ciò rimirarsi come gigantesca 
iperbole quella del P. Fran* 
ihìni , ove afferma , che 0- 
gnuno de^ medesimi era capa« 
ce (li contenere ben sessanta 
persoae • 

COKONIS COROWTDE, 

figlia di Flegras ( Vegg. que- 
sta parola ) , re de' Lapiti • 
Fu amata da jipotlo^ ma el- 
la un giorno lo abbandona 
per diirsi in braccio ad un 
giovinetto, chiamato Tfchys . 
Per quest' infeJeità restò tal- 
mente irritato il Nume , che 
uccise Tuno e T altra . NuU 
ladjmeno trasse dai fianchi 
di Coronis un pargoletto , che 
fece allevare da Chirone , e 
cui diede il nome di E/rula^ 
pio . Ben presto si pentì ^- 
petlg delia vendetta , che a- 
veva presa sopra Chironis / 
« per punire il corvo , che 
avealo avvisato della di lei 
infedeltà, lo cambiò di bìaa* 
co in nero • 

CORRADINI di Sema 
( Pier. Marcellino ), nato nel 
4658 in ^ezza piccola città 
ia vicinajiza delle Paludi Pon* 

tine> 



titit , neUa primiera sua gio- 
ventùi div/nne uno de^ pi^ce* 
lebri av\/ocati di ^oma • li 
suo merito .gli fece strada a 
cospicuo cacche nella prela- 
tura , e finalmeute f|i ricom- 
pensato colla S* porpora da 
CUm9im X i nel 1 7 2 1. Morì nel 
J74j li 8 febbraio di &4 an- 
ni • Lasciando varie opere ^ 
tra le quali: : J. Un Trattato 
legale Dt fur^ Prdaùonh 
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potente Ber$ùltUj marchesa di 

H»nibfuch y che mille raggiri 

pose- in opera per carpìrgiie* 

la* BentostQ fti $copei(ta la 

poca fede del marchese di H(y- 

ntèmcby onde prese le di lui 

veci Manfredi^ il quale go- 

vema\2a e difendeva i regni 

di Napoli e di Sicilia in mez* 

zp alle piti fiere tempeste ^ - 

che gli svegliava la corte di 

•^gj«.4w *^ 7**'^ » .«^.«rrt^r^,^ « Roma . Si sparse la voce del- 

«aolto stimato y ed impresso * la motte di Cortadim. ^ét da' 

fxìx volte in U IL V^ms La*- popoli fu acclamato per loro 
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fium pfophanwn 0* sacrutfB , 
2 voi. in f*) f istampato a &o^ 
ma dal 1704 al 17^6 in 7 
voi. in 4^ j produzione curio- 
sa e piena di erudite ricer- 
che . IlL Dtf Civhati , & 
ficcUfig SfthìA^^y Roma 1701 
m 4 '• Questa è la Storia ec- 
clesiastica e profana delia pa- 
tria dell'autore , scritta con 
moka diligenza* 

* CORRADINO , altri- 
memi detto cor a ape iV Gre- 
vin^ ovvero il picciolo COR- 
RADO ,nato il 25 mar«o ii^Z. 
da Corrado iv e da Elisabcttdy 
figlia di OttQm duca di Ba- 
viera > non aveva , che tre 
anni , quando restò privo dei 
genitore « Non è però vera 
CIÒ 9 che vien assento anche 
dal testo Francese, che C&r- 
tado lasciasse la tutela del 
pargoletto Corradim a Man-- 
fredi principe di Taranto, suo 
fratel bastardo ; anzi lasciò 
questa tutela o ballato al 



sovrano lo stesso Ma^ìfrfdi-* l 
Guelfi, sempre nimici dielU 
casa degli Svevi , scriisero^ 
che Mmfrfdi spedisae alni^ 
potè alcune confetture avve? 
ienate per disfarsene ; ma cbe 
£/iVii£«rr4,a vendane prima fat- 
ta la prova su d' un altro gio^^ 
vinetto , che . ne morì , divul- 
gasse come seguita la mortQ 
del tìglio « Sembra <;he deb- 
ba rimanere smentita una tal 
diceria dall' affetto , che Man^ 
fredi mostrava pel nipote. Po- 
trebbe darsi , che la voce spar- 
sa della morte di Conadin^ 
fosse stata un^ astuzia della, 
madre per isperimentar la fe- 
de del cognato e de' popoli • 
Il Gianmm crede verisimile, 
che nello spirgimento di taii 
notizie vi aves5e molta prte, 
1' artificio di Manfredi ^iì qua* 
le, ambizioso di dominare, 
cercasse per tal guisa di esse- 
re acclaqiatQ re, come in ef«* 
fetto sf?gul . Fatto si ò , che 
D d 2 smea- 
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Émentitas! una fai fama , di* 
chiaro Manfredi 9 che a tnag- 
' gior milita del picciola Cor- 
rado y il quale non era in i* 
stato di difendersi contro i 
forti attacchi della corte pon- 
tificia e de' di lej aderenti , 
riterrebbe egli la corona, per 
trasferirla poi alla sua morte 
al nipote (^^/.i.makfredi). 
Sembra veramente , che i pon-. 
tefici di quel tempo mirasse- 
ro avidamente non solo a de- 
primere, ma anzi ad estin-- 
gucre affatto ogni avanzo del 
nobil sangue degli Svevi • In- 
nocenzo IV aveva Anto di pren- 
der sotto la sua tutela e pro- 
tezione il tenero CorradinoyZ 
fin ài rendersi piìi agevolmen- 
te padrone dei regna. Quan« 
do vide, che V accorto Man- 
fredi sapeva deludere l' arte 
coir arte , offerse la corona 
a Carlo d^Angiò , che prima 
la rifiutò ad insinuazione del 
fratello S. Luigi re di Francia; 
ina poi dopo varj anni lasciò 
libero il freno alla sua am- 
bizione, accettandola da Uff 
barn IV. Continuava Manfre* 
^/ a^far fronte agli attentati 
della sede apostolica , e de' 
nemici, da essa contro di lui 
suscitatile passava benespesr 
so dalla difesa . ali' offesa , fa* 
cendo incursioni sulle terre 
delia Chiesa ; ma restò poi 
tradito e sconfitto alla cele- 
bre battaglia di Benevento con- 
tro Catto ffAn^io {J/ed.'U.'^W^ 



CARLO e dì nuova ì. b^an« 
predi). Ben presto però di- 
venuti mal contenti per U 
maggior parte i Napoletani 
dell' insoffribile governo de' 
Francesi, spedirono in Ger^ 
mania a sollecitar Corrodimi 
unico rampollo di tutta la pò- 
srerità di Federigo 11 , perchi 
si recasse a prender possesso 
de' due regni , dovutigli per 
paterno retaggio . Alle pres- 
santi, inchieste de^Napoleraai, 
si aggiunsero le insistenze e 
gl'inviti di molte città e di 
tutt'i Cibellini della Lom- 
bardia e delia Toscana, che 
prometteangli copiosi ajati^E^ 
TàCorradim di soli 15 anni, 
e però la principessa Lisab'et-- 
t^ sua madre , te»cramence 
amandolo , non voleva esporr 
lo sì. giovanetto a tanti peri-^ 
coli per un' impresa riputata 
troppo malagevole . Ma il 
fervido e generoso animo del 
giovane prìncipe, non curando 
ostacoli , ruppe ogni indugio; 
e sul principio del 12^7 calò 
egli in Italia con nobile ac- 
compagnamento di molti si- 
gnori , e CfOVL poderose forze , 
che cammin facendo sempre 
andaroqsi aumentando ( l^td^ 
CARLO num. XXVII , ove mol-t 
te cose si son dette di Cof* 
radino , che non torna conto 
replicare ) • Una sì florida ar^* 
mata ; il primo incontfo fa- 
vorevole mer(^ la rotta, dal- 
le truppa di Cprraditfo data a' 
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francesi nelle vicinanze di oggi Celano , benché sul prin- 



A rezzo in Toscana; Ja gtX» 
7Ìosa accoglienza avuta in Ro" 
ma , ove , malgrado le oppo- 
sizioni ed ì fulmini del papa, 
protettore di Carlo , fu rice- 
vuto Corradmo in Campido- 
glio dal senatore e dal popò* 
Io con gran pompa ed alle- 
grezza a guisa d^ imperatore ; 
i movimenti ^ che il suo ma- 
nifesto , sparso per tutta' TI- 
talia , prodotti aveva ne. la 
Sicilia e nella PugPa : tutto 
promettevagli un esito felicis- 
simo . Tutt' i cuori , dice u- 
no storico , erano pel giovi- 
netto principe/ e per un de- 
stino singolare i Romani e i 
Musiilmani si dichiararono al 
tempo stesso in suo favore • 
Da una parte T infante Enri- 
co , fratello di jilfonso x re 
di Castigija , vero cavàlier 
errante, passò in Italia , e si 
fece dichiarar senatore di Rx>- 
ma, per sostener i dritti di 
Corranno • Dall' altra un re 
di Tunisi gli prestò danaro 
e galere ; e tutt' i Saraceni , 
restati nel regno di Napoli, 
presero le armi in ajuto del- 
lo Svevo. Ma inutili furono 
tanti soccorsi , ed abortirono 
sventuratamente^ tutte le con- 
cepite speranze . Venutosi tra 
l' armata di Corradino e quel- 
la del re Carlo a campale 
battaglia il dì 2^ agosto I2d3 
nella pianura di Tagliacozzo 
in vicinanza dei lago Fucino^ 



cipio le cose piegassero a fa- 
vore di Corradino , che già 
credeva^ di aver riportata u- 
na compita vittoria, nuUadi** 
meno in fine restò interamen- 
te sconfitto , per 1' astuzia al, 
re Carlo suggerita dal vècchio 
jilaraó . Il Fili ani non ha 
tralasciato di scrivere , che il 
papa vide profeticamente , ed 
annunciò j stando in Viterbo 
questa disfatta , sul punto me- 
desimo , in cui si compieva 
da'Francesi, e si bramava da lui. 
Non valse a, salvar Corradino 
la fuga , mentre in compa* 
gnia del giovinetto duca d* 
Austria e di altri suoi più 
cari , per nero tradimento del 
Frangipani^ fu preso, e dato 
nelle mani del crudele suo 
nemico. Dopo varj mesi di 
prigionia, il re Carlo lo con- 
dannò a perdere miseramente 
la testa sopra un palco. Nul- 
.la giovarono in sua difesa i 
sentimenti de' pRi. cospicui ba- 
roni e de' piii- celebri giure-., 
consulti , che non ppteLva dir- 
si ribelle, né tacciarsi di ten^ 
tata usurpazione j poiché a lui 
non mancavano ragioni bea 
fondate (e piuvdi quelle di 
Carlo ), sopra il regno di Na- 
poli • Il suo competitore^ che 
non si credeva sicuro sul tra^ 
no , sinché vivesse questo pria^ 
cipe , volle vederlo estinto '•, 
Ma pria ( dice Fhurjf ) , et^« 
trambi i giovinetti principi 
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j, furono ronSoni ih vtn% cap^ 
j, pella , rfove si fece loro la- 
), scollare una messa de'moir- 
5, ti pel ripo<;o delle loro a- 
,) nime,) . In seguito si pale- 
sò alP esecuzione • ,^ Cario 
,9 ( dice Hardiov ), volle efr- 
„ set testimonio egli sres- 
), so di questo lygubrc st>et- 
,, tacolo ; e sacrificando rin- 
,9 teresse della sua gloria a 
,) una crudele politica 9 noti 
5t si fece scrupolo d' acquista- 
y, re una corona con un tde 
5^ delitto ,, •Vìi eseguita h 
ferale sentenza sulla piazza 
di Napoli) detta il Mercato^ 
a vista di un immenso po- 
polo, che piangeva e freme^ 
xneva insieme per compassio- 
ne e per orrore* Il Gìamù'- 
nt riferisce questa barbara ese- 
cuzióne al di 2^ ottobre 1269: 
il Muratori airincontro espres- 
samente dice. ,, Però nel di 
fy 29 di Ottobre i26H(enoti 
^ già neir anno ^guente , 
^ come 'taluno ha scritto ) 
,, erecto un palco &c* „ e 
sembra , che in materia di 
date meriti maggior fede il 
Muratori j tanto più parlando 
cosi assevcraniemente • Per- 
chè pib ama^a fosse Tango- 
scia deir jtrfelice Corrad'mo , si 
ToUe fargli pria mirare il éef- 
to spettacolo della decapita- 
zione del giovanetto Federica 
dticad' Austria, di niun'al- 
tm reità colpevole, che di 
ìver seguitato tsa itnico alla 



guerra . Troncato che fa il 
capo di qoest'innocenfisdmo 
«principe, il do^Gtite Corra diao 
lo prese in mano , e bagnan- 
dolo di amare lagrime , e 
stringendoselo al petto y non 
sapeva cessar di comp angere 
la s vèti turata di lui morte , 
dfi 'cui sembravagli esser col^ 
pevole , per aver permesso , 
che gli tenesse compagnia alta 
^lia venuta in Italia, Quando 
s'intese leggere dal protona- 
tario la scellerata semenza, a 
lui rivoltosi disse * Serve «e- 
guani y tu reum feeistì filium 
Regis ; & nescìs , quod par 
in parem non habtt ìmperium. 
Riferiscono alcuni , che que- 
sto infelicissimo principe, pria 
di piegar il collo alla manna- 
ia , gettasse dal palco in me^- 
zo alla piazza un guanto 
( v'è chi dice il suo anello), 
il che fu interpretato come 
un ségno dell' investitura, che 
dava a quello de' suoi paren- 
ti, che volesse vendicarlo. Un 
cavaliere , eh' ebbe il corag* 
giò di pigliarlo, retollo alte 
d' Aragoiìa D. Pietro ( e non 
Giacomo , come scrivono i 
Francesi ) che aveva s^$zn 
Costanza figlia di Manfredi^ 
cugina di e^so Ccrradino. V* 
é chi dubita ^ che tale rac- 
conto sia stata invenzione de* 
tempi • posteriori , per dar pia 
colore a qtianto operarotio 
)>oìscia gli Aragonesi • Non 
aveya piì^ di^i^ anni T infe- 
lice 
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lice Corraàho , allorché , dò- 
pò essersi giustificato in fac- 
cia a tutti , con ammirabile 
presenza di spirito, lasciò la 
testa sul palco • Immediata* 
mente dopo di lui furono de- 
capitati altri due suoi segua- 
ci , il conte Gerardo di Pisa 
ed Humasìo cavaUer Tede- 
sco, e 9 Baroni regnicoli fu- 
ron fatti morire su le forche. 
Con questa ferale iniqui^sima 
esecuzione restò estìnta in 
Corradino la chiara e nobilis- 
sima casa di Svevta , che per- 
linea mascolina e femminina 
discendeva ddC/odovei e Ca- 
rclingt di Francia e dai Du- 
chi di Baviera y e che sopra 
tutte le altre di Europa con- 
fava piò imperatori, re, prmci- 
pi e duchi . Estinta rimase 
parimenti nel principe Fede^ 
fico la linea de' vecchi duchi 
di Auftrta , con esser indi 
pa<«saro, qualche tempo dopo, 
quel ducato nella famiglia de- 
gli arciduchi d'Austria, che 
sì gloriosamente hanno regna- 
to sino ai nostri gìorn^. Il 
carnefice, che troncò il capo 
a questi principi , peri egli 
stesso per mano di un altro 
carnefice , affinchè ( dice 
liraiaome ) non potesse van- 
tarsi di avere sparso così rtobìl 
sangue. Nell'articolo del pa* 
pa Clemente IV ( Ved, v CLE- 
MENTE ) abbiam riferito in 
compendio, cosa siasi detto e 
^nsato dair una e dairalirt 



parte , circa H consiglio , che 
alcuni affermano essersi da- 
to da Clemente al re Carlo ^ 
perchè si sbrigasse di Corram 
ditto , se voleva esser sicyro 
della vita e del regno. I sig. 
France<;i dicono apertamente | 
ci^ è falfissimò ; ma questa 
loro franchezza manca di ra- 
gionevole appoggio, egualmeiu 
te che r altra di coloro , i 
quali sostengono, rA' è verissU 
moj onde la cosa rimane tut^ 
tavia nella ptobAematica dub- 
biezza • Bensì non fa stato 
alcuno Targomento, recato da' 
m^Jesimi Francesi^che Cleri^en* 
te fosse già prenoarto , secondo i 
migliori Cronisti , alla lagri- 
mevole uccisione dt Corradìnom 
Abbiam veduto , che questa 
seguì nel 29 ottobre izéS , 
secondo 1' autorità più plau- 
sibile del Muratori y e così u ti 
mese prima della morte di 
Clemente^ seguita nel di 29 
novembre dello stesso anno • 
Ma quando anche reggesse l* 
asserzione , che pone la mor- 
te di Corradino all' ottobre 
X2Ó9, non era niente impos- 
sibile , che il papa avesse da- 
to t^le s\iggerimento sin da 
quando s' intese e segui la 
calata di Corradino in Italia. 
La difficoltà adunque restrin- 
gesi unìcatnenre alla mancan- 
za di scrittori contemporanei* 
che attestino ed attestar pos- 
sano di certa scienza la veri» 
tà del fatto , divulgato dalla 
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fama . Aggiungono gli stessi 
Francesi , esser d' lìopo nulla- 
dimeno, che tal voce popo- 
lare fosse allora accreditata , 
mentre, sulla tomba di Cor. 
fadim leggesi tuttavia un E^ 
pitafìo in' versi latini , che 
porta il seguente senso « ,, 
„ Almi ! Avverato si è pur 
), troppo la predizione del 
9> popolo : la vita di e AH lo 



pia d'oro, per tentare di libe- 
rarlo , non essendo giunta ia 
tempo , e non avendo neppu- 
re potuto ottenere la permis- 
sione d' innalzare air infelice 
£glio un monumento , essen- 
dole stato risposto , che non 
gli si doveva per essere mor- 
to scomunicato , piena di cor- 
doglio , convertì li predetto 
oro in far ampliare la chiesa 
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,, efsendo finalmente stata la ' di S«M aria dei Carmine, poca 
,, tua mòrte. Tacciano leleg- lungi dal luogo della ferale e- 



„ g] , e tutto sia rovesciato , 
„ poiché un re esercita tal 
„ giurisdizione sopra un altro 
9, re „ • JMulla si è potuto 
rilevare da noi in Napoli cir- 
la l'esistenza di un tale E- 
pitafìo . Qualche tempo dòpo 
la morte di Corradino , prete- 
sero i Tedeschi , che un gio- 
vinetto appellato J'ro^/i!, figlio 
d' un maniscalco y fosse Cor^ 
radi)7o , e che in vece di ^e- 
sto si fosse sostituito up reo 
sul palco di Napoli . Ma 
Stcch non giudicò a proposito 
il sostenere lungo tempo un 
sì pericoloso personaggio , e 
da se stesso se ne ritornò (di- 
ce Calmet ) alla sua incudi- 
ne • Il cadavere di Corradi- 
vo fu seppellito sul luogo 
stesso deir esecuzione, ove a' 
tempi della regina Giovanna 
fu innalzata in di lui onore 
uua cappella sotto il titolo di 
Santa Croce « La di lui ma- 
dre LìsaUtta ^ ch'era accórsa 
dalla Germania con gran co- 



secuzione , e nel chiostro an- 
nesso alla medesima chiesa 
sussiste ancora una statua di 
Elisabetta. Nell'accennata cap- 
pèlla vedevansi dipinti a fre« 
sco l'ingresso trionfale e la 
jdecapitazione Ai Cerradino : c>' 
sa è stara demolita a' nostri 
tempi per isgombrare quella 
spaziosa piazza ; ma si accerta | 
che sieno stati dati provvedi- 
menti con sovrana approva- 
zione per ergere un monu- 
mento , degno di un caso si 
funesto e memorabile, nePa 
nuova e suntuosa chiesa , ivi 
in luogo più confacente, in- 
nalzata . Diversi poeti hanno 
creduto, di ritrovare nella ca- 
tastrofe di Corradino un argo- 
mento atto per una buona 
tragedia ; ma niuno sinora ha 
eseguito cosa , che faccia gua- 
ri onore né al soggetto , né 
al teatro italiano» 

I. Corrado, conte di 

Franconia , fu eletto re di 
Germania nel 912 dopo la 

mor- 



morte k}ì Lodovico tVé Era 
stato eletto dalla Dieta Ono^ 
ne^ duca di Sassonia ; ma veg- 
gendtsi troppo vecchio, prò- 
po<?e Cprrtf^io, quantunque suo 
nemico , perchè lo credette 
degno del trono • ,^ Una tal 
„ azione non è guari dell'in- 
„ dole di que' tempi quasi 
„ selvaggi ( dice uno storico, 
5, che contraddice bene spesso 
5, a tutti coloro , che Thanao 
„ preceduto ) . Vi si scorge 
„ atiibizione , furberìA , corae- 
5, gio , come in tutti gli al- 
„ tri secoli; ma, comincian- 
„ do da Clodoveo ( aggiugne 
5, egli non meno temeiaria- 
„ mente) , non si vede un' 
„ azione di itiagnanimità „ . 
Questo è un calunniare lana- 
tura umana. E' certissimo, 
esservi stato in quel secolo 
meno raffinamento , che nel 
nostro, ma bisogna esser mol- 
to ardito , per avanzarsi a di- 
re , che non vi si sccwrgesse 
alcuna virtù . Tutt' i popoli 
ricoaobbero Corrado y a riser- 
va di Amoldio duca diBavie-. 
ra, che se ne fuggì presso 
gli Unni , e gl'impeenò a re- 
carsi a devastare rAlemagna. 
Essi portarono il ferro e il 
fuoco sino nellWIsazia e sul- 
le frontiere della Lorena-Cor- 
rado discaccioUi medislnte la 
promessa di un annuo tribu- 
to. Cessò di vivere nel 2} 
diceTibre 918 : principe di 
gran valore, prudenza e pie-^ 
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tà. I^òn avendo Ia?6iati 0^ 
gli masrchi , imitò la genero* 
sita di Ottone y ed anteponed- 
do r amore del publico beno 
alle sue privare passioni , pri - 
ma di morire ^ con<;igliò i 
principi della Germanici, che 
elegessero in suo successore 
Arrigo^ denominato VUccella^ 
torcj duca di Sassonia ^ princi- 
pe ben meritevole, ma col 
quale era stato in continua 
guerra. Corrado non fìi mai 
riconósciuto né per imperato- 
re , né per re dltalia . • 

* IL CORRADO ir , de* 
nominato il Salico , fìgliuoio 
di Ermanno duca di Franco- 
ma , eletto re di Germania 
nel 1024 dopo là morte di 
Enrico II , ebbe a combattere 
colia maggior parte deMucbt 
contro di lui ribellatisi • £/*- 
ne/io duca di S ve via, che pu« 
re erasi messo in armi , fu 
posto al bando dell' impero < 
Questa è uno de^primi es^m- • 
pi d' una tal proscrizione , la 
di cui fomiola era : NjÌ di- 
chiariamo tua mogli» vedova ^ 
orfani i tuoi figli ; e ti man^ 
diamo in nome del diavolo a 
quattro angoli del mondo. Nw*l 
loió Corrado calò in ItaUa 
a ricevere dalle tnani di £- 
Tiberio arcivescovo di Milano 
la corona di ferro , a vendi- 
carsi de' Pavesi, che, appena 
morto il di lui antecessore, a- 
vevano demolito il palagio 
reale ^ né vol.evan piìi ri»b« 

brÌ2 



4M^ 



bricark) , te non fuori <fì cit- 
tà, ed a prender possesso di 
Kavenna. In quectO', come 
•in ogni altro suo viaggio, la* 
sciò sempre oial contemi gì' 
Italiaini per V intlisciplinata 
scostumatezza de' suoi Tede-* 
«chi I che ovnnaue attaccava- 
no brighe, e lacevano man 
l»ssa sopra gli averi e le vi* 
te degli abitanti. L'anno ap* 
presso, dopo aver ridotta a 
riconoscerlo in re anche ia 
Toscana , passò a Roina , o« 
ve nel di > solenne di Pasqua, 
in compagnia di Gisela sua 
anoglie, fu decorato delia co* 
tona imperiale. Un tale viag* 
jgio, per essere incoronati, era 
solito annunziarsi sempre da* 
gì' imperatori Tedeschi un 
«nno e sei settimane prima 
à* intraprenderlo . Tutti i vas- 
aaUi della corona erano te- 
nuti a portarsi neUa pianura 
di Roncaglia , per esser ivi 
]»assati in re vista, I nobili e 
signori conducean seco i loro 
vassalli mediati , o sieno vas- 
salli dipendenti • I vassalli del- 
ta corona , che non compari- 
vano , eran soggetti alia per- 
dita de' loro feudi , e così pu* 
re i vassalli dipendenti , che 
non accompagnavano i Ipro 
signori .^ Ritornato CofrsJo m 
Germania, acquistò poi il re- 
gno di Borgogna in virth del- 
la (kmazione di Rodolfo ìu , 
morto nel 1032 , e qUal ma- 
sito di Ci^tf/iTy sorella ulcimo* 
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(genita di questo principe. OH 
venne disputata quesc' eredità 
da Odone conte di Sciampa- 
gna ; ma questi restò ffbì uc- 
ciso in una battaglia nei e 7 
dicembre 10^7 • Óorradoy doM 
po aver fatto dichiarare re di 
Germania Arrìg» suo figlio , 
fece nel 103Ò un altro viaggio 
in Italia, per sedare varie ri- 
voluzioni seguite nella Lom- 
bardia , perlochè fece imprigio' 
nanj lo stesso Erìberto arci- 
vescovo di Milano, ed infie- 
rì contro la città ài Parma • 
Ad Er'tbtrto riuscì di (ug<;ire, 
e i Milanesi talmente s' im- 
pegnarono in difesa di lui« che 
l'imperatore, avendo posto 1' 
assedio a Milano , non potè 
riuscire neir impresa . Pa<^ 
poi a Roma , ed indi nel re- 
gno di Napoli per frenare le 
scorrerie e rapine di Pandolf» 
IV principe di Capua , scns- 
zialinenre in danno dell' insi- 
gne monistero Cassinense . 
La peste , che iniì?riva in 
queste parti, l'obbligò a ri- 
tirarsi frettoiosartiente in Ger- 
mania nel lo^K ; e l'anno 
seguente cejsb di vivere li 4 
giugno nella città di Utrecht. 
Fu C:rraAo un prTncÌ!>e di 
gran coraggio, di j^onto in- 
gegno ) che sapeva antivede- 
re , avido di gloria , pieno di 
bontà e dolcezza ^ la qia-e tal- 
volta degenerava in eccessi /a 
connivenza , specialmente n- 
s^tio alia discif lina delle sue 
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troppi? ^ e di una liberalità 
poco <:omU|ie . Avendo iSin 
gentiluomo perduta una gam- 
ba al oi lui servigio, g'i fece 
un regalo di tante tnonete d' 
oro, quante potè /a contener- 
ne il di lui ava!e • Un si|;no- 
re, denominato Baborty tondu$« 
segli un^ giorno 52 suoi figli 
tutti d'un medesimo matri-. 
inoniO) ed in istato di por- 
tar le armi . L' imperatore , 
dqpo le più graziose acco- 
gliente , ricolmò ^i ricchi do- 
ni il padre , e conferì a cia- 
scuno de* Agli un impiego a- 
dattato alia rispettiva età •% 
Alle accenate sue prerogati- 
ve Corrado aggiunge la perizia 
delle leggi , ed il sommo 
studio, ch^ebbe in iseabilir* 
ie. Calando in Italia ^ pres-* 
so Roncaglia , com^ era co- 
stume de' suoi predecessori , 
molte ne formò, tutte pruden- 
ti e sagge . Alcune ^e ne leg* 
fono nei 5^ libro delle leggi 
.ongobarde , altre ne' libri 
Feudali , e moltissime ne rac* 
colse il Goldafto ne' suoi vo« 
lumi . Egli fu il primo , che 
alle Consuetudini Feudali ag- 
giunse le leggi scritte, per re- 
golarne le successioni; ed anzi 
ereditar; in certa maniera fe- 
ce i Feudi stessi . 

* IIL CORRADO in* 
duca di Franconia , figlio di 
Federico duca di di S ve via e 
di Agnese sorella dell' impe- 
radore Enrico v , nac^e il 



1094. Nel 1128 fb eletto e<l 
incoronato re d' Italia; ma «« 
fìmero fu il suo regtK),Bne«* 
tré prevalse il partito a la^ 
contrario e favorevole a L&$^ 
tario 1 1 y sostenuto anche vi** 
gorosamente dal .papa Onorio 
•ti , che fulminò contro Cor- 
rado un'orribile scdmunica .• 
Si rappacificò poscia col me- 
desimo Lattario y talmente chb. 
Io accompagnò nel suo viag^ 
gio in Italia il 1136,6 rad- 
ilo susseguente fa da esso im- 
piegato in ridurre al dovere 
varie rivoltuose città delk 
Puglia •. D(^ la morte di 
Lottario , si unirono in di hd 
favore nel 22 febbraio 1 1 1^ i 
voti di quasi tutt' i signori di 
Germania, per opera special 
mente de' maneggi di Teodo^ 
vinoy legato di papa Innacenzp 
li, dal quale . fu coronato 
imperatore in Acquisgrana ii 
1 ^ marzo dello stesso anno • 
Volle opjtersi alla di lui ele- 
zione Enrico duca di Baviem 
e di Sassonia, sopranndmim- 
to il Superbo^ che ricusò di 
restituire gli ornamenti impe- 
riali ^ che seco aveva recatf 
dall' Italia, pretendendo egH 
stesso r impero r, pei quale 
quale diceva d' essere stato de« 
stgnato da Lottario Augnar 
sto • <]orrado lo fece porre al 
bando dell' impero , e Io spor- 
gi io m seguito de' di lui sta- 
ti, ond'egli in breve ne mo- 
ri «di nnimarico « Tale fu la 

ri* 
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• ricompensa , dice U Muratori 
de' servigi, che aveva presta- 
ti all' Italia ed alla sede A- 
postolica . Molta fatica durò 
. il irargravio d' jiujiria a met- 
tersi in jpossesso della Bavie- 
ra. fVelft^ zìo del dcfonto , 
lispinse il nuovo duca; ma 
fu poi battuto dalle truppe 
imperiali presso il castello di 
Winsberg. Questa *battàeilia 
è celeberrima nella storia dell' 
età di mezzo , perchè preten* 
desi , che da essa abbian avu- 
ta origine i nomi òq^ Guelfi 
e itì*CibeUini . Nell'atto del- 
la pugna i Bavari non avea- 
no fatto che gridare Welft.^ 
nome del loro generale ^ e gP 
imperiali ^eìbìingen , nocn« 
di un picco! villaggio di Sve- 
via) ov'era stato allevato lo 
Svevo duca Federico , da cui 
veniva comandato il loro e- 
sercito . A poco a poco que- 
sti nomi servirono ed ac* 
cennare le due fazioni . Fi- 
nalmente vennero tanto alla 
moda > '-he Weibling ( per 
guanto dicesi ) furono poi 
sempre chiamati gì! imperiali, 
e yffelfts 'tutti coloro , ch'era- 
no contrari all' imperatore • 
ijVlìzhzuXy non patendo a- 
dattare alla loro lingua assai 
pìh dolce deir alemanna que- 
ste barbare voci , le acconcia- 
rono come poterono , e ne 
formarono i loro nomi di 
Guelfi e di G iteli mi . Tae 
è l'etimologia , che alcuni 



storici danno ò. questi due no» 
. mi j ella però non è ammes- 
sa da tutti , e noi altrove uè 
riportiamo alcune altre ( Ved. 

BUONDELMOMTJB ) • V aono 

1 142 Corrado , dopo aver do- 
mati i Sassoni ^ ristabilì il re 
Uladislao nella Boemia d'ori- 
de scacciato aveanlo i suoi 
sudditi . Nelle feste di Nata- 
le del 1 146 tenne a Spira u< 
na dieta , in cui essendosi tro- 
vato S.Bernardo , fece risol- 
vere esso imperatore aj in- 
traprendere una crociata per 
Terra-ianta; spedizione però, 
che fu assai meno fortunata 
della sua guerra contro la Ba- 
viera • Si pose in viaggio n&I 
mese di maggio del. 1117, 
dopo avere prima fatto eleg« 
gere e coronare re de' Roma- 
ni Enricoyìl suo primogeniro* 
Le armi de' Saraceni , che si 
difesero con vigore , e forse 
piii di esse 1' intemperanza, 
fecero perire una gran parte 
della armata di Corrado. Sq ne 
incolpò pure la perfìdia di 
Mannello imperator d' Orien- 
te, cognato della consorte di 
esso Corrado , voleridosi che i 
Greci avessero avvelenate le 
fontane , onde gli Europei 
traevano l' acqua j né si cre- 
de improbabile , che questa 
cagione ancora contribuis.e 
alle di lui perdite: Se ne ri- 
tornò quandi co' miserabili a- 
vanzf del suo esercito in cat- 
tivissimo stato nel 11491 ^^^^* 

aver 
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uver riportato verun frutto 
dalla sua intrapresa * Tetmi- 
nò di vivere nel 15 febbrajo 
1152 in Bamberga , senz^avef 
mai potuto pa'^sare in Italia^ 
<per farsi incoronare^ e senza 
aver assicurato il regnodiA- 
]emagna all' unico suo figlio 
Federico , giacché " Enrico era* 
gli premorto . Molti però di* 
cono , che neppure lo tentas* 
se y SLtxeM. la di lui tenera e- 
tà; ,e che anzi saggiamente 
ansimiasse a' principi di Ger- 
mania , che elegessero Fedé^ 
tuo , appellato poscia Barba-i 
rojfa^ Alcuni autori narrano 
un tratto di singolare 'gene* 
rosità dì Corrado • Dopo aver 
preso WinsBerga, ordinb^j^he 
si facessero prigionieri tutti 
gli uomitiì I e che si la'^ciass^ 
sero in libertà le femmine ^ 
permettendo ad esse il por*» 
rar via qnanto recar sipotes« 
sero colie loro forze . Que- 
ste presero sulle spalle i loro 
mariti, ed ì fieli sotto le lo- 
ro braccia, nulla curando di 
tutto il /esto • Commosso 1' 
imperatore da questa signifi- 
cante dimostrazione di vero 
affètto, perdonò a tutti gli 
abitanti . Corrado fu un prin- 
cipe umano , liberale e pio } 
fila di mediocrissimo ingegno, 
che con facilità accingevasi a 
grandi imprese ; poco sicuro , 
poco fortunato , poco costan- 
te nella esecuzione, quantun- 
que bravo in. me^zo a'|^xico« 



li . Semplice nelle sue ma- 
niere e nella sua condotta y 
ebbe una dolcezza di caratte- 
re , che degenerò sovente in 
debolezza .Guerriero intrepi- 
do , buon' principe , debole im^ 
peratore , queste tre parole 9 
dice M. Momìgni , esprimono 
le sue qualità e i suoi difet- 
ti. Corse voce, ch'egli fos- 
se s^^ato aiutato ad uscire dal 
mondo da alcuni medici , che 
fingendo d'essere perseguitati 
dal re Ruggieri ^ d'intelligen- 
xa col nìedesimo -ricovrati si 
fossero in Germania , e però 
chiamati venissero per la ma-' 
lattia di Corradi , atteso il 
gran credito , in cui era la 
scuola Salernitana • Ma si sa, 
quanto sieno facili i sospetti 
e simili popolari dicerie rela- 
tivamente alla morte de'granJ' 
di personaggi • 

* IV. CORRADO IV, da-» 
!» di Sve via , nacque il 1228 
da Federico 11 imperatore , 
da Jole o Jolanda y che Sì vuO" 
le esser lo stésso che Violah* 
re, di Brienpa , figlia del re 
di Gerusalemme , seconda mo^ 
glie di esso Federico^ e non, 
come hanno equivocato alcu- 
ni 9 dalia t^rza moglie Elisa* 
betta , sorella di Enrico re d' 
Inghiltefra* Pofirado fu coro->i 
nato re de'Romani ancor gio-* 
vinetto nel 1337. Innocenz» 
IV, che odiava a morte l'im- 
perator Federico e tutta la sua 
famiglia^ tanto si a^oprò co* 

sud 
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suoi faggi pi , cTi0 nel 1246 
fece eleggere, a di lui e<;di>* 
^one, j^rrigo Langravio di Tu- 
tingia, onde venure a batta* 
glia presso Francfort le ar« 
mate de'due competitori > Cor^t 
%adQ ebbe una fatale sconfit^ 
fa, per cui sarebbe stato, ri? 
dotto a fuggirsene in Italia , 
ce il duca di Baviera non ar 
vesse presa le armi in di lui 
difesa • Quest* opportuno, soc-^ 
«orso gli diede adito a rimet* 
tersi in modo » che l' anno 
(Wguente, mentre Anìsa di-- 
«ponevasi a ricever solenne* 
tnente la cotona di Germa» 
liia , C0rr4d$ postosi m agua-f 
to con buone truppe, lo a$« 
salì allVimprovviso , fece un* 
orrida strage della di lui geur 
te , e colla prigionia di quasi 
tutto il testante , prese anchie 
al tesoro inviatogli dal papa; 
petloehè Jtmg^ sì accorh tal- 
mente, cbe caduto infermo 
ìfi brieve morì* Ma lion per 
questo- Corrode potè por.q in 

Suiete : il pontefice non bscib 
i perseguitarlo , suscitando^ 
gli contro un «uovo comper- 
tirof e netìa peisona • di Gu- 
glitlin9 conce di Olanda • Do* 
pò la mopie del genitore, 
Corrado sì fece dichiarar im- 
peratole^ iM non potè mai 
riceverne la corona: oiotivo 
fier cui negU Annali JC Italia^ 
gli anni, eh' ci visse, vengono 
aegtiati Ira f tra Vacante. Inm^ 



narlo, ri fbkn^ coA atroci 
scomuniche, e fece predicare 
una crociata contro di lui ; e 
contro Mfnfredi ba^tardp di 
Federica 11 , che tuttavia rnan- 
tenevasi fedele al fratello ,ed 
alle ultime volontà del co- 
mun gtìiMtore . Manfredi prin- 
cipe di Taranta governava i 
regni di Napoli e di Sicilia 
in nome di Corrado • II papa 
voleva disporre assolatami- 
te di questi due regni , che 
già venivan divisi e lacerati 
dalle fazioni dc^GiMlini e de' 
Guetfi\ . Queste parole eraa 
dìveauie un segna di lega , 
anche • al rempvi,: di Federico 
n . Coloro , che ' aspiravano 
air acquisto di fèudi ^ titoli 
soliti darsi dagl* imperatori, 
dichiara vansi:G/&^///^/ ; i Guel^ 
fi sembravano pii^ impegnaci 
per r Italica libertà , sebbene 
<que' degli stati della Chiesa, 
almeno in maggior parte , foS' 
sera pel partito de' pontefici • 
Si suddividevano pure queste 
fazionr in differenti partiti , 
e quindi sempre piti fomenta^ 
vano e nutrivano le civili e 
le domestiche discordie* Men* 
tre Manfredi con somma vi- 
gilanza ed accortezza era tut-- 
to inteso a romptrre i disegni 
del papa Innocenzo , vennegli 
avviso, che il fratello,, sbri. 
gatosi dalle guerre d'Alema- 
gna, calava con possente e- 
sercico di Tedeschi in Italia. 
la «ietto questi sul princi- 
pio 
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pio del iT5t i^'unto in Lom- 
bardia, e rianimato il paniti^ 
de' Giòelliniy che trovò al- 
quanto ilUngudito , conven- 
ne coi capi , che tra loro fa- 
cessero un bastante esercito, il 
^uale sotto ii oocnando di Ezr 
zeitm di Padova avesse ad 
abb.ìcccre la pjirte Qutlfa ia 
modo , che non potesse pia 
presrar soccorso al papa con* 
tro di iui , <^" il 'i, mercè l' 
ajaio auoh^^ '^e' Veneziacu , 
che gli <;oTMministrarononavie 
galene » passò per mare in Pa- 
glia , ove fu incontrato da 
Manf'tJi ) di cui tnoUo com- 
noetkiò ]' industria e la vigi^ 
lanza • Entrambi di concerto 
in breve ridussero all' ubbi*- 
dienza le città contumaci , 
specialmente nella Capitanata 
e nel contado di Moline > e 
poi quella di Capoa . Napoli 
v.^le distinguersi dalle altre 
con una lunga ed ostinata 
resistenza , soprattutto anima-» 
ta da' reiterati ambasciatori » 
che a lei venivano spediti dal 
papa carichi -di benediziiKii , 
indulgenze e promesse > «na 
sempre vuoti d'ogni reale a- 
juto* Finalmente però dovec-i 
te anch' essa arrendersi nel 
1 1 5 } a discrezione , non essen* 
dosele voluto accordare altro 
patto, che ) salva la vita cfeU 
le persone. La città di Na- 
poli fu messa a sacco, né si 
tralasciò atto alcuno di rigore 
dall' jàdirAto re Corrado | il 



quale per sino ^olle , cke per 
mano degli stessi citttdini de«r 
molite fossero dalle fondamene 
ta le forti sue mura, quelle 
stesse 9 per le quali dice Livio^ 
che si sgomentò il Cartagi-* 
mese AnnibaU . In memori» 
del suo trionfo o della sua fe« 
rocia, Corrado fece porre il 
freno al cavallo di bronzo ^ 
che si trovava davanti la chie- 
sa dì S. Restituta, ed era V 
insegna di Napoli , e vi fece 
dggiugnere il seguitate disti* 
co: 

HadeHHS' tffréfy^U , Domìni 
nuììc pifrtt hubsnis , 

R^jf damoM hunc énjms Par^ 
tkempi4sis 9qUHm • 
Per far ajrgine ai di lai pro- 
gressi, InnocenfSi^ iv chìambi 
alla conquista de' due re^ni 
Riccardo y da altri detto Ctar^* 
lotto ^ fratello di Bmm tu re 
d' Inghilterra , ma e^li a per 
moderazione o per tuvore di 
<ion riuscirne » rtfiutolli » e 
Corrado terminò di assicaur** 
sene il possesso. Ritoraò pa< 
scia in Puglia, ma traendo se- 
co r odio e la inulevoleoza 
della maggior parte tk' suddi- 
ti, sì p^r ìt crudeltà usate 
contro le città debellate, che 
per l' indole sua aspra e se- 
vera . Manfteiì d' on caratte-» 
re tutto diverso, nulla lascia^ 
va intentato per moderare i 
difetti del f ratei b , ul mente 
che , sebbene cadutogli in so* 
spetto, e riguardato iodi anch! 

esso 



4J* 



COR 



esso con ; f ndigMtioiie 9 fiure 
con meravigliosa prudem» sa- 
peva dissimulare j gravissimi 
torti, che ne riceveva » né 
tralasciava di seguirlo èa aiu- 
tarlo in torte le imprese • 
Trattene vasi QofFradà in Mel- 
fi , quando venne vo^jlia ad 
Bnricoj suo legittimo ftaceiló, 
dell'età di soli 12 anni, di 
recarsi dalla Sicilia a fargli 
iiaa visita. II giovinetto prin- 
cipe, di molte belle doti or- 
nato, poco dopo il suo arri^ 
vo cadde infermo , ed in 
breve terminò i saoi giorni ) 
non senza fondato sospetto , 
seeondo alcuni storici , che Cor-^ 
radoy col me%zo d'un certo Gio^ 
vanni Moro , capitano Sarace- 
no , li facesse crudelmente 
avvelenare . Gemevano .in- 
tanto sotto le pesantissime su.» 
contribuzioni le città delia 
Puglia, e id difetto di pron- 
to pagamento soccomber àof 
vevano a crudeli esecuzioni ; 
onde in tal congiuntura sof- 
frir dovettero il sacco Ascoli, 
Bitonto ed altre di que' con^ 
tonti. jLl pwp2L 'Alessandro iv, 
dopO' alcune citazioni a com- 
parir personalmente , ricusan- 
do ogni ambasciata, nel gio. 
vedi saato 1254 solennemou* 
te Confermò ed aggravò con- 
tro di lui le scomuniche iul- 
minate dal suo antecessore . 
Kulla però furante di tutto 
questo, prepa^vasi Corrado 2i 
fipassari? in Germania, per far 



guerra al suo competitore G»* 
gtielmo di Olanda, che di 
nuovo era insorto • Ma la 
morte venne a troncare tutt' 
i suoi disegni: essa lo colse 
nel più bel fior degli anni, 
mentre non ne aveva che zd, 
Ji. ZI maggio d^lo stesso an- 
no 1254 presso a Lavello, 
dopo pochi giorni di acuta 
ftsbbre. Si ^ voluto. incolpar- 
ne da alcuni ìq stesso Man^ 
fredij che in vendetta degli 
stati a lui tòlti , e di altri 
aggravi ricevuti , come pure 
per Carsi strada al regno di 
Siipilia, lo facesse avvelenare 
col mezzo dello stesso G/o- 
.vanni Moro • Vi sono però 
forti argomenti addotti dal 
Giannone. e dal Mi4ratori^ per 
non attribuire a Manfredi u- 
na tale sceleratezza . Al rife- 
rire di varj scrittori, le fattez- 
ze di Corrado erano cosi av- 
venevoli è soavi, che recava 
stupore, come sotto di esse 
nudrisse un animo, sì disuma- 
no e crudele. Il suo cadai'e- 
re venne, trasportato a Mes- 
sina, ma Intima d' essere se- 
polto rimase incenerito dal 
fuoco ; non^^si sa se ad arte 
o per accidènte • Da EiisS" 
betta , figliuola del duca di 
Baviera , sua eonsorte , lasciò 
un solo figlio, cioè lo sven- 
turato coRRAOiKO, ^^.que* 
sto nome. 

V.CORRADO, di precet- 
pr^deir imperato! Etnico iv 

dir 
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di^entiè l'anfio 1075 xje^icovo 
d'Utrecht. Noa è guari co 
nos<;iuto,cbe pel suo zelo ec- 
cessivo in favor di questo im- 
peratore contro il psipa Gre- 
gorìo vir. Fa ucciso l'anno 
IC99 nel suo palazzo, men- 
tre scava facendo orazione, do- 
po aver celebrata la messa • 



ladtm , boriosa per le con- 
quiste fatte contro i Cristia- 
ni nella Palestina , condusse 
la vittoriosa sua armata ter- 
restre e marittima a formar - 
V assedio dell' importante cit- 
tà di Tiro . Questa era per- 
duta, se per avventura Cor- 
rado^ che da Costantinopoli , 



Alcuni ne incolpano i parti- « recavasi verso Terra- santa , 
giani del marchese Egberta , intesa la perdita di Accon , 



di cui il prelato riteneva le 
terre , che 1' imperatore sino 
per tre volte gli aveva dona- 
te; ed altri un muratore^ di cui 
per sorpresa carpito aveva il 
segreto di fabbricar con soli- 
dità una chiesa . in terreno 
pantanoso^ Gli vengono at- 
tribuiti diversi i'rWm in favo- 
re di Enrico IV, nella Raccol- 
ta de Documenti apologetici di 
quest' imperatore , Magonza 
1520 , ed Hannover 15 11 
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**'VL CORRADO, cele. 
bre guerriero nel secolo xii , 
era figlio di Guglielmo mar- 
chese di Monferrato , e le 
prime prove , che diede del 
suo valore furono in ajuto 
della Qobiltà di Viterbo con- 
tro le armi di papa ^less/fn- 
dro in nel 1178 , e l'anno 
seguente, in contingenza della 
medesima guerra, fece prigio- 
niero Crifliano , T arcivescovo 
di Magonza, cui poscia nel 
1181 diede la libertà, meicè 
buona somma di contante • 

Nel tiSj il potentissimo iTii* 
T$m.VlI. 



o sia Tolemaide , non fosse 
qualche tempo pria approda- 
to ad essa città di Tirp, do- 
ve fu ricevuto come un an- 
gelo inviato dal cielo, e d^ 
que' popoli eletto per loro si- 
gnore • Saladino aveva guida- 
to a quest'assedio il marche- 
se GngiielmOy poQO pria cadu* 
tpgli nelle mani , onde offer- 
se a Corradq la libertà del 
padre , se ril^sciavagli la cit- 
tà, minacciando altrimenti di 
farlo morire . Ma la costanza 
di qqesco principe in ricusare 
ogni proposizione di resa , mal- 
grado ie minacce fatte alla vi- 
ta del genitore , fece sì , che 
il sultano cambiò pensìere , 
né punto infierì contro il vec- 
chio marchese. Bensì reitera- 
tamente rivolse tutti gli sfor-* 
zi delle sue poderose armate 
contro ia piazza ; ma furono 
renduti inutili dall' accortez- 
za e dallo sperimentato vaio* 
re d^irintrepido Corrj^.Qpe- 
sti coU'ajuto d^' Pisani batti 
tre volte la fiptta infedele , e 
oella terza talmente la scoi^-* 
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quas<;b, e tante navi e 
loro tolse, eie ridusse i bar- 
bari in necessità di metter fuoco 
a' restanti legni. Provvide la 
città di viveri , la munì di 
nuove fortificazioni; accorre- 
va da per tacco , a cucco ri- 
parava e provvedeva , e giun- 
se per sino a vescir da sol- 
dati le donne, mectendole dì 
guardia sulle mura , per va- 
lersi degli uomini alle sortite 
di terra, efl alle scorrerie di 
mare , stnza che si vedesse 
sguernita la piazza. In som- 
ma si portò con tale sag^.ci- 
tà e coragL^io ,che dopo con- 
sumati inutilmente più mesi 
e fatte molte perdite , il fie- 
ro Saladino si vide costretto 
ad abbandonare V impresa , 
pieno di di&perazione e di- 
spetto talmente, che dopo a- 
ver bruciate tutte le macchi- 
ne , per maggior segno di 
sua rabbia^ fece tagliar la co- 
da al proprio cavallo , onde 
incitare per tal guisa i suoi 
alla vendetta. Di qui voglio- 
no alcuni , che avesse origine 

• il rito de' Turchi, di appende- 
re allo stendardo loro la co- 
da di cavallo in segno di guer- 
ra . Si distinse altresì Corra Jo 
nel seguente anno i iS^i , men- 
tre coir aiuto de' Siciii^ni li- 
berò Tripoli dall'asse^ del 

/ medesimo Saìadìm y^'e= qual- 
ciie mese dopo avendo sor- 
preso ^ e fatto «prigioniero l' 
ammirr.glio del SulCvino con 
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galee 500 soldati e coli tkchmimo 
botrino , ebbe per tal guisa 
la favorevole opportunità di 
riscattare il proprio genitore 
cambiandolo con esso ammi- 
raglio .L' ultima sua strepi- 
tosa azione , di cui abbiasi 



memoria, fii la rotta data il 
1190 alla flotta Saracena nel 
porto di Accon , coir averne 
predato la maggior parte de' 
legni , e liberata la città dal- 
l' assedio, uno de' più famosi 
di quella età . Q:ieste ed altre 
sempre gloriosa imprese , e le 
sue buone qualità gli merita- 
rono la signoria di Tiro, ed 
i più grandi elogj nella sto- 
ria. L' ab/te Urspergense di- 
ce: Marchio Conradus armìs 
Jiremus , ingenio & fdenùa 
sagaciffimus , animo & faSo 
amabilis , cunHis mundant^ 
virtutibus pTdcdìtus , in omni 
confilio fupremus , fpes blan- 
da fuorum^ ho/iiunì fulmen i- 
gnitum , Jimulator & dijfimu- 
la far in omni re , omnibus //»- 
guis injìrutlus , &c. Viene so- 
lamente tacciato da alcuni per 
avere sposata la principessa 
Isabella , vivente tuttavia 
Unfredo di Monreale di lei 
marito, pretendendo costoro, 
die legittima non fosse la de- 
cretata dissoluzione del loro 
matrimonio. I/abella aveagli 
recato in dote il diritto' al 
trono di Gerusalemme , già 
posseduto dal re Almerico di 
lei genitore . Trovavasi il 

prò- 
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prode Marchese in Tiro nel 
di 24 aprile 1192 quando gli 
furono presentate lettere coli' 
avviso del suo innalzamento 
al suddetto trono ; ma nel 
giorno stesso due sicarj con 
più pugnalate il privarono 
barbaramente della vita . Di 
questo atroce caso alcuni ne 
vollero autore lo stesso [/>?-. 
fredoi altri Riccardo re d'I»- 
ghilterra , che sempre odiato 
aveva l' illustre principe • Di 
fatti esso Riccardo^ appena in- 
tesa la morte di Corrado^ cor- 
se a Tiro , e costrinse la prin- 
cipessa Isabella , benché ve- 
dova di soli tre giorni , gra- 
vida e renitente , a sposare 
per for2a il conte di Sciam- 
pagna, Arrigo di lui nipote; 
li che confermò maggiormen- 
te i sospetti contro di esso 
Riccardo . Ciò non ostante 
alcuni altri scrittori dicono , 
che il t^ecchio della Montagna^ 
signore di un tratto di paese, 
chiamato degli jiff affini^ i 
di cui sudditi eseguivano ogni 
suo ordine , senza far conto 
della loro vita , V avesse fat- 
to uccidere proditoriamente , 
in vendetta di 2L\/ere Corrado 



cato della denominazione di 
un picciol principe o sultano 
degr Ismaeliti dell' frac Per- 
siano , riguardati dai MusuU 
mani , come empì e scismar 
tki, i quali erano cosi ad- 
detti e consecrati al predetto 
loro principe , che facevano 
professione di barbaramente 
trucidare chiunque egli aves- 
se per suo nemico . II primo 
Secchio della Montagna fu Has- 
sanSa'^ah^ il quale circa V 
anno 493 dell' Egira , che 
corrisponde al 1099 dell'Era 
volgare , fondò il secondo ra- 
mo degl' Ismaeliti di Persia , 
che dai nostri storici vengono 
appellati Assassini », Si vuole,' 
che un tal nome venga per 
corruzione, dalia parola Arsa^ 
cidi y poiché i capi di que' can- 
toni della Stria si vantano di 
derivare dall'illustre Arsàce ^ 
che fondò l'impero de' Parti 
circa 245 av. G. C. Quindi i 
sudditi del predetto principe 
degl' Ismaeliti accantonati nel- 
le montagne della Siria non 
sono conosciuti nella storia 
delle crv»c?ate, che sotto il 
nome H Assassini -^t si vuo- 
le, che dal riferito micfdiale 



tolta ad alcuni dipendenti da * costume di costoro siane pro- 
esso vecchio una gran som- venuta in Italia ed in Fran- 



ma di danaro , senza volerla 
restituire . 

Cade qui in acconcio il da^ 
re qualche. schiarimento circa 
questo nome di Vecchio della 
Montagna. Esso è il signifi- 



eia la denominazione di As^ 
sassini ai sicarj ed altri simi- 
li scellerati • Secondo il rac- 
conto, che ne fa Guglielmo 
di Ntubourg , uno di questi 
sultani era per appunto il Vec- 
E e 2 sbÌQ 
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chìo della Montagna^ per di 
cui ordine , come abbiam det- 
to, fu ucciso Corrado mar- 
chese di Monferrato. Anzi 
aggiugne, che il medesimo 
Vecchio , avuta notizia de' 
sospetti , che di tal uccisione 
si avevano su di altri, scrisse 
una- lettera per giustificare 
chiunque ne fosse incolpato • 
In essa dichiarava, che, es- 
sendo stato offeso da Conado^ 
ed avendolo fatto replicata- 
mente avvertire , che desse 
la dovuta soddisfazione , il 
che da lui erasi totalmente 
trascurato, aveva spedito ad 
ucciderlo alcuni suoi satelliti, 
i qualKperò erano degni di 
ricompensa. ' 

* Vii. CORRADO, car- 
dinaie , arcivesccvo di Ma- 
gonza era della casa di Ba- 
viera e prossimo congiunto 
dell' imp. Federigo Barbarossa^ 
Fu prima arcivescovo di 
Magonza nel ii<5o. Federica^ 
avendo contribuito a questa 
di lui promozione, pretende- 
.va, che ii) riconoscenza favo- 
risse ciecamente il partito dell' 
antipapa Vittore da lui protetr 



to ; e perchè ricusò di farlo , 
divenne .bersaglio de' di lui 
risentimenti , e dovette usci^ 
re dalia Germania. Recossi 
egli a Tours, ove jllessandra 
in teneva un concilio, ed 
accolto con somma benevo- 
lenza da questo papa, venne 
fjiuo cardinale nel ix(5j, Oi- 



cesì., che fosse il primo dive- 
nuto cardinale, quantunque noiu 
fosse ItaIiano.Mori in età mol- 
to avanzata nel 1202. La Cra^ 
naca di Magonza j da alcuni 
a lui attribuita , è del seguen- 
te . 

Vlir. CORRADO, di Ma. 

gonza ( Conradus Epìscopus ) , 
autore della Cronache di Ma- 
gonza dal 1140 sino al 1250. 
Ervagio fu il primo che la 
publicò sorto il titolo: Chro^ 
nìcon rerum Moguntìnarum , 
Basilea 15^5: compilazione 
indigesta , ma utile per la sto- 
ria di quel tempo, e però rì-f 
stampata at^che altre volte, 
e segnatamente nelle Raccolte 
degli storici di Alemagna . 

IX. .CORRADO , noto 
sorto il nome di Abate U- 
sper^ense , perchè era abate 
d' Usperg nella diocesi di 
Augusta, morto verso il 1240, 
lasciò una Cronaca y che ter- 
minò all'anno 1229, ^ che fu 
continuata da un anonimo , 
da Federica, il sino a Carla 
Quinto , Ve n' ha un' edizio- 
ne di Basilea 1569 in f., ar-r 
ricchita dell'accennata conti-r 
Buazione . V autore adula 
troppo gì' imperatori , e non 
rispetta abbastanza i pontefici, 
che con esà h^nno' avute bri- 
ghe . Bisognerebbe , che gli 
storici non avessero né patria, 
né aderenze , né setta , ed in 
somma fossero per così dire , 
di uà altro mondo ; ^Itrimeq- 

lì 4 
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ti è troopo diffici!e, che vesta- 
no quella schietta imparzialità, 
tanto necessaria nel genere 

storico • 
X. CORRADO ti orovi- 

NE ovvero il PICCIOLO, VcJ. 

CORREDINO.. 

♦ XL CORRADO ( Se- 

bastiano ) y detto comunemen* 
te Reggiano , ma realmente 
nato m Arceto terra , che 
allora era de' BdjarJiy poche 
miglia distante da Reggio di 
Lombardia , fece i suoi studj 
parte in Veneiia , parte in 
Padova * Era sacerdote , e fin 
dal 1524 godeva fama di col- 
to ed elegante scrittore, co- 
me rilevasi dà varie lettere 
del Bembo y che gli fa molti 
elogi . Trovavasi in Vene- 
iia, quando nel 1540 fu chia- 
mato a Reggio publico prò- 
fessore di latina e di greca 
eloquenza ; ed ivi alle fatiche 
della publica scuola aggiunse 
r istituzione dell' accademia 
degli Jlccefiy che per piìi an- 
ni fiorì in quella città • Ono- 
revoli al sommo furono per 
Corrado l'invito dell' uni ver- 
ì\Ùl , e la lettera del senato 
di Bologna, onde nel 1545 fu 
chiamato ad esser ivi profes- 
sore di belle-lettere . Con 
qaale applauso leggesse 6§li 
in questa città , prova ne so^ 
no e la scelta , che di lui 
fece il Veneto Senato nel 1^52 
per sostituirlo* nella cattedra 
di eloquenza al celebre Ro^ 



bertelto^ e la forte premura , 
con cui i Bolognesi impegna- 
rono il pontefice ad interpor- 
si colla Republica , acciocché 
loro tolto non fosse il Corra^ 
do^ In effetto questi continuò 
a rilmanere in Bologna , ed 
essendo ritornato alla patria, 
probabilmente in occasione 
delle vacanze , ivi ce<;^b di 
vivere il 19 agosto 15 56. II 
P. Niceron ci ha dato un ewt- 
to Catalogo delle opere di 
questo dotto scrittore , che 
per to più sono Comentì su- 
3IÌ autori latini \ tra' quali 
specialmen^'e quello del libro 
di Cicerone de claris Oratcribuf^ 
Firenze 1^52 in f,: opera pie- 
na di vasta erudizione , ac- 
compagnata di buona critica ^ 
se non che 1' autore si occu- 
pa un pò troppo in minute 
ricerche. Assai stimato è pu- 
re il suo Comento del primo 
libro della Eneide , Firenze 
1553 in 8^: edizfone bella e 
poco comune • Di sua com« 
posizione si -ha un' Orazione, 
De Officio doctoris , & Au- 
di tori s , Firenze senz^ anno ^ 
ma probabiltTìente nzl 1548 
in 4", Parimenti un libro in- 
titolatoj Quxflura^ in qua Ci^ 
ceronis vita refertur , in cui 
sotto r allegoria, per altro non 
molto felice, d'un questore, 
che tornato dalla provincia a 
Roma , rende conto ai con- 
soli del denaro, che ha recato, 
egli pure rende conto a due 
£ e 5 suoi 
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suoi amici del frtitto, raccol- 
to dalla lettura delle opere 
di Cicerone, In tal guisa del^ 
la vita di quel grande Ora- 
tore egli dà un erudito ed 
esatto ragguaglio , che, non 
ostami le altre Vite indi pu- 
bblicate, né pur oggi è caduto 
di pregio . S' inganna il P. 
Niceron rigettando come sup- 
posta la ' prima edizione di 
quest'opera, fatta in Venezia 
il 1537, ed affermando, che 
la prima è quella di Bologna 
1555 in 8^/ quando in real- 
tà questa è la seconda , sussi- 
stendo entrambe,; ma la piìi 
antica , siccome originale , è 
divenuta molto rara • 

*XII. CORRADOCQuin- 
to Mario ) , nato nella città 
di Oria ne' Saletitini nel re- 
gno di Napoli, il 1508, vo- 
lendo ! genitori applicarlo 
agli affari economici , egli 
Spinto da una violenta pas- 
sione pc:r gli studi , fuegì se- 
gretamente dalla casr, patet- 
ica. Ricovratosi presso un mo- 
naco Celestino suo zio, col 
di lui ajuto si avanzò nelle 
lettere , e pasjato poi a Bo- 
logna , continuò ad istruirsi 
nella scgola del celebre Ro- 
molo j^maseoyt sì fece sacer- 
dote . Rfpatriato ad inchiesta 
^e' parenti , aprì publica scuo- 
la, e vi ebbe gran numero 
d'illustri discepoli. La regina 
di Polonia, Bona Sforza , eh' 
erasi allora ritirata al suo du- 



ca/o di Bari, avevamo iiTi^se' 



ì 

ini 



gnato a scrivere la storia di 
lei e delle vicende di quel re- 
gno ; ma tali difficoltà incon- 
trò egli nel progresso,che credè 
bene lasciar di proseguire un 
simi'e lavoro.Nel 1540 passò 
a Roma segretario del cardi- 
fiat AUandro , morto il quale 
due anni dopo , entrò col me- 
desimo impiego presso il car- 
dinal Badia / ma rapitogli 
anche questo dalla morte nel 
1 547 , tornossene a viver traa- 
quillamente nella sua patria. 
Gli scrittori della sua Vita , 
ed anche il de Angelìs , di- 
cono, che si recasse a Roma, 
chiamato da Pio iv, per es- 
ser precettore de' di lui nipo- 
ti ; m^ sembra provarsi dal- 
le sijte lettere medesima , eh' 
ei tion fosse guari in Roma 
a' tempi "del riferito pontefi- 
ce . Bensì è vero , eh' era sta- 
to invitato a sostener 1' im- 
piego di segretario del conci- 
lio di Trento; ma la lette- 
ra gli giunse cosi tardi , che 
frattanto la carica erasi con- 
ferita ad un altro. Ebbe per 
tre anni la cattedra di uma- 
nità in Salerno , e fu calda- 
mente invitato a tenere scuo- 
la nella Sapienza di Roma , 
e neir università di Bologna; 
ma se ne scusò • Solamente 
accettò per qualche tempo 1' 
incarico di Vicario-generale 
deli' arcivescovo di Brindisi , 
e tornalo poi finalmente un' 

ahra 
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alrra vofta altft patria, ove 
per li buoni ufficj del cardN 
nal Caraffa , senza eh' ei nul- 
la ne sapesse , eragli srate 
conferito queli' arcidiaconato 
con an'.abbazta e qualche al- 
tro benefìcio , ivi terminò di 
vivere nel 1573 ^^ ^^^ ^^ ^ 
anni. Gravi sventure accenna* 
no gli scrittori delta tSua/^/r^f, 
ch'egli avesse sofferte perai- 
trui malignità, ed ancóra per 
ingratitudine della sua patria; 
e se ne duole ei medesimo in 
una sua prefazione; ma Tuno 
e gli altri lo fanno sì oscura- 
mente , che. nulla pub rica- 
varsene di preciso . Oltre 
alcune Orazioni , otto libri di 
Lettere y che dedicò al cardi- 
pale /^orowfo^. Venezia 156^ 
in 8', e qualche altro O^«fro- 
lo 5 come può vedersi . presso 
il citato De jingeiti , ha la- 
sciate Corrado due opere sulla 
lingua latina Y una intitolata, 
De Lingua Latina libri x 1 1 , 
Venezia 1^)69 in V^ e 1575 
in 4° : l' altra , De copia la- 
tini Sermoni s^ ivi 1582 in 8"^. 
AmenduB per 1' eleganza e 
pel buon gusto , non meno 
che per V erudizione , e per 1' 
esattezza delle ricerche , sono 
pr<?g2Volissime V ^ soprattutto 
bastano a comprovarlo gli e- 
logi , che delle opere e dell' 
autore lasciarono Paolo Ma- 
nuzio ed il M«r«^o 9 come pu- 
re tra gli esteri il Bai lì et , 
giudici troppo amorevoli ia 



una tale niateria . 

**XIH-CORRADO (Pir- 
ro ) y nato , non già in Bene-* 
vento, come hanno suppoisto 
alcuni , ma in Terranova ^ 
diocesi di Rossano nella Ca- 
labria citeriore » fu uno de* 
celebri giureconsulti i e spe- 
cialmente canonisti , che fio* 
risserò sul principio del seco-* 
lo xvii. Passò a Napoli, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico 9 
e si applicò con ardore e pro« 
fitto allo studio della giure- 
prudenza. Si trasferì poscia 
a Roma , ove per più anni 
esercitò con molto credito la 
professione di avvocato ; eser- 
cizio, che gli profittò grande 
aumento di cognizioni , e gli 
diede adito a comporre poscia 
le due seguenti opere, che so- 
no tuttavia di molto uso ne* 
tribunali della Curia ecclesia- 
stica . !• Praxis Dispensatio" 
num j4pofìoUcarum &c» , Na» 
poli 1641 e Venezia ió56in 
f. ristampata indi più volte • 
II. Praxis Beneficiaria cunt 
Decifionibus Rotj: Romana ec»y 
Napoli 1Ó5Ó, Venezia 1^70 
e 1699, ristampate anche ul- 
timamente in Roma tom. z 
in f. EssenJogli stato confe- 
rito un canonicato nella me- 
tropolitana di Napoli , ritornò 
a questa dominante , decora- 
to anche dell'onorevole tito- 
lo di Protònotario apostolico, 
e della qualità di ministro e 
consultore ordinario della ge- 
£ e 4 ne- 
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ncrale Inquisizione di Koma« 
Terminò i suoi giorni nel 
1656 in età avanzata. Vi fu 
circa il medesimo tempo un 
altro CORRADO (Giovanni), 
nato in Ferrara nel i6oz , 
che si fece molt' onore nella 
carriera eccle<;iastica • La sua 
riputazione di abile avvoca- 
to, indusse J7ri(tf no vili a far- 
lo uditore di Rota. Innocenzo 
X gli conferi la sacra porpo- 
ra ed il vescovato di Jesi 
neirUmbria, il quale egli ri- 
nunziò poi , allorché nel i6$6 
da Alessandro vii venne fat- 
to cardinal datario, nella qual 
carica, che allora eia di mas. 
sima importanza , prestò gran- 
di servigi al pontefice y ma 
non lasciò di farsi de* nemici. 
Ciò non ostante alla sua mor- 
te , seguita nel 1666 , fu gè- 
neralmente compianto, per- 
chè era un prelato , che .di- 
sprezzava le grandezze e le 
ricchezze , e sommamente ca* 
ritarevole verso i poveri . I- 
stituì suoi eredi la coUeggia- 
ra di S* Maria Trastevere . e 
r ospitale della Consolatio^ 
ne di Roma • 

**CORRARO COR- 
RA RIO (Ambrogio), di una 
delle più distinte famiglie pa- 
trizie di Venezia, che ha a- 
vuti molti soggetti , impiegati 
nelle primarie cariche della 
republica.j e ne' più sublimi 
gradi eccle iastici , tra' quali 
i]^»^e/(7CORR ARIO, eletto pon- 



tefice nel r405 col nome di 
Gregorio xii , fu uno de^begl' 
ingegni , che, fiofissero nel xv 
secolo • Un luminoso saggio 
died'egli del suo singolare ta- 
lento , componendo in età di 
soli 18 ^nni in versi latini 
una tragedia, intitolata, Pro* 
gne , la quale fu molto ap- 
plau'iita , e fece ammirare lo 
spirito e il sapere del giovi- 
netto poeta. Per testimonian- 
za del Giraldi e di altri , la 
medesima era assai stimata 
anche n«l susseguente secolo, 
nel quale fu publicata colle 
stampe in Venezia nel 15J8, 
né tuttavia lascia di avere il 
suo. pregio. Il /J^wewftrA/, cre- 
dette di acquistarsi gloria, spac- 
ciandola come cosa propria, 
mercè la versione italiana , 
qhe ne publicò nel 15Ó1 in 
Firenze. Ma la riferita edi- 
zione Veneta , eh' ei verisi- 
railmente ignorava, ben tosto 
servì a scoprire il plagio com- 
messo dallo scrittore Piacen- 
tino, che già erasi manifesta, 
to proclive a simili arditi 
furti letterari ( reJ.ii. dome- 
Nichi ) 4 II Corraro fece un 
lungo giro non solo per l'I- 
talia, ma anche fuori di essa, 
e si fece stimare dagli uomi- 
ni dotti suoi coetanei , che 
gradirono la sua conversazio- 
ne, e bramarono la sua ami- 
cizia • Egli fu, che* mentre 
trovavasi in Germania , sco- 
prì l'opera di Salivano intor- 
no 
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nò la Divina Provvidenza , 
di cui parla diBusamente in 
una sua eloquente Le'teta , 
scritta a Cecilia Gon&j^a , e 
riportata dal P. Marttnne nel 
volume iir della* sua ColUcu 
jìmpUss- Siccome aveva ab- 
bracciato Io stato Ecclesiasti-» 
co , venne promosso al gra- 
do di protonotario apostolico^ 
e fu atfche nominato a pili 
d' una chiesa vescovile ; ma 
benché dotto assai egl» fosse 
e degnissimo di governarle ^ 
tali oombinaztoni si diedero 
sempre, che di ninna ottenne 
ii possesso . Di q[uesto illustre 
letterato , che cessò di vive- 
re nei ' 1464 \ si batfiK) due 
magnifici eldgj : uno nellk Vi- 
ta di Vittorino da Feltre^ eh' 
era stato di lui maestro, strit- 
ta dal Prendilacqua : l'altro 
nel lib.'Ti àeWÉpifiole delPa- 
bate Girolamo jigtiottì . Dt 
altre opere , -da lui composte,. 
fa disthtta menzione ilP.D^- 
glì Agoflint nel suotom.i de* 
gli Scrittori Veifeti» 

I. CORREA ( Tomma- 
so ) , ifativo di Coimbra nel 
Portogallo, fu dapprima ge- 
suita ; ma' presto uscito dallaf 
Compagnia, insegnò con ap^ 

Iilauso la grammatica rn Pa- 
ermo, in Roma ed m Bo< 
l(^na, nella ^al ultima cit- 
tà morì il 24 febbraio 1^9^ 
di 69 anni • Si hanno di lui 
alcune opere latine , in versi 
ed in prosa ^ che non maoh 



cano di pfegicJ . Tra di e<:se 
De Epìgrammate\ e De Eie-' 
^//i, Bologna 1594 in 4*^, duer 
opuscoii poco comuni. 

I[. CORREA i>E^ SA (Sal- 
vatore ) , nacque nel 1594 
in Cadice, ove stava per go- 
vernatore il di lui ava ma- 
terno • Essendo Oforto suo 
padre nel governo di Rio di 
Janeiro , gli succedette il fi- 
glio in tale imptegd , e aumen'* 
tò ed abbellì la città di S. 
Sebastiano , costrutta o po-^ 
j^lata mercè le cure di sud 
avo paterno . Fondò quella 
di Pernagua nel Brasile ^Do- 
po aver riportate diverse vit- 
torie contro i nemici della 
Spagna , divenne vice-ammi- 
raglio delle coste del Sud . Iti 
Questa parte di mondo sfi se- 
gnalò contro gli Olandesi f 
e contro iUre del Congo, lo-» 
ro alleato ; conquistò Angola, 
e diede un'intera disfatta ali? 
truppe di questo Mora . Il 
re di Portogallo gli permise 
di aggiugnere al suo stemma 
due Re mori per foflegm , ir» 
memoria dd:le sue belle azio^- 
ni. Correa mori in Lisfbona 
11 1 680 di 86 anni • 

** I. CORREGGIOCAr- 
20 da ), della nobile fami- 
glia degli antichi signori di 
Correggio sul Modonese , fu 
inviato nel 15^5 dagli Sca^ 
lìgeri in Avignone, per otte- 
nere dal pontefice la confer- 
ma della signoria di Parma 

da 
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da essi occupata, e di cai a- 
vevano .confidato il governo 
alio stesso Atxs^ . Questi poi 
nel 1341 di governatore vol- 
le farsi assoluto padrone , u- 
surpandosi la predetta signo- 
ria , che indi nel i ^4.5 ven- 
dette ad Obt7:3^ d^£/2tf. Riti- 
rossi quindi a Verona ; ma 
le rivolusìoni, nate in questa 
città, r obbligarono a fuggire^ 
nella qual ' occasione , perde 
i suoi beni , che gli furono 
confiscati , e dovette lasciar 
la moglie ^ i figli chiusi in 
carcere. Tali e somiglianti , 
per lo più triste , avventura 
passò egli , sinché nel -1362 
finì di vivere • Celebre so- 
pra tutto lo rendette la più 
tenera amìciwa , che passò 
tra esso ed il Petratta , cui , 
aveva imparato à conoscere 
sin da quando fu , come ab- 
{)iam detto , in Avignone • 
Quindi l'insigne poeta lo ri- 
colma di elogi nella sua pre- 
fazione a' libri: J5^ remedi is u^ 
triusque fortune , ad esso- de- 
dicati ; ma più ancora in Ur 
na lettera , scrìtta a Moggh 
Parmigiano ; in cui quanto 
lodasi della di lui sincera a* 
xnicizia , che mai sofferta a- 
veva alteraz^ione , altrettanta 
duolsi della di lui morte • ::: 
„ Io trovava /in lui (so»giu- 
,, gne egli in un luogvi), o- 
,, gni cosa) i soccorsi di un.. 
,, padrone , i consigli di un 
y, padre ^ la sommissione di 



„ un figlio t la tenerexia dt 
,^ un fratello . Gr.\n parte 
,, della mia vita ho passata 
,, con lui ; ogni cosa era tra 
jy noi comune ; la SLia fortu- 
), na buona e cattivaci suoi 
yy piaceri di città e di cam* 
yy pagna , le sue gloriose fa^ 
,, tiche , il suo riposo , i suoi 
^y affetti • Quante volte non 
^, ha egli esposta per me U 
„ vita , mentre insieme cor- 
yy revamo le terre e i mari? 
^ / . . Tutto ho perduto per- 
yy dendo lui ; e la sola con« 
yy solazione^ che mi rimine, 
,1 si è, che la morte non ha 
„ piti ora che tos;liermi =. 

**ILCORREGGIO( Nic- 
colò da), della stessa predet- 
ta illustre famiglia , nacque 
nel 1449) ed ebbe per ma- 
dre Beatrice sorella di Leonel- 
lo J'E/?5 marchese di Ferra- 
ra . Passò gran parte de' suoi 
giorni alla corte degli £s.ten- 
si . Egli fu tra coloro , che 
vennero maadati ad incontra- 
re l'imperafior Federico IH ^ 
allorché venne a Feirrara nel 
1469 ; ed accompagnò pure 
il duca B&fo nel viaggio , che 
fece a Roma nel 1471. la oc- 
casione della guerra , mos^a 
da.^Veneziani ^ al duca Ereele 
i nel 1480 , Niecolò diede pro- 
ve di non ordinano valore» 
singolarmente air assedio di 
Figarolo ; ed in un fatto d* 
armi posteriore, caduto io ma« 
QO de'oemici^otcerae la bre- 
ve 



ve la libertà , mercè tin cam- 
bio de^ prigionieri . Dal 1452 
sino alla morte di Lodovico 
SfoVza duca'di Milano, de- 
nominato il Moro , dimorò 
presso questo principe ^ che T 
anno suddetto lo spedì amba- 
sciatore al papa Alessandro 
VI , e che sempre lo amò ed 
onorò distintamente . Per qual 
motivo , abbandonata la cor- 
te Estense , si trasferisse egli 
a quella degli Sforzeschi , noi 
sappiamo \ bensì vediamo^ 
che dopo le avverse vicende 
del Moro, nel I499 tJkcolò 
fece ritorno a Ferrara, accol- 
to da que^ principi colla piìi 
graziosa benevolenza . Quin-. 
'di T)el.i5oi fu tra i destina- 
ti dal duca Ercole ad andare 
a Roma, per condurre lar^^e- 
7ja Borgia data in isposa al 
principe Mfonso, di lui primo- 
genito. L'anno 1508 fu l'ul- 
timo della vita di Niccvlò y 
morto in Ferrara , óve da 
Cassandra , figlia del celebre 
general Colleone y di lui mo- 
glie superstite, gli venne fat;- 
to un elegante epitafio in ver- 
si • Le opere di lui rimaste- 
ci sono il Qefalo ^ ed una fa- 
vola pastorale, iniitolata: Gli 
Amori di Pfuhe e di Cupidi^ 
vtj che vien ad essere un 
poemetto romanzesco di 178 
ottave j oltre alcune altre Ri- 
me sparse in varie raccolte • 
Il Cefalo fu il secondo com- 
ponimento teatrale recitato nel 
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1487 iri Ferrara, ove, mer- 
cèTEstense magnificenza , fio- 
riva in allora il piìl famoso 
, teatro d'Italia. Esso non è 
veramente una traduzione di 
Plauto j come V ha intitolata 
il Diario Francese ; ma ui>a 
favola pastorale, di cui l'au- 
tore nel Prologo dice , ch'ei 
non r appellarne .commedia, 
né tragedia , ma lascia , che 
ognuno ^iaàg quel nome , <;h e 
pili le p'tìoéift. E* divis^ in. 
5 atti, scritta in ottava rima, 
e se ne fecero molte edizio- 
ni . In quale stima foss^iV/r- 
colì da Correggio^ il contesta- 
no gli elogi, che ne fanno il 
'Decembrìo , i[ B^nivieni ^ il 
Molza^ il Calvagwinij e tan- 
ti altri iDustri scrittori di 
quella età. Di esso pure ono- 
revolmente parla VÀrioJloyO' 

ve dice: 

Un signor dì Correggio di 

co/luì 
Con alto flil par , che can- 

tondo scriva . 

*IILCOR REGGIO (An- 
tonio ALLEGRI > detto il), 

celeberrimo pittóre, che illu- 
strò il secolo «vf , fondatore 
' della scuola Lombarda , e so-^ 
prannominato per la rara sua 
eccellenza il Principe della 
grazie e del colorito.Krà nato nel 
1494 di onesta famiglia, abi- 
tante allora in Correggio sul 
Modonese, ma orig-naria del 
castello di Gampagnoia, situato 
nel medesimo principato di 

Goc- 
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Correggio ; e siccome il suo 
cognome era Jltegrì , così la- 
tinizzandolo sottoscriveasi non 
di tado jÌntonÌ9 Lieto* Niuno 
sa dire con certezza « sotto 
chi appfendess' egli la oitturt, 
e colóro , che gli danno per 
maestro o il Montagna , o 
Ftanùtscò Bianchi^ è^tO il Fra- 
fi ^ non fanno che congettu- 
rare senza fondamento. Di 
farti nulla ha egli^neppur per 
ombra, della mafiiént di tali 
suppósti suoi maesti'i . Di niu- 
no mài potè dirsi, quanto di, 
luì , che fosse veramente na. 
to pittore. Senza maestri, 
almeno di grido, senza aver 
fatto veruno sttidio sulle figu^ 
re antiche, senza esser ui^cito 
dal proprio paese , né aver 
mai veduto Venezia, Firen- 
ze, Roma , e i bei esempla- 
ri, che ivi si ammiravano sin 
d* allora, questo grande arte- 
iice fu creatore della sua ma- 
niera di dipingere, ed a se 
solo fu debitore dell'alto gra- 
do di perfezione , a cui poi'tò 
la pittura, onde giunse ad 
aver pochissimi, che il pa- 
reggiassero: niuno forse , che 
lo superasse. E' ben credibile, 
che s' egli avesse aggiunti alla 
disposizion naturale gli ajuti . 
dello studio sulle opere altrui, 
e sugli antichi modelli, sa- 
rebbe divenuto senza dubbio 
il più gran pittore del mondo, 
a qualunque età voglia aversi 
riguardo • Avrebbe per tal 



guisa emendati qUe'pòchig<:iin! 
/e lievi difetti , che in lui si 
notano t d^ essere un poco 
scorretto ne' contorni: di aver 
talvolta un poco di bizzarra 
'nella sue arie di testa: e di 
ripeter non di rado le sue at« 
titudini e i suoi contrasti. 
Ma questi piccioli nei appena 
si lasciano osservare anche 
dai più intendenti , e sembra- 
no dileguarsi iateraofiente in 
faccia alle tante sorprendenti 
bellezze , che sgorgano dal 
suo pennello • Un gran gusto 
nel disegno, una felice scelta 
del ^ beilo: un impareggiabile 
impasto di colori , che uneo« 
do mirabilmente insieme vi- 
vacità e delicatezza v'incan- 
tano, e danno rotondità e ri- 
lievo a tutto ciò, che tratta: 
una straordinaria elevatezza 
nelle sue idee : una disposizio- 
ne ricca e feconda nelle soe 
composizioni ^ ' congiunta ad 
una squisita intelligenza ed 
armonia : un' espressione sì 
naturale , un' azione sì giusta 
e sì vera , che le sue figure 
sembrano respirare :• un bel fi- 
nito , un perfetto accordo , 
una maniera svelta e leggera, 
un' infinità di grazie spane 
in tutte le sue opere , sono 
tali e sì numerosi pregi , che 
chiudono la bocca anche ai 
più severi critici. Alcuni ne 
sono srati sì rapiti, che sono 
giunti ad antiporlo allo stes.o 
divin RafacHof specialmente 

per 
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per r inarrivabile tiìorWdeiza 
dcll^ careagioni , sì fresche e 
naturali ( diceva Giulio /?o- 
wano ), che non è pittura quel- 
la, che si vede, ma viva car- 
ne . Senza dubbio ei fu il 
primo, che rappresentasse be- 
ne figure in aria ; e che 
meglio di chiunque altro inten- 
fiesse i'arfe dello scorcio , e 
]a magìa della pittura in sof- 
fitta , , come dicono i pro- 
fessori , Ji sotto in su. In 
questo genere non v'è statp 
ancora chi V uguagli : il Ve- 
ronese solamente ed il Lan^ 
franco gli si sono approssima- 
ti pib degli altri • Il gran /Ì4r- 
faello stesso non aveva osato 
tentare altrettanto, e dipin- 
gendo nella volta della Far- 
nesina le Nozp;e di Psiche , si 
servì piuttosto delP ingegnoso 
ripiego di suppor le figure di- 
pinte in addobbi pendenti n 
foggia di padiglioni dalla stes- 
sa volta , Dicesi comunemen- 
te, che un giorno dopo aver 
lungamente osservato in pro- 
fondo silenzio un quadro di 
Ra[aello , esclamasse : anch' io 
san pittore ( Vedf Due H AN- 
GE ) . Ciò ha fatto cader di- 
versi nell'evidente errore di 
supporre, che il Correggio ^ si 
trovasse in Roma , allorché 
dìs^e una tal proposizione; 
ma e in Parma e in Mode- 
na vi sono tante belle opere 
di Rafaelloy cui V jiUegri ^po- 
tè y^^er? , sepza/farlg an^iar^ 



a Roma , ove certamente non 
fu mai • X suoi Paeft sono 
trattati con ammirabile leg- 
gerezza e freschezza • Si tcn- 
f;ono soprattutto in gran pregio 
e sue Vergini , i suoi Santi , 
i suoi Fanciuliij le sue Few- 
mine • Pava a queste ultime 
un' espressione si dolce , un ^ì 
grato «orri^ , che non possoi- 
no far a meno di muovergli 
affetti ; i loro abbigliamenti ^ 
le loro chiome , piene di de- 
licatezza , tutto sembra» ispif 
rar amore * I suoi panneg^ 
giamenti a pieghe larghe ed 
andanti , sono dipinti in una 
maniera sì morbida y che 
fanno ottimamente il loro 
effetto non men da lonta- 
no, che da vicino^ # Al ra- 
ro abilissimo talento nei di- 
pingere univa V Mlegri eccèl- 
lenti cognizioni nell'architet- 
tura e nelle matematiche . In 
somma egli era un grand' u«- 
mo , ma che non conosceva 
se stesso , e totalmente alieno 
da quell'alterigia, che per lo 
pili suol, offuscare la gloria 
de' valentuomini • Timido, per 
indole , modesto nelle sue ma- 
niere, pieno di viscere cari- 
tatevoli per li bisognosi , con- 
tentavasi di pochissimo prez- 
zo per le grandi opere • La 
narrazione dei Vafari circa la 
di lui morte , vien comune- 
mente adottata , e la sieguo^ 
no pure i Sig. Francesi . Di-' 
(;c questo sgrittQre^cbe essen- 
do 
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éo stato fatto ni Correggio in 
Parma per certo suo lavoro 
( il quale si dice che fosse 
la pittura della bellissima cu- 
pola delia chiesa di S. Gio- 
vanni de^ Benedettini ) un pa^ 
gamento di zoo lire , o òo 
scudi in tanta moneta di ra- 
me , egli volendo portare il 
danaro alla patria per alcune 
sue urgenze » carico di quel 
peso , fi pofe in cammino ^ f 
per lo caldo grande , eh* era 
allora y fcalmanato dal fole ^ 
btvendo acqua per rìnfrefcarfi^ 
fi pofe nel letto con grandìffi- 
ma febbre , ni di quivi prima 
lezi il capOj che fin) la vita 
neir età fua dì anni 40. E 
pure una tal narrazione sem- 
bra piuttosto favolosa , e pia 
inventata a capriccio che ve- 
ra . L' educazione avuta dall' 
Allegri , e più i documenti 
prodotti in una Lettera, stam- 
pata in Bologna il 171Ó del 
prevosto Gherardo Brunorio .^ 
mostrano , eh' ei non doveva 
esser sì povero , che avesse 
bisogno di caricarsi sulle spal- 
le quel gran peso, e così an< 
darsene a piedi alla patria • 
In oltre nelle Memorie del 
convento di S. Francesco di 
Correggio , ove fu sepolto , 
trovasi, che morì il dì 5 mar- 
zo 1534 9 e per conseguenza 
non poteva negli ultimi di 
Febbraio o ne' primi di Mar- 
zo essere lo caldo grande^ as- 
serito dai Vàfari.. Comunque 



sia , qual danno non soffrì h 
pittura nella perdita di sì grao- 
d'uomo, rapito nel fior degli an- 
ni , poiché vero si è , che ap- 
pena toccati avea i 40 anni? 
Vero è altresì, che poco for- 
tunato egli era , e che noa 
ritraeva delle sue fatiche , nep- 
pur per ombra, quel profìtto, 
che avrebbe meritato . E' fa- 
ma , che il celebre suo Cri- 
fto neir Orto lo facesse ad u- 
00 speziale in pagamento di 
4 scudi , che doveagli 9- e pu- 
re poco dopo fu venduto per 
50Ó scudi y e poscia sino per 
150Q doppie. Per la famosa 
Natività , comunemente det- 
ta la Notte del Correggio: 
quadro , che non ha pari spe- 
cialmente per r ammirabile 
gloria di Ang::li , che vi si 
vede , e per l' arte Buissima , 
ond' é maneggiata la luce , 
non ebbe il grand'artéfice,cbe 
208 lire reggiane , cioè circa 
~I2 zecchmi . Questo capo-d'- 
opera dalla chiesa di S. Pro- 
spero di Reggio, ove trova- 
vasi , è passato nel presente 
secolo per sovrano comando 
alla celebre galleria di Dre- 
sda, acquistato dal re Federi- 
co- Augujio di Polonia per mol- 
te migliaia di doppie . Tali 
sono i prezzi , a' quali d' or- 
dinario ascendono , special- 
mente i quadri a cavalletta 
di quest' insigne professore , 
div^^nuti rarissimi , e ricerca- 
ti quanto mai dire si possa . 
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Grandi tentativi con ricchis- 
sime esibizioni ffce, .ma inu- 
tilmente, lo stesso re Auguflo 
per aver anche T altro capo- 
ri'- opera del Corftf^^io, rappre- 
sentante principalmente un 
San Girolamo appresso la 
SS. Vincine col Bambino, che 
l^gg^ t ^ qualche altra figu- 
ra . Questo era delle mona* 
che di S. Antonio Abate ^ ed 
ora si custodisce con somn:ia 
gelosia nella R« Accadefmia 
di Parma , ove sé ne fanno 
continue copie , che non so« 
glion pagarsi' meno di cento 
zecchini Tuna. Le sue pittu- 
re a fresco in Parma , del 
Paradìfo nella cupola del Duo- 
mo , deir Ascenjione nella 
suddetta di S. Giovanni , dell' 
Annunzjata ai Cappuccini , d' 
una Verdine alla Madonna del- 
la Scaia , d' una Caccia di 
Diana nel convento delle mo- 
nache di S, Paolo &c., sono 
insigni monumenti dell' abi- 
bilità dell'illustre pittore an- 
che in questo genere . Am- 
inìransi nella stessa città al. 
tresì , com« pezzi de' pib 
rari , la Depofizion dalla 
Croce ed un Martirio de" Ss. 
Placido e Flavia in S. Gio- 
vanni , € la Fu^a in Egitto 
in S.Sepolcro . A Modena un 
Crifto nelPOrto degli Ulivi : 
picciol quadro , in cui tutro 
il lume vien dall' Angelp ^ e 
nella ducal galleria molte in- 
sigui opere, tra. le quali la 



Zirtgafina ^ piccìol quadro sti«' 
malissimo , ornato d^una cor-> 
nice d' argento dorato eoa 
contorni di diamanti • A Pia- 
cenza nel palazzo Cofla una 
bellissima Te/ia^ la quale si 
dice, che venisse^ da lui fatta 
la mattina pria di partire daU 
la casa d' un contadino , che 
cortesemente avealo alberga- 
to la notte , e che da esso 
regalata alla figlia del suo 
buon albergatore , fosse poi 
venduta per tale prezz(|,che 
la zitella venne ad avere u- 
na ricca dote . A Napoli ba- 
sta vedere nella galleria di 
Capo-di- Monte tra le molte 
pitture, trasportate da Parma, 
il graziosissimo quadro di S. 
Caterina colla Ss. Vergine e '1 
bambino Gesà^ per restar as- 
sorti da tutt' i sentimenti di 
ammirazione insieme e di te- 
nerezza. Questo pezzo sin» 
golare fece talmente andar in 
estasi , pochi anni sono , il 
celebre osservatore M.DuPa^ 
ty , che dopo aver dette mil- 
le cose di si gran pittore , e 
della sua^ quasi sovrunoiana a- 
bilità di esprimere tutt'i mo^ 
vimenti e gli effetti dell'amo- 
more e della tenerezza , con- 
chiude .* =: Gli altri pittori 
„ travagliano di fantasia , di 
„ ragione , di memoria , di 
„ tesra . Il Correggio trava- 
„ i^liava di cuore. Non com- 
„ poneva: esprimeva. Il di- 
^ pingere per lui €ca amare — • 

• Lun* 
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Lungo sarebbe l'annoverare 
tratti gli altri pezzi di quesc' 
eccellente maestro, che tro- 
vansi in Bologna , in Firen^ 
se ^ in Milano , in Dussel- 
dorf, in Vienna, in Madrid, 
in Parigi , ov« era gli akri 
una Santa Famiglia dipinta 
in legno, più volte intaglia- 
ta in rame • £' mirabile , co« 
me quesf uomo Insigne^ cVeb« 
be vita breve , potesse dipin- 
ger tante opere , e tali che 
non vi ha scarto tra di esse, né 
^\ grande numero diminui- 
scono guari di prezzo / anzi 
tucre sono ricercatissime e 
sommamente ammirate • An^ 
i^ì'jale Caracci , giudice bea 
competente , in due lettere , 
che scrive da Parma il 1583^ 
parla delle pitture del Cor- 
re^gio ivi esìstenti , da uono 
estatico e trasportato , e njn 
sa finir di stupirsi , come un 
sì grand'artefìce , eh' egii chia- 
ma Angelo in carne ^ fosse , 
mentre vivea , conosciuto sì 
poco e sì poco ricompensato. 
Sembra , che la sua sfortuna 
abbialo seguito ancor dopo 
morte 9 poiché di si gran pit- 
tore tion abbia m per anche 
una Vita^ che sia . veramente 
degna di lui« — Dì un altro An- 
$onio da Correggio , che fiori 
poco tempo dopo , e fu mi- 
fiìatore di chiara fama , tro- 
vasi menzione presso Pietro 
Aretino y ed altri scrittori di 

^uel tempo I che mplto io 



commendano • Egli pérb , era 
bensì dfi^la stessa città , tna 
di altra famiglia, cioè d^'^^r- 
nieri • 

CORREO; in latino cor- 
K(EUS, generale de'B?i!ovaci 
( antichi «popoli delle Gallie , 
die ocmpavano il panp, og. 
gidì appellato il Beauvese ), 
rendette illustre il proprio no- 
me , mercè il suo coraggio 9 
la vigorosa resistenza « che fe- 
ce a Cesare. Si cavò fuori u« 
aa volta da un sito svantag- 
gioso , mediante un assai in- 
gegnoso stratagemma • Fece 
disporre in fronte ai campo 
i fasci di paglia, ^u Ai cui i sol- 
dati solevano sedersi, mentre r 
armata $tava attendendo il mo- 
msntp della battaglia , ed a- 
veudoli fatti accendere sul far 
della sera, favorì con tale ar- 
tifizio la ritirata delle sue 
truppe* Passò quindi ad ac- 
camparsi in un terreno me-» 
glio situato , di dove credeva 
poter tirare i Romani in qual- 
che imboscata ; ma Cesare 
previde i di lui disegni. Que- 
sto eroe così bene dispose le 
cose , che la scaramuccia, dap- 
prima atjtaccatasi nella pianu- 
ra scelta da Còrrèo^ divenne 
una battaglia generale , in cui 
r armata de^Galli fu costretta 
a cedere • Non vi fa che il 
prode Corrh^ il quale risol- 
vesse di difendersi sin air ul- 
timo respiro • Voleva dargli- 
9i quai tier^ j^ ma ei io ^ i^usò, 

e 
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t preferì la gloria tli morire 
colmarmi alla mana% 

CORROZET (Egidio), 
libraio nato, in Parigi il 15 io, 
di cui si hanno diverse ope^ 
re in prosa ed in versi, mo« 
ri nel 15Ó8 li 15 giugno di 
ó8 anni . Aveva presa una 
divisa allusiva al suo nome • 
Era questa una mano stesa, 
che sosteneva un cuore , in 
mezzo a cui stava una rosa 
aperta con queste parole : lìt 
corde prudenth revirescit sa^ 
f lentia. Fu conosciuto, e co- 
xite autore*, e come stampa- 
tore . Di lui si hanno ; I. Le 
jlntichità di Parigi^ 15Ó8 in 
8^. II. Il Tesoti) della Storia 
di Francia^ 1583 in 8°. Que- 
sto non è, che una i^accolta 
breve ed imperfetta de' nomi 
de' re, de' principi, della lo- 
ro età , del tempo del loro 
regno &c. II. rimanente di ta« 
le Tesoro è unicamente una 
rapsodia, ovvero un ammas^ 
so di cose tòlte qua e làf 

fieno di ridicoli racconti • 
IL / diversi Discorsi de* 
gli mmìnì illuftrì della Cri" 
liianitày Lione 1^58 in ló , 
libro raro. IV. il Parnaso de^ 
Poeti Francesi^ I572#in 8^ .• 
collezione, ove ha fatto en- 
trare i poeti della più infima 
classe* Giovanni corrozet, 
di lui nipote, si rendette de- 
gno del suo avo y si nella 
stamperia , che nella lettera- 
tura. Egli aumentò conside- 
TornVlL 



revolmente il Tesoro fz^ com- 
posto da Egidio ^Q lo stampò 
nel i6z8 con varie correzio- 
ni ^d aggiunte • 

*♦ CORSETTI ( Dottor 
Francesco ) ,• fu rettore del 
Seminario arcivescovile di Sie« 
na sua patria, ove fini di vi- 
vere nel 1774 in età di 72 
anni • Era ascritto alle piili 
insigni accademie d' Italia , 
unito in amistà qo* primi let- 
terati, possessore di scelta e- . 
rudizione, e di un aureo sti- 
le in poesìa e prosa latina , 
sqrìttore italiano , forse un 
poco diffuso, ma facile y uo- 
mo di non raro ingegno , ma 
di sommo gusto &- infaticabi- 
le ^ ecclesiastico solidamente 
pio ed esemplare , di esimia 
prudenza e di amabili manìe- 
niere. Si distins'egli nel fio- 
re de' sudi anni , mercè le 
Verfioni in terza rima dell' E- 
legie scelte . di Tibullo e di 
Properzio , che meritarono d? 
essere arricchite di note da| 
eh. sig» abate Girolamo Carli 
segretario della R. accade- 
mia di Mantova . Vennero 
esse puhlicate in Veiiezia il 
1756 in 8^, e per la facilità, 
armonìa e precisione » che 
ivi brillano , senza derogare 
alla fedeltà , furono talmente 
ben accolte , che svegliarono 
una specie di rammarico , che 
r autore non avesse dato ali' 
Italia , se non un saggio di 
qoe' due soavissimi Elegisti • 
F f la 
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In essa ccGiipne trovasi pure 
unita la Traduzione del pri- 
mo Canto dell' Enriade di 
Voltaire y dal nostro Corsetti 
Dobilissimamente eseguita in 
ottava rinna . La compiuta 
versione di tutto il predetto 
Poema j con dispiacere de' 
dotti , giace tuttavia inedita^ 
assieme colle Traduzioni di 
varie Tragedie di Racinsy di 
]a Motte e di Voltairt , co- 
me pure di altri Teatrali com- 
ponimenti , eh' egli ha trasla- 
tati dal francese , e che tut- 
te meriterebbero di uscire al 
publico. In età matura die- 
d' egli principio alle sue ver- 
sioni di Orazio . Ne publicb 
le Satirt nel 1759 i e le Pi- 
/Iole nel 17(54 sotto il nome 
arcadico di OresUo Jgieo. 51 
fece indi a traslatare le Odiy 
ma a salti con tanta lentez- 
za, che la morte il sorpre- 
se, e la traduzione non re- 
sjtò , se non come un manoscrit- 
to, per così dire abbozzato 4 
Di questo appunto ha fatto 
uso in parte , com\egli stes- 
so ingenuamente confessa, il 
eh. P. Bertola nell' egregia sua 
versione delle Òdi del poeta 
Solmon^e. ( Ved.'ii ora- 

aio ). 

** CORSIGNANl ( Pie- 
tro-Antonio ) , nato in Ce- 
lano , terra di Abruzzo, nel 
i6Ì6j compiè i suoi studj in 
Roma, dove ottenne la lau- 
rea neile lèggi • Ebbe diverse 
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cariche in varie corti e co!- 
legi di quella città . Fu ascrit- 
to all'Arcadia ed a diverse altre 
accademie d' Italia , e final- 
mente fu promosso da Bene* 
detto XIII al vescovato di Ve- 
nosa , donde fa poi trasferito 
a quello di Solmona'e di 
Voi ve . Morì egli nel 1751 di 
^5 anni. Ha varie opere pub- 
blicate : I. Awenìmmti pò* 
lìtici € morali &c. , Roma 
1708 in g"*. II. De viris il- 
lujìrìbus Marsorum ^c^ Ro- 
ma 17 12 in 4*^. HI. tìe A- 
niem tSf viéC' Valeria pontibus 
S^noptica enarratto &c, Ro- 
ma 1718 in 4". IV. Epijìolà 
iflorìca fopta varie Marjicam 
notizify Velletri 1722 in 4*^. 
V. Synodus dioecefana ecclefia 
Venuftna eJ^r. , Roma 17^^^ 
in 4". VI. Re^ià Marficana 
O'r., Napoli 174ÌÌ t. 2 in 
4°. VII. Aaa Ss. MM. Sim- 
fiiciì , Conjiantii & Vi^oria-^ 
ni &c. , Roma 1750 in 4^ 
Vili. Vita della Marchesana 
Petronilla Ma [fimi . IX- Vita^ 
dal Cardinal Melchiorre di 
Polignac ; queste due vite so- 
no inserite nelle Vite degli 
Arcadi illKJlri t, 4. Molte al- 
tre opere mss. ha lasciate il 
Corfignanìy scritte tutte con 
molta erudizione , ma non 
già con criterio corrispon- 
dente . 

I. CORSINI CS, Andrea), 
vescovo di Fiesole , nato a 
Firenze nel 1^02, delF il!u- 

- sue 
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$tre famiglia de* Corfinì , nio- novatore 

ri nel i37j« Era stato Car- 

tnelitano • . Gli esercizi della 

più austera penitenza , e la 

sua vita veramente pastorale, 

lo fecero annoverare tra . i 

Santi . 

IL CORSINI, Fed. CLE- 

24ENTE XII. 

* III. CORSINI ( Odòar- 
do ), nato il 1(702 di civile 
famiglia nel castello di Pana- 
no sul territorio Modonese , 
si fece religioso delle scuole 
pie. Il genio naturale del Cor^ 
finì era sommaniente inclina- 
to alle belle-lettere ; ma do- 
vette ad^tarsf alle disposizio- 
ni de' superiori , ed assumere 
r impegno della cattedra di 
filosofìa nelle publiche scuole 
étì suo ordine in Firenze • 
Dotato però, qua) era, di tut- 
ta la religiosa docilità e sa- 
viezza, vi si applicò con ogni 
attività , non altrimenti che 
se fosse stata occupazione di 
tutto suo piacere • Alle sotti- 
gliezze peripatetiche , "^d ai 
sogni di Artjlotìle , che anco- 
ra tenevano soggiogate alcuue 
scuole d' Italia , sostituì un ge- 
nere di filosofia pi ^ragionevo- 
le , pili vera ed in conseguen* 
la pii^ utile • Presto insor- 
se a disturbarlo T invidia: i 
suoi malevoli, e specialmente 
gli altri professori di filosofìa, 
mal soffrendo di vedere a di 
lui confronto desolate le loro 
scuole , lo attaccarono come 
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e sospetto di poca 
religione, solito ripiego della 
presunzione e dell' ignoranza » 
Uomo , qual egli era di re- 
golati costumi e di solida 
pietà , rimase nauseato di co- 
si ingiuste accuse, e per is- 
inentire i suoi detrattori , non 
meno che per togliere osai 
scrupolo a' proprj discepoli , 
publicò in Firenze 17^1 e 
segu. i suoi scritti medesimi, 
col titolo* InflUutÌQììii phìloso- 
ficx y O' mathematica adusum 
Svholarum Piarum y voL 6 in 
8"". La favorevole accoglien- 
za , che incontrarono questi 
primi frutti delle letterarie 
sue fatiche, lo incoraggi a 
nuove produzioni;, e quiudi 
nel 1735 publicò un nuovo 
Corso di Elementi di Geome- 
tria ^ scritto 'con assai preci- 
sione e chiarezza . Dacché 
poi fu destinato professore di 
filosofia nell'università di Pi- 
sa , corresse e ritoccò le sud- 
dette due opere. La prima 
comparve con correzioni con- 
siderevoli 3 Bologna 1742 ; e 
la seconda emendata da qual- 
che errore, ed arricchita de- 
gli Elementi Mi Geometria pra^ 
tica^ venne publicata in Ve^ 
neiìa nel 1748, voi. 2 in 8^. 
Avea già co' suoi Ragionamela 
ti intonso allo flato del fiume 
Jrno , Colonia 173 a in 4^^ , 
dato a vedere quanto fosse 
intendente in materia d' idro- 
statica . L' impiagar che facea 
F f a il 
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il tempo , che resfavagli alle 
oc(;upazioni filosofiche e ma- 
tematiche, Deirassìduo studio 
degli autori classici, e spe- 
cialmente de^ Greci , lo pose 
in istato d' illustrare notabil- 
mente la storia antica • 'Si 
propose di scrivere i Fasti 
degli Atconti di Atene ; e 
publicò il primo tomo di que? 
st^ importante opera col titolo 
di Fafti An'm , Firenze 1744 
in>4^. Appena si divulgò una 
tale sua laboriosa produzione, 
che i dotti Muratori , Gorì , 
marchese Maffeìy conte Maz- 
zucchelh , cardinali Quirìrà 
t Fasshnei , il P. Faciaudi 
«d altri intimi amici , lo pres- 
sarono, perchè non cessasse di 
applicarsi intorno gli oggetti 
di critica e di erudizione , né 
quali aveva dato saggio di 
riuscire sì felicemente. Pro- 
segui egli però V accennata 
sua opera de^ Faftt Anici , 
che compi col quarto volume, 
da esso dato alla luce nel 
1740. In quest' anno medesi- 
mo venne promosso nella stes^ 
sa università di Pisa con no- 
tabile accrescimento di stipen^ 
dio alla cattedra di metafisica 
e di etica; onde compose le 
sue Injiitutiones Metaphisiea^ 
impresse poi in Venezia il 
1754 in 12* Per altro non 
tralasciò mai di secondar le 
fervide premure degli ami- 
ci j conformi anche alla pro- 
pria inclinazione , per lo sta- 



dio dèlie antichità. Diede al 
publico quattro Dissertazioni^ 
Firenze 1747 in 4°, intoroo 
i giuochi sacri della Grecia, 
ove 1 10 vasi un esattissimo a- 
talogo d^li atleti vincitori • 
Due anni dopo produsse , pu« 
re per le stampe di Firenze 
un libro in f. sotto questo ti- 
tolo : De Notis Gracorum : 0- 
pera eccellente , ove tratta 
delle abbreviature , che soIe« 
vano praticarsi nelle greche 
iscrizioni • Questo libro , da 
tutti commendato , come pie- 
no di esattezza e di sagacità, 
fu seguito da più altre labo- 
riose e dotte Differtazìom ei 
operette relative alla materia 
di erudizione* L' anno 1750 
fece stampare una sua versio- 
ne latina de' 5 libri di Più* 
tarcoy de Placitìs Fhilosopho- 
rumy illustrata colle varianti 
e con molto note e disserta- 
zioni • Il suo particolare at- 
taccamento per r università 
di Pisa gli fece ricusare in 
queir anno stesso i premurosi 
inviti fattigli dal Serenissimo 
di Modena , che voleva sur- 
rogarlo al defonto insigne Mv^ 
ratori nell'impiego di prima* 
rio custode di quella sua bi- 
blioteca, celebre, tra gli al* 
tri diversi titoli , anche per 
la lunga serie di uomini pre- 
clarissimi, che sino al presen- 
te r hanno governata e posta 
in sì buon ordine • Ma non 
potè esimersi dall' altro ih^ 

ter* 
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terrompiraento de' suoi cari 
studj, che veniiegli prodotto 
dall'alta stima, la cui era 
salito e per le sue virtù, e 
per le dotte sue fatiche • I 
suoi confratelli nel 1754I0 e- 
lessero Generale del loro Or- 
dine i onde , suo malgrado 
dovette trasferirsi a Romane 
lasciare la cattedra di umane 
lettere , alla quale due anni 
prima con sommo suo con- 
tento era stato promosso nelP 
università di Pisa . Si ebbe 
nuUadimeno questo riguardo 
al distinto suo merito , che 
durante la sua assenza pe^ sei 
anni del generalato , gli si 
conservarono non solo ilgra- 
do e gli onori di primario 
professore, ma anche gli fu- 
rono corrisposti gli emolu- 
menti alla medesima cattedra 
assegnati . Adempì i doveri 
della primaria magistratura del 
suo Ordine con tale^aviezz^^ 
vigilanza , equità ed amore- 
volezza , che se in qualche 
cosa avesse voluto tacciarsi il 
suo governo, ciò non avreb- 
be potuto essere, che per la 
troppa dolcezza e moderazio- 
ne , giacché, dotato d' un a- 
nima tutta pietosa e benefica, 
aveva troppa ripugnanza a 
far male ad alcuno , anche 
in via di correzione • Penose 
quindi riuscivangli le incom-* 
benze d' una carica , alla qua- 
le tanti religiosi aspirano con 
tomma ansietà ^ e eh' egli all' 



opposto avrebbe voluto pò*» 
ter ricusare . Però , siccome , 
anche in essa , i pochi rita- 
gli di tempa, che gli sopra- 
vanzavano , impiega vali ne* 
favoriti suoi studj ; così ap- 
pena spirato il sessennio, si 
affrettò di rilprnarsene subito 
a Pisa , e ripigliare le fun^* 
zioni della sua cattedra. Di- 
ceva quindi, che sembra vagli 
di essere passato da una si- 
tuazione incomoda e violèn- 
ta ad uno stato di piacevole' 
tranquillità, frutto di cui fu** 
rono molte altre nuove eru- 
dite Dijfertazìoni y delle qua- 
li arricchì la republica lette- 
raria • Soprattutto però si di- 
stinse coli' eccellente opera ^ 
una delie migliori di questo 
degno autore , intitolata «Te- 
rtes Prafen:orum Urbis , dalla 
fondazione di Roma sino àU^ 
anno 600 dell' era volgare , 
Pisa lyó^ in 4°. Fatto negli 
ultimi suoi anni istoriografo 
dell'uni versità di Pisa,appU- 
cavasi a compilarne per so- 
vrano comando un'esatta sto- 
ria, e già con tutta diligen- 
za andavane raccogliendo i 
materiali , quando , mentre 
nel di I di novembre recita- 
va , come professore di elo- 
quenza , la solenne prefazio- 
ne per l'apertura degli stud;, 
e neir atto preciso , in cui 
ciustaméitte esultava con en- 
fasi , tenendo proposito del 
gran Galileo y fu improvvisa- 
F f ^ mea-^ 
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rr.:nte colpito da un fbced a. 
popletico,per cui rimase qua- 
si totalmente privo di ognL 
apparenza di .vita . Ricuperò 
nondimeno a -poco a poco le 
fone in modo, che potè ap- 
pagare in parte la viva an- 
sietà f che aveva di soddisfa^ 
re al suddetto suo impegno • 
Aveva divisato di fermar di 
tale opere due volumi , trat- 
tando nel primo dell' origine, 
progressi é vicende della U- 
nivers)tà; e nei secondo dle- 

f;li uomini insigni, che la jl- 
ustrarono • Già era sul procia* 
to di publicar il i volume , 
quando bissai ito da nuovo col- 
po di apoplesia , malgrado 
tutti gli sperimentati sussid; 
dcIParte, cessò di vivere nel 
di 30 novembre 1765. li suo 
bel cuore , le soavi sue ma- 
niere, !a sua ingenuità / il 
tuo sapere, la sua erudizione, 
il complesso in somma , che 
in lui risplendeva delle virtii 
civili e morali, fecero che a 
tutti sembrasse rapito troppo 
presto ^ benché in età di 6^ 
anni. I suoi discepoM speci ai- 
mentc piansero in lui un pre-^ 
cettore pieno di affabilità , e 
di sincera premura , che dalla 
cattedra istruiva e dava pia- 
cere nel tempo stesso coll'a- 
irena sua locuzione , e col 
quale potevano liberamente 
conferire in ogni luogo e tempo, 
per rischiarare i loro dubbj ; 
piansero i letttjrati nn dotto 



confrattrllo ed un vero amico 
alieno da ogni invidia, da 0- 
gni acrimonia-; che comuni- 
cava senza riserva le su? co- 
gnizioni , che lontano da ogni 
fasto esaltava T altrui merito, 
e ninna stima faceva de^ pro- 
prio ; ed i poveri piansero un 
amante benefattore , che non 
curava il danaro, se non per 
impiegarlo o in aumento del- 
le scienze o in sollievo aU 
trui . Le sue opere , di cui 
annoverate abbiam le princi- 
pali , ci mostrano quanto fo^ 
se versato e profondo nella 
filosofia, nelle matematiche , 
nella storia, nelle antichità , 
neir eloquenza , nella critica, 
forse in ciò solo riprensibile 
di non aver saputo abbastan- 
za moderare una certa af- 
fluenza e copia di parole , 
che suol essere viziosa, spe- 
cialmente nella storia , in cui 
tanto si pregia la pura, niti- 
da e •'uccosa brevità. 

** IV. CORSINI ( Bar- 
tolomeo ) , è aurore d' un Poe- 
ma in 20 Canti, intitolato II 
Torracchìone Desolato^ e dell' 
Anacreonte Toscano: opere stam- 
pate solamente nel 1768, voi. 
2 in 12 in Parigi, ma colla 
data di Londra , premessavi 
una Lettera del sig. Conti ^ 
che xoiTtiene alcune notizie 
circa la vita dell'autore; ma 
che non ci è riuscito di ve- 
dere . 

♦♦ CORSO ( Rinaldo ), 
* cele- 
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celebre letterato , cTie fiorì nel 
secolo XVI , era d' una fami- 
glia originaria di Corsica. Suo 
avolo Y Rinaldo seniore , si ^ 
trasferì aJ abitare nella città 
di Correggio sul Mod(Tnese , 
ove gli nacque Ercole Maconey 
celebre guerriero al soldo de' 
Veneziani , ucciso il i<i6 
neir assalto di Cremona. QuaU 
che anno prima , da Ercole , 
mentre trovavasi in Verona, 
era nato Rinaldo , il quale 
però in tenera età , dopo la 
morte del genitore, fece ri tor- 
no a Correggio sua patria. 
Passato poi a Bologna, ivi 
ebbe per maestro nella giu- 
reprud^nza il celebre Andrea 
j^lciatì^ e quindi ripatriato , 
esercitò per piii anni T impie- 
go di ^giudice presso i conti 
di Correggio. Gli scrittori di 
quel tempo lodanlo special- 
mente , per la sua vasca eru* 
dizione, per la singolare elo- 
quenza , e , cib che piìi*^ deve 
stimarsi in uom> di quella 

Professione, per la sua pro- 
ità , pulitezza ed umanità . 
Ortensio Land} nella capric- 
ciosa descrizione del suo viag- 
gio per l'Italia, ove ogni 
cosa descrive per allegorìe e 
metafore , parlando di Cor- 
reggio , ed alludendo alla de- 
nominazione di Corsi y che si 
dà a certi cani feroci, dice 
di avervi ritrovato un Corso , 
il quale y in vece di uccìdere 
<// assassinare altrui , difende- 



va vedovi i pupilli f dijfende^ 
va belli fsimi prose , concordava 
dolcissime rime . Rimasto ve- 
dovo nel 1567, RìnalS ab- 
bracciò lo staro ecclesiastico , 
e poi nel 1 57C; venne fatto ve- 
scovo di Strongoli nella Ca- 
labria citeriore . Raccogliesi 
da alcune lettere del CatenHy 
che molto prima avrebb? con- 
seguita la dignità vescovile^ 
se Gregorio xiif , che creiea- 
lo Corso non di cognome, 
ma di nazione, non se ne 
fosse trattenuto per una certa 
sinistra prevenzione , che avea 
contro di quegF isolani . VU* 
ghellì fissa la di lui morte al 
1582 \ ma sembra pia proba- 
bile , the seguisse verso la fi- 
ne del 1580. Oltre i Fonda-» 
menti del parlar Tosca no j^ìiàrrì^ 
pati nel 1549, più altre ope- 
re del Corso ci sonò rimaste^, 
come la Spoftzione delle rime 
di Vittoria Colonna^ un Dia» 
logo dui Ballo , le Vite di Gì- 
èerto irr signor di Correggio , 
e di Veronica Gambara , una 
Tragedia intitolata- la Pantia^ 
con varj altri opuscoli poetici, 
legali e di altre materie • 
Soprattutto però fu assai pre- 
giato nel suo genere il di lui 
Trattato: Delle private Rap^ 
pacificazioni j Correggio 1555 
in S*^: edizione rara, impres- 
so di nut)vo a Firenze , seb- 
bene colla data di Colonia ; 
1698 in 8°. Ne fece egli u- 
na traduzione in latino , che 
F f 4 fu 
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fu pure stampata , poiché al- studj parto in Bologna , par 



lora i libui di tal sorta erano 
in gran voga, e questo fu 
riputato uno de' migliori . 

CORT (Cornelio), mae- 
stro nell'arte d' intagliare del 
celebre ^gùjìino Caracciy era 
di Hornes neir Olanda, ove 
nacque il 1536. 1 capi-d'ope- 
ra , che trovansi in Roma , 
Io trassero a questa superba 
ci(tà , ove si stabilì , e cessò 
poscia di vivere nel 1578 di 
42 anni . Vien annoverato tra 
gl'incisori i più corretti. 

CORTE (GothIieb),nato 
a firescow nella Bassa Lore- 
na nel 1698 , professore di 
giureprudenza in Lipsia , mor- 
to nel 1731 in età di soli jj 
anni , travagliò a'G#or»j/i del- 
la predetta città , e publicò 
nel 1714 in 4^ un' eccellen- 
te edizione de Salluflio con 
erudite note, ed i Fpammen^ 
ti degli antichi Storici . Si han- 
no pure di lui Tre Satire Me- 
nippecj Lipsia 1720 in 8"^, 
ed altre opere. 

CORTE, Ved.cxjKTE. 

*LCORTESE (Gregorio), 
^ella nobile ed antica fami- 
glia Cortese di Modena, il di 
cui cognome mal a proposi- 
to i sig. Francesi hanno alce- 
raro, facendone Cortez , nacque 
il 148 5 , e nel battesimo eb- 
be il nome di Giannandrea , 
che poi gii fu cambiato in 
quello di Gregorio , allorché 
si fece religioso* Fatti i suoi 



te in Padova , fu per qual- 
che tempo alia corte del car- 
dinal Giovanni de* Medici ^ fa- 
scia Leone x • La poca salute, 
che godeva in Roma , Io de- 
terminò a ritornare alla pa- 
tria, ove fu nominato nel 
1 504 parroco di Albareto , 
gius- patronato di sua casa, in- 
di facto canonico della catte- 
drale , e vicario-generale di 
Modena . Tre anni appresso 
entrò nella congregazione Ca- 
sinense nel celebre monistero 
di S. Benedetto in Polirone 
presso Mantova • Volendo nei 
1515 jigoflino Grimaldi ve- 
scovo di Grasse introdurre 
que' religiosi nel monistero di 
Lerins in Provenza , il Corte* 
se , come uno de' trascelti a 
tal fine, colà sì *recò , e in 
quel solitario ritiro tutto s' 
immerse negli amati suoi stu- 
dj. Ivi egli fece rinascere la 
pietà ed il buon gusto per le 
lettere sacre e profane , onde 
ben presto per di lui opera 
il monistero di Lerins diven- 
ne famoso non solo in Fran- 
cia, ma anche in Italia ed 
altrove, e molti uomini dot- 
ti vi si condu^eano da lon- 
tani paesi per vedere aa luo- 
go sì caro alle scienze , e per 
godere dell' erudita conversa- 
zione di Gregorio . Costretto 
da nuove infermità a passare 
in Italia , fu qualche tempo 
in Genova ^ in Roma ed m 

Mo. 



Modena ,' d' onde si restituì 
a Lerìns , ove fu fatto prio- 
re, e poscia nel 1524 abate* 
Alia destrezza ed ai credito 
dei Cortese dovette quel mo- 
nistero il sostenersi che fece 
nella caduta del vescovo Gri- 
maldì^ a cui il re Francesco 
I confiscò tutte le rendite . 
Governò indi successivamen- 
te più altri insigni monasteri 
del suo Ordine : cioè que^ di 
Modena , di Perugia , di S. 
Giorgio Maggiore di Vene- 
zia y di Fraglia ^ di Poliro- 
ne . Sì ne' predetti governi , 
che nella carica ingiuntagli di 
-visicator-generale, diede sem- 
pre luminose pròve , non men 
del suo zelo per la regolare 
osservanza, che del suo im- 
pegno nel promovere il col^ 
tivamento de' buoni studf.Nel 
1536 fu chiamato a Roma 
per essere uno de' compo- 
nenti la congregazione pre- 
paratoria al Concilio di Tren- 
to , e nel 1 540 il papa lo 
avea destinato ad accompa- 
gnare il Campeggi al collo- 
quio di Vormazia; ma, per 
quanto sembra, egli cercò di 
esimersene . Già da gran tem- 
po le virtii e il sapere del 
Cortese y aveano destata T e- 
spettazione di vederlo deco- 
rato dalla sacra porpora. Due 
de' primari luminari del sacro 
collegio si adoperarono con 
grand' impegnò presso Pao/o 
III y perchè il desse loro per 
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collega . Padre santo (djssegli 
il Contarmi )y io l* ho in tal 
conto , che per servigio di que^ 
Jia santa sede mi trami i7 
cappello di capo y per riporlo so-^ 
pra di lui y parendomi y che rml^ 
to meglio di me pojfa servire 
in queflo grado . Fu adunque 
Gregorio fatto cardinale nel 
giugno 15429 e nel seguente 
novembre vescovo di Urbi- 
no. D'allora in poi il pon- 
tefice lo volle sempre al suo 
fianco. Lo segui il Cortese 
ne' suoi viaggi, che fece per 
ritalia nei 1543 » e molto. 
giovò si a lui , che alla chie- 
sa Cattolica co' suoi consigli 
e coir esenu pio delle sue rare 
virt^, sino al 1548, nel qual 
anno il 21 di settembre finì. 
di vivere in Roma. Del vir-, 
tuoso carattere, di questo por-, 
porato un sufficiente saggio. 
se né può raccogliere da quan- 
to abbianl detto • Rispetta 
poi alia sua dottrina, oltre, 
ciò , che abbiam accennalo ,, 
ne risulta una prova non in- 
differente dalle diverse sue 
Opere sì in prosa che in ver* 
si, e non men' latine, che 
italiane raccolte , e stampate 
in Padova il 1774 ^^^* ^^^ 
4°, premessavi la Vna deli* 
autore, scritta da Mon.G/^/z^ 
battifla Gradenigo vescovo di 
Xleneda. Tra di esse si distin^. 
guono specialmente molte Xer- 
tere latine , tanto lodate dal 
Sembe , ed in vero assai sin- 
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golari , che mostrano ]a sua alcune 
amicizia e corrispondenza còl- 
le persone dotte del suo tem- 
po » ed il suo zelo pe^ pro- 
gressi della scienze • Vi si 
trovano gli elogi <ii alcuni 
celebri letterati , e varj fatti 
utili a coloro ^ che scrivesse- 
ro r istoria di quel secolo , 
Esse furono stampate a Ve^ 
nezia il 1573 in 8° e vi fu 
pure unito il suo Trattato 
jldversus neganttm , B.t^etruni 
jApoJìolum fuìsse Romig , chVi 
publìcb contro Ulrico Felenio^ 
e dedicò al papà jfdrhno vi* 
Questo trattato, che fu an- 
che separatamente impresso in 
Roma il 1770 con dotte an- 
notazioni del sig. ab. Coflan- 
basta da se solo a farci 
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comprendere, quanta versato 



Poefie latine , nelle 
quali però non è ugualmente 
felice che nella prosa . Vi si 
trova parimenti il Racc(mt§ 
del memorabil saccheggiamen- 
to di Genova, accaduto nel 
1522^: operetta sin allora ine-» 
dita , tratta da un Codice del-* 
la biblioteca del re di Fran- 
cia , e scritta con tale ele- 
ganza e facondia , che a sten- 
to si troverà tra' moderni 
scrittori chi meglio si accosti 
allo stile grave e maestoso di 
Tito Livio . 

♦* IL CORTESE ( Er- 
silia ) , figlia naturale di Ja- 
copo Cortese^ fratello del ^reac- 
cennato Cardinale, nata m 
Roma , ove allora dimorava 
suo padre nel 1529 9 e legit- 
timata poscia nel i54i« La 



egli fosse nella lettura degli sua bellezza, le sue grazie, e 
autori sacri e profani, nello" piCi ancora le belle doti del 



studio della stona e della cro- 
tiologia , e con quanta forza 
di raziocinio ed eleganza di 
scile sapesse scrivere , senza la 
menoma ombra di barbarie 
scolastita • Quindi ci rende 
lincrescevole la perdita di al* 
Cri Trattati teologici, da esso 
composti per combattere gli 
£retici della sua età, contro 
de' quali usò sempre una sag- 
gia moderazione, lagnandosi 
anzi, che gli altri usate a- 
ves';ero pii^ le villanie che le 
ragioni • Nella suddetta Rac- 
colta veggionsi pure alcune 
altre Letftrc pria inedite | ed* 



suo animo, coltivate con una 
saggia educazbne, obbliar fe- 
cero ben presto la srmccbia , 
che le inveterate quasi comu- 
ni massime derivano dall' ac« 
cidentale èHfetto de^ natali . 
I molti suoi prègi , umti al 
credito ed autorità, di cui go- 
deva il suo genitore in Ro- 
ma , la fecero bramare in 
isposa a Gian batt'ifla del Man^ 
re, nipote del pontefice Giulio 
iK, e l'ottenne. Ma poco 
tempo ella potè godere del 
suo sposo, ucciso alia guerra 
della Mirandola liei 1552. 
Uaa lenera % a lei scritta da 
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Pietro Jtretìnò nel settembre mt^nt! 
dell' anno scesso , accenna 1* 
ammirabile costanza, con cui 
ella sostenuto aveva il fiero 
colpo , e mostra insieme , 
quanto fosse cara al pontefi- 
ce, il che pure rilevasi da 
più altre lettere dell' Aretino 
rnedesimo e a lei e ad altri, 
lielle quali esalta con somme 
lodi il molto, ch'ella pote- 
va pre so il papa , ed il buon 
mo, che ne facea, in proteg- 
gere e favorire i dotti . Dell' 
autorità, di cui Erfilta senz' 
abusarne, godeva in Roma, 
ci è prova altresì una lettera, 
a lei scritta nell'ottobre 1555 
da Vittoria Farnese duchessa 
di Urbino, inserita nel tom. 
I delle Lettere di Prìncipi y\m' 
presse in Venezia il 1^6^ • 
Intanto JEr/J/i^ , benché rima- 
sta vedova di soli i^ anni , 
ricusò cosiantemente di pas- 
sare ad altre nozze , malgra- 
do le varie vantaggigse e 
pressanti richieste , che ne ven. 
nero fatte • Questa sua co- 
stanza le fu cagione di non 
lievi sinistre vicende , oscura- 
mente accennate dal Rusrelli 
e da lei stessa, ma che sem- 
bra certamente , che le deri- 
vassero in particolar maniera 
per la ripulsa data a qualcu- 
no àé'Caraffi , giacché si sa , 
quanto abusassero del loro po- 
tere Paolo IV e j di lui ni- 
poti . In tal occasione Erfi- 
tia^ a spiegare i suoi senti- 
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secondo T uso di al- 
lora , scelse l' impresa di una 
casa ardente col motto Opesy 
non animum . Di un'altra im- 
presa , che con sua lettera 
le avea suggerita Annibal Ca^ 
ro , non veggi a m che ne fa- 
cesse uso. Ella visse poi atl* 
Cora molti anni , e bramosa 
di conservar la memoria del 
cardinal Gregorio suo zio, u- 
sò di ogni" possibile diliger|^a 
per raccoglierne le opere, à\ 
qual fine spedì sino in In- 
ghilterra , ove credeva , che 
fossero state trasmesse al car- 
dinal Fo/o.Ma non potè rin- 
venire, che le lettere latine, 
ed il Trattato della Venuta 
di S.Piètrp a Roma , eh' ella 
stessa pub lieo coirejizione di- 
Venezia 157.^, già da noi ac- 
cennata, la *qiial e con sua let- 
tera latina dedicò al pontefi- 
ce Gregorio xiii . Non si sa 
il tempo preciso di sua mor- 
te; ma è certo, che viveva 
ancora nel 1578 , quando al 
cavalier Alberto Cortese di lei 
nipote diede per moglie Lu- 
netta da Porto ^ ruzzi del ce* 
lebre Sperone Speroni* Dì Er-^ 
filia si trovano alcune Rime^ 
in una Raccolta per t)dmt 
Romane , publicata da Muzio 
Manfredi nel 1575 . 

♦I.CORTESI (Paolo), e 

non cORTEZi, come hanno 
scritto i sig.Francesi , de'qua* 
li diversi errori dobbiani cor- 
reggere in questo articolo, 

naQ* 
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nacque il 14^5,1)00 in S.Gi- 
znignano , castello della To- 
scana , ma bensì in Roma • 
JIntcnto suo padre, uomo dot-* 
to , erasi già da più anni sta- 
bilirò in Roma , ove era o- 
norevolmente impiegato nel. 
la segreteria pontificia . Era 
egli d' un ramo della già da 
noi lodata nobil famiglia Gar- 
ze/^ di Modena , passato à sta. 
bilirsi in S.Gimignano , pro« 
babilmente col mezzo di O- 
bìzzo Cortese , chiamato per 

fenerale delle loro truppe da' 
iorentini nel secolo xiv.Con 
tal ardore coltivò Paolo il 
suo bel talento e il suo ge- 
nio per gli studj , che in età 
ancor giovanile fu ammirato 
e stretto in amicizia co' più 
dotti uomini di quell'età : il 
Platina , Giovanni* Pico della 
Mirandola ^ il Poliziano ed 
altri . Era stato supposto al 
Poliziano , che Paolo y- a chi 
bramava di scrivere latina, 
mente altro esemplare non 
proponesse fuorché Cicerone , 
e che credesse, doversi solo 
cercare di rendersi conforme 
a sì eccellente modello . Il 
Poliziano^ pensando ^che Pao^ 
Io volesse con ciò persuadere 
una servile imitazione di C/- 
cerone , pre<:e a confutarlo , mo- 
strando però nel tempo stes- 
so di avere esso Corte/i in 
molta stima • Ma questi in 
una sua lettera rlsponsiva al 
Poliziano^ dichiara tale non 



essere il suo sentimento , qual 
eraglisi fatto credere -. Ecco- 
ne un periodo , che servili 
anche per saggio dell'elegan- 
te maniera di scrivere del Cor^ 
teji medesimo. Scribis , te ac^ 
cepiffe ^ me neminem probare , 
nifi tjfui lìneamenta Ciceronis 
conseiìari videatur . Ego vero^ 
quantum repstere memorìtc pos- 
sum , nec ijlud recordor unquarn 
^fxijfe , nec diSlum volo . Qux 
enìm ftultitia effet , cum tam 
varia fint hminum ingenìa , 
tam multipltces natura , tan» 
divirsjs inter se vduntates , 
eas velie unius ingenti angu^ 
Jìiis adjlringi , & tamquam 
prafiniri &c. Non aveva che 
2 j anni , quando diede in lu« 
ce un Dialogo intorno gli Uo* 
mini dotti Italiani . Questa 
produzione, ^elegante ed utile 
per la storia della letteratura 
di que'tempi,è sempre rima- 
sta neir oscurità sino al 1734, 
in cui Al eff andrò Politi y cor* 
redandola di note , e d^ una 
breve Vita dell'autore , la fe- 
ce imprimere in Firenze in 
4° • A ve vaia comunicata il 
Cortefi al Poliziano , e questi 
scrissegli : che tale opera , 
benché superiore all'età, non 
era un frutto prematuro. Sic- 
come però si appigliò allo 
staro ecclesiastico ^ così gli 
srudj convenienti al medesi- 
mo formarono la principale 
occupazione del Cortefi • Un 
Bel monumento della sua dot- 
trina 
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trina nelle materie teologiche 
sono i suoi quattro Libri .'iel- 
le Sentenze y di cui si hanno 
più edizioni # Non son essi 
già , come si crede comune- 
mente, e lo suppone anche 
il testo Francese, un Camen- 
$0 sul Maeftro delle Se»tenze\ 
rra bensì un compendio di 
teologia , diviso in 4° libri , 
In cui tutti brevemente epi- 
loga 'i dogmi della Cattolica 
jeligione , propone ed esami* 
na le diverse opinioni de* 
teologi e de'Padri y sulle qua- 
li ora spiega egli la su^ de^ 
cisione , ora la rimette alP 
arbitrio deMeggitori. L'opera 
è scritta in buon latino, po- 
co sa di scolastica , ed in es- 
^a r autore, senza involgersi 
nella barbarie sin allora usa* 
sa , si studia di congiunger 
insieme i* autorità e la ra« 
gione . I signori Francesi 
soggiungono, che sovente u- 
tifa termini profani , i quali 
degradano la maeflà d^ noftrì 
misteri \ tale efstndo la manìa 
del fuo secolo ed in particolare 
quella di Bembo &c. Diver* 
samente però sembra giudi- 
carne Beato Renano y il quale 
non era italiano , ma uno 
de' più celebri ristoratori del- 
la letteratura di Alemagna* 
Egli nella sua Prefazione ali* 
edizione di tal opera, fattasi 
in 3asilèa il 1540 in f.,così 
spiegasi . Strenuam operam de- 
4if I ut Theologiam a faJa 



barbarie redimerete vhmquB 
ejiendent , qua subfìdna Theo* 
logoTum^ supellex omnis expoli" 
ri possiti quod plurimi hactC' 
nu$ impossibile rati , illudjam 
falsò opinarì definent , cum hoc 
opus , vel semel , intro/pexe-' 
rint. Dedicò il. C^tesi quest* 
opera a Giulio rV» ed in fine 
del primo libro* dice , che 
stava scrivendo un Trattato 
intorno la potestà del Ponte- 
fice ; ma questo non si è mai 
veduto alla luce • Publicb ben- 
sì un'altra pregevole opera 
De Cardinalatu , ove ampia* 
menie tratta dell^ virtù , e 
del sapere, che richieggonsS 
ne* Cardinali, de* lóro diritti, 
delle loro readite , e di tutto 
ciò in somma, che ad essi 
appartiene : opera scritta eoa 
varietà , con molta erudizio- 
ne e con eleganza di stile. 
Notano i sig. Francesi , che 
tale la considerano alcuni Ita- 
liani , e che il Dupin la di- 
ce onninamente spogliata di 
tutte le motivate qualità • Sa- 
rebbe mai , che it Du Pin , 
il quale scriveva con troppa 
celerità , né sempre esamina- 
va egli maturamente le ope- 
re 9 o discuteva seriamente i 
fatti {Ved. il DUPiN ), des- 
se un tale giudizio sull' asser- 
zione di qualcheduno , che 
non avesse veduto il libro ? 
Una sola edizione ne fece lo 
stampatore Sanese Simone Nar-» 
dii chiamato a bella posta 

dall' 
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izW autore al suo ' Castello 
Cortesiano in Toscana, ov' 
crasi ritirato gli ultimi tre 
anni di sua vita . Porta la 
data del 15 io, anno in cui 
V autore stesso tvi mancò in 
«tà di 4) anni , senza poter 
vederne compita la scampa, 
-cui poscia fece dare L'ultima 
mano Lattanzio suo fratello . 
Una tale unica edizione è 
divenuta 'rarissima , talmente 
che il versatissimo Tiraboschi 
dice , che reputa a sua vert- 
fura r averne veduta una co> 
pia in casa del sig. Marchese 
GìanB^ttifla Cortesi di Mo- 
dena della stessa famiglia dell' 
autore ; e però facilissima- 
mente potrebb' essere , che 
mai fosse caduta sotto gli oc- 
chi deir censore Francese . 
Altri opuscoli lasciò il Cor* 
ufi , e specialmente alcuni 
Elogj di varj letterati . Era 
egli in tale stimai che nel 
predetto suo castello, ov* era- 
si ritirato, concorrevano a vi- 
sitarlo da ogni parte uomini 
per dottrina insigni e perso- 
naggi per dignicà ragguarde- 
voli . La sua casa fu sempre 
l'asilo delle Muse, e la sua 
conversazione oltre 1' essere 
amena ed istruttiva , . non fa- 
ceva , che animare ^ al colti- 
vamento dejgli stud; • II car- 
dinal Sodtrinì , Ercole duca di 
Ferrara, GuidobaUo duca di 
Urbino , jtlessandro Farnese , 
die fu poi Péolc 11X9 &c. r 



onorarono della loro stima e 
del loro affetto • Altre digni- 
tà non ebbe Paola Cortesi ^ 
che quelle di Segretario apo- 
stolico , e di Protonotario del 
numero de' Partecipanti, e 
però coloro, che il dicono 
vescovo di Urbino , come an- 
che il testo Francese, equi- 
vocano confondendolo col car- 
dinal Gregorio . 

•* IL CORTESI ( Ales- 
Sandro ), fratello del prece- 
dente, amico intrinseco del 
Polmano , e stimato a suoi 
tempi per la sua saviezza, 
ed insieme per la sua fa- 
condia oratoria ed abilità nel- 
lo scrivere poesie latine . Vie- 
ne celebrata soprattutto una 
sua OraT^one lattaia , recitata 
nella Basilica Vaticana il gior- 
no dell' Epifania del 1483. 
Alcuni suoi com ponimene 
sono inseriti nella Raccolta 
de' Poeti latini di patria ita* 
liani, e ci mostrano la mol- 
ta sua facilità nel verseggiare, 
congiunta con qualche ele- 
ganza • Lo scesso rilevasi dal 
suo Panegirico , che si ha alle 
stampe in versi eroici , in lo- 
de delle guerriere imprese del 
re Mattia Corvino ^ ove rac- 
cogliesi , che pensava di far- 
n^ un altro per celebrare gli 
altri pregi di questo principe. 
Forse la morte non gli per- 
mise di eseguire il suo dise- 
gno, mentre lo colse nel fio- 
re deiretà circa il 1499. Ch' 
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ei fosse segretario apostolico 
è innegabile; ma non così, 
che fosse spedito Nunzio pon- 
tiinio , com« alcuni hanno 
asserito • Cerro è , che fu in 
Francia , come si rileva da 
da alcune Poesh manoscritte, 
da esso indirizzate al re Luigi 
XII ; ma dalle medesime noa 
si ricava verun indizio , che 
vi fosse in qualità di nunzia 
I due prececienti Cortesi eb- 
bero un altro fratello, già da 
coi acccennato per nome Lat^ 
tamia ^ che dal re di Napoli 
alfonso li vt:t>ne fatto cava- 
liere pe^ servigi prestatigli in 
guerra, e di cui Paolo ram«- 
jnenta una Parafrafi de' Co-^ 
nuntar; di Cesare y la quale 
non si sa, che. sia mai uscita 
alla luce. 

CORTEZ ( Ferdinando , 
Fernando ), gentiltiomo Spa- 
gnuolo, nato a Medellino cit- 
tà deir Estremtdura , sì dis- 
gustò di buon'ora delle belle 
lettere , e sentì una violenta 
inclinazione per le armi • Pas* 
so neir Indie il 1504 restò 
qualche tempo a S. Domin- 
go y indi portossi a Cuba .Si 
segnalò per tal modo colle 
sue azioni , che Diego Velas* 
quezy governatore di Cuba, Io 
lece comandante delia flotta 9 
cui destinava alla scoperta di 
nuove terre. Cortez parti da 
San }ago il 18 novembre < 
1518 con dieci vascelli, òoo 
Spagnuoti y x8o cavalli , ed al- 



cuni pezzi da campagna, per 
tentare questa grande impre« 
sa . Si avanzò egli lungo il 
golfo del Messico , ora ac- 
carezzando i naturali del paese, 
ota spargendo il terrore delle 
sue armi. Gl'Indiani diTa* 
basco da esso furono vinti e 
per ierono la loro città • La 
vista di quegli animali guer« 
rieri , su di cui combattevano 
gli Spagnuoli , il fragore dell* 
artiglieria , che credevasi tao- 
no I le fortezze natanti , che 
aveanli trasportati sull'Ocea- 
no , ii ferro , ond' erano co^ 
verti , tutti questi oggetti af- 
fatto nuovi per que' popoli , 
per altro vili ed effeminati 9 
cagionarono ad essi una sor-» 
presa mista di spavento .Cor- 
tez entrò nella cjttà del Mes-* 
sico il di 8 novembre i^if» 
Montezuma , o come altri di« 
cono, Motezumay re del pae- 
se , lo accolse come suo pa- 
drone, e , per quanto dicesi »^ 
i suoi sudditi lo presero per 
uit Dìo e pel figlio del sole* 
Una delle prime cure delge« 
nerale Spagnolo fq di far pa- 
rificare il gran tempio del 
Messico , i di cui orribili or- 
namenti consistevano ne^crsi- 
ni delie sventurate persone, 
che ivi venivano immolate ; 
il che fece sostituendovi im- 
magini delia Vergine' e de* 
Santi • Intanta egli andava 
sempjre ^iù innoltrandosi nel 
paese > facendo Jega con mol- 
ti 
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:^e Grandi, nimica di Momezu- 
ma^e tirando gli altri ai^o 
partito o colla forza delle 
armi , o col meriB di tratta- 
ti. Avendo un Generale del 
predetto sovrano , a tenore 
degli ordini segreti, ehe tene- 
va , attaccato inaspettatamen- 
te gli Spagnuoli , Cortez, $i 
recò al palazzo imperiale » 
fìece abbruciar vivi il gene- 
rale e gli uffizialist pose in 
ferri l'imperatore i indi gli 
•ordinò , che dovesse publica.- 
mente riconoscersi per vassal- 
lo di Carlo^Quinto . Il prin- 
cipe ubbidì , ed aggiunse a 
^esti omaggi un regalo di 
éoQ mila majTche d' oro puro, 
con pna prodigiosa quantità 
Ji gemhie { Fui. moktezu- 
UA ). Frattanto il governa- 
tore di CuhsLyVelafyuez yS\3i<i" 
idfva un' armata contro il suo 
luogotenente , la di cui glo- 
ria mosso avealo a gelosia • 
Il fortunato Cornz , aiutato 
da un rinforzo venuto di Spa- 
gna, disfece e ridusse sotto 
le puoprie insegne quelle trup- 
pe , che venivano per distrug- 
gerlo , e ne profittò per sog- 
^ogare i Messicani, ribellati- 
ci contro Montezuma , e coii- 
tto gli Spagnuoii , a' quali 
quest' imperatore sembrava 
essersi attaccato di buona fe- 
de • Essendo rimasto ucciso 
in un conflitto Montezuma , il 
fuo nipote % genero Quéùm 



Messicani avevamo ^riconosciu- 
to per imperatoije , ebb» dap- 
ptima alcuni prosperr.tticces. 
si. Difese\egU la sua, corona 
per lo spazio ditremesi^ma 
poscia non potè tentr.ferpo 
contro r artiglieria -Spagnuo- 
la* Cortez , dopo diversi com- 
battimenti, dati e sul lago e 
sulla terra ferma, ripigliò Mes- 
sico, città la capitale dell' 
impero , daUa qiciaie era ssa- 
to costretto ad uscire » dopo 
aver corsi grandi pericoli • 
Già pi^ di zoo mila uomini 
eransi a lui sommessi, appena 
terminato l'assedio. L'impe- 
ratore , la sua sposa , i suoi 
ministri, i cortigiani cadde- 
ro tra le mani del vincitore 
nel 15ZI. JVbi cerchiamo , a- 
veva egli detto a' suoi solda- 
ti , grandi pericoli e grandi 
ricchezzfi ; que/ie fiabtiiscono 
la fortuna ^ quelli la gloria • 
Questa doppia passione y e 
soprattutto quella di arricchi- 
re , fece commettere orribili 
crudeltà • I soldati , non a- 
vendo trovato tutto l' oro, che 
{speravano , misero su i car- 
boni ardenti Gatìmofino , ed 
URO de' suoi fa votiti, pei for- 
zarli con tale tormento a 
scoprire i tesori di Montezu^ 
ma ; In occasione di questo 
stato violento il principe, in- 
tendendo un grido , che a 
motivo {jella forza del dolors 
tratteuier inon poteva il suo 

fa- 
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nvorièo, disseglì , accompa- 
gnando le jnrole con una fie- 
ra occhiata; Ed h^/ono f^r- 
fé saprà un tetto dì rofeì II 
comandante Spagnuolo , che 
( secondo si dice ) non ave- 
va potato raffrenar il forore 
de' soldati , fece finalmente 
trar fuori da questa terribile 
tortura il principe Indiano 
Biezzo morto .'Assoluto pa- 
drone della città delMessicOy 
J|^ riedificò nel 1527 sul gu- 
sta delle città europee •' Ma 
intanto si erano suscitate den- 
se nubi- , che minacciavano 
hnnasca contro il conquista- 
tore de' vastissimi paesi del 
Messico • GÌ' invidiosi , ve- 
dendo di mal occhio il di 
lui ingrandimento; i subalter- 
ni mai soffrendo la di luiauw 
torìtà I io rappresentarono al- 
la corte di Spagna , come un 
ambizioso ed un tiranno ^ che 
arrogandosi nn' illimitata au- 
torità ne abusasse all'eccesso^ 
aspirando ali' indipendenza ^ 
e ponendo in opera tutt' i 
meizi, per condune ad ese<# 
cuzione il suo progetto . <^uan<i* 
tnnque la sagaci tà di Cark 
V non lasciasse trascorrere es-* 
so monarca ^i violenti mez-^ 
zi, che dal ministero veni** 
vano suggeriti , Cwtez ({alla 
nuova, forma delle conunis- 
sioni e di altre disposizioni si 
nyvide ^ che si prendevano 
diverse precauzioni su la sua 
condotta » e $ulU prime n« 



provb le pib violente com- 
mozioni naturali ad un' ani- 
' ma fi^ra • Ciò non ossante sep<i< 
pe reprimerle , . malgrado le 
insinuazioni de' * pia risoluti 
suoi compagni) che l'incita* 
vano a vendicarsi contro una 
patria sconoscente ed ingrata» 
Per non vedersi però esporto 
allo scoma di essere arresta- 
to o chiamato in giudizio itt 
un paese, eh' era stato il tea- 
tro della sua gloria e de'suoi 
trionfi, prese il partito di re- 
carsi tosto alla corte , e con- 
fidare la sua causa e la sua 
petsona alla giustizia e alla 
generosità del suo sovrano •* 
Comparve egli nel 1528 in 
Ispagna collo sfarzoso treno 
da conquistatore d' ^un gran 
legno. Aveva recato seco u« 
na sorprendente quantità di 
ricchezze , di gemme e di al- 
tre preziose produzioni delly 
Nuova Spagna, e trae vasi die- 
tro il corteggio di varj Mes^ 
sicani del primo rtngo , ^ 
de'pi^ qualificati suoi uffizia-o 
li. Il suo arrivo dissipò in 
un momento tutti i sospetti 
e tutt' i timori : l' imperatore 
lo accolse come un suddito 
fedele, che presentavasi vo^ 
lontariamente,sicuro della pio- 
pria innocenza, e l'onorò coL 
le distinzioni, come pure la 
ricompensò colle munificenze 
dovute a' di lui servigi . In 
mezzo nondimeno a tante di- 
mostwuoni di QonsiderazionQ 
G g Cat'^ 
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Cnrìo • Quinto y rnatnramente ri- Califertìià 
iìetttndo , esser imprudenza il 
confidare ad un uòmo, che po- 
tè v'a abusarne , V importante 
fiouernò del Messico ^ per cui 
Coàez insisteva, ne divise il 
potere. Appoggiò tutta l'anA- 
xhinìstraiione economica e et*' 
vile ad un consiglio appellato 
Udienza 9elia Nuova^Spagnà, 
e confermò a Conez il co^ 
Piando delle truppe col drit- 
to dì tentar nuove scoverte • 
Ferdinando nel 15^0 partì di 
Buovo per l'Aitierica càrico 
dì onorevoli titoli , ma limi- 
iato neiraatòrità • Benché sof- 
frisse di mala voglia una tal 
divisione di cothaAdò, cominciò 
a Sformare nuovi ed arditi di- 
legni per metter ad effetto la 
kua facoltà di far tentativi ptr 
delle nuòve stoverte.Ne dì- 
res^ alcuni pel golfo della 
l^Iorìda verso ra costa orietv> 
tale dell'America settentiiò- 
iiale , e non gli iìusciroiiò • 
Armò successivamente divct- 
se flottiglie^ dirigendole luìigo 
W coste della nuova Spagna , 
fcd alctjne perirono , altre ri- 
tornarono àppo lungo gito j 
senz'aver nulla scoperto d*in- 
teressante. Stanto egli di af- 
fidare altrui la condotta delle 
^ue operazioni , si pose egli 
stesso alia testa di un nuovo 
armamento, e dopò aver sof- 
ferto moltissimo , ed incon- 
trati pericoli d' ogni specie , 
'Kopri la >gran penisola, della 



i e titonobbe là 
maggior parte del golfo , che 
la separa daUanùova-Spagnaé 
La (coverta di un sì vasti) 
pae^e avrebbe fatto onore e 
yatitaggio ad ogni altfo^ che 
a lui / ma nulla accrebbe aU 
la gloria di Cortez , né sod- 
disfece le ^andi speranze , ch^ 
egli aveva concepite • Disgu-i 
stato di sì cattivi successi, a^ 
^uali non era avvézzo , e stan* 
(CO di trovar sempre opposi- 
zióni alle sue mire da quegli 
stessi , co' quali si vergogna» 
va di' aver a contendere , xu 
toirnò un' altra volta in Eu« 
ropa nel 1 540 9 per dikdere 
quanto credeva essergli dovu- 
ta, ed anche p«r difender le«u6 
sostante contro il ptocurator- 
fecale del consiglio dell' la- 
die • Attendeva egli a questo 
gtand' atfare alla corte di Spa* 
gn:a,<|uahdo l' imperatore par- 
tì per Ja seconda spedizione 
^ Africa. Esso principe A>- 
vea donata al Conez la vaU 
le di Guaxaca nel Messico ^ 
erètta in marchesato , e dell' 
annua rèndita di circa 15 mi» 
la lecchini } jpiire , malgrado 
qtiesto titolo e i suoi tesori 1 
&i trattato con poca tonside» 
ìpazìéne , ed appena pocè ot« 
nere udienza • Up giorno e« 
gli ruppe là caka , ond' etìi 
attorniata là carrozza dell' 
imperatore , e montò suUt 
staffa della portiera ; Céfh 
di dioundòi* Ctì fmi voil • v 
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S<m um j rispo$egli con fìe- 
rezza il vincitor oeir Indie , 
r/;r li ha date pia firovinc're , 
di quello vi abbiano lasciate 
città i voflri ma^gìctì* Nulla 
,, si aspettava più ( dice Ró- 
,, ùertscn ) da uti uomo già 
3, avanzata in età , e che C9- 
^, xninciava ad esser infelice. 
,^ I ministri lo trattarono ofia 
^ appena i)adindogIi, ora dì- 
^y sprezzandolo con insolenza* 
yy Le sue doglianze noti fa. 
fy rono ascoltate: inutilmetfte 
5, allegò ^gli le sue ragioni • 
,, Dopo aver perduto più an- 
5) ni a sollecitare infruttuosa- 
9, mente i ministri e i magi- 
5, strati , occupazione non me- 
yy no nojosa che mortificante 
9, per uo uomo d'un carat- 
ai fere altiero , che sin allora 
9, aveva sempre comandato , 
9, Cortez terminò i suoi gìor- 
y, ni nella sua patria li 2 4i-> 
,, cembre 1547 iti età di 6j 
^y anni ,, • Tale si è V epo- 
ca , che ^à alla morte di Cor- 
'tez il Rorbertson-y ma altri 
non pochi , come pure il te- 
sto' francese, al quale abbiam 
dovuto aggiiignere' molte in- 
teressanti particolarità ^ la es- 
sano air anno 1554. ^^ carat- 
tere di Cortez fu un misto di 
luminose insieme e di ripren- 
sibili qualità * Tra queste ve 
fp ebbe veramente una y la 

S[uale non ammette discolpa, e 
Q la crudeltà , di cui abbiam 
riferita qualche trattole dd« 



la quale se ne tnmno altri 
diversi nella sua vita ; onde 
in essa degenerando k sua se- 
verità per la disciplina e 
sopra i subordinati , ebbe ad 
incontrare non poche solleva- 
zioni e trame contro la sua 
persona, benché sempre gli 
tiuscisse di reprimerle, almeno 
in modo di salvarne la vita. 
L'avidità altresì di arricchire, 
l'alterigia, e f ambiziosa an«* 
sìetà di comando furono :>a$- 
sioni , che non seppi tenere 
a freno bastantemente, e con- 
tribuirono in gran parte ad 
armargli contro i sospetti e 
le persecuzioni • > Ciò non li- 
stante il suo «elo pel proprio 
sovrano non si smentì mai ; 
né v' ha alcuna prova , che 
giustifichi i sospetti destati 
dai malevoli contro la di lui 
fedeltà. In genere poi di va- 
lore, di coraggio, di risoluta 
fermezza, e di accorta mili- 
tare condotta, Sembra, cl^ 
non g4 si possa dare veruna 
taccia . Se qualche tentativo 
gli andò a vuoto , le princi- 
pali intraprese però gli riu- 
scirono felicemente ; ed ardii 
e fece con poco dispendio e 
poche forze , ciò che i pia 
grandi eroi non hanno fatto 
sacrificando immensi tesori ed 
interi eserciti , La gran con- 
quista del Messico, secondo 
la più xomune degli storici la 
esegui con forze minori, an- 
^he non poco, di quel che si 
Gg a è 
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è accennato al priacipio dell' 
articolo, mentre avendo do* 
vuto lasciare an considerevo- 
le presidio alla Vera-Crux , 
le truppe, che condusse seco 
air impresa non gìugnevano 
appena a 500 pedoni, con sei 
pezzi di cannone, e 1 5, o al più 
1 8 soldati a cavallo , e no^ 
180, come ha detto taluno* 
La migliore Storia delle con* 
^uiste di CortezyCi senza con- 
traddizione la meglio scritta, 
è quella di D.jintonio de So* 
Ih , tradotta dallo spagnuolo 
in francese da Cini de I0 
Cuttte , ed impressa a Parigi 
nel 1701 in a voi. in 12 ^ 
ristampata nel 1775* II tra* 
duttore narra succintamente 
nella sua Prefazione le azio- 
ni di Ferdinando , dopo che 
si fu impadronito del Messi- 
co sino alla sua morte ( Veg- 
gaf% ancora la prefazione^ pre- 
messa alla tragedia di tiron^ 
intitolata Fernando Cortez j « 
Abbiamo altresì le imprese 
di Cortez in tre Lettere, scrit* 
te da lui medesimo., tradotte 
in francese nel 1778 da M. 
di Flavigrkì • Di queste se v^ 
era stampata una veraione la- 
tina in Germania nel i^zi 
sùir edizióne di Madrid del 
152»; e Ramujto le pose io 
maggior publicità , inserendo* 
le nella sua preziosa raccolta^ 
•* CORTI ( Matteo ) , 
patrizio e celebre medico Pa- 
vese > cominciò a dar prpve 



del suo sapere neir universa 
tà della sua patria, ove fu 
fatto publico professore nel 
1497. Dopo aver ivi tenuta 
scuola per Io spazio di 18 
anni , fu chiamato ad inse- 
gnar medicina nel r università 
di Pisa collo stipendio di 6oq 
fiorini ; indi nel 1624 *pass6 
a quella di Padova , ove gli 
fu accresciuto V onorario sino 
ad 800 ducati , e nel 1530 
cambiò U cattedra di. medi? 
cina in quella delle dimostra* 
zioni anatomiche • L' anno se- 
guente la fama, che di lui si 
era sparsa per tutta T Italia^ 
fece sì , che Clememe vii lo 
chiamas^ a Roma per suo 
primario medico* Questo pon* 
tefice però, dui forse troppo 
amara riusciva la morte , giun- 
to che fu agli estremi , non 
si mostrò guari contento del 
Corti , di cui anzi si dolse, 
espressamente, che non 1' a- 
vesse saputo curar a dovere • 
Ma siccome i medici hanna 
sempre un facile rifugio all' 
inevitabile decre|o,e se talvolta 
sbagliano^o ne manca la prova, 
questa si perde sotterra assiem 
40I cadavere , cosi le doglian* 
le del moribondo p^pa non 
pregiudicarono alla riputazio^ 
ne del suo medico , che gli 
sopravvìsse • Nel 1541 tto* 
vavasi il Corti professore con 
molto grido neir università 
di Bologna; e nel 1543 eu 
medico di Cofimo 1 ^ graq^ 
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duca di Toscana . Qiaesto so- 
vrano , splendidissimo mece'- 
nate de dotti , volle poscia 
che il Cortiy il quale già con- 
tava allora 68 anni di età , 
fissasse in Pisa il suo soggior- 
no y pi^ per onorare col suo 
nome quelP università , che 
non perchè dovesse affaticar- 
si ad insegnare ^ e gli asse* 
gnb' mille annui scudi d' oro 
in oro • Ma poco godett' e« 
gli degli effetti della K* mu- 
nificenza di Co/imo y percioc- 
ché r anno appresso ivi , e 
non in Pavia , come alcuni 
scrivono, finì di vivere . Lo 
Stesso prìncipe , varj anni do« 
pò, cioè nel 1564 fecegli in- 
nalzare un magnifico sepolcro 
con onorevole iscrizione , ri- 
ferita da diversi scrittori . Non 
poche opere lasciò il Ceni , 
come De curandis Febribus y 
• • . Ars Medica y*.. In Mun» 
dini jinatomen eXplicatìo , » • • 
De feptimeflrì Partu , * . . Me- 
thodus Dofandì , &c. allo- 
ra stimate , ma che oggidì 
vengono curate pochissimo ^ 
e quasi niente. 
CORTONA , Ved. bere- 

CORVASIER (Pìer^Gio. 
vanni le ), nacque a Vitrè 
nella Bretagna il 17 19. L' 
accademia di Angers Io scel- 
se per suo segretario : essa 
vedevasi minacciata di prossi- 
ma cachita ; le Corvafier la 
. f ialzò I mercè la sua attività 



e le sue cognizioiii . Egn ria- 
nimò nelPAngiojese 1' amor 
delle lettere, e nella sua ac- 
cademia quello del travaglio . 
La repubiica letteraria loper^ 
de nel 1758 in età di 39 an- 
ni. Saggio scrittore e pacifi- 
co cittadino , meritò la sri« 
ma de' dotti, e degli uomini 
dabbene • Si hanno di lui : L 
L' Elogiò del re Lut^i xv , 
Stampato a Parigi nel 1754 
in 12. IL Un D'tfcorfo letto 
neir accademia di Nancì , che 
avealo aggregato suo mem- 
bro, pome pure fatto aveano 
quelle deL'a Rocellà, d' Or- 
leans e la società Letteraria 
e Militare. HI, Alcuni O- 
pustoli di Cri tira . IV. L* 
raccolta delle Scritture prefetti, 
tate air accademia di Angers* 
♦CORVINO (Mattia), al- 
trimenti mattia-corvino ," 
re d'Ungheria e di Boemia |* 
secondo figlio di Giovanni Un^' 
iliade j si acquistò per la sua 
bravura il soprannome di Gran^ 
de. Sotto il regno di Ladb-^ 
lao V, ovvero vi, appellato 
il Pojlumo , lo stesso Mattia 
era stato posto iri prigione^ 
assieme con suo fratel mag- 

fjjiore Ladislao , il qual ultimo 
u poi decapitato nel dì 8 
marzo 1457 , incolpato di a« . 
ver ucciso nel precedente no-i^ 
vembre il conte dì Ciltei, fa- 
vorito del monarca • Alla mor- 
te improvvisa di questo , se- 
gmta nel susseguente novem- 
G g 3 bre. 
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bre, Matrht^ perseguitato da' 
nemici di suo padre , era tuC* 
tavia ritenuto tra i ferri in 
Praga . Ma Giorgio Poiiebrackf 
re di Boemia , che lo aveva 
in custodia, lo pose in liber- 
tà , mercè lo sborso di una 
grossa somma di denaro ; ed 
in oltre a condizione di spo* 
sare Caterine di lui figlia • 
Assistito dai maneggi di £//« 
sabetta^ sua madre, e di Zilagri 
suo zio , fu eletto re d'Un-* 
gheria li 24 gennajo 1458 • 
Molti grandi signori Unghe- 
ri si opposero alla di lui é^ 
lezione, e sollecitarono Fede- 
fico III a farsi incoronare • I 
Turchi profittarono di queste 
divisioni ; ma Mattia gli scac^ 
ciò dair alta Ungheria , dopo 
aver costretto Timperator F^- 
derico a rendergli la corona 
consecrata da S. Stefano , di 
cui erasi impadronito, e sen- 
za la quale ei non aveva che 
il nome di re negli animi su- 
perstiziosi di que'popoli. Do- 
po una passaggiera pace si 
riaccese la guerra .Nel 1468, 
ad istigazione del papa e dell' 
imperatore Federico in , di- 
chiarò la guerra allo stesso 
Giorgio Podiebrad suo suoce- 
ro ( Ved. PODIEBRACK ), e 

si fece incoronare re di Boe- 
mia neir anno susseguente « 
Kitornato dopo due anni in 
Ungheria , ne scacciò Casi» 
miro j secondogenito del re di 
Polonia , che i malcontenti , 
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in di lui' assenza , avevano 
chiamato e posto sul trono • 
Attaccato nel 1482 dai Tur- 
chi ad istigazione de' Vene- 
ziani, de' quali aveva deva* 
stati i confini , dimandò soc» 
corso all' imperatore , dal qua* 
le non ricevè che vane pro- 
messe • Mattia , piccato per 
la palliata negativa , spedì 
Stefano Zapolscki contro gì' 
Infedeli , marciò egli al la testa 
di forte esercito nell'Austria , e 
prese finalménte Vienna e 
Neustadt , che ne sono i prin<* 
cipali baloardi • Il vinto im- 
peratore 9 dopo essere stato 
scacciato da' suoi domini , ed 
aver menato una vita errai»* 
te per alcuni anni , disar- 
mò r ira del suo vincito- 
re nel 1487 > rilasciando-i 
S'ii la metà dell'Austria in- 
eriore . L' anno precedente 
Mattia aveva convocata a Bu- 
da un' assemblea, in cui sta- 
bilì varie leggi contro i duel- 
li , contro le cavillazioni e 
i raggiri nelle liti , e contio 
alcuni altri abusi . Prepara va- 
si di nuovo alla guerra con- 
tro il Turco, allorché mori 
di apoplesia in Vienna d'Au- 
stria il dì 16 aprile 1400, 
non lasdando che un figlio na- 
turale {Giovanni Cervino) ^\\ 
quale invano tentò di succe- 
dere a suo padre nel trono d' 
Ungheria . Venne fatto a que- 
sto monarca il seguente epi- 
tafio: 

COI* 



quem magna futpttur 
FaQg fuiffe Dium j fata 

juiff» hominem. 
Questo eroe , fortunato o^lU 
-pace e nella guerrs^ , tiuUa i- 
gnorava di ^^ ) che deve sa- 
-persi da un principe , Paria* 
va buona parte ^elle lingue 
d'Europa 4 era d^ un caratte- 
re gioviaUssimQ , e si com- 
piaceva di dire de' metti fa- 
ceti .M^nr^/o GaUottQ. di Nar- 
bì , suo segretario, ne publi- 
.fò una Raccolta {Ved, 11. g^. 
lEOTTO ) . Le lettere e le 
belle arti ^bberp in lui yna 
de'piìi grg^di protettori, im- 
piegò i migliori pittori italia- 
ni , chiamò alla su^ coorte uo- 
inini dotti ò^ tutta r£urpps|y 
d» dall'Italia specialmente, p- 
fiorandoli del suo favore , e 
ricolmandoli di beneficente * 
Fondò una insigne uKliversit^ 
nella città di, J^uda , ed iv^i 
pure formò con somt|i^ ci^r^ 
e dispendio uqa scelta e cq« 
piosa bibliotei^a , ov^ raccol- 
se , qiianti pptè ritrovare , 
buoni libri e pregevoli m4* 
noscritti. Quivi per sollevar- 
^ dalle penose fatiche delie 
battaglie, repava^i egli a p;^s- 
sar d^ $9gglq i più dolci mQ*< 
menti , preferendo ( dì(;e M. 
^ Moi^ttgny ) ^1 piacer di 
vincere quello d^ imparare da 
Illustri morti la grand'arte di 
regnare . Questo prezioso mo- 

wiPfWQ (igii» 4i }«i mmé- 



^OS 



47» 



cenza e del di lui amava pt^f 
le scienze non ebbe lunga 
«usdstenza* Nel X52<$,quau« 
do il re Ìodo*v^Vo^ sconfitto da^ 
Turchi , perdette insieme il 
regno e I4 vita , caduta la 
(biblioteca in mano dì que 
barbari, fq par^e consumata 
^alie fiamme, parte dispersa 
in vàr; luoghi j finché, ripif 
gliata Buda da'Qristiani nel 
l6%6 y il Lamb,eàoy per ordine 
dell'imperatore recatosi a cer- 
carne gli avanzi , ne trovò 
^oli 300 400 codici y e dy 
Ron molto valore , e rraspor- 
toUi a Vienqa. Mania ave- 
\ra spo^^ta in prime nozze 
Caterina figlja di Giorgio Po* 
(ìebraci^ , o sia Podìei^racio ra 
di Boemia , morta senza pro- 
le nel 1464 , ed in secqn-le 
no^ze Beatrice figlia naturala 
di Ferdinando re di Napoli ^ 
(i^lla^ qu^Ie pur^nqn ebbe suc- 
cessione . (Questa in seguitq ^ 
lion avendo potutq , a moti- 
vo dd!U ^ua sterilità) vincer 
1^ opposizione degli Ungheri 

{>er ispo^i^are Ii/^JrV/<i<? » ^1 qua* 
e avea fatta deferire Ijt corq- 
lia, T^e morì di rammarico» 
Alcioni storici I)ai»no assericq^ 
^he M^ttiìi fosse stato avve- 
lenatq da questa principessa, 
fhe gli pB^jsentas^e ( dicesi j 
de' fichi pria di dargli delp 
acqua, per temprare Tàrdentf 
S?te , da cui ^ra travagliatq^ 
Ma una tal istsserzione è av^. 
fij^bifita noti altrimenti ^l^f 

6 g i 4'cìSÌ< 
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quelle, le quali si spacciano 
circa la morte di quasi tane 
le teste coroniKe. 

CORUNCANO. Osserva 

Tito JJvio ^ clie fu il primo 
plebeo , il quale pervenisse al 
sommo pontificato presso gli 
Antichi Romani ; e Cicerone 
Qeila sua orazione Pro Domo 
sua ad Ponti fices lo rappre- 
senta, come un uomo stima- 
/bile pel suo sapere e per la 
sua prudenza. Essendo statar 
spedito ambasciatore a Teu^ 
ero re degrillir), fu assassi- 
nato da questi Barbari con» 
tro il dVitto delle genti. 

** L COSCIA ( Gian-Do- 
menico ) , nato nella terra di 
Badolato della Calabria ulte^ 
fiore nel isaxjveane giovi- 
netto a Napoli , ed ivi , quali 
che ne fossero i mezzi ed t 
mpcivi, certo è^ ch'egli a|- 
vaiizò di credito e di fortuna, 
più di quel che. uno sperar 
possa nella mediocrità. Tut« 
ti convengono gli scrittori ^ 
che avesse una felicissima me<- 
mocia , e questa non i certa- 
mente un picciolo vantaggio^ 
ma se non fosse stata con- 
giunta a qualche dose di giu- 
dìzio e di ta!ento , sembra 
<he sola non avrebbe potu-. 
to inc^mmiinarlo e sostenerla 
sempre, come avvenne • In 
fresca età ottenutegli una cat- 
tedra di giù reprudenza nell' 
università di Napoli) a fron- 
te di tanti altri celebri lega- 



li , che allora iiort^«tio io 
es^a città \ né fU questo per 
lui un efimero avanzamento • 
Salì colle sue lezioni i6-tale 
credito, che vi si manteone 
sinché visse , per lo spazio di 
4a anni e più, sempre avan^ 
zando, sino ad essère negli 
ultimi iS. anni professore pri« 
mario della stessa ùniv^sità* 
Numerosissioio e straordina* 
rio fu sempre il concorso de^ 
suoi scolari , ebbe il coaten- 
to . di trionfare in un' acerri- 
ma giudiziale contesa di p re« 
cedenza tra lui ed il celebre 
T^avatra , non gli mancarono 
cospicue e vantaggiose clien-» 
teiere tra gli altri onori eb« 
be anche quello d'essere crea* 
to conte Palatino. Le opere, 
che di lui ci rimangono, con* 
isisienti in due Trattati , Tu* 
no De extinSione Fitkìcom* 
miffi^V zitto Dp renundatìone 
Religiosorum < ante Religionir 
ingreffmn^ ed in alcune Coir- 
suhazioni e Disputazioni Fo- 
rensi , il tutto impresso , Na« 
poli ) pria separatamente 16^7 
e 1Ò38 in 4^, e poi unita- 
mente 1652 in f. 9 oltre di^ 
versi Comehti rimasti toediri, 
non sono veramente degne a' 
an CuJa€Ì0j o di altro lumi- 
nare primario ; ma ^ checché 
dica il si§»Giufliniani y posso- 
no andar del pari con quelle 
de' giureconsulti del secondo 
rango di quell'età. Si direb* 
be quasi^ che il Giswmnc » o 

a. 



tvesse «vota qualche persona- 

Je nimistà col Coscia r o no- 
drisse qualche amarezza con- 
tro la di lui nazione , poiché^ 
versa la fine del cap.4lib.38 
della sua Storia , lo caratte- 
rizza col seguente beirelopio: 
3, Ma per contrario Gtaif^ 
^1 Domeìùc$ Coscia^ lettor Cu* 
,, labrese, che ne' medesiitii 
31 tempi si avea pressò il vol^ 
ji go acquistata gran fama ^ 
jy e teneva un infinito nume« 
33 ra di scolari , ^reggendo la 
^ cattedra primaria mattutina 
3, de' canoni , e ch'ebbe gran 
3, contese di precedenza c«l 
35 Navarro j aveva avvilita il: 
3, mestiere . Costui gofìfo al' 
33 segno maggiore , e privo i^ 
3) ogni erudizione^ insegnava 
33 scipitamente la legge a'no» 
33 stri giovani 3, • Non alie** 
gheremo in contrario l'espres- 
sioni della lapida sepolcrale 3' 
postagli nella chiesa diS.Do- 
menico Maggiore dopo la sua 
morte 3 seguita li 11 agosto 
1Ò49 in età di 67 anni , ove 
dicesi fra le altre còse, Viro 
& lÀUi imocentiay & Ugum 
erudttìone celeberrimo ; poiché 
sappiamo 3 che sirnill monu- 
menti' sono per lo più fallai 
ci testimonianze d' una men- 
dace adulazione • Ma ndn sap- 
piamo, come conciliare una 
tal golaggine ed insipidezza, 
con una canta riputazione,man- 
teniita costantemente per qua- 
si un nezao secolo e nella 
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cattedra e nel Ibfò: 

*♦ II. COSCIA (Niccolò), 
nacque in Piéti^ de' Fusi nel 
territorio Beneventano , da una 
famiglia 3 che da lui ricono- 
sce il suo lustro • Colla su» 
vivacità e prontezza di spiri* 
to 3 congiuntavi una mediocre 
applicazione agli studj , in* 
contro talmente il genio del 
cardinal I^ncensso Maria Orfi" 
no y mentr'era arcivescovo di 
Benevento 3 che divenuto in* 
di papa col nome di Benedeu 
to xt ri 3 godè presso del me- 
desimo il massimo favore •• Il 
nuovo papa gli conferì suUer 
prime V importante carica di 
segretario de' memoriali , in**- 
di lo decorò col titolo di ar-** 
ci vescovo di Trajanopoli ; né 
tardò molto a crearlo cardi- 
naie , il che segui nel giorno 
I r giugno 17Ì5 . Non fu gua*» 
ri applaudita la di lui pro«* 
mozione 3 e di 26 porporati ^ 
eh' erano nel concistoro , sei 
soli gli diedero il voto favo-* 
rtvole j diversi di essi si op^ 
posero apertamente 3 tra'quali 
si distinsero il card* Paolucci 
segretario di statole il card# 
Fabbroni di^Pistoja: soggetta 
di motta autorità e d'illibati 
costumi, che contro di ess^ 
promozione arringò con mol- 
to impegno. Ma siccomenel 
Concistoro i voti de' cardinali 
sono meramente consultivi , 
ttttte le loro opposizioni non 
valsero ad impedire^ che il Co^ 
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$cia otteoeiBe la porpora > e 
«OQsegttisse altresì dopo quaU 
che tempo T arcivescovato di 
Benevento • Non solamente 
vitenne egli la stessa <;arica 
di segretario de' xpemoriaii , 
xnfi divenne ipteramente Tar- 
bìtro deir «nimo di Benedet^ 
$0 ziii • Sotto un poùtefìce , 
<)ual era questi , tutto dedito 
«Ila pietà ed alla divozione » 
inesperto delle cose del mon- 
do in maniera^ che neppur co- 
siosceva il ?aIore delle mo- 
Aere , per bontà d' Indole por- 
tato a non mai pensar ma** 
le di alcuno, era facile T ac- 
quistare colle destre maniere 
4juella piena confidenza, che 
porta a disporre liberamente 
del r autorità, bisogna crede- 
re ) che il ^SLTd'Coscia abusas- 
se tròppo del suo ascendente ^ 
o a dir meglio della sua ple- 
nipotenza, poiché oltre l'a. 
ver accumulate in pochi anni 
immense ricchezze , furona 
tali e tanti contro, di lui i 
clamori dopo la morte del 
papa , eh' egli sembra impos- 
sibile r accagionarne intera* 
mente la malignità e T im- 
postura • La pittura , che et 
fsL difTusamente il Migratori 
della condotta di que<;to por- 
porato , del pregi udisio , che 
da essa ne derivò al publico 
ed alla riputazione del papa, 
ff delle spiacevoli conseguen- 
ze, che n'ebbe poi a soffrire 
f p;li stesso ^ è tale , che ci Uk^ 



rebbe temere di qualche pil» 
Tata amarezza, ^e non sa-* 
pessimo, che questo laborioso 
Annalista ha per massiiBa di 
calar siempre la visiera, per 
dire senza riguardo alcuno la 
verità • E' certo , che appe- 
na inresa 1^ notizia della mor- 
te di Binidetto xiii, il card* 
Co^}4 se ne fuggi s^egreta- 
mente da Roma, ritirandosi 
a. Cisterna presso il principe 
di Caserta ; e che vi vollero 
tutti gli Siforzi del governo e . 
delle truppe , per iòvpedire » 
che il popolo inferocito non 
mettesse a brani il di lui ma- 
stro di 9asa , mentre venivs^ 
condotto pfieione , e non met- 
tesse fuoco al palagio del mar- 
chese Abati y ove credeva, che 
si fosse ritirato il cardinale, 
e di cui ruppe tutte le fine* 
stre a forza di sassate . Le ric- 
chissime sue . suppelletili di 
Roma d' ordine del sacro Col- 
legio furono sequestrate e tra- 
sferite in Castel §. Angelo, e 
perebbe seguito lo stesso di 
quelle , che aveva in Bene- 
vento , se il duca Coscia socv 
fratello, entrato in quella cit- 
tà ' ipon 300 uomini armaci , 
non aves'^e spogliato il palaz* 
zo arcivescovile , e prontamen- 
te portato quel ricco bottina 
(che si fece ascendere a iSO 
mila scudi jnel regno di Na- 
poli, ove l'opulenza del por* 
porato, avevagli comprato V 

luvciiticura di $ett^ f^udi* Ci6 
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non ostante il sacro Collegio 
lo invitò al Conclave, dando- 
gli tutte le sicurezze e pren- 
dendo le piìj sagge circospc- 
zioni e misure , onde non re- 
stasse vittima della plebe, che 
continuava a minacciarlo ; né 
meno della plebe di Roma 
esclamava contro di lui il po- 
polo di Benevento • Una del- 
le prime affannose brighe del 
nuovo pontefice Clemente xu 
fu quella di prender in consi- 
derazione le molti plici accuf^e, 
suscitate contro il Cosàa.Veti'- 
ne deputata a tal uopo una 
Congregazione , che fu appel- 
lata De nonnullis : fu carcera- 
to monsignor vescovo di Tar- 
ga, fratello del cardinale, con 
altri pretesi complici , ed in 
seguito per decreto di essa 
congregazione fu intimato al 
cardinale, che dovesse rinun- 
ciare l'arcivescovato di Bene» 
venjto , ed intanto rimborsare 
alla tesoreria apostolica 200 
mila scudi • Il porporato , cui 
r indulgente pontefice aveva 
lasciata la libertà entro di Ro- 
ma , in vece di confinarlo in 
castello, come gli veniva sug- 
gerito, la notte de'^i marzo 
173 1 se ne fuggì, e travesti- 
to ora da cavaliere , ora dai 
abate , ora da mònaco, giunse 
a Napoli . Contro i monitorj, 
che il richiamavano a Roma, 
oppose attestati d'esser inipe- 
dito dalla gotta e da altre 
jnfennità , ed intanto s{>edì a 



Vienna per implorar la proit 
tezionè oelP imperatore ,e co- 
minciò a spargere manifesti j^ 
per discolparsi in faccia a| 
mondo ; non lasciando al« 
tresì di metter in opera le 
più fine astuzie per elude- 
re gli ordini di Roma , che 
mettevagli sotto sequestre le 
copiosissime rendite ecclesia* 
stiche , delle quali era prov- 
veduto • Vedendo poi, che 
Cesare non valeva impegharst 
a di lui favore, se non al pili 
con ufficiose parole , in un 
affare, in cui v'era bisogno 
di mano forte e risoluta ^ e 
temendo , che dalia sua lung^ 
contumacia risultar ne potes* 
sero peggiori conseguenze , j^- 
vendo ottenuta dal papa U 
sicurezza per la sua persona^ 
nel 17JZ ritornò a Romit. » 
accompagnato da valenti av- 
vocati Napoletani, per fare le 
sue difese. Era già stato for- 
malmente privato d^^Ua sedQ 
arcivescovile di Benevento ^ 
conferita indi al cardinal Dih 
fìa\ ma non lasciava nulU-» 
dimeno di mantener colatura 
bolenze col mezzo de' sa<4 
aderenti , di maniera che I4 
corte di Roma fu in necessi'» 
tà di rinforzare quel pre§idio^^ 
per riparare ai disordini • Fi*- 
nalmente 9 dopo lunghissime! 
processo ed infiniti dibattimene 
ti nel dì 9 maggio 1733 ^^ 
sci la decisiva sentenza , nel* 

1^ ^uaU il ar4m»le Qqsòa , 
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•cocneareo di molti delitti ivi 
annoverati , e specialmente 
d'illeciti e dannati tmri ^ eftor- 
fiotti y €tnc»(fioni i fimonie ^ 
falfificazioni di rrfcrittìj atu- 
fi di autorità &r\H tutto per 
amdità di ammaffare ^icchez* 
«D^nwmiP di fatti CT'r. vennd 
CQsdaniutto alla pena di re- 
legazione per dieci anni nel-^ 
U rocca superiore di Ca- 
stel Sant'Angelo ^ dichiarato 
incorso nella scomunica mag. 
giorr» privato di voce attiva 
e passiva in Conclave per det- 
to decennio ) obbligato a pa- 
gare altri centomila scudi, ed 
a restituire quanto aveva gua* 
dagnato indebitamente} pej es« 
sere distribuito a' poveri ^c. 
Fu voce comune , che una ta- 
le sentenza, lungi dall' essere 
troppo rigorósa , eccedesse an- 
zi in discretezza ed indulgen- 
za. Cìb non ostante il Co» 
scìa ebbe anche la fortuna di 
goder in progres<;o molta fa- 
cilità circa l'esecuzione della 
medesima • Fu rinchiuso', é ve* 
fo, in Gaistel & Angelo ; ma 
a buon conto, dopo avere pro- 
messo di pagare entro un da- 
to tempa 30'mila scudi , si e- 
sentò dial restante, facendo ve- 
nir lettere ed attestati dal du- 
ca suo fratello, che compro- 
vavano la gran povertà, ed 
impotenza delia sua casa a 
pagar neppure uno scudo di 
piii • Clemente xii pria della 
sua iiKMrte> seguita li 6 kb^ 
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brajo i74ò\ aveva indirizzato 
un breve al cardinal decano, 
. concedendoseli in esso la fa- 
coltà di restituire al cardinal 
Coccia^ tuttavia detenuto ja 
Castel. S.Adgdo, la voce at- 
tiva solamente per entrar fa 
Conclave, al quale a norma 
di tale facoltà fu egli invita- 
to. Questa limitazione diso« 
la voce attiva V offese alta- 
mente . Scrisse per6 una lun- 
ga lettera , che fece disti ibu). 
re a tutti i ordinali separa- 
tamente, in cui diceva in so- 
stanza, che dopo sette anni 
d' indebita prigionia per an* 
irregolare ed ingiusta senten- 
za , da cui riclamava , non po- 
teva rimaner privo del pieno 
diritto, che avevano gli altri 
cardinali, perché proveniente 
dal gius divino, allegandone 
ragioni ed esempi , e rimet- 
tendosi per alt.ro alla saviez- 
za e rettitudine del S. Col- 
legio. Qpesto dopo alcone 
discussioni , mandò ad assicu- 
rare il Coscia^ che in Con- 
clave sarebbe come ogutino 
de' colleghi senza veruna di- 
stinzione^ in forza delibi qnale 
ri<;posta egli con carrozza del 
card, jicquaviva e di notte 
tempo passò dal castello al 
Conclave \ essendosi usata ta- 
le cautela, pefchè tuttavia si 
temeva dì qualche insolenza 
della plebe . Ritornato questo 
cardinale in castello dopo T 
elezione di Benedetto xiv, 
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ieee sollecitare il oqovo pon. 
tefice con forte raccomandazio- 
ne del re di Napoli per la 
totale estinzione delle sue ac- 
cuse y e per essere ripristinato 
nelle sede arcivescovile di 
Benevento. Rispose il papa, 
che f siccome la cosa era sta- 
ta cominciata per le vie giu- 
ridiche, non poteva termina* 
re y che nella stessa maniera^ 
onde deputò una nuova Con- 
gregazione, per rivedere il pro- 
cesso • Qiiesta approvò la mas- 
sima , che il benigno pontefi- 
ce aveva già sin da principio 
concepita , di liberar final- 
niente il àqfàa dalie censure; 
ma quanto alla preteqsione 
di riavere V arcivescovato di 
Benevento la dichiarò ingiu- 
sta ed ineseguibile f In tal 
occasione appunto il Dome- 
nicano cardinale Orfi scrisse 
il suo Voto teologico intorno al* 
le caufty par cui uno può es^ 
sen privato dtl Ve/covato ypQt 
dimostrare, che il Co/hia era 
stato giustamente spogliato del- 
la sua chiesa ar^ivescovile.Do- 
po tante vicende e burrasche^ 
nelle quali per altro noq perdQtr 
te tutto ciò I che aveva guada- 
gnato in tempo delle sue prò» 
sperità, si ritirò il cardinale 
Coscia a Napoli, ove in $enQ 
alla propria famiglia passò 
tranquillamente gli ultimi suoi 
anni , e ces$ò di vivere ttel 
dì 8 febbraio 1755. Solenni 

€$equi$ gli furono celebrate 



net magnifico tenspio^ddiG^ 
sii nuovo, in occasione detto 
quali il fuoco caduto da un 
doppiere bruciò usa parte del 
catafalco: accidente sopra di 
cui non mancarono di fare de' 
coment! coloro, che da Mpi 
pili naturale evento pi^iilnil, 
sempre motivo di voler*.edy 
trare filosofando o piuttosto 
deliratìtdo colle loro ardite 
congetture ne^^udizj impera 
^crutabili di Dio. 

»♦ COSENTINO (Carlo), 
ha fioiito nel 17^0 , e si è 
molto dilettato della poesia , 
e delle belle lettere. Egli e- 
ra di Aprigliano, Cs^sale del- 
la Calabria citeriore , e sede 
del pretto idioma calabrese * 
Cosentino trasportò in questo 
dialetto la Gerusalemme itbe^ 
rata di Torqut^to Taffo : . la 
qual traduzione publicò colle 
stampe in Napoli 1737 in 
4^« A giudizio degr intenden- 
ti si reputa la piò bella tra^ 
duzione, che vantino in que- 
sto genere tatti i dialetti delf 
la lingua italiana . Malgrado 
la barbarie della lingua i'au'- 
tore ha saputo rinvenire e spes- 
so creare le forme pih origi<p 
nali o caratteristiche^ per e- 
sprimere lo spirito di quel 
divino Poema. 

** COSENZA ( Telesfo- 
ro , o TeQ$oforo , o Teoforo 
di ) , del quale ignorasi il 
cognome , venendo solamente 

denominato dalla detta città « 

in 
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!ti <ruì -iiacqae , Iti pttte ed troppo felice nel ' profeta» . 



eremita celebre -nel xiv seco- 
lo per le pretese sue ispira- 
zioni , che k), fecero riguardt- 
te dal volgo ome profAa ^ 
i, come Gnatico 
. Datosi in preda 
e rpocondriaco 



sersi meritato -a fona di pe- 
nitenie ed orazioai ^ che Dio 
gii avesse rivelati nel dì so- 
lenne di Pasqua del tjjti i 
maM , che sovra^avano alla 
Chie'^a. Scrisse perh un libro 
Ve ftatu EccUjtx , & Tribu- 
laùunibus futuris , che il Tof- 
fi dice sMmpato in Venezia 
il 1570 in 4"', e -che sembra- 
ti lo stesK) , di cui Muratori 
nel ITI suo voi. delle ^m- 
chità 4' Italia ba publicata u- 
na parte, tratta da un codice 
^lla Biblioteca Estense. Mol- 
te delie predizioni , che in es- 
^EO contengonsi , smentite pa-. 
■scia da' posterìotì avvenimen- 
ti , ci fan comprendere , che 
Telesfon^ o non ebbe punto 
, o ta- 



Parìmenti scrtsie un- Ubro ii 
Ihixti»ne ReligiBifis , ed uà 
altro , iatitolarò Explìeaiìe a 
Apocalypfim .Di lui pare pò- 
blic^ il Goljiadio uh pitcob 
Compendio flonco ' ^iegti Sat- 
ini y che aveaa travagliata li 
si dal consorzio Chiesa, da Cui sì ricava, di' 
pretese d' es- ei visse sino a tempi di Gre- 
gorio xir ,e dell'astipapa^;- 
mdetto XI II, e che però mo- 
rì io età ass'ai avanzata . An- 
cbe quesi' opterà é troppo scar- 
sa e di mele e di ineiito , 
perchè possa darci una molte 
vantaggiosa idea dell'autore, 
di cui BOB iToviamo altre nO' 
tizie , che le preaccennate . 
Per altro , non ostante che 
Telesforo sia stato più comu- 
nemente aneoiferato tra Ì vt< 
sioiiarj , e registrato dal Mn- 
ebenh nella sua Charlatantiis 
Erudìcorum , non gli sona man- 
cati luminosi elogj. L' C/^W- 
If Ira gli altri nella sua./»- 
lia- Saera dice: Coifenùnus ^ 
tìim fuit Teltsphorns prtsbyltt 
&" eremita , vir non meditcri- 
ler tlofìus , & fancìimonìa & 



la vantata rivelazione . 

pir non ne seppe U signifìaa- fpìritu prophetito pneditus 

t9, « che in somma aoa fu 
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